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l'articolo. 
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V. OSSIA 

PREP AHH7.IOM A CUI gì ASSOGGETTA LA 
SKTA GREGGIA $ E DEI DIVERSI HOMI CHE 
SI BARBO I PREPARATI DIVERSI. 

Nel dipanare i bozzoli noi riduciamo 
la seta in fila lunghissime possibilmente 
eguali, nette e più o meno continue, le 
quali sovrapponendosi in alcuni punti 
per più e più volte intorno ai nostri na- 
spi, formano ciò che diciamo matassa o 
matello. Essa poi innanzi dì servire alla 
formazione dei tessuti, deve comportare 
la filatura, ossia la si deve torcere per farle 
acquistare maggiore consistenza. La seta 
così filata viene poscia ridotta in trama od 
in or soglio, detto volgarmente, o francio- 
samente, organzino. La trama forma la 
parte più apparente del tessuto, ed è 
costituita dal torcimento che si dà a due 
o più fili. L' i soglio è destinato a for- 
mare la catena, e costituisce la lunghez- 
za della stona. 

Perchè la seta possa ridursi in or- 
goglio, è mestieri : 

D*. dTJgric., ai* 



i .° Col mezzo degli incannato') «vol- 
gerla dalle matasse, e (ària arrotolare sui 

fusi ; 

a. Quando è dessa incannata, as- 
sortirla a tenore della qualità j 

3. ° Ritorcere separatamente ogni 
filo; 

4. ° Riportare sui fusi due o più Gii 
già torti, ossia binare ; 

5. ° Ritorcere detti fili uniti ; 

6. ° Assortire le matassine d'orsoglio, 
giusta il loro grado di finezza. 

In una parola, la seta disposta in 
matasse si fa dapprima passare sui roc- 
chelli ; operazione che dicesi incannatura, 
eseguendola ordinariamente a mano, seb- 
bene si vadano introducendo alcune mac- 
chine, che molto risparmiano la mano 
d' opera. Anzi sarebbe a desiderarsi, che 
queste di più si estendessero, essendo 
anche qui a congratularsi con noi medesi- 
mi che fra gli altri vi abbiamo il nastro 
Bovara che in quest'oggetto si distingue 
assaissimo. L" incannaggio a mano si fa 
svolgendo una sola matassa per volta, e 
per isvolgerne più di una contemporanea- 
mente, un bel metodo vidi praticato dal- 
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capo rumo 

Delle macchine usate nella Jilatura 
della seta. 

Ad eseguire le diverse operazioni a 
cui assoggettare si deve la seta innanzi 
che passi ad essere tinta, oltre ad avere 
scelli operai, è mestieri possedere le mac- 
chine, affin di ottenere vantaggiosi risul- 
tali, e le macebiuc usale sono V incanna- 
to^ ia binatoja ed il torcitoio o jilatojo 
comunemente detto. 

Comunque gli Inglesi si abbiano 
macchine di tutta perfezione, ciò nulla Ji - 
meno, essi non poterono ottenere uu or- 
soglio dotato delle qualità tutte di quel- 
lo fatto in Italia. Si credette dapprima 
che un tal pregio si dovesse alla destrez- 
za degli Italiani, di Giare le migliori sete, e 
mandare all' estero soltanto le qualità sca- 
denti ; ma più esatte osservazioni diedero a 
vedere, che il dima influisce assai su questa 
delicata sostanza, essendo appunto dimo- 
strato che in certe circostanze atmosferi- 
che il torcimento si opera con grande 
svantaggio. Pare anco che la seta greggi» 
peggiori col restare in balle. E la prefe- 
renza che i torcitori inglesi danno ali.; 
seta greggia ultima raccolta, sembra ap 
punto render ragione della superiorità 
degli orsoi italiani. E questa preferenza «'■ 
tei] inerite accordata ai nostri orsogli, chi- 
in onta ai dazii di uscita ed a quelli di 
entrata in Inghilterra, dessi sono sempre 
nss^i ricercali dagli operai inglesi, ed in 
modo tale anziché sembra non vi possano 
supplire altrimenti, come dice Devilliers 
(IVotrv. man. de la Soie, Voi. II, p. f>6 ). 

Perà quando il Parlamento avvisò ben 
saggiamente (anno 1 8?4) di togliere il da- 
zio sulla seta greggia, e diminuire quello 
•olla seta filata, di subito si aumentarono 
e si migliorarono i Jilatoj, talché da alcuni 
anni vi si mette la più grande attenzione 



SET , , 

nella fabbricazione delle macchine . E 
sebbene non siano stali fotti alle macchi- 
ne importanti cangiamenti o modificazio- 
ni, tuttavolia ogui parte di esse fu mi- 
gliorai;». Il ferro venne ad occupare il 
luogo un'ora concesso ul legno; ed i roc- 
chelli stessi che erano di ferro grossola- 
namente lavorato, oggidì >i cangiarono in 
fusi di acciuio con tutta diligenza costrut- 
ti Così si ebbe maggiore celerilà ed una 
ccuuomia di forza : i roccbelli si muovo- 
no tre volle più presto. 

I filatojeri italiani non si contentino 
più adunque di dare ai roccbelli 3, o 400 
giri al minuto, come si usa pure in Fran- 
cia, ma adottino le nuove macchine ingle- 
si, ed allura avranno da 1 800 a 3, 000 
giri nello stesso spazio di tempo. Fino a 
che la mano d opera era a basso prez- 
zo , non conveniva forse intraprendere 
spese grandiose onde semplificarla, ma 
couviene certo oggidì che si è fulta piut- 
tosto rara. Io vorrei adunque che si imi- 
tassero, o si introducessero le macchine 
inglesi. 

Articolo primo 

Incannatojo inglese. 

Fino da quando si vide crescere il 
prodotto, e la mano d'opera rendersi più 
scarsa e più gravosa per V alimento dei 
torcitoj, di cui va del pari aumentandosi 
il numero, subito si studiò di eseguire con 
macchine lo svolgimento delle matasse. E 
queste macchine che dicunsi incannato/, 
formano oggi uno dei primarii e più utili 
progressi della serica industria. Noi cre- 
diamo far cosa gradila il riferirne qui uno 
usitato in Inghilterra. 

Vincannatojo (Tav. CCXX) è al- 
l' altezza di due braccia di Milano, di 011- 
cie io ciascuno corrispondenti ad una 
auna dì Francia, e la larghezza è alla sua 
base di oncie iq. Tutta la macchina 
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porta ordinariamente il nomerò di 60 fusi ; 
cioè 5o per ogni Iato, ed occupa lo spa- 
zio di braccia la io lunghezza. Per ac- 
cudire ad ognuna delle macchine, occor- 
rono quattro ragazzi, dall'età di anni sette 
ed oltre, ma quando la seta è di cattivo 
incannaggio, allora necessita un supple- 
mento, che regolasi in ragione dell'abilità 
delP operaio. 

La macchina disimpegna il suo la- 
voro nel senso che chiamasi veloce, anzi 
che lento. Le sete ordinarie chiamate 
volgarmente tonde, fanno dai a 4 ai 5o 
giri per minuto, e le fine dai 1 a ai 16. 

L' albero À, motore principale, è 
quello, che dà il movimento all'altro B, il 
quale porta tre "ruote, una nel centro, la 
quale riceve il movimento dall' albero A, 
e due air estremità, mercè le quali, ossia 
mediante l'ingranaggio angolare, comuni- 
cano il movimento all'albero C, che por- 
ta tutte le ruote dando il movimento ai 
rispettivi fusi e rocchetti. 

Il rocchetto D, che vien mosso dal- 
la sua ruota, avvolge il filo, che parte 
dall'aspo E, e giunge all'uncino fisso sul- 
r asta del distributore od andivieni F, il 
qual uncino sostiene costantemente il filo, 
perchè passi al nettatojo innanzi di per- 
venire al rocchetto : P effetto del distri- 
butore è quello di empire regolarmente 
il rocchetto in tutta la sua estensione, 
incrociando sempre il filo in modo da 
facilitare lo svolgimento nelle operazioni 
successive, ed è mosso dalla ruota del 
centro posta sull'albero B. Circa all'aspo, 
si osserva che sull'asse centrale sono fissi 
dei raggi, i quali sostengono la matassa ; 
ma questi sono fatti e combinali in tal 
modo, che, ove si voglia, si possono di- 
latare o restringere secondo il bisogno. 
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A*tiooi.o secosdo 
Binaloja inglese. 

La binatoja (Tav. CCXXI) è per- 
fettamente piantala sulla dimensione del- 
l' incannatojo suddetto, e contiene un 
egual numero di fusi, i quali sono posti 
in movimento da un meccanismo simile a 
quello già descritto, meno la velocità, la 
quale è regolata secondo la natura del la- 
voro. 11 pezzo C, rappresenta il mecca- 
nismo, mediante il quale si otliene il rad- 
doppiamento dei fili; ogni rocchetto fisso 
sulla tavola II somministra un filo di se- 
ta, il quale, passando nell'anello dell'unci- 
no I, va a raggiungere l' uncino L, ove i 
fili si riuniscono, e siccome son questi 
governati dal distributore, così vanno a 
riempiere regolarmente il rocchetto M. 
Ciò che v'è poi di più ingegnoso nel mac- 
chinismo si è il modo con cui vien arre- 
stalo il rocchetto; tosto che uno dei fili si 
rompa, bisogna vederlo agire per rimaner- 
ne meravigliali. Del resto nella lettera N, 
si vede una leva in perfetto equilibrio, ed 
è quella che opera fa sospensione elei roc- 
chetto, allorquando con la sua estremità 
O, incontra il dente di una rotella iufissa 
nel fuso del rocchetto medesimo. Così 
P equilibrio della leva si perde, allorché, 
rotto uno dei fili che passano e portano 
l'uncino I, cade sull'estremità della leva. 

Dobbiamo la maggior parte di que- 
ste dilucidazioni alla gentilezza del sig. 
Carli, proprietario e direttore del torci- 
toio alla Vettaglia, il quale attende con 
indefessa cura al miglioramento di questa 
nobile industria, nè sapremmo meglio di- 
mostrare la nostra riconoscenza, che col 
rendergli tributo dei nostri elogi per la 
sua perseveranza e pel successo da lui 
ottenuto nelle svariate operazioni relative 
al torcimento della seta. 
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Siffatte macchine inglesi sono total- 
mente di ghisa (ferro fuso), e«l occupano, 
come vedremo, pochissimo spazio in con- 
fronto dei nostri Jilatoj ordinarli. Vengono 
desse mosse col meno delle acque, o 
colla forza del vapore, nel qual caso si 
impiegano alcune macchine della forza di 
sci cavalli, ma si ha V avvertenza di usare 
di caldaie suscettive di una forza doppia, 
e ciò appunto perchè il vapore che so- 
pravanza possa essere adoperato a scal- 
dare i bozzoli e ad asciugare i Ciati. Tan- 
to poi è preciso il meccanismo dei torci- 
toi lo™, che i fusi ed i rocchetti si pon 



gono in molto colla 



mercè il soccorso di unjungo cilindro di 
latta, avvolto con sottili cordicelle corri- 
spondenti ai fusi ed ai rocchetti stessi. 
Questo cilindro, come si scorgerà distin- 
tamente nel disegno che daremo, è situa- 
to nel cuore del congegno medesimo. 

I vantaggi iiupertauto che questi 
lorcitoj presentano sui nostri filato) di 
antica costruzione, sono i seguenti : 

1 .° Di occupare uno spazio < f area 
limitatissimo, e perciò adatto ad essere 
posto in opera in un locale qualsiasi, 
purché abbia V altezza e la larghezza in- 
dicate al capo del modello in diseguo. 

a.° Di essere immovibili in quanto 
al tremilo, e quindi giovare alla esattezza 
ed alla perfezione del lavoro. 

3.° Di non andar soggetti a certa 
deteriorazione ed a frequenti riparazio- 
ni dacché sono posti in opera, e quindi 
di essere lungamente durevoli per non 
dire eterni. 

4«° Di produrre con estrema faci- 
lità un lavoro, come vuole la richiesta, 
cioè, secondo che si esprimono i periti nel- 
l'arte, o Untolo JbrttyO torto o stratlorto. 

5.° Di produrre nello slesso spazio 
di tempo, coir istcsso numero di aspi, di 
rocchetti e di braccia che si suole comu- 
nemente impiegare da noi, una 
e forse doppia quantità di lavoro. 



facilità , spesso e volonlieri pagato in Inghilterra 
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6.° E siccome il lavoro è eseguito 
colla massima precisione, ne segue che i 
fili si rompono di rado, e da ultimo poca 
è la strazza che ne risulta. 

7 ° Di dare al lavoro tutta la velo- 
cità o la lentezza che si desidera, me- 
diante il semplice cambiamento di una 
stella o ruota dentala air estremità della 
macchina. 

8.° InGne, la torta è così esalta che 
nulla lascia a desiderare all'esame più ac- 
curato, ed al valente manifatturiere, ulti- 
mo e vero giudice competente; quindi è 
che il prodotto di siffatta macchina 



da uno a due scelliui la libbra di più di 
ogni altro, eh' è quanto dire, il quattro 
ed il sei per cento di meglio che i nostri 
lavori «T Italia. 

Il costo materiale della macchina è 
circa il doppio di quello che costerebbe 
il macchinismo motore di un egual nu- 
mero di rocchetti e di aspi dei nostri così 
delti valici o valeghi ; ma, siccome abbia- 
mo osservato, il lavoro che se ne ritrae è 
duplo nello stesso spazio di tempo^ per- 
chè vi ha grande risparmio non solo di 
tempo, ma eziandio di braccia, di vigi- 
lanza e di spesa di ogni maniera, e la 
somma dei vantaggi enunziati è tale da 
sedurre V industrioso chiaroveggente e 
speculativo, che è quello il quale fa met- 
tere a calcolo fin anco gli atomi e i mi- 
nuti secondi. 

E dappoiché non ci deve scoraggiare 
la spesa primitiva che viene compensata 
dal lavoro, diremo pure che le nostre 
miniere di ferro potrebbero dare il biso- 
gnevole per avere consimili macchine; ed 
anzi una tale industria giovar dovrebbe 
rendere esse pure più assai profittevoli. 
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CAPO SFXONDO 
Del Jiìatojo. 

Questa macchina poi, la quale serve 
a dare alla seta greggia tutte quelle di- 
verse preparazioni che richiedonsi per 
renderla atta ai vari usi che se ne vuo 
lare, dicesi filatoio (Machine à relorde r. 
fiouet à Jiler dei Fr.). Noi ehhimo forse i 
primi filatoi da quegli stessi che ci forni- 
rono il filugello; ma se giudicare vogliamo 
da quelli che oggi pure si trovano in Asia, 
e che gli Arahi portarono in Ispagna, pos- 
siamo gloriarci anche di questa invenzione 
Didatti, la figura è quadrata, nè valgono 
per una buona riduzione delle sete in or- 
ganzini. Noi andium debitori di quello che 
usiamo a ser Borghesatio Lucchese sta- 
bilito in Bologna, il quale lo propose nel 
1372, come ce lo addita il Masini nella 
sua Bologna illustrata. 

Si conoscono generalmente i filatoi 
alla Piemontese, detti a castello rotondo. 
ed i filatoi Francesi detti alla Faucan- 
son, ossia da questo autore inventati. Non 
si negano alcuni difetti esistenti nei primi : 
però vengono essi compensati da una co- 
moda distribuzione, da un insieme solido, 
semplice e regolare, e da una facilità di 
sottomettere simultaneamente un gran 
numero di rocchelli ad un solo motore, 
che ordinariamente è P acqua. I secondi, 
teoricamente parlando, sono a preferirsi, 
perchè ci fanno avere una scrupolosa 
esattezza nei torcimenti, e P autore per- 
venne a questo risultato con mezzi, seb- 
ben complicati e dispendiosi, sempre degni 
di ammirazione. Son questi, senza dub- 
bio, una delle più belle produzioni della 
meccanica ; ma, come in altre invenzioni 
di quel celebre francese, risultano più 
soddisfacenti dal lato speculativo o teori- 
co, che dal pratico. Lo stesso filatoio dà 
alla seta ambiduc gli apparecchi. Nel pri- 
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aio apparecchio, la seta passa sopra roc- 
chelli orizzontali, e nel secondo sovra 
gli aspi. Io raccomando pure vivamente 
i filatoi di ghisa, ossia xjilatoi inglesi. 



Articolo primo 

Torcitoj inglesi di gh'^a. 

Col massimo compiacimento pre- 
sento il disegno di un torcitojo inglese 
atto alla riduzione delle sete greggie in 
organzini hW uso di Piemonte (ved. Ta- 
vole CCXXU e CCXXNI ), introdotto 
nel nostro paese, e precisamente nel bor- 
go di Carale, sotto la scorta di una pa- 
tente di privilegio dal sig. Cesare De- 
schamps. Questo i'iancese, diceva il dot- 
tissimo sig. De ìVeh (1), che da circa 
ventanni gode domicilio presso di noi, 
dopo di aver fatto costruite in Cara- 
te un magnifico edilìzio alle falde del 
Lnmbro per godere del vantaggio delle 
acque motrici, nel i83o si recò apposi- 
tanienle in Inghilterra per farvi incelta dì 
questa ed altre macchine pel lavoro dell* 
seta, onde porle in opera nel proprio sta- 
bilimento. Ciò consegui con non pochi 
disagii e dispendii, essendo la esportazio- 
ne di tali oggetti vietata da quel regno, 
cosi che le macchine dovettero esser d'i- 
nterzate e ridotte a modo di non dar in- 
dizio alcuno che fossero quelle; oltre a 
ciò la spedizione fu fatta da varii porti a 
per varie direzioni sul nostro continente. 

Ma, come suole accadere per totte 
le rose nuove, soprattutto nei paesi ove si 
sente dell'industria e della meccanica su- 
perficialmente ed imperfettamente, ed ove 
regna disgraziatamente molta inerzia e 



(t) Ved. Ape delle Cognizioni Utili, 
Voi. Ili, pa-. 104. 
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malta prosuoti<me, e forc'anco quell'egoi- 
smo commerciale che è fatalmente »ì mal 
inteso per suo maggior danuo, il «ignor 
Descamps ha incontrato autipalie e con- 
traddizioni di ogni genere sino dal mo- 
mento di porre tali macchine in opera : 
e quello che parrà più inconcepibile e 
più strano, mentre tutta la produzione 
serica trovasi generalmente in progres- 
so, si è eh* egli non ha rinvenuto alcu- 
no che s' invogliasse od avesse il torag- 
gio di secondarlo e di sostenerlo nellr 
sue occorrenze, siccome, avrebbe avuto 
motivo di sperare allorquando concepì 
T arduo disegoo d" introdurre nel nostro 
paese a suo pericolo, rischio e spesa nn 
congegno di siffatta importanza ; e tutto 
ciò nel mentre stesso che i più esperti 
nostri fìlatojeri e speculanti riconoscevano 
non esservi prodotto migliore nel ano 
genere, nò meccanismo più sollecito, nè 
più meraviglioso. 

Il disegno di un altro torcitoio in- 
glese di ghisa ( vedi Tav. CCXXIV e 
CCXXV), che offriamo ai nostri benevoli 
leggitori, compie la serie del macchimi 
che gf Inglesi hanno adottato in questi 
idtimi anni per ridurre la seta lavorata ad 
uso delle loro innumerevoli manifatture. 

Anche questa macchina può ampliar- 
si come le altre inglesi che abbiamo di già 
fatto conoscere, sino a quella estensione 
che si vuole, essendo costrutta in pezzi, 
come le figure che esponiamo, i quali 
pezzi si congiungono perfettamente colla 
maggior facilità, secondo la grandezza! del 
locale ove si vuol posta in esercizio. lilré 
filari di fusi che si osservano alla lette- 
ra 7. sono posti in movimento dai cilin- 
dri rli latta avvolti da cordelle corrispon- 
denti coi fusi, che si vedono sotto ai roc- 
chetti nel cuore della macchina. 

La velocità della macchina va rego- 
latala piacere ; ma in Inghilterra è costu- 
me che i fusi per V o[>crazione del Jiluto 
facciano sino 2800 giri per minuto, nel» 
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l'alio che i nostri d'Italia non oltrepassa- 
no generalmente gli 800 per ogni minu- 
to, locchè dà un'idea della perfezione del 
meccanismo inglese in confronto del no- 
stro ; oltre che è da riflettersi non an- 
dar esso soggetto a deteriorazione nò 
a riparazione di sorta una volta che sia 
ben montato. Il cambiamento di una stel- 
la all' estremità della macchina ne de- 1 
termina la velocità, la qual cosa opera- 
ti così anche da noi. I rocchetti sono 
mossi da una piccola ruota dentata pa- 
rimenti di ghisa , ed il movimento è 
così regolare e si preciso, che di rado i fili 
si rompono ; quindi pochissima è la straz- 
za che ne risulta. Per ciò che riguarda 
altre spiegazioni, ci riferiamo a quelle 
che abbiamo posle qui a piedi della lavo* 
laanuessa. 
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De! torcitojo piemontese. 

L' altezza e il diametro dei filatoi 
alla piemontese variano all' infinito, l i 
prima consiste alle volte in uno, due, o 
tre piani, o %one ( varghi, vocabolo del- 
l' arte ), e più spesso in quattro. Così il 
secondo varia pur molto, ma supposto 
essere un filatoio a quattro zone è ordi- 
nariamente di i3 a i5 piedi parigini 
detti di re. Quelli che hanno il diametro 
di i5 a 1 5 piedi, hanno quattordici guin- 
doli, detti anche aspi, per ogni zona, 
a quei di quindici piedi ne hanno dicias- 
sette. Con tal mezzo i primi hanno ot- 
lantaquattro fusi in ogni zona, ed i se- 
condi novantaquattro. 

L'altezza dei mulini da un vargo è 
di circa sette piedi ; qnella, allorché ab- 
biamo due varghi, è di nove piedi ; di 
tre varghi ne ha dodici ; e quando sia di 
quattro, arriva ai piedi quindici. Nel fila- 
toio a quattro valghi, che noi prendiamo 
per esempio, onde recare la desciizioue 
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delle parti priocipali, due di essi Targhi 
sono destinali a dare il primo apparec- 
chio dell" orsoio, e gli altri pel secondo, 
non che a torcere le trame ed i peli. Il 
suo diametro è di piedi tredici con quin- 
dici di altezza. 

L'alto e il basso di questo filatoio 
\ anno composti di due circoli eguali, che 
ne determinano la circonferenza. In que- 
sta circonferenza sono eglino divisi in 
quattordici parti eguali, a ciascheduna del- 
le quali va congiunto un pilastro. Ogni 
vargo contiene un filare di otlantaquat- 
tro fusi di ferro situati verticalmente, 
come vedrassi, lutt 1 all'intorno del mulino. 

Questi fusi giacciono sei per sei fra 
ciascheduna delle quattordici divisioni 
dei detti pilastri; sostenuti eglino da due 
porzioni di cerchii (aventi il diametro un 
po' più piccolo di quegli pasti in alto e ab- 
basso del filatojo}, i quali essendo formati 
da quattordici porzioni di cerchio si con- 
giungono coi pilastri, come segue. 

Questi due circoli non sono fra essi 
di un eguale diametro ; quello abbasso è 
più grande, e dicesi circolo delle sfolte ; 
ognuna delle parti che lo compongono va 
sospesa colla sua estremità in un incastro 
praticato in ciascheduno dei pilastri col 
mezzo di una piastra di ferro, che li tiene 
a) più possibile orizzontalmente. Ogui 
porzione di tal circolo va divisa in sei 
parti eguali ; io ognuna avvi un buco 
avente mezzo pollice di diametro, e tal 
buco scorre tutta la sua grossezza. In 
ciascheduno di questi buchi si adatta una 
curcagnola, ch'è un bottone di vetro in- 
serviente di crapaudina al fuso, la cui 
punta sta infissa in un forello che ritro- 
vasi in quella. 

Il secondo circolo, appellato di so- 
pravolta, e il cui diametro è più piccolo 
del precedente, va composto altresì di 
quattordici parti, che stanno affisse con 
vili sulla superficie inferiore dei pilastri, 
l'er tal effetto si tengono un po' più lun- 
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ghi della distanza di essi pilastri. Questo 
circolo è lontano da quello che sta abbasso 
circa quattordici piedi, e la sua circonfe- 
renza corrisponde a un di presso alla quarta 
parte della larghezza del medesimo, cosic- 
ché se la superficie di quest' ultimo fosse 
divisa in quattro parti eguali da tre cir- 
coli concentrici, la circonferenza di quello 
in alto corrisponderebbe particolarmente 
al più piccolo di questi circoli. 

Da siffatti due circoli ven 
nmi verticalmente i fusi ad ogni vargo, 
col mezzo di due pezzi di legno adattati 
a ciascheduno. Quello che nominasi co- 
chetto va forato di un buco in guisa, che 
il fuso vi passa entro fino ai due terzi 
della sua altezza Esso cochelto viene poi 
ritenuto, sul circolo di sopravolta, dal- 
l' altro pezzo di legno, che dicesi puntel- 
ìelto, e questo è ritagliato cosi, ebe nello 
incastro il cochetto entravi dentro in lar- 
ghezza e profondità. 

Siccome appellasi vargo un filare di 
fusi, cosi un filatoio a quattro varghi ha 
li volta, quattro di sopra- 
e altrettanti cochetti e punfeUetti 
quanti sono i fusi ; e poiché ogni filare 
di fusi ne ha ottantaquattro, quindi il nu- 
mero che ne contiene un filatojo è di 



cochetti. 

Ogni fuso poi è guernito di un 
rocchetto, eh' esso fa girare, nonché di 
una coronella, che tal nome porta una 
noce di legno duro rotondato al di sopra 
ed invitato abbasso quasi come una semi- 
bolla. E questa forata dall' uno all' altro 
canto per ricevere la parte superiore del 
fuso, che vi si ferma con un piccolo piuo- 
lo di legno, il quale entra in un forel- 
lo praticato dall' alto del fuso medesimo. 
Va pur corredata di un filo di acciaio che 
forma due braccia, uno abbasso, l'altro in 
alto, per cosi agevolare lo svolgimento 
della seta che va sugli asj», o sopra i 
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I varghi all'alio del fìlatojo sono so- 
litamente destinati a dare il primo appa- 
recchio all'orsogliò. La sei a avvolta già sui 
rocchetti quando comportò V incannatura, 
passa di nuovo sopra altri rocchetti (i), e 
nel fere questo passaggio riceve una torci- 
tura. Questi rocchetti stanno infilati in una 
becchetta sei per sei, affine d' essere in 
numero eguale a quello dei fusi, di modo 
che ogni fuso riceve U filo da uno dei 
rocchetti die gli sta sopra-. Ogni fuso è 
poi monito del suo rocchetto, e la sjeta si 
sparge su di esso regularmente col mez- 
xo di una guida mossa dal distributore, h 
cui corsa determina l'estensione che il 
detto filo, deve occupare sulla lunghezza 
dei rocchetto. Essi rocchetti girano col 
mezzo di una ruota dentata, la quale sta 
inalberata sulla bacchetta, dove essi tro- 



I varghi del secondo apparecchio 
servono altresì per quello dello trama e 
del pelo, e la seta in. luogo di andare ad 
avvolgersi sopra altri rocchetti, come l'or- 
soglio, va invece sui guindoli. Questi 
sono composti di quattro lame di legno 
liscie e polite, la cui schiena sia rotonda 
ta. Vengono esse portate da una croce, 
di legni eguali, il cui metto si attiene al- 
l'estremità dell'albero, ove i naspi stanno 
sodamente disposti, ed ove la distanza è di 
circa oncie dieciotto. Giacciono Orizzon- 
talmente, ed in a 
dovi sopra forma sei malassette, prove- 
nienti dai sei fusi d'ogni divisione, e vien- 
vi condotta da sei guide immobili; e sic 
come ogni ala di questi aspi ha nove oncie 
di allontanamento dall'altra, cosi ogni 
matassa ha Irentasei oncie di circonfercn 
za, e non quindici, come erroneamente 
Ma scritto, all' articolo stia (Soie) nella 
hnciclopedia Francese. 
Il» 



S«no certe specie di rocchetti di 
tra oochf di diametro con quattro oucie di 
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Le croci sono fissate nell'albero da 
un canto con una brocca di ferro piatta 

0 quadrata, cui si adattavi», ruota dentata, 
e dall' altro con una brocca parimente di 
ferro, ma a due punte, e questa piantala 
Dell' albero slesso, ed in quella parie elio 
nominasi la coda de) naspo. Con questo 
mezzo appunto l'albero è nella lunghezza 
che gii è necessaria per gii ai e fra due 
puuti d'appoggio. 

Le bacchette e le guide girano col 
mezzo di ruote, cha stanno attaccate ai 
selle pilastri del filato jo, di modo che 
ciascheduno ha qnaltro ruote, le une. so- 
pra le altre, ma per ogni vargo, e tulle 
situate nella conipagu.e'cenlrale del fila- 
tojo medesimo. Il loro diametro è di rirca 
un piede, la loro circonferenza, divìsa in 
otto par ti. eguali, porta in ogni divisione 
un dente durissimo, - e lungo circa .sci o 
self oncie. r HjlTrtp * 

• Nel centro del filatojo avvi un albe- 
ro, dal lato di cui si partono otto traver- 
se, con altrellanle pure al basso. Alia 
cima, di siffatte traverse stanno disposti 
otto pilastri formando una specie di cilin- 
dro aperto. Ad essi pilastri trovanti adat- 
tate le Mtpiyche sono altrettante porzioni 
di circolo larghe oncie cinque e grosse una 
e mezza. Situale queste nbbliquuincnle su 

1 delti pilastri, deggiouo perciò avere cir- 
ca oli' oucie di più che il loro allontana- 
mento. Per un filatojo a quattro varghi 
qual è quello che qui descrive*!, occor- 
rono trcnladue serpi, otto per ogni val- 
go; il che forma sull'altezza del filatojo 
una vite senza fine in ciascheduno, mer- 
cè di cui girano le ruote con lunghi denti 
testé indù ;i te, le quali poi dal cauto loro 
fan girare le bacchette, ove stanno i roc- 
chetti e gli aspi. 

In generale vanno i filatoi in giro da 
sinistra a destra, e non da' destra a sinistra, 
come pretende I' autore dell' articolo seta 
nei Dizionario enciclopedico sopra citalo. 
Tale inovimeulo regola tu(J.i eli aliti, di 

5 
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modo che per far girare i fusi dei vargbi 
nel primo apparecchio v" hanno quattro 
strafini per ogui filare di fusi, i quali me- 
diante un'alternativa «fregagione, comuni- 
cano a questi bastevol moto per continuare 
la turo rotazione. Siffatto sfregamento se- 
gue nell'interno del filatoio, onde può giu- 
dicarsi per la sua rotazione, che i fusi non 
girano ila destra a sinistra, ma bensì in 
un verso affatto contrario per produrre 
l'effetto cui sono destinati. 

Riguardo allo strofino, è desso un 
peno di legno di circa due piedi di lun- 
ghezza, la cui forma è una porzione di 
circolo; si unisce nell'interno del filatnjo 
alla cima della traversa con un perno 
nella metà della sua lunghezza ed in gui- 
sa da poter bilanciare orizzontalmente. 
La sua parte circolare va coperta di una 
o più cimosse di panno air inlento di 
rendere «Io sfregamento più dolce. Al di 
sopra è munito di una coreggia ben toso, 
pel di cui sfregamento contro i fusi, 
sono questi costretti a girare. Dal lato 
poi della traversa, alla cima della quote 
esso strofino sta unito, evvi una corda 
d' onde pende un contrappeso, che porta 
r«llra cima sul fusi. Talvolta in luogo di 
tuie contrappeso vi si adatta una molla, 
la quale adempie l'oggetto medesimo. 

I fusi dei varchi del secondo appa- 
recchio girano col yiezzo di una coreg- 
gia senza fine, che vi passa continuamen- 
te di sopra. Viene essa condotta e soste- 
nuta alla cima delle sue traverse, le quali 
entrano neir albero, e la cui lunghezza è 
tale, che avendo ciascheduna nell'estremi- 
tà una squadra di ferro cui la coreggia 
si attiene; siffatte squadre e la coreggia 
medesima si trovano cosi all' altezza dei 
fusi sui quali essa sfrega di continuo cir- 
ca due oncie al di sopra del circolo delle 
volte. Questo, còme già ti notò più sopro, 
trovasi situato negli incastri praticati nei 
pilastri del filalojo. Comprendesi che tale 
sfregamento della coreggia su i fusi fassi 
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esternamente ad essi e internamente per 
rapporto alle squadre} quindi è chiaro, 
che quantunque il filatoio abbia un sola 
movimento, esso perù fa girare i detti 
fusi nel Terso medesimo, mentre lo stra- 
li no fa girare gli altri fusi in un Terso 
contrario. * 

La maniera con coi si fanno girare 
i filatoi non è per tutto la stessa. Arri 
chi mette un uomo nel castelletto del Dia— 
lojo, che sopra abbiam chiamato cilindro 
aperto. Quest'uomo si appoggia alle tra- 
verse, e spingendo colla sua spolla contro 
i pilastri, cammina continuamente sopra 
una medesima linea circolare. Altri si val- 
gono' di somieri appaiandoli ad. un. ar- 
gano che li fa girare. Chi ha il comodo 
d' acque correnti ne tregge partito ezian- 
dio per far muovere i loro filatoi col 
mezzo di ruote comunicanti cogli stessi. 
VTia chi fa uso dir una gran ruota in for- 
ma di lanterna, che ingrana in un' altra, 
la quale . fa agire parecchi filatoi ad un 
tratto. Certi per fine adoperano argani 
dentali, il cui effetto è il medesimo, e 
questi appaiati con buoi, somari Ili o ca- 
valli. 

Articolo terzo 

Del lorcttojo di f'aucànson. 

Faucanson descrive il suo filatoio 
in una «lisci Iasione inserita nelle Memo- 
rie deW "Accademia, reale delie sciente di 
Parigi [ter l'anno ijSj. Molti ricorse- 
ro a queste per descriverli di nuovo, ed 
uno dei più felici fu il professore Borgnit 
nelle sue ÌQteiesianl»siuie opere di mec- 
canica. A queste opere ricorsi onde darne 
ui lettori un'idea, lappiate essendo ceri»* 
mente imperfetta, dovranno queste essere 
consultale da coloro che bramassero di 
costruii lo. Si avverta che il professore 
Borgnis descrive quello che vide nella 
suddetta Accademia, e quindi le propor- 
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rioni, che re dà, e che io ritengo in 
quanto alla grandezza della macchina, 
si devono Variare in relazione della forza 
motrice, ed al numera di roccbelU che 
voglionsi mettere in azione. 

i I/usi «oo posti sovra due linee di- 
ritte « parallele, lunghe dieci a trenta pie- 
di, conforme la -grandezza del luogo. Più 
ordini di fusi si ] tossono mettere P un 
sopra Poltro, secondo Pallezzo del luog"o, 
TutU quelli di ogni ordine sono posti 
io movimento da una catena senza fiue, 
le cai maglie ingranano con un piccolo 
rocchetto, che porta il fusto di ogni fu- 
' so, e nel tempo che la ruota, la quale 
e muove la catena, ha fatto una 
tutti i Just del JUatoio ne 
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vute operazioni, poiché è dovunque il- 
luminalo e risparmia ancora la in*tà dello 
spazio. La sua costruzione è più leggera, 
poiché non ha bisogno dì grandi masse e 
di più lunghi pezzi di legno, che si coni or- 



cono 



e si piegano 



evoluzione _ 

hanoo ditto un numero determinalo, e 
questo numero è così invariabile, come 
lo sarebbe di un rocchetto che ingra- 
nasse con una ruota dentala ordinaria. 
I rocchetti ricevono il loro movimento 
dal medesimi) motore dei Just, con que- 
sta differenza, che la loro velocità dimi- 
nuisce a misura che essi si caricano di 
seta. Un andivieni, regola la distribuzio- 
ne, della seta, e riceve il suo movimento 
dalia evoluzione di una porzion di cerchio 
dentato , che ingrana alternativamente 
con alcune catene, ciò che rende la ce- 
lerità molto uniforme. Con questo mezzo 
tutti i possi della serale formata dal filo 
di seta sopra i rocchelli, si trovano per 
ifettaraeote eguali fra loro. In tulli i tem 

pi, sia che ì ròccheUi sian vuoti, o più o di linea di spessore. Quando le aspe han- 
men carichi^ esse stirano sempre, ad ogni )no fatto n\ao evoluzioni, e che ogni 



rendendo sempre viziosa la forma dei fila- 
toi aWa piemontese. Qui tutti i movimenti 
son- liberi, e non av\i che la metà delPat» • 
trito in confronto delPaltro, e quindi ab- 
">isogna di una leggera forza motrice per 
metterlo in movimento. Le varie opera- 
zioni si eseguiscono pure più facilmen'.e 
e molto più comodamente. Quando dee- 
si aumentare o diminuire P apparecchio 
di un filatoio ordinario, si é obbiigaU 
li cangiare 7 a rocchelli ( pignoni ), ed 
in cambio un solo basta nel nuovo fila- 
toio per . aumentare o diminuire la celeri- 
là di tutti i rocchelli, ed in conseguenza 
per cangiar tutto P apparecchio. Si leva- 
rono con questo filatoio tre grandi di- 
fetti del primo ;'Je evoluzioni di Jìtsi si 
fanno nelP ultimo apparecchio, così re- 
golari e costanti come nel primo, poiché 
il meccanismo in questo riguardo è pre- 
cisamente lo stesso. La seta si dispone in 
matasse sngli aspi, ma tulli i fili qui so- 
no condotti col mezzo di guide attaccate 
sopra alcuni regolatori, i quali hanno un 
piccolo movimento di andata e di ritor- 
no, e quindi insensibilmente seco loro 
condncendoli gli fanno formare nna ma- 
di io linee di larghezza sopra i;4 



giro che fanno, una medesima tratta dijaspo si trova avere 3400 giri, un grillet 



seta, mentreché tutti i fusi hanno compi- 
to uno stesso numero di evoluzioni -, dal 



to o briglia (détente), aenza che si tocchi 
il molino, fa tornare indietro i regolatori 
che risulta una seta sempre egualmente (tringles) ove sono attaccate le aspe, ciò 
apparecchiata, cioè a dire, sempre egual- che le fa cangiare di posizione, e quindi 
mente torta in tutte le sue parti. cangiar luogo a tutti i fili, i «pali danno 

Il piano del filatoio forma uq para- nuove matasse a canto delle prime. Dopo 
lèlìogramiuo di 16 piedi di lunghezza so- 3400 altre evoluzioni, la briglia parte di 
pra 1 5 di largheria. Questa forma è nuovo, e tutti i fili di seta si trovano nuo- 
molto vantaggioso per accudire alle do- 1 
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mare unn terra mali ssa, ciò che costan- 
temente si ripete alno a che "gli aspi son 
pieni. In questa posizione il filatoio ferma- 
si da se solo, e col suono ili un campanello 
arveilc il fiiatoierc di levar» le aspe già 
piene di seta e rimetterne di vuole. Fa- 
cilmente si scorge che queste matasse so- 
no fatte della medesima grossezza, poiché 
trovansi esattamente composte di - i "■ 
giri quasi della medesima lunghezza. E 
vero che spesso Insogna cangiare le aspe, 
perchè la larghezza delle matasse e la di- 
stanza che le scpara'non permette di far 
ne tante quante si fanuo cui mètodo or- 
dinario, ma questo tempo perduto vien 
compensalo dalla perdita che si la nelTal- 
tro filatoio alla piemontese per tagliare i 
fili e cangiar luogo ulle matasse. Ln ma- 
no >1 opera offre un considerevole van- 
taggio, poiché una donna ben attenta può 
servite a q d'altro di questi filatoi, men- 
trechè un uomo dei j»iù agili appcua ne 
serve uno degli ordinarci. 

Finalmente è facile a concepirsi, 
« he i tre effetti più notabili di que- 
sti! meccanismo di J'aucanson, sono: 
i .° quello di proporzionare la celerità 
di rotazione dei fusi air ascendere della 
seta sui rocchclli) e ciò perchè questi at- 
tirano sempre le medesime quantità. di 
lili ad ogni evoluzione dei fusti a." quel- 
lo di evitare il cangiamento delle ruote 
quando vuoisi variare la torcitura dei 
fili , cioè quando vuulsi renderla più 
debole o più lorle ; 5.° quello di dare 
un movimento di ' traslazione nlPondi- 
vienì. Come ottengasi questi effetti sa- 
rebbe troppo lungo il dimostrarlo. Dirò 
bensì, che le sete con questo metodo 
operale, riceveranno la stessa torcitura 
in tutte le loro porti, che esse non sof- 
fi iranno nelle successive operazioni dal- 
la tintura e supprcssameuto o lustramen- 
to, e finalmente che saranno più atte 
ad un miglior lavoro con le macchine, 
somministrandoci delle stoffe molto mi- 
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glioii, più belli e fabbricate in un tempo 
minore. 

Si rimprovera però Vaucanson 
per aver fatto troppo complicato questo 
suo filatoio, motivo per cui spesso si gua- 
sta in alcuue delle sue parti ; e per non 
averlo reso atto a dare ai fusi una .mag- 
giore celerità, ciò che obbliga di molti- 
plicare le macchine ed aumentare lo 
spese (ì). 

ÀBT1C0I.0 OTA*TO 

■ 

Modo di operare dei descritti filatoi ne- 
gli apparecchi indicati si in rapporto 
alla riduzione tlellc sete in orsoi e tra- 
" me, come a semplici peli torti sopra 

se medesimi. 

b orsoin, dice il chiarissimo nostro 
Grisellini nella sua opera Sul setificio 
(Tom. II, png. 1 33 (a)), assai spesso 
copiata, ed assai rade volte citala dagli 
scrittori moderni, V orsoiw è una qualità 
di seta, che impiegasi ordinariamente a 
formare lu catena o V ordimento delle 
stoffe. Ver darle la qualità necessaria a 



(i) Sarchhe pur questo il momento ili 
parlare delle più reoruli variazioni o mi- 
glioramenti apportati al filatoio daeli iudu- 
im meccanici sig. Ilartolommeo Avesani 
«li Verona, e §ig. Antonio Landriani di 
Opgiono, i qu ili trovarono il modo di nt- 
gnire nello stesso tempo tre operazioni, che 
separatamente si fanuo, noè quelle di Jila- 
re, addoppiar* e torcere la tela: ro.i pur 
troppo ini mancano le fonti nude ricor- 
rere. Negli Atti della distribuzióne dei 
premii ti' industria nazionale, pubblicati 
in Venezia e Milano (i8i3, i8il»), trovasi 
un cenno sul meccanismo ilei sijr. Avesani, 
he meritò pure il gran premio : ma (I 
miglioramento del « Landriani non ai 
conosce ancora, l'oasa il loro amore per il 
progicsso di tale industria f.ir sì che pro- 
paghino con (a stampa le loro innovazioni. 

(a) Il setificio, ovvero Memòria dodici, 
ce., Voi. 3, Verona presso bloroni, 1703. 



Goo< 
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tal uso, si passa essa dne volle pel filatoio } 
la prima a semplice dio, noo a dóppio 
filo come incautamente sta scritto nella 
£nciclopédia ì e la seconda a filo doppialo, 
talvolta triplicato, ed anche, ma di rado, 



Il primo apparecchio consiste, come 
s'indicò, a torcere la seta sopra se. mede- 
sima, facendo' girare i fusi Ha destra a 
.sinistra, mentre avTolgonsi le fila su i 
ròcchelli. Quando questi si trovano suffi- 
cientemente riempiuti di sete, esse fila si 
doppiano o triplicano svolgendole di nuo 
to da due o tre dei medesimi, col furie 
ondare sopra un rocchello sinule a quegli 
ov? erano da prima. Così addoppiate o 
triplicale le sete, si mettono i ròcchelli, 
sulle quali cosi trovansi disposte, sul fila- 
toio con varghi da doppio apparecchio, 
il quale consiste nel torcimento delle 
dette fila. Il primo apparecchio deH'orsoio 



dicesi jUaggio o incannaggio, U secondo -tanto più essa girerà presto 



appellasi torto, 

Le trame e i peli ricevono il loro 
apparechio qual è il seconda degli of- 
soi, ma questi, tanto nel primo, quanto 
nel secondo apparecchio non vengono 
torli egualmente, come Io sono le dette 
trame e i detti peli. 

1 ròcchelli girano per ria di una 
mota dentata che si fissa nella bacchetta, 
dov' essi se ne stanno sei per sei. Que- 
sta ruota è più n meno grande, secondo 
che vogliasi, ohe la seta sia più o meno 
torta, perchè essa medesima gira col mez- 
*q di un* olirà ruota dentata, il numero 
dei denti della quale è ordinariamente fis- 
sato a sessanta o sessanladuc, in loogo 
che quello delle ruote della bacchetta è 
dagli ondici sempre impari sino ai venti- 
cinque denti, Tale è il modo con cui de- 
\erminasi il maggiore o minore apparec- 
chio, chen-uolsi dare a tale o tale qualità 
dì seta.Vassi girare così una bacchetta 
avente una ruota di undici denti con 
un' altra di setlanladuc ; quella di undici 
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fera sessantadue giri, quando V altra ne 
farà undici ; e se la bacchetta abbi* 
rueta.di denti venticinque e V altra 
ra di sessantadue, quella di venticinque 
non farà che giri 37 e 7_/*a5. Per dare 
un idea più compiuta di questo calcolo, 
basti avvertire che mentre la ruota di 
denti undici farà i55o, giri', quejta di 
venticinque non ne farà che GaS, e che 
le due motrici, di denti sessantadue, ne 
avran fatto nei due casi 275. 

Da siffatti calcoli segue naturalmén- 
te, che la seta, la quale verrà* torta colla 
ruota di undici denti, lo sarà meno che 
con quella di venticinque, atteso che la 
rotazione di quest' ultima essendo . più 
leula, la seta avvolgesi più lentamente su 
i ròcchelli, e per conseguenza riceve più 
toiic, stando in questi due casi la propor- 
zione come t èi a e 3/n. b somma 
quanto menò la piccola ruola avrà dtuli, 



Dall'attenzione che si mette in que- 
ste combinazioni risulta, che le scie di 
cui fannosi gli orsoi non vengono torte 
tutte egualmente, come non lo «009 le 
trame ed i peli. V'ha due ragioni : la pri- 
ma che una seta fina deve ricevere più 
apparecchio che una grossa: imperocché 
tale operazione produce nelle stoffe, ove' 
entrano queste sete, effetti differenti, se- 
condo le diverse loro grossezze. La se- 
conda è che T apparecchio da darsi alle 
sete deve dipender dall' impiego cui si 
destipano. 

Una seta- torta più che non fa me- 
stieri è meno forte, giacché allora tulli i 
filetti, che compongono il nuovo filo, tor- 
cendosi si raccorciano, ma non tutti però 
egualmente. Quelli di sopra si attorciglia- 
no su quei di mezzo, che rimangono qua- 
si nella loro lunghezza. Diflàlli se facciasi 
soggiacere questo filo ad uno stiramento, 
quei di sotto fanno tutto lo sforzo in ra- 
gione delle loro torte, e spezzansi a misu- 
ra che siano forzatf^cchè produce la 



aa SET 
totale distruzione del filo, in luogo the 
trovandosi poco torli, lo «forzo si ri- 
partisce sopra tutti, e la resistenza* è più 
grande. Questa è fa ragione per cui una 
certa qualità di seta deve ricevere mag- 
giore o minore apparécchio di ceri* altra, 
e ciò conforme i generi di drapperie a cui 
si vogliono' impiegare. Quoluuque sia la 
saviezza che ha dettato i regolamenti pei 
filatoieri in Piemonte e in qnalche altro 
Stato, non vi si stabilisce che in genere 
P apparecchio dalle sete richiesto. Non è 
•tato possibile discendere ai più minuti 
particolari, attesoché appartiene al solo 
fabbricatore, a colui che deve impiegare 
la seta, il determinarne il giusto apparec- 
chio. Non é già che un buon apparecchio 
non renda hi seta buona a tutto : ma pure 
evitando il troppo o il troppo poco, Pun 
po' più od un po' meno, darà alla stofl'a 
maggiore o minore bellezza, ed all'operaio 
maggiore o minore facilità di impiegarla. 

Si sa, che la seta, la quale impiega- 
ti nei taffettà, dev'essere più torta che nei 
satini, e quella destinata per le saie deve 
tenere un giusto mezzo tra quelle. Bene 
spesso anche dannosi per i medesimi im 
pieghi diversi apparecchi «Ila seta, cioè 
fecondo la loro qualità, I paesi d* onde 
vengono ed i modi svariali della trattura 
delle medesime al fornello. La ragione 
emerge chiara per quelli che fabbricano 
varie sorta di tessuti. 

11 secondo apparecchio che das- 
si egli orsoi è molto opportuno tanto 
per conservare la loro forza, quanto per 
agevolarne 1* uso. Infatti questa seconda 
operazione restituisce in qualche modo 
qud tanto che le torte aveano levato alla 
.elasticità degli stessi. La dimostrazione 
che qui vuol soggiungersi aarà intesa da 
chiunque'. Prendasi un filo, e torcasi so- 
pra sè medesimo fermando una delle sue 
estremità. Quando esso sarà venuto al 
punto di non poter attere più torto senza 
storcersi , uniscami le due estremità , 
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prendendolo pel metto, affine di tenerlo 
sempre teso, ed impedire che non si stor- 
ca. Poi si lasci il mezzo, é vedresti essi 
due fili torcersi insieme. Il torto che 
prendono non è che P efTetto del distorto 
cui vengon essi abbandonati. Tal è P ef- 
fetto del secondo apparecchio dell'organ- 
zino; ovvero orsoio, che appellasi torto, e 
durante il quale si riducono m* piccola 
matasse sugli aspi, giranti col mezzo della 
ruòte dentate, che ingranano in altre ruo- 
te adattate- coli' asse» delle strale, che su- 
periormente abbiam veduto essere messe 
in moto dalle serpi, le quali formano la 
vite senza fine ad ogni verso. 

Pegli orsoi ordinari si mettono 
duo ruote con simil numero di denti, a 
cosi P una farà tanti giri, quanti l'altra; 
lo che djeesi tanto per tanto, o punto 
sopra punto. 

Allorché dar vogliasi agli orsoi un 
apparecchio più gagliardo, dannosi agli 
stessi da uno fino ad otto punti di ri- 
tardo, vale nr dire, che la ruota fissata 
all' aspo abbia da uno uno ad olio denti 
più di qoella che sta adattata all'asse del- 
la straìa grande. 

Le ruote dentate degli aspi tengon 
dai sedici fiu ai ventiquattro denti, au- 
mentando una peC una, e quei che sono 
nelle grandi strale ordinariamente non ol- 
trepassano i sedici. 

Più che dar vogliasi apparecchio 
all' orsoio, più le ruote dell' aspo deg- 
gion avere denti. Se pongasi ad un aspo 
una ruota di diciassette denti, mentre 
quella del filatoio ne abbia sedici sola- 
mente, quando questa avrà fatto un girò, 
.ci vorrà il corso di un dente, che la pri- 
ma possa aver girato altrettanto ; il per- 
chè appellasi* un punto di ritardo, eh* è 
la differenza di sedici a venti, e cosi del 
resto. La combinazione dei dentj fatta jn 
verso contrario appellasi punto corrente. 
Che però se si mettesse una ruota di 
quattordici denti all' aspo, e che quella 



del filatoio ne 
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avease .«dici, * direbbe 
due punti correnti^ im- 
perocché quando V aspo avesse fatto un 
giro, ci voirobbero ancora due denti in- 
nanzi che la ruota, la quale lo conduce, 
il suo. Questi 
facili da* farsi. 
. Ma non bisogna credere che ruote 
corredate di un numero qualunque di 
denti dar possano alle sete il medesimo 
apparecchio per la sola differenza della 
loro grandetta ; giacché quattro punti 
di ritardo procurati da una ruota di den- 
ti venti, che ingrani in una di ventiquat- 
tro, non è la stessa cosa,, come una di 



sedici menata da un* altra di venti, av- Questa 



vegoachè la differenza sia la stessa. E que- 
sto un errore in cui trovanti multi lita- 
toieri, e in quei pure che dan loro la seta 
n ridurre in ursoio. Per dare i punti di ri- 



tardo, e i punti correnti, si valgon eglino no denti in ragione di quelle cui impri- 



iodistintamente di ruote dentale ad un 
lumero di qualunque, perché vi si ri- 
la differenta \ per lo che prendo 
ruota di sedici denti, quan 



hit redazione alla sna grand" opera no- 
tissima, dalla Reale Accademia delle scien- 
te di Parigi approvata', Sulla fabbricgiio- 
ne delle seriche stoffe. « Suppongasi, egli 
u dice, una ruota di sedici denti fissata 
» alia grande strala del filatojo per far gi- 
w rare un aspo, cui sia adattala una ruo- 
» ta di deqti venti Suppongasi ancora 
w una ruota di venti denti fissata alla 
v medesima strala grande per far girare 
" un aspo cui ne vada adattate dal can- 
" to suo un'altra con- denti ventiquattro, 
»> e ciò in maniera che la ruota di sedici 
»' denti, e quella di venli girino sul me- 
" desirao asse. Egli è certo che faran 
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girl si Tuna che I' altra Ma 
nel tempo, in coi la mota di 
» sedici denti non avrà (atto fare a quel- 
» la di venti che giri ventiquattro, quel- 
ita di venti denti, infissa nel medesimo 
Masse, come l'altra di sedici, (ara fare 
m giri venticinque a quella di vehtiquat- 
» irò ; per cui la differenza dell'apparec- 
» chio che insorge da questi due diver- 
" sa combinazioni é di. un venticinque- 
" simo ; donde in luogo di un medesimo 
» effetto, eccooe un altro tutto diverso, 
» poiché la seta, che avrà fatto veniicin- 
» que giri, sarà più torta un veoticin- 
n quesimo. u 



può applicarsi 



a tutte le maniere di filatojare le 
giacché è certo : che quanto più le ruote, 
le quali fan girare gli aspi e in punti 
correnti e in punti dì ritardo, avfan- 



mono il giro, tanto meno la seta sarà tor- 
ta. Tale osservationè è poi utile anche 
per altr' oggetto, cioè eh' essendo cosa 
essenziale il dare alla seta un uguale ap- 
to un'altra di venti per arer quattro parecchio, specialmente se si destini al 
punti di ritardo, come, ne porrebun una medesimo uso, così se in una partita se 
di venti con un' altra di ventiquattro, ne trovi di meno torta o meno filata, sì 
Lr apparecchio nonostante non è il me- possa, all'occasione di impiegamela, rico- 



ed il celebre M. Puulet di Ni- noscere la differenta. Il citato Paulet as- 
les Iha già bastevolmente provalo nella sicura, che f 'aucansan abbia rimediato 

a tali inconvenienti ool mezzo del filatoio, 
di cui già tenni parola. Tanto basti pe-, 
gli orsoi. 

Circa poi alle sete «da prepararsi 
per servire di trame nella manifattura 
delle stoffe e per fare bindelli, désse non 
ricevono che un lieve apparecchio, vale 
a dire, che quasi non si firmo torcere 
che all' oggetto di avere più lucentez- 
za, allorché si troveranno tinte. Per ap- 
parecchiarle si avvolgono a semplice Glo 
sopra i rocchelli, indi si riavvolgono a filo 
doppio, cioè ai riducono ad un tratto su 

Si uniscono quanto più è possi- 
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bHe, poi si adattano sul filatojo per dar 
loro V apparecchio convenevole, eh' e di 
■lodici o quattordici punti correnti, dj 
ìuaniera che le ruote dentate che vengo- 
no mosse dalla grande strala, siano di ven- 
tiquattro denti, e quelle dell' aspo di die- 
ci o dodioi. Questo apparecchio è sì leg- 
giero, che altro non la se non se legare 
i due fdi per gnisa, che potrebhomi fa- 
cilmente separare fi uà tanto che la seta è 
cruda* Tal seta viene apparecchiala pel 
medesimo verso, come operasi rapporto 
alP orsoio nel secondo apparecchio* 

Per conto del peloyche si destina 
per la tessitura di alcune leggere stoffe 
ed altri usi, egli differisce dalla trama in 
questo, che gli si dà V apparecchio a 
semplice filo, sicché torto rimanga sopra 
sé medesime. Variasi tale apparecchio 
secondo la finezza della seti, dandosi da- 
gli ottu fin ai quattordici punti correnti, 
col lur sempre girare gli aspi con una 
ruota di ventiquattro denti, mentre quel- 
le degli aspi stessi ne han laUolta dieci, 
undici e tino sedici. 



PASTE QUARTA 



Aiiticolo miao 
Della tintura in auttrro. 

• * 

• 1/ arte della tintura, in generale, 
non sembra essere tanto antica com'è pò- 
trebbesi credere- E vero, che anche i pri- 
mi popoli avevano il grande desiderio .d 
adirarsi gli sguardi della moltitudine, e 
quindi lo splendore e la varietà dei colo- 
ri l'u il primo mezzo che .spontaneo loro 
si oiiersc. La natura produsse molte so^ 
stanne di facile applicazione, come le piu- 
me di uccelli, le conchiglie, le pietre, i 
fiori e gli umori colorati che escono age- 
volmente dalle piante. Queste sostanze e 
questi umori si applica* auo ordiuaria- 
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mente sulla cute, e se qualche pelle di 
animale pur si tingeva irregolarmente con 
essi, non puossi però dire che conosces- 
sero qoest' arte. Sprezzavano gli antichi 
coloro che vi .si applicavano, e Plinio 
stesso confessa che egli ommisc di tratta- 
re di quest' arte che mai appartenne alla 
classe delle arti liberali. In progrèsso di 
tempo cresciuto sempre più il desiderio 
3i variare i colorì delle nostre vestimen- 
ta, incominciò ad erigersi ad arte parti- 
colare, e molli iugegni vi applicarono le 
scienze fisiche e -chimiche. , 

Quindi la teorica fisica dei colori 
non è a questa straniera, come credono 
alcuni pratici anche scrittori, anzi senza 
li questo studio non poteva giugnere a 
]uel grado eminente nel quale si trova ; 
sebbene però alcuni problemi siano an- 
cora da sciogliersi, ed alcune difficoltà a 
superarsi. Newton fu il primo, il quale 
conobbe da che dipenda veramente il co- 
lore, e quindi a mostrare risiedere nella 
luce, e Comparire diverso secondochè il 
corpo rifletteva uno o più raggi che la 
compongono. Che se la superficie di 
questo corpo è atia por sua natura a ri- 
iletlcre la luce solare senza decomporhi, 
questo corpo ci comparisce bianco; e se 
al contrario tutta la assorbe, abbiamo il 
nero. Così se ridette io preferenza certi 
ruggi colorati, * mentre ne assorbe degli 
altri, produce in noi la sensazione <1 un 
detecuiinalo colore, ed alloca lo vediamo 
rosso, azzurro, violetto, ec. 

Altro dunque non è il tingere un 
corpo, che modificarne la superficie in 
mudo, die rifletta una certa spezie di 
raggi luminosi. 

Si chiamano materie .coloranti le 
sostanze per mezzo delle quali si può 
operare una tale modificazione) e i colori 
sono le sensazioni ,coi rispondenti che 
producono in uoi..Loc:hc dimostra clic 
l« sostanze coloranti e i colori sono fra 
loro. in relazione di causa e d 1 elicilo. 
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• ' I colori ti dindono in semplici e scienze potranno la tintura e arti tul- 
le far .dei progressi col trovare dei mezzi 
più facili e men dispendiosi sia per otte- 
nere i colori, sia per fissarli sulle stoffe, 
gio solare composto di sette raggi colo- sia per fargli Avere una maggior dura- 
la, ec. Col frequentare queste istruzioni, 
collo studio e colle esperienze, i Jàhfi co- 
lori, ossia quelli che si modificano spes- 
so collii semplice esposizione alla luce ed 



ti ; chiamando questi ultimi quel- 
li che fmo il resultalo dell' unione dei 
primi. Newton che stabili essere un rag- 



rati, diede pure la resola generale per 
formare un colore qualunque col mezz< 
di altri colori prismatici. Secondo quesl 
i colori semplici o primitivi sono il ros 

so, il rancio, il giallo, il verde, P morrò, all'aria atmosferica, scomparirebbero pu- 



1* indaco ed il violetto; non essendo, co- 
me dissi, veramente colori il bianco ed il 
nero.* Le Jilond "provò die ri potevano 
ottenere tutti i colori desiderabili nella 
pittura col solo miscuglio del rosso del- 
l' 1 azzurro e del giallo. Ditftty provò, che 
lo slesso poteva aversi per la tintura, c| 
quindi couohiuse che non vi hanoo in 
natura che Ire colori primitivi, i quali 
danno origine a tutti gli altri, Quest'opi- 
nione venne da molti fisici abbracciala, 
ma, a dir Vero, non sembra però solida- 
mente stabilita Dice il De f^olpi ( .1/,/ 
nuale % Voi. I, pag. io ',, §. óòfi) che pra- 
ticamente si conoscono pei colut i primi- 
tivi P azzurro, il giallo, il rosso, il nero 
ed il bianco, e quindi i composti risulta- 
re dalla combinazione fra questi. Campo- 



re del tutto, e si .troverebbero tulli co- 
lori durevoli, cioè in tal modo la sostan- 
za' colorirne verrebbe combinala colla 
superficie del tessuto, che più uon scom- 
parirebbe se non venisse tolta una parie 
della superficie stessa. 

LT arte della tinti ira ha per oggetto 
di estrarre il principio colorante da certe 
sostanze e di fissarlo sopra delle altre ; e 
quest'arte fondala essendo sopra i princi- 
pi! chimici, non potrassi.come ben vedesi, 
esercitarla con buon esito e sicuro se non 
da chi possedè In chimica Prima però di 
passare alla tintura delle materie da tes- 
sersi, o dei tessuti medesimi, far devesi 
precedere allo stesse alcune operazioni 
che si comprendono sotto il nome di pre- 
parazioni delle sostante da tingersi, e 
sto non si potrà pero dire'il color verde, che è mestieri di qui "ricordare. 



volle questo autore, perchè se or- 



dinariamente proviene 
f azzurro col 



datP 



unione i 



lei 



, non c poi sempre 



Cosi pare almeno, che ci insegnino 
le scienze fisiche e chimiche, quejle scien- 
ze cio« che la base formar dovrebbero di 
ogni tintore. Per buona sorte non man- 
cano nel nostro regno delle scuole di chi- 
mica applicata alle or//, e di tecnologia 
ma come anno desse frequentale? Eppo 
le non olirò che con l'acquisto di queste 

Dà. (TJgnc.f ai* 



Dissi la seta esser composta di gofn- 
ma, cera, olio, e hi gialla avere di più 
una materia colorante. 1/ usò maggiore 



formato da questo o da qualche altro mi- che facciamo di essa 'richiede che sia pri- 
scuglio. Il verde rame od ossido verde vaia della gomma e della materia colo- 
di rame non deve app<*t tenet e a moleco- tante. ÌS operazione con la quale si giu- 
le di •differente natura, e il verde delle gsc a renderla bianca <\ morbida, dicesi 
piante è forse prodotto da una sostanza scrudamento,.ei\ il sapone è quelP agen- 
te, il quale ghigne ad oUener quest'in- 
tento! Variar deve lo scrudamento, os- 
sia esser deve più o meno perfetto, se- 
condo che trattasi di ridurre più o men 
bianca la seta, e secondo che servir deva 
ad uno o ad altro .colore. Gos". per i co- 
lori ordiuarii basta cuocere la seta per 
Ire o quattro ore in non dissolutone di 
venti parti dì aapoue in cento parli di 
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seta, avendo cura che questa resti sem- 
pre in móir acqua, e quindi tratto tratto 
aggiugnerne di DUO Va in compenso dj 
quella che evapoi izza. Si accresce la quan- 
tità di sapone per quelle sete che devono 
esser tinte in un color rosso acceso (pon- 
ccau), in quel di ciregio, ce. giucche per 
ipicsti colori è indispensabile che la seta 
sia [iiù bianca di quello che nei colori 
meno ordinari. Ed è su questa base, che 
il tintore pei fello , sì. bene misura la 
quantità di sapone, che olliene lo 'scopo 
con la minor possibile spesa. E non fu- 
rono anzi di quelli, che suggerirono po- 
ler&i liavere r adoperato sapone? . . . La 
qualità del sapone influisce pur molto 
sulla quantità ciré se ne deve usare per 
:ivere P effetto: il migliori: è senta dub- 
bio quello di f'enc-ia. Lo scrudamtxto 
perfetto condiste in tre operazioni. La 
prima (o sgommatura), v di levarle la 
gomma, e ciò si olliene mettendo le matas- 
se iu una soluzione assai calda di óo pai ti 
di siqiunc in 100 di seta, Quando la par- 
te delle matasse, che tuffa in questa so 
luziou)», è $gommata intieramente, ciò 
che si con uve alfa biancheria e morbi- 
dezza o Uessibiliij i-he acquista la seta, si 
volgono sul bastone le matasse per far 
comportare Li slessa operazione alla parie 
che non era unnici sa. Si levano poscia dal 
bagno accavigliandole mano a mano che 
lo sgommamelo è lei minato, ossia facen- 
dole [>assare su quel cilindro di legno. 
« 'he essendo attaccato per una Iti remila 
al muro serve per spremere la seta, per 
asciugarla e dai le della lucentezza. La 
seconda operazione , la cottura. Si chiu- 
dono entro a sacchi di grossa Irla dodici 
a quindici chiloguunmi di seta, e quindi 
\aii di questi s' introducono in un bagno 
dr sapoue simile al primo. Questo si fa 
bollire per un' ora e mezza,- ed i sacchi 
• si dovranno ihnuov ere, affini hè quelli 
che toccano il fondo «iella calda juula non 
provino un color troppo folte, Ultimu- 
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mente sì propose di far bollire la seta in 
semplice acqua nella marmitta papin iu- 
rta y e si dice che acquista mollo in bel- 
lezza e diventa più suscettibile di riceve- 
re i diversi coluri. La terza operazione 
chiamasi imbiancamento. Questa [opera- 
zione è destinata principalmente a dare 
alla seta una insensibile graduazione di 
colore, la quale rende più gradevole il 
biauco, e secondo la quale il colore ot- 
tiene differenti nomi ; cosi si distingue il 
bianco della Cina, il bianco cf argento, 
il bianco-aiuirro, ed il bianco di filo. A 
Lione, dove appunto si formano le sete 
[iiù biauche, dopo la seconda operazione 
si lavano, quindi si zolforano e si rendono 
azzurrognole neh" acqua semplice. Unite 
le sete, quando presero la. gradazioue 
(nuance) che si desidera, si torcono o 
comprimono per toglier loro P acqua, e 
poi si asciugano pei fellamente. Ma alcuni 
la\ori esigono una seta ben più candida 
di quella che puussi ottenere con queste 
preparazioni. 

Per buona sorte la natura ci ha for- 
niti di un filugello che candidissima ce la 
somministra senza nessun preparativo. 
Onesto filugello, che diecsi impropria- 
mente cinese, mitilo propagossi. in Fran- 
cia per cura det governo e delle varie so- 
cietà scientifiche e letterarie, e I* Italia 
paté che pur. proceda a gran passi dietro 
la nuova recente introduzione fatta in 
Piemonte dal lionujons, iu Toscana dal 
marchese liidolji, da me nelle pro\incie 
Italico-Austriache, e forse da qoalchc al- 
tro in qualche altra provincia o sialo. 
Quando perù non conosceva si questo filu- 
gello, usi nutriva il desiderio di avere una 
scia egualmente caudidj, 1* Accademia di 
Lione (nel 17G1 ) propose un premio a 
chi trovasse uu metodo di scrudare ed 
od imbiancare la seta senza sapone, giac- 
che è . pi ovato che desso altera la sua 
luceulc/-za. Quoto premio venne accor- 
dato a lligaml) il quale propose una solu- 
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/.ione allungatissima di carbonato di so- 
da ; metodo the cadde in disuso. Co- 
lomb pubblicò, nel Giornale di fisica, 
teréssanti osservazioni sullo scrudamento 
delle sete colla semplice acqua. Poivre 
(vrdi sue opere) crederà che la seta cine- 
se fosse gialla come la nostra, ma imbian 
«•ala coir azione del sóle (ved. Dizionario 
deir Industria, ortìcolo seta). Beaumé ve- 
duto senza successo questo mezzo , pub 
blic.ò negli Annali di chimica di Parigi 
(Voi. 1 7 ) un nuoto processo, col quale 
pretendeva aver mólta analogia quello usa- 
to .dai Cinesi. Questo processo consiste : 
i°. ad infondere lo seta gialla, o che in 
natura non ha una bianchezza qual si de- 
sidera, nelP acqua riscaldata a a 5° li. ad 
oggetto di distruggere l'adorepza contral- 
ta dui Gli 'sui traversi o coste del naspo 
quando si eseguì la trattura della seta 
s I essa : io fusione che verrebbe tolta od al- 
meno resa più breve usando del sifone dà 
me descritto trattando delP arcolaio; a. 
nel mettere questa seta successi vameu te 
in due volte, per più o meno tempo se-> 
rondo la temperatura, che può variare 
senza inconveniente, in un miscuglio «li 
nlcnole ed i/<34 del suo peso di acido 
idroclorico (acido muriatico). Affinchè 
la prima infusione sia ben falla, bisogna 
che la séta, dice Beaumé, abbia perduto 
tutto il suo color giallo, che essa sia dive- 
nuta molto bianca, e che il liquore inco- 
minci a cangiar un poco il suo colore ; 
fìn< hè òsso è di un bel verde, si può esse- 
re certi eheftna ba dissipata tutta la sua 
azione sulla seta. = Finita lu prima in- 
fusione, si separa dal liquore, si lava col- 
I* innaffiatoi", e quindi si rimette nella se- 
condai si lai a poscia di nuovo nella stes- 
sa maniera fino a che sia ben pulita del 
liquore ohe conteneva. 3.° Finalmente si 
deve asciugar bene questa seta in uno 
slato di estensione che impedisca un irre- 
golare accorciamento dei fili. Do dottissi- 
mo r1vnuVofGwc'<er/;,fccc alcune osicva- 
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zioni a questo processo, e ne suggerì un 

nuovo, the consiste nel far passare allcr- 
nativamente la seta nelT acido usalo da 
Beaumc, e nel l'acido muriatico ossigenato 
proposto da Brùgnutelli e Cre*7, e- final- 
mente nell'acido solforoso. L'aire, chimico 
farmacista di Mompellieri, ora domicilialo 
in Milano, un metodo propose pure nel- 
Tanno 1826 alla commissione incaricata 
della distribuzione dei premi d' industria 
pel Regno Lombardo- Veneto, col quale 
si propone di scolorarla senza scrudarla e 
senza spogliarla della gomma. Questo me- 
todo quasi ottenne il premio, come scorgasi 
ilagli s/tu li quella commissione, sicché vi è 
motivo n sperare pella sud efficacia..=Chi 
vuole più estese nozioni del metodo di 
Poivre, consulti gli Annali d'arti e mestic- 
ai, art. seta ; del metodo di Baumé, la 
sua memoria pubblicatosi negli Annali' di 
chimica di Parigi, Voi. XVII, e riprodot- 
ta fra noi negli Annali di chimica .del 
Brugnatelli, Voi. V, c da ultimo, P orle 
tintorìa di Pocrner tradotta in Milano 
nel i8ai ; quanto al metodo di Gin- 
beri, basta ricorrere alla Biblioteca Ita- 
liana, Voi. I, ove si dà un estratto del- 
l' opera. 

\j alluminatura deve anch'essa con- 
siderarsi come una delle preparazioni ge- 
nerali della tintura in seta , poiché la 
moggior parte dei colorì, che su di que- 
sta si applicano, non avrebbero nè bel- 
lezza nè durata senza T allume. Per ese- 
guire I* alluminatura si mette in un tino 
od altro vaso una cerla quantità di acqua 
fredda nella quale si versa una soluzione 
di solfato acido di allumina e potassa 
(allume romano ben poro), avvertendo di 
agitare il liquido nel tempo che si getta 
onde non succeda la cristal- 
5 dell'allume stesso. Questa solu- 
zione si apparecchia facendo sciogliere 
neiP acqna bollente V ali urne, e mentre è 
ancor così calda si getta nell" acqua fred- 
da, che poi si usa quando è quasi tornata 



/ 



bisogna cangiarlo. Fatta ralluminatura, 
che si eseguisce in otto o nove ore, si leva 
La seta dalla tinozza, si spreme onde abban- 
doni il liquido, quindi si lava all'acqua cor- 
reole e limpida e si asciuga. Se il bagno 
era troppo soluro di allume, o per altra 
cagione ancora, tal Gala si cristallizza sul 
seta, ed allora è d'uopo tararla nell'acqua 
calda onde disciogliet lo.. 

Or venendo più propriamenté al- 
l' arte di tìngere^ bisogna vedere, quale 
sia il corpo che ci somministro la materia 
colorante, quale il modo di estrarla, e fi 



seta prima o dopo che venne ridotta in 
tessuto. 

Dalla esposizione delle priocipal 
tintnre vedrassi chiaramente, che la com- 
binazione delle sostante coloranti sulla 
seta, riposa assolutamente^ come. dissi 
più sopra, sui prìncipi! elàmici. Alcune 
materie, coloranti hanno una tale afflui- 
ta per le stoffe che si combinano diret- 
tamente con ease, ed altre richiedono 
ùn intermetto per (pilo. La causa di que- 
sto fenomeno e riposta unicamente nella 



affinità fra la materia colorante e la so- 
stanza del tessuto sii cui questa agisce 
Le prime materie diconsi da Banckrnjt 
colati sostantivi, e colori addiettivi le 
altre. 

I materiali che servono d'intermez- 
zo chiamami mordenti. Si adoperano più 
comunemente, come mordenti, l'acido 
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a raffreddare. Cinquanta libbre di allu- 
me in una tinozza di 5o a 60. secchii 
di acqua, bastano per alluminare circa 
1 5o libbre di seta. Eseguita a quesla.sela 
P alluminatura-, nel medesimo bagno se 
ne introduce dell" altra, avvertendo sol- 
tanto di nuovamente oggi ug nere della 
soluzione quando nel riporre la seta si 
osserva che il liquido è debole, cioè che 
il sapore si fa meno aspro. Quando poi H 

liquido acquista un cattivo odore, allora Irato e P acetato di rame ; il nitrato 
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nitrico, P| 

P acido muli L dico, P acido tartarico, P aci- 
do idròclorico, P arido solforoso* P acido 
solforico, gli alcali; Pacqua di calce, quel- 
la di barite e di slronxiana -, il solfato di 
alluminaci nitrato, il snuriato e princi- 
palmente P acetato della stessa terra; il 
tartaro, il nitrato, il muriato -ed acetato 
di ferro ; il muriato e Pacetato di slagno; 
il sublimato corrosivo ; il solfato, al 



bismuto; il concime; e finalmente il prin- 
cipio astringente contenuto nella noce di 
galla, nella corteccia di quercia, nel 
macco ed in diverse altre sostante 
labili. 

Alcune, di qnesté sostante non si 
devono adoperare che* i. n tenuissima dose 
e più rado che sb possibile onde erilare 
la distruttone lenta della seta. 

Cosi pure'scorgesi di leggieri che 
queste sostante' aver deggjono una forza 
somma di affinità si per le materie che si 
vogliono colorare, come pel principio co- 



nal mente quale quello di applicarla sulla locante, e. però sono esse nel!' arte del 



tintore di grandissima importanta. Al- 
l' oggetto che il colore possa unirsi inal- 
terabilmente al tessuto per metto di un 
mordente', si applica questo limanti tutto 
sul tessuto da colorarsi, ed a motivo della 
reciproca loro affinità, si uniscono essi 
colla massima forza : ciò fallo, vi si unisce 
il principio colorante sul quale del pari 
agisce energicamente l'affinità che ha per 
esso il mordente. 

Dissi più sopra dei Jalsi colori od 
imper/etti e dei colori durevoli ed /ra- 



pili o meno forte attrazione o chimici, per/etti, o qui compirò la descrizione di-i 



metti che servono a distinguerli. Lo spe- 
rimento più sicuro dei colori perfetti 
quello sarebbe di lasciare esposta la ma- 
teria colorata per lunga pezza all' azione 
dell'alia libera; ma esigendo , esso del 
{.«ari un tempo troppo lungo, si Uovo 
un metto aitiGr.iale onde assai più pre- 
sto pei venire all' inleuto. Un tal 
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esausta nel Tur bollire un pczto della 
sostanza colorante in una soluzione cor- 
rosi^, per esempio in quella di allume, 
nell'acqua di sapone, o nella soluzione di 
tjf taro. 

Colla soluzione dì allume si esperi- 
mentano i colori cremisi, scarlatto, carni- 
cino, fior di persico, tulli i turchini più 
o meno carichi, non che quelli ai quali 
sono gli ultimi frammisti. Coir acqua di 
sapone si provano tutte le varietà dei co- 
lori giallo, verde, bruno-cannella e simili. 
Colla soluzione di tartaro tutti i coluti 
pallidi. 

Un mezzo generale per esperimen- 
tore qualsivoglia tinla l'abbiamo nell'aci- 
do nini: al irò ( idroclorico) diluito, che si 
fa agire sulla sostanza colorata. 

. I coluri prodotti dall' indaco si di- 
cono buoni, e falsi quelli prodotti dal 
guatlo, -dal campeggio e dall' azzurro di 
£ì orlino. 

E principalmente stimato V indùco 
franco somministrato t\w\\* indignfcra fin 
c torio, Lino., sebbene P indigo/èra di- 
sperma ci procuri un colore più bello,. 
\S indignjcra and e V indignfera argentea 
sono altre due piante a questo oggetti 
pine stimale. Dal ne r inni line (orami si 
può pur anche estrarrc in abbondanza 
questo colore, e si pretende che- i Cinesi 
ne traggano uno, il quale si accosta di 
mollo al polygonum avicidare. Dal poly- 
gonum Jagopirum, dalli persicaria rir- 
gi ninna, dall' astra gahu orientali*, dalla 
robinia e da qualche altra pianta dicesi 
(Mi ai si delle fecole non gran Catto disso- 
miglianti. Ermano e Linneo dicono che 
se ne ottiene da una specie di galega^ 
O ruta capraria, anzi il sig. Gucturd 
fece osservazione che gli slami di qnesla 
assomigliano multo alla indigiffera anil 
( Meni, de rAca. de Paris, ì~^,)- Si 
coltiva V induco nella Cina , e nel Cìiappo 
ne, nelle Indie, in Egitlu e nelle Loie*; e 
semplicissimo è il metodo di esitarne lj 
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sostanza colorante. L'apparecchio neces- 
sario a questa o"J>ci azione Constale in due 
tini, posti T uno Sopra V ali i o in maniera 
< be il lino inferiore possa ricevete como- 
damente il lupini c che scoli dal superio- 
re. Si sega l' indaco, e si mcllono le fo- 
glie a strali o in fasci nel lino supcriore, 
detto tino di macerazione, muniti) del 
rubinetto a chiave vicino al fondo, in 
modo da ricmpiilo per tre quarti. Si co- 
pre \' induro con tavole, che si carican di 
pietre, e vi si versa sopra una quantità dì 
acqua sufficiente per passare di \ o fi 
pollici la superfìcie delle foglie. Airóni 
adoperano dei maceratói provveduti d'un 
coperchio. Caricato * <>sì il maceratoio, si 
appella la fermentazione , la quale non 
tarda a manifestarsi con eDcrvesccn7n e 
sviluppo di gas acido carbonico e di gas 
idrogeno ; questa fermentazione è cosi 
rioleati «he solleva il coperchio, e qual- 
che volta anche lo rompe. Perchè riescn 
P operazione, convien coglier bene il mo- 
meulo, in cui la fermentazione sia abba- 
stanza axanzola, e non lasciarla passare. 
Nelle Isole si crede che il momento più 
favorevole sia quello, in cui il liquore «,be 
stilla da un' apertura, praticata espressa- 
mente, e che si ha 1' avvertenza di non 
chiuder bene col suo turacciolo, passa 
dal verde al rosso di rame. Quoslo feno- 
meno succede ordinariamente in capo a 
io ore, 0 un poco più tardi. Quando il 
liquore che gocciola ha un odore acido, 
conviene api ir tosto il rubinetto del tino 
dì macerazione, onde il liquore pasti nel 
tino inferiore eletto il battitore ( batterie 
dei Frane.), ed aggiungervi una quantità 
d'acqua di calce sufficiente per assorbire 
l'acido • fumato. Si agita fortemente il 
liquor verde rontenuto nella batteria. In 
alcune fabbriche lo si fa a forza di brac- 
cia ; alla Giamaica si fa uso di larghe 
traverse di legno fi*sc in un albero vci ti- 
rale*, «he porta fila sua parte swpeiiore 
una lautetiia ite astiala in una mola che 
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è girala da un mulo. Questo molo impe- 
disce Ij pnlrcfazione, e Ta materia colo- 
rante, divenuta insolubile per la sua cono- 
binazione colF ossigeno , si precipita in 
fiocchi porporini leggieri in prinripio, e 
che in progresso van sempre più Conden- 
sandosi. Il più sicuro indizio, che ("opera- 
zione riesce bene, è il colore di poi poro. 
Dopo aver lanciato i iposaie per circa due 
ore, si travasa in uu terzo lioo detto il 
diavoletto (diublolin de'Fr.) e vi si lascia 
formare il deposilo, dopo di che si esime 
il liquido soprannolnnte col mezzo di due 
robinelli a chiave' posti Puh sopra Paltro. 
Il precipitalo ( che è P indaco del com- 
mercio) si mette in <*nmere, dove si lancia 
gocciolare, e dove si fu seccare all'ombra. 

Il guado coltivalo, isat'S tinctoriu, 
e il guado di Portogallo, isalis lusitani- 
r :. sono due specie di pianle pertinenti 
alle crocifere dalle quali si e» trae il guado 
•li commercio. Si sega la pianta, si lava, 
e si fa seccare al sole; convien hadare 
che presto si secchi, poiché se non fosse 
lavorat ole hi stagione o che piovesse, la 
pianta correrebbe rischio di alterarsi, ba- 
stando talora una sola notte pur furia an- 
nerire. Poscia si porla il giurilo al molino 
per mulinarlo, e ridurlo in pasta; e quin- 
di se ne formano dei mucchi che si co- 
prono per guarentirli dalla pioggia. Dopo 
! 5 giorni, si apre il mucchio del guado, 
si macina e si .mescola insieme P interno 
colla crosta che si è formata alla superfi- 
cie; poscia si riduce in gomitoli rotondi, 
che si portano in un luogo esposto al 
vento ed al siile, onde espellere sempre 
più P umidità, la quale potrebbe farli pu- 
trefare, Que>li gomitoli ammassati gli uui 
sopra gli altri 'si scaldano insensibilmente, 
ed esalano un odore di ammoniaca tanto 
più furie quanto è maggiore il loro nu- 
mero e più cai la la stagione. Si aumenta 
il calore stabilito coli' innaffiare legger- 
mente, fintanto che il gnudu sia ridotto 
in poh ere grossa, r q;ieslo è Io sialo in 
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cui trovasi in commercio, l'i ima della 
scoperta dell' indaco era il gita do usato 
quasi unicamente per tingere in azzurro. 
Oggi non si usa che in aggiunta a quello, 
ed a quest'uopo coltivasi grandemente io 
Germania ed in Francia. Per molli tes- 
suti ordinari potrebbe servire cori molto 
nostro vantaggio, perchè potressimo col- 
tivarlo presso di noi. 11 professore Pietro 
Arduino, che in Padova coltivò qu.est.-i 
pianta, ci diede, fra le altre cose, la de- 
scrizione della macchina che serve o ri- 
durre in pasta le sue froudi ( ved. Mem. 
ed osserv.), ed- abbiamo poi .precipua- 
mente da stpligny (Art. de la. teinture, 
Paris, 1776) delle notizie interessanti ed! 
eludile su questo proposito. 

Col legno di camprggio bollitó ncl- 
P acqua, si tinge la sela dopo averla nm- 
mersa in una soluzione di acetato di allu- 
mina e di solfalo di rame. Si u$a però 
di questo legno per la tintura in rosso e 
perciò parlerò quando di questa avrò a 
ragionare. 

Inazzurro di Berlino è P idroferro 
eiunalo di' perossido di ferro , e che 
Gay Lussàc non crédendolo un idro- 
cianato, lo vulle iuvece un cianuro. Inaz- 
zurro di Berlino non esiste in natura, e 
quindi non è che una combinazione del- 
l' irte. Si usa del seguente processo 
onde ottenerlo. Dopo aver fatto un mi- 
scuglio di parli eguali di potassa di com- 
mercio e di .una materia animale, che è 
ordinariamente del sangue disseccato o 
raschiature di corno, si calcina il miscu- 
glio* fino a che esso addivenga pastoso ; 
ciò che non ha luogo che ad una tem- 
peratura multo. alta, detti rovente. Allora 
si getta a piccole riprese in dodici o quin- 
dici volte il suo peso di acqua ; lo si 
stempera', e dopo averlo lanciato immerso 
per circa mezz' ora ed averlo tratto tratto 
1 intestato, si fibra il liquore attraverso una 
lela'. I prodotti contenuti nel liquido so- 
no : cianuro di potassa, sottocarbonato 
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dì potassa, un poco d" idro-solfato, del 
solfilo e fieli' idro-clorato di potassa. 1 il 
Irato il liquore, si agita con un l'astone, e 
nel tempo medesimo vi si versa del 
l'acqua nella quale si sono fatte scioglici e 
due o quattro parti di allume, ima pai te 
di solfato «li ferro del commercio.. Tosi" 
si ha, ila P una parte una effervescenza 
doiula al gas acido caibonico e ad un 
poco di gai idrogeno solforato, e dall' al 
tra un precipitato molto abbondante for 
inalo d.ill' allumina e dall' idro-ciaualo di 
protossido di ferro unito al cianuro dello 
stesso metallo, e da una piccola «piantila 
a idro-solfuro di ferro, che colora il lutto 
in un bruno nerastro. Quando il liquore 
non viene più intorbidato dall' allume e 
dui solfato di ferro, allora si lascia di ag- 
giugiierc di questi sali. Il precipitato otte- 
nuto si lava nell'acqua limpida e .si decan- 
ta j operazione- che si rinnova* ogni 1 2 
ore. Con questo mezzo passa desso sue- 
«- «-sci \ amen te dal bruno nerastro al bruno 
verdastro, e quindi all' azzurregnolo, al 
l'uzzurro, c finalmente all'azzimo intenso.' 
Quando è divenuto il più possjbil mente 
nzzurro, ciò che effettuaci solo dopo 20 
o 1 Ci giorni «li la\ atura, si [ione unito 
sovra una tela onde asciughi compiuta- 
mente. Ridotto in pezzi, è questo F azzur- 
ro di Ho Uno o di Prussici, che vediamo 
in commercio. = Credo pur opportu- 
no avvertire, trattando di questa sostan- 
za, che invece «Ielle materie animali, si 
possono impiegare cou lo stesso succes- 
so i. cai boni che ne provveggono, bacia 
però che non sienò troppo calcinati. Cosi 
in una fabbrica di sale ammoniaco si può 
nel medesimo tempo far aoche dell' av- 
tur/-o, senza che f una nuuca all' altra 
operazione. Questa nozione pai e estranea 
al luogo, ma non è estranea al nqstro 
scopo, dappoiché, come, vedremo, si sug- 
gerì l'uso < le 1 1". 1 11 1 tuo iliaca per certe ope- 
i.izmni, e si crede che quell'azzurro pos- 
sa (piasi compensare le spese di ottenerla. 
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Formazione ed applicazione del 
colore. La prepai azione per tingere in 
azzuno si fa entio vasi di legno, ai quali 
si di il nome di tini. Non si. possono in- 
dicare che all' ingrosso le quantità ili so- 
stanze che si pongono nel tino, perchè 
queste quantità variano- non solo nelle 
differenti fabbriche, ma eziandio a norma 
delle gradazioni che si vogliono ottenere. 
Sonovi tre spezie di tini: il primo dicesi 
tino a talee o a vi trivio; il secondo tino 
cT India ; ed il ferzo il tino a guado, il 
primo si usa più precisamente per tinge- 
re la lana, la bambagia ed altro, e perciò 
credo poterne omineUere la descrizione. 
Il secondo è quello che quasi sempre si 
usa per tingere la seta, ed il terzo, che 
«la que»t«j non dilieiisee se nmi Dell'avere 
del guado e della calce nella sua rumpo- 
M/.ione, e che mancu di s'oda, rade volte 
pure si uso. 

Si «là il nome di tino (T India ad un 
tino nel quale rum si fa enti are la cu/ce 
od il giuttlo. Il vaso che serve u questa 
preparazione è una caldaia, la quale, per 
la sua forma conica, fra essa ed i matto- 
ni che la circondano e sui quali appog- 
giano i suoi olii, lascia abbastanza spazio 
per farvi fuoco: Si versano ui questa 
caldaia 40 secchi d'a<qua, più o meno 
secondo la sua capacità, nella quale sì 
sono stemperale G libbre (tre cbilogrami) 
li ceneri divellale, altrettanta crus<-a,5/4 
«li libbra (o, XG8 chilogrammi) di robbia, 
e G libbffl {3 chilogrammi) d* induco ma- 
inalo coli' ar«|oa. Agitato accuratamente 
il miscuglio, si chiude il tino, e vi. si man- 
tiene un poco di fuoco all' intorno.. Si 
agita una seconda volta, dodici ore dopo 
che si è formalo, e cosi «li seguito, si li- 
mesta di 1 1 in 1 a ore, fintanto che il 
miscugliu.divctme di color RISOTTO ; il che 
si ottiene nello spazio di 4 K '»'«■. Se si di- 
resse bene il tittO if //!«//./, che «'• più fatili: 
da diligersi dell'alilo a putido, il bagno 
sarà <1' un bel verde, copeilo di lamine 
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cupree, t di schiuma o fiorata turchino. Corico sopra una parte d'indaco. Quàlrc- 
Quando il tino è preparato, gli si dù ciò mere d' lsionval vuole che non «e ne 
che dilaniasi il fondo con ch ea i libhre prendano che C parti d'acido ; e Pocrner 

ne prescrìve tre parti. Questi due ultimi 
chimici aggiungono una parte di potassa 
ni liquore, allorché è terminata la disso- 
luziouc dell'indaco. Secondo che si desi- 



di ceneri crivellate ed i di robbia ; si 
mescola il tulio, e dopo 24 orc 6840 P uo 
servire alla tintura. Allora decessero di- 
minuito il calore finché ci si possa tener 
la mauo senta molèstia. Vi si immerge la 
seta, la quale dev'essere stata colta in 
ragione di 60 libbre (3o chilogrammi) di 
sajione per 100, ed in seguito bt*n net- 
lata dal suo sapone con due lavature o 
anche piò inun' acqua corrente. Siceonii- 
la seta è molto soggetta a prenderà un 
colore n >n ben regolare, si è obbligati 
perciò di lingeria a piccole quantità pei 
volta. L'operaio immeige dunque, MM 
dopo l'altra, ciascuna matassa, dopo aver 
la posta sopra un cilindro di legno, ed 
immersa che P ha ima o più volte nel ba- 
gno, la spreme fortemente sul tino, e la 
cqione all'aria per levarle il verde, o me- 
glio si lava in una tinozza di acqua per- 
dite il verde scompare egualmente ed il 
colore che prende la seta' si trova più 
splendente e più eguale. Allorché sembra 
abbastanza colorala, la getta nelP acqua 
pura, poscia la torce più volte sul ciliu 
dio e la t i asciugare sollecitamente, per- 
chè ogni ritarda sarebbe a danno del 
colorito, 

l'er Vtitmrro turco .si dà prima un 
bagno fortissimo di oriccllo, e meno forte 
per Vuzitiirro di re j si adopera poi la e«»c 
ciniglia in cambio dell* oriccllo quando 
trattasi dì avere un colore dei più fini. 

PÓr ottenere Vomir ro di Sassonia 
si fi uso della drssóluzii.ne dell' induco 
ncW acido solfo riùo concentralo. Si ày 
giunge poco a poco l'indaco' all'acido sol- 
forico, avendo l'attenzione di rimuovere 
sfattamente il -miscuglio in ciascuna ag- 
giunto. La dissi il 11 rione si fa con produ- 
zione di calore, efi'ei vesceuia e sviluppo 
di gas acido sol lui ico. lìrrpnona raovi- 
manda d'impiegare otto pai ti d'acido sol- 



dera ol tener un colore più o meno carico, 
si versa una quantità più o meno grande 
di questa dissoluzione in una caldaia d'a- 
cqua bollente. Qucst' è il bagno in cui -si 
immerge la seta che si è già dapprima fat- 
ta bollire entro un mordeote preparalo eoo 
ri parli d'allume ed una pai te ili tartaro. 
Con questo metto si può tingere la seta 
dopo averla -preparata , impregnandola 
d' acqua calda. 

Nel 1811 il sig. Baimond propose 
li tingere la tela ■ cv\Vai\urro d'i Berlino 
nelle grandi manifatture, e gli artisti o 
manifattori gli mostrarono la loro ricono- 
scenza col* mettere in commercio dei tes- 
suti sotto il nome di anurró Baiatomi ; 
dapprima uoh si usava l'nzzuro di Berlino 
per tingere che nei loboratoi. Con questa 
sostanza. si comunica facilmente alla seta 

• 

un bel colore, facendola digerire un quarto 
d'ora in un bagno d'acqua fredda, il quale 
tiene' in dissoluzione i/m del suo |>ev> 
di idroclorato di trìtossido di fri 10. Le- 
vala «lai bagno, si .lava, e si sottomette 
all'azione ili una soluzione bollente di sa- 
pone, e dopo averla di nuovo lavata, s'im- 
merge in una debole soluzione liedda di 
piussinto alcalino acidulato con- 1 r,n di 
acido solforilo. Quest* ultima immersione 
le fa premiere immediatamente un color 
anun o. e più non resta che a levai la 
dal bagno dopo un qnarlo d'ora, lavarla 
ed Asciugarla.'] rnlori che si otlcogono 
in questo modo sono molto brillanti:' ma 
risultano :.llerobili col mezzo degli alcali, 
e divengono -verdastri < olla semplice espo- 
sizione al sole 
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Articolo «cordo 

I colorì prodotti colla cocciniglia 
si possono coniare per buoni, e sono in- 
feriori i colori prodotti con V oricello, 
cui cartamo e col legno del Brasile. 
Prima di Lteuwcnhoech si credeva essere 
la cocciniglia un seme vegetabile, e fu egli 
appunto che dimostrò essere un insetto. 
Vive esso sui catti (cartai), e più preci- 
samente sul cactus opuntia, e da questo 
suo modo di vivere venne chiamalo da 
Linneo, coccus cadi. Al Messico si tro- 
vano due specie di cocciniglia, dette 
grana silvestre, e grana fina o mesteq 
La prima è molto più piccola, ha una in- 
tonocatura cotonosa che non dà colore 
ed aumenta il peso, ed è più facile da 
raccogliersi delle altre specie. La cocci- 
niglia delle foreste, allevata sul fico d'In- 
dia, perde in parte hi sua intonacatura 
di lana, ed acquista una grandezza dop- 
pia di quella allevala sulla opuntia. 

Le femmine esposte sul fico a* In- 
dia fanno gli animaletti in capo a due 
mesi. Si raccolgono allora, e dopo averli 
falli perire neh" acqua bollente, si tirano 
fuori de 11 1 acqua e si fanno seccare al so- 
le. Dopo il disseccamento, si fa passare la 
cocciniglia fina attraverso di uno staccio. 
Vi restano sopra gli inviluppi del ma- 
schio, i quali si separano, oppure si mi- 
schiano colla cocciniglia ordinaria. 

Si chiama cocciniglia Polonica , 
coccus polonicus, un insetto, il quale col- 
le radici dello scleranthuS perennis, e 
con altre piante fa dei nidi simili al cher- 
mes. Trovasi questa abbondante in Po- 
louia, ove raccogliesi per la tintura. Ciò 
non pertanto la sua materia m'orante è 
inferiore a quella della vera cocciniglia, 
e fra noi più non si usa. 

II medesimo gcucre d" inselli ap- 
Di%. (f Jgrc, ii* 
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pai tiene il chermes, coccus ìlici a. il qua- 
le vive sdpra una quercia, auercus coc- 
ci/era, Lino., nel mezzogiorno dell'Euro- 
pa e nel Levante. Usasi veramente più 
per tingere le bne, sebbene sia pur qua- 
si abbandonata, stando il confronto colla 
vera cocciniglia come 1 5 ad ì . 

V oricello dì cui si fa uso nella 
tintura da seta per associarlo ad allre 
sostanze, se il colore non è lillà, o gri- 
dellino, è sotto forma di una pasta di un 
rosso violetto. Se ne distinguono princi- 
palmente due specie, 1" oricello <T erba t 
ovvero delle Canarie, e i oricello di 
terra a d' Alvernia. La prima è la più 
stimata, e si pretende che si apparecchi 
con una spezie di lichene, lichen roccel- 
la, che cresce sugli scogli, vicino al ma- 
re, alle Canarie ed al Capo Verde. La 
seconda spezie poi si prepara con un li 
chene, lichen parellus, che cresce sulle 
rupi d' Alvernia. Col mezzo del molino 
si riducono quesli licheni in polvere fina, 
la quale si fa passare attraverso uno slaccio 
di crini. Entro un vaso di terra, sopì a otto 
libbre di lichene polverizzato, si versano 
quaranta libbre d* ammoniaca caustica li- 
quida ; si rimuove ben bene il miscuglio, 
si copre la pentola, e si porla irt cantina, 
ove si agita almeno una volta al giorno. 
Dopo alcuni giorni, la massa prende un 
color porporino, che termiua col passare 
in azzurso. Si lascia la massa nella pento- 
la per lo spazio di quindici giorni, dopo 
di che si getta in una caldaia di piombo, 
entro cui sì agita tutte le mattine, e si 
chiude con esattezza. Dopo quattro setti- 
mane Voriceìio è atto agli usi della tintura. 
Questa sostanza dà degli impiumi di un 
grande splendore, e viene frequentemente 
usata dai tintori. 

Il cartamo o vafferano matto, 
carihamus tirtetorius, è impiegato per 
dare alla seta i bei colori di rosa, di ci- 
l iegio, di rosso acceso o ponceau, ec. E 
questa una pianta annua che si collii k 

5 



— - r z? dbv Google 



34 SET 
m Ispagaa, in Egitto, nel Levante, nel- 
r Alsazia, nella Tu, ingia, in Austria ed 
in diverse altre contrade della Germania. 
Il cartamo contiene due parti coloranti, 
F una gialla e 1' altra rossa. Nella tintura 
non si fa uso della prima, ma anzi si estrac 
approfittandosi della proprietà che ha, a 
differenza dell" 1 allrn, di sciogliersi nelPa- 
cqud, cioè si pone il cariamo in un sac- germente bollire 
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Le stoffe che si vogliono tingere 
con questo colore si apparecchiano con 
P allume o con il tartaro, cioè in una dis- 
soluzione di allume vi si aggiugne il quar- 
to od anche meno di tartaro, e poi ri si 
teogono immerse per circa 7 giorni iu un 
luogo fresco. Cosi preparato si tingono 
nel decolto di campeggio facendole leg- 



co, il quale si frange nelf acqua finché 
premendolo non dia più alcun colore. 1 
fiori che prima erano gialli diventano ros- 
si, ed in questa operazione hanno perdu- 
to circa la metà del loro peso. 



il Ugno del Brasile o Jernambucco fino, che è dovuto alla cocciniglia, dal 



è somministralo da diversi alberi, come 
sono la caesalpinia cristo, C. sapan, C. 
vescicaria e C. echinata. Chiamasi poi 
anche legno di S. Marta, del Giappone, 
di Sapan, ec, giusta i luoghi che lo prò 
ducono. Presentemente è pure natura- 
lizzato e si coltiva nelf isola di Francia, 
L' acqua bollente toglie a questo legno 
la parie colorante e ne lo spoglia total- 
mente. Se si continua per poco V ebolli- 
zione, essa prende un bel color rosso. 

Si ricava un altro color rosso dal 
legno di campeggio, detto anche legno 
<T India c della Oiamaica, haemaUio- 
xylum campechianum, Linn. 

Per impiegalo, ordinariamente se 
ne eslrae il sugo Dell' 1 egual maniera che 
si fa col legno di Lernambucco : Y alcoo- 
le però estrae più facilmente dell' acqun 
lu sostanza colorante. Il colore delle sue 
tinture è di un bel rosso tirante al vio- 
letto ed alla porpora, la qual cosa princi- 
palmente si osserva nel suo decotto 
acquoso. Il decolto quando è abbandonalo 
a sè slesso, coli' andar del tempo diviene 
gialliccio, e termina col diventar nero : 
però gli acidi dal nero lo fanno ripassare 
al giallo, e facilmente con le ceneri cri vii - 



Che se poi vogliasi avere un colore 
violetto, basta oggiugnere al bagno un po- 
co di allume. 

Preparaiione ed applicaxione dei 
colori. Sulla seta si distingue il cremisi 



cremisi falso, che si ottiene dal legno 
del Brasile. Le sete destinate ad esser 
tinte in cremisi di cocciniglia, devon 
esser colte in ragione di ao pai li di sa- 
pone per 1 00 di seta. Le sete ben net- 
tate e sciacquate nell'acqua di fiume, so- 
no poste in un baguo d' allume dei più 
forti ; ordinariamente ci si lasciano dalla 
sera fino alla mattina; dopo di che si la- 
vano sciacquandole per ben due volle 
coli* acqua di fiume. 

Per preparare il bagno, si riempie 
una caldaia lunga, per circa due terzi di 
acqua ; e quando quesl' acqua è bollente, 
ci si pone dentro della noce di galla bian- 
ca pestata ( la nera imbrunirebbe il cre- 
misi ), dal sedicesimo fino all' ottavo del 
peso della seta. Dopo qualche bollimen- 
to, si mette nella caldaia da un ottavo fino 
ad un quinto di cocciniglia macinala e 
stacciala per ciascuna quantità di seta, se- 
condo la gradazione che si vuol ottenere. 
In seguito si aggiugne al bagno un sedi- 
cesimo di tartaro per ogni quantità di coc- 
ciniglia, e quando è discùtilo il tartaro, ci 
si unisce altrettanto di dissoluzione di sta- 
gno. Jì/acqucr prescrive di fai e questa 
dissoluzione con iG parli d'acido nitrico, 



late, o meglio con la soda si può ridurlo due di muriato d' ammoniaca, altrettanto* 
ol colore di porpora od al violetto molto di stagno fino granulato e la d'acqua. Si 
carico. | mescolano gì' ingredienti, e si termina di 
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riempiere la caldaia con acqua fredda, la 
proporzione del bagno è circa di 9 aio 
quarti d' acqua per ogni libbra di seta 
(18 a 30 litri di acqua ogni chilogrammi» 
di seta). Ben composto il liquido, si immer- 
gono subito dopo le sete, e si lisciano e si 
comprìmono sinlanto che il loro colore sia 
egnule ed unito. Allora si spegne il fuoco, 
e si fa bollire il bagno per due ore, voltando 
le sete di tempo in tempo; dopo di che 
si leva via il fuoco, e si lasciano le sete nel 
bagno per alcune ore ; quindi si lavano 
rielP acqua di fiume e si fanno asciugare. 
Se si vogliono imbrunire i cremisi, dopo 
averli lavati, s' immergono in una disso- 
1 uzione di solfato di ferro ; e se si vuole 
che la seta ritenga una gradazione di 
giallo, si aggiugne a questa dissoluzione 
del decotto di legno di colino. 

Le sete che si tingono coìV onerilo 
non hanno bisogno di essere alluminate, 
e basta che siano ben nette dal sapone. 
Per tingere colP orice!!), si stempera in 
un bagno <T acqua, quando questa co- 
mincia a divenir tepida, quella quantità 
tV oricello slesso che si giudica necessa- 
ria, secondo la quantità di seta che si vuol 
tingere, e secondo la gradazione a cui si 
vuol portarla. In seguito si riscalda il ba- 
gno, finché sia vicino a bollire, e ci si 
immerge la seta senz' altra preparazione, 
avendo la sola attenzione di tenervi mag- 
gior tempo quella che si vuol rendere più 
carica. Questo colore poi non sarebbe che 
lillà ; che se invece si versasse nella de- 
cozione, dopo averla chiarificata con la 
decantazione, una soluzione di stagno, 
allora si avrebbe un colore il quale avvi- 
cinerebbe-,] allo scarlatto e bastantemente 
durevole. 

Per usare del cartamo, conviene che 
le sete siano scrudate ed imbiancate come 
per il bianco, qu:dora vogliasi avere dei 
colori leggeri e delicati. 11 processo per 
farne uso è differente secondo P intensità 
del colore, e secondo la maggiore o mi- 
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nor tendenza che si vuol dare al color di 
fuoco: ma il bagno di cartamo, di cui si 
varia P applicazione, si prepara nella se- 
guente maniera. Si pone il cartamo, da 
cui si è estratta la parie gialla, e che vuol 
essere ben diviso, entro una tinozza di 
legno d' abete; si spolverizza a varie ri- 
prese di ceneri crivellate o di soda, ben 
polverizzate e slacciate, in ragione di tre 
parti su cinquanta di cartamo: ordina- 
riamente si preferisce la soda. Di mano 
in mano che si aggiugne P alcali nella ti- 
nozza, si mescola esattamente, affine di 
render compiuta questa operazione. Po- 
scia si guernisce P interno di una p ccola 
tinozza con una tela fitta, e si pone il 
cartamo, cosi preparato, entro ad essa e 
sopra un graticcio di legno. Allorché è 
ripieno per metà all' incirca, si pone sopra 
la grande tinozza, e ci si getta entro del- 
l' acqua fresca fintantoché sia piena la ti- 
nozza inferiore. Dopo ciò, si trasporta il 
cartamo sopra un' altra tinozza, finché 
il liquore cominci a non aver più colore, 
e vi si mischia ancora un po' d' alcali, e 
si aggiugne nuova acqua. Queste opera- 
zioni si rinnovano fintantoché il car- 
tamo sia esaurito e divenuto giallo. z= 
Dopo aver distribuita la seta in matasse 
sopra bastoni^ si mette nel bagno del su- 
go di limone, fino a che si vede essere dì 
un bel color di ciriegia ; questo chiamasi 
avvivare il bagno. Si agita esattamente e 
si immerge la seta, la quale si liscia per 
tutto il tempo che vedesi acquistar del 
colore. Per il colore di fuoco (ponceau) 
si leva fuori, si torce sul cavicchio e s'im- 
merge in un nuovo bagno in cui si trat- 
ta come nel primo. Dopo averla tolta dal 
bagno e fatta asciugare , la »" immerge 
entro nuovi bagni, continuando a lavarla 
e ad asciugarla, finita ogni operazione, fin- 
tantoché abbia acquistato il grado di co- 
lore che si desidera. Allorché è giunto al 
grado conveniente, si ravviva agitandola 
per 73 8 volte in un bagno di acqua calda, 
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a cui siasi aggiunto circa i/a nicchie- neh" acqua di 
re di sugo di limone per ogni secchio 
d' acqua. 

Quando sì vuol tingere la seta in 
color di fuoco, essa dee prima essere sta- 
ta cotta come pel bianco ; quindi fa 
<ì" uopo darle un legger fondo di ariana. 
I colori aranci e ciliegia carichi si fanno 
più precisamente come i colori di fuoco, 
ad ecceiione che non ci si dà il fondo di 
Oriana, e che si può far uso di bagni che 
hanno già servito a questi ultimi ; ciò che 
finisce di esaurirli di tutta la materia co- 
lorante. Riguardo ai colori di ciliegia più 
leggeri, ai colori di rosa d'ogni gradazio- 
ne ed ai colori di carne, si fanno coi 
conili ed ultimi bagni di cartamo. La più 
leggiera di tutte queste gradazioni, che 
un colore estremamente debole, richiede 
che si ponga un poco di sapone nel 
bagno. 

Tutti questi bagni s'impiegano a) 
momento che son fatti, e sempre colla 
maggior possibile prontezza, perchè con 
servandoli per qualche tempo perdono 
mollo del loro colore, il quale scompare 
anche intieramente dopo un certo tem- 
po \ così s' impiegano sempre a freddo 
onde evitare una, alterazione di- colore. 
Siccome gli alcali puri intaccano il colore 
tanto delicato dtl cartamo, e lo fanno 
passare al giallo, perciò bisogna preferire 
i cristalli di soda agli altri alcali, o alme- 
no scegliere quelli che contengono mag- 
gior quantità d'acido carbonico, come il 
sai di tartaro. 

Ad oggetto di diminuire la spesa 
del cartamo, per le gradazioni cariche, 
si costuma di mescolare al primo ed al 
secondo bagno, un quinto ali' incirca di 
bagno d' oriceUo. 

Si adopera anche il legno del Bra- 
sile per tingere in cremisi falso la seta 
Questa dev* essere cotta in ragione di ao 
parli di sapone su 100 della medesima, 
e quindi alluminata. Si rinfresca la seta 
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e poscia ■* 
in un bagno più o meno carico di 
di JicrnambuccOj secondo la gradazione 
che si vuol darle. Allorché si è fatto uso 
d" acqua priva di sali terrei, il colore « 
troppo rosso per imitare il cremisi. Si 
corregge questo difetto immergendo la 
seta in una leggera soluzione alcalina o 
aggiungendo un poco d' alcali nel bagno, 
e si potrebbe anche lavarla nell'acqua 
cruda, fintantoché abbia preso la grada- 
zione che si desidera. 

Per fare ì cremisi più carichi, ma 
falsi, si pone nel bagno di Brasile, dopo 
che se ne è imbevuta la seta, del decotto 
di legno di campeggio, ed a norma della 
gradazione che si vuol ottenere ci si ag- 
giugne anche un poco d'alcali. 

Per imitare il color di fuoco, si dà 
alla seta un fondo di Oriana anche più 
carico di quando si dee tingere col cai - 
(amo; si lava, gli si dà l'allume e si Unge 
col sugo del legno del Brasile^ al quale 
ordinariamente si aggiugne un poco di 
di 



Della tintura in giallo. 

Il regno vegetabile offre una grande 
quantità di sostanze atte a somministrarci 
un color giallo, anzi in questo regno non 
havvi un color più comune. Fra queste 
sostanze assai poche però danno un co- 
lore durevole, sebbene varie se ne pro- 
pongano anche a questa classe attinenti. 
Quelle che più comunemente si us 
sono la guadella, il quercicedro, Yoria 
ed il legno giallo. 

La guadella o luteola, reseda In- 
teola, cresce spontanea nei nostri paesi, 
ma (>er l'uso che ne fanno i tintori si col- 
tira in molti luoghi d* Europa, e da noi sì 
coltiva principalmente nelle provincie 
dello Stato Veneto. Dhlinguonsi in com- 
mercio due sorta di guadella ; bastarda 

La prima getta 
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dei fusti più alti e più grossi della se- 
conda, ed è tanto menu stimata quanto 
maggiormente si apprettano i fusti più 
fini. I tintori preferiscono sempre la col- 
tirata, come quella che loro somministra 
maggior quantità di colore. Per ottenere 
un decotto ben carico della guadella, e 
levar a questa tutta la materia colorante, 
bisogna continuare P ebullizione per ben 
tre quarti d* ora. Questo decotto ha un 
color giallo tiraute al bruno, e dilungan- 
dolo molto con P acqua, il suo giallo piò 
o meno chiaro tira un poco al verde. 
Aggiungendo a questo decolto un poco 
d'alcali, il colore ne diventa carico, e dopo 
un certo tempo si forma un piccolo pre- 
cipitato cenerizio che non è solubile 
dagli alcali. Questa sostanza è la più atta 
a darci il color giallo forse il più solido 
di ogni altro. Conviene però raccorre la 
pianta alla sua compiuta maturità, quindi 
farla ben seccare e conservarla io iscatùle. 
Non tutte le parti della pianta sono poi 
egualmente abbondanti di questa materia 
colorante. Dietro i saggi di Board le 
capsule ne contengono più del fusto, e 1» 
radice ne contiene appena. 

Il quercìcedro non è che la coi (ce- 
cia del querctis nigra, di Limi. Ban- 
ckrojt fu il primo ad usare questa pianta 
per la tintura, ed insieme a render conto 
delle sue proprietà e degli usi che far ne 
deggiono i tintori. Avanti di ridurre in 
polvere questa corteccia, devesi separare 
accuratamente la epidermide, la quale dà 
un colore brunastro. La corteccia di 
quercicedro, ridotta in polvere mediante 
una macina, somministra tanta sostanza 
colorante, quanta ne danno 8010 parti 
di luleola, e 4 P*r'i dì Ugno giallo. Il 
suo colore ha molta analogia con quello 
della gundella, e si vende molto a minor 
prezzo. La sostanza colorante, a propria- 
mente parlare, è di due sorta ; Puna è di 
colore leonino o rossiccia, e l'altra è gial- 
la. La gialla è la più solubile nclP acqua, 
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e dietro questa conoscenza dovranno i 
tintori non mai portare il bagno alla ebol- 
lizione, nè mai lasciarla luugo tempo im- 
mersa. Avremo cosi nn bagno di un co- 
ltile giallastro, e gli acidi, gli alcali e 
P idroclorato di stagno ci presenteranno 
gli slessi fenomeni di qu«lli presentali 
colla luteola. 

La Oriana, o unteti, è una pasta 
secchissima e assai dura, esternamente 
bruniccia e rossa internamente. Si forma 
dai semi di un albero che Linneo chiama 
buca oreUana ; e ordinariamente ci viene 
dall' America in pani inviluppali in lar- 
ghissime foglie di canna e chiusi entro ad 
alcune botti. Secondo Le Blond (Annoi, 
de Chim. T. XL"VII), si raccolgono le sili- 
que, che produce quest'albero, se n'eslrag- 
gono i grani, si pestano e si traspoi lituo 
in un tino, che si chioma maceratoio, 
dove si stemperano in una quantità di 
acqua sufficiente per coprirle del tutto. 
Si abbandona la materia per più settima- 
ne, ed anche per mesi, poscia si spreme 
entro slacci posti di sopra al maceratoio, 
ufGnchè possa ricadérvi P acqua che lien 
sospeso il colore. Il residuo rien conser- 
vato sotto foglie di Jico if j4 'damo, finché 
si riscaldi per mezzo della fermenl azione: 
dopo di che si stempera in nuova acqua, 
sottomettendola alta medesima operazione, 
e continuando così finché non resti più 
colore. Si stempera la materia estratta: sì 
passa negli stacci per separare gli avanzi 
dei grani, e si lascia deporre il colore. Si 
fa quindi bollire il precipitato nelle cal- 
daie, finché sia ridotto in pasta abbastan- 
za consistente, e finalmente si lascia raf- 
freddare e seccore all' ombra. Le Blond 
propone di lavare i grani di Oriana si- 
no a tanto che siano interamente spo- 
gliati del colore, che sta unicamente alla 
loro superficie, poi di precipitare la ma- 
teria colorante per mezzo dell' aceto o 
del sugo tli limone, e di farla cuocere 
nella maniera ordinaria, o di fiuto goc- 
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riuhre nei sacelli. Le esperienze falle «la 
l'aur/uelin sopra i grani «li Oriana hanno 
confermato l'efficacia del processo propo- 
sto «la Le Monti: e ì tintori hanno prò 
vaio che la pasta di ariana, ottenuta in 
questo modo, vale almeno quattro volte 
quella del commercio, che inoltre è più 
tacile da adoperarsi, che richiede minor 
quantità di dissolvente, che fa meno im- 
barazzo nella caldaia, e che somministra 
un colore più puro. Questa pasta si scio- 
glie mollo meglio e più facilmente nel- 
T alcool e che non tuSP acqua, ed è per 
questo che la fanno entrare nelle ver- 
nici gialle, quando si vuol dar loro un 
cangiante aranciaio. Il decotto di Oriana, 
roll'acqua ha un odor forte che gli è par- 
ticolare, ed un sapore disgustoso ; il suo 
colore è d'un rosso giallognolo, e rimane 
un po' torbido; una dissoluzione alcalina 
lu rende giallo- rancio, più chiaro e più 
grato, e se ne separa una piccola quan- 
tità di sostanza hinnehiccia che rimane 
sospesa nel liquore. Se si fa bollire 1" o- 
riana nell'acqua con un alcali, si scioglie 
molto meglio che quando è solo, e il li- 
quore ha un colore aranciato. 

Il legno gioii/) ci viene dalle Antille, 
soprattutto da Tahngo, ed appai tiene ad 
un grand' albero, il monts tinctoria, che 
cresce in quelle regioni. E di color giallo 
venato di rancio, non molto duro, uè 
molto pesante, e lo si trasporta reciso in 
pezzi di qualche spessore : è ricchissimo 
di materia colorante, e basta una parte 
di questo legno per tingerne sedici di seta. 
L'operazione si fa riduccndo il legno in 
minuti pezzi, i quali, dopo averli rinchiusi 
in un sacco, s'immergono in a 5 a r><> parti 
d' acqua bollente. Chaptal conviglia di 
mettere nel bagno dei frastagli di pelle 
per avvivare il colore. Cosi facendo bol- 
lire colla gelatina il decotto di legno giallo 
si forma un precipitalo, iL quale lascia il 
rolore giallo soprannotante assai più bello 
•li prima. 
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Si adoprnno ancora per tingere io 

giallo : 

T.a serretta y serratala t indo ria. 
La ginestra, genista tincloria. 
La camomilla, matriraria camomilla, 
fi Jìen greco, trigonella foenum graectim. 
Tja curcuma, curcuma longa, e amomnm 
curcuma. 

I fiori di pattale <T India, tagetes spatula. 
La semenza di trifoglio rosso, trifolittm 

incarnatimi. 
della erba medica, medicaio 

saliva. 

I fori c Ir foglie della verga cT oro del 
Cu na dò, solidago canadensis. 

Finalmente, per tacerne tanf altre, 
dirò che il dottissimo signor marchese 
Cosimo llidolfi fece importanti ed utili 
rictrche mlT uso delle foglie e del legno 
del rhammts alpinus, della corteccia del 
rhamnus alatcrnus, e delle foglie delPai- 
lanthtis glnnditlosa. Ciò che interessa si 
è che il c lore si combina al tessuto in 
modo «la non venirne minimamente alte- 
rato, e rimone sempre della massima vi- 
vacità ( V . Biblioteca Italiana, maggm, 
ìSif.'i. Trovò pure un'ottima tintura in 
giallo il Mg Xambruni di Cremona, ed il 
sig. Reggiani di Mantova ha applicato 
l'uso della radice di ninfea anche a que- 
sto medesimo oggetto. 

Non sono quivi da obblinrsi i colo- 
ri tratti dal regno minerale. Il sig. Bra- 
connnt di Nancy è riuscito a fissare sulla 
seta, e sui tessuti di altre sostante, il sol- 
furo giallo di arsenico, orpimento* comu- 
nicando alla stessa un color giallo il più 
bello ed il più resistente che imroaginnr 
si possa (T*. Giornale di Paxna, i8qo, 
primo bimestre, pag. 70). Il sig. Lassai- 
gne ha eseguite alcune esperienze sul 
cromato ili piombo applicato ai tessuti di 
seta, di bambagia, di lino e di lana. Il co- 
lor giallo « he egli ebbe per la seta riuscì 
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vivace assai, « resistente all'aria non me- 
no che all' azione degli acidi ( F". Jour- 
nal par Blainville, ottobre, i8ao). 

Formaiionc ed applicatone del colore. 

Per tingere in giallo la seta, questa 
dev' esser colta in ragione di ao parti di 
sapone sopra xoo ; quindi alluminata e 
rinfrescala, cioè lavata dopo che si è ese- 
guita V alluminatura. 

Il bagno si apparecchia con due parti 
di guadatila sopra una di sela, e dopo un 
buon quarto d'ora di ebullizione, si filtra 
in una piccola tinozza facendulo passare 
attraverso uno staccio o ad una tela. Al- 
lorché questo bagno è sufficientemente 
raffreddato da potervi tenere la mano, ci 
si immerge la seta, e la si stroGna e com- 
prime finché il colore sia eguale. Durante 
quest'operazione, si fa bollire la guadella 
una seconda volta in acqua pura; si get- 
ta via all' incirca la metà del primo ba- 
gno, e si sostituisce col secondo decollo. 
Questo secondo bagno può essere impie- 
gato un po' più caldo del primo, si stro- 
fi nn la seta come la prima volta, ed in 
questo frattempo si fa discioglierc della 
cenere crivellata in una parie del secondo 
decotto; si leva fuori la seta dal bagno 
per aggiungervi più o meno di questa 
dissoluzione, secondo la gradazione che si 
desideri e quindi la si rimette ancora. 

Se si vogliono fare dei gialli più | 
dogati e tiranti alla giunchiglia, bisogna, 
nello slesso tempo che si mette la cenere 
nel bagno, aggiungervi una quantità «li 
ariana proporzionala alla gradazione che 
si desidera. 

Per le gradazioni chiare del giallo, 
la seta dev" 1 essere cotta neh" egual mo- 
do che per I 1 aiutrro. Se si vuole che il 
giallo abbia un occhio tirante al verde, 
rt *' "Kghigne più o meno del bagno del 
lino, quando però la sia stala colla senza. 
atMtrro. 
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Per tingere col legno giallo si pro- 
cede come la guadella, solo che per ot- 
tenere le stesse gradazioni si adopera 
molto meno di legno giallo che non di 
guadella , tuttavia, le gradazioui di giallo 
prodotte dal primo hanno meno lustro, e 
tirano più all' aranciato. Siamo debitori 
a Chaptal di un metodo facile per otte- 
nere dal legno giallo un color più vivo. 
Egli prescrive di far bollire nel bagno di 
legno giallo i ritagli di pelle, la colla for- 
te o altre materie animali, e senza filtrar- 
lo immergervi la sela ; con questo mezzo 
acquista uno dei più belli e più intensi 
colori che si conoscano. 

Il quercicedro può essere sostitui- 
to alta guadella pei' le diverse gradazioni 
che si vogliono dare alla sela, la quale 
prima deve aver subito V alluminatura. 
La dose è da i a a parli di quei cìcedro 
per i a parti di seta. Si può avvivare il 
colore aggiungendo un poco di creta o di 
potassa verso la fine dell'operazione ; co- 
me si può far uso della dissoluzione di 
stagno coli* allume , che dev'essere in 
maggior proporzione. 

Per impiegare Variano nella tintu- 
ra, si taglia in pezzi, e si fa bollire per 
alcuni momeuti in una raldaja cun peso 
! aguale di ceneri aneliate. Indi si può 
tiugere in questo bagno, sia con questi 
soli ingredienti, sia aggiungendogli altri 
per modificare il colore. Iu generale le 
;sete che si tingono con 1* oriana non si 
alluminano, e puossi anche dispensarsi di 
la\arle dal sapone che ritengono dopo la 
cottura. La coltura delle sete che tin- 
gono in colore di aurora e di arancio si 
immergono in un bagno contenente sovra 
ao parli di seta, 100 di sapone. Dopo 
che sono slate ben nettale, s" immergono 
in un bugno che si è preparalo coli' a- 
cqua a cui siasi mischialo esaltameli te 
una quantità più o meno grande di dis- 
soluzione alcalina di or io un, secondo la 
gradazione che si vuol ottenere : questo 
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bagno dee avere un grado di culure me- 
dio fra l 1 acqua tepida e V acqua bollen- 
te. Quando si è ottenuto la gradazione 
che si desidera, non rimane che da levare 
le sete c sciacquarle, sbattendole due 
volle nell* acqua di fiume. 

Quello che ho esposto riguarda le 
sete a cui si vuol dare le gradazioni di 
giallo d' aurora ; ma per fare V aran- 
ciaio, che è una gradazione multo più 
russa di quella a* aurora, dopo la tintu- 
ra coli' Oriana, è mestieri arrossare le 



sete culi' aceto, culi' allume, o col sugo 
di limone. 1/ acido saturando V alcali, di 
cui si è fatto uso per disciogliere 1* Oria- 
na, distrugge la gradazione di giallo che 
gli aveva dato quest'alcali, e lo riduce al 
suo color naturale, che lira molto sul 
tosso. Per le gradazioni molto cariche, 
secondo Macquer, a Parigi si costuma 
d" immergerle ndP allume; e se il colore 
uou si trova bastantemente rosso si fa 
passare entro un legger bagno di Brasi- 
le. A Lione, i tintori che impiegano il 
cartamo, talvolta fanno uso dei vecchi 
bagni di questo ingrediente per immer- 
gervi la seta tinta in culur di arancio 
carico. Allorché questo colore venne ar- 
rossato colf allume, bisogna lavarlo col- 
T acqua di fiume. Con una sola opera- 
zione, si possono anche otténere delle 
gradaziuni che conservano una tinta ros- 
siccia, impiegando per il bagno di Oria- 
na una minor proporzione d" alcali di 
quella che è slata indicata. Per tingere la 
tela cruda, si scelgono le sete uatural- 
mente bianche, e si tingono nel bagno di 
oriana , il quale dev' essere semplice- 
mente tepido od anche freddo, affinchè 
T alcali non intacchi la gomma della seta 
e non gli tolga T elasticità che si deside- 
ra conservai le. 
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Della tintura in nero. 



11 nero è un colore diffìcile da far- 
si sulla seta. Alcune sostanze vegetabili, 
come sono la noce <f anaccardo, 
cardium occidentale ; il tossic 
rus radicans ; la barba di capro, actaea 
s pica tu, e diverse altre danno da sè sole 
u col mezzo dell' allume o degli alcali un 
color nero. Ma desse non sono atte ad 
impiegarsi nella tintura, perchè raccoglier 
non si possono in sufficiente quantità per 
il bisogno dell* arte , e perchè il nero 
che danno non può paragonarsi a quello 
che si produce con altri mezzi. Tulio il 
nero dei tintori è dovuto adunque ad 
una combinazione artificiale. Si fissan sul- 
le stofi'e le molecole nere che si formano 
dall' unione di un principio astringente 
0 di un' aìtra sostanza colurante e del- 
l' ossido di ferro. La cosa essenziale da 
osservarsi sulla tintura nera, si è che in 
generale essa altera e snerva la seta in 
modo, che quella la quale trovasi tinta in 
queslo culure rimane sempre più presto 
logorata, a pari circostanze di quella che 
è tinta in altro colore. Tale inconvenien- 
te devesi principalmente attribuire al- 
l' acido solforico della copparosa, sulfa- 
to di rame, il quale saturato non trovasi 
dal ferro che imperfettamente. Siccome 
il ferro unito ad ogni altro acido, ed an- 
che agli acidi vegetabili, è capace di pro- 
durre del nero cogli astringenti vegeta- 
bili, cosi v" ha forte rooiivo di credere 
che sostituendo altre combinazioni di 
questo metallo alla copparosa, potrebbe- 
si rimediare a tale inconveniente. Questi 
sono ceriameute gli utili tentativi che fa- 
re si deggiono, abbenchè quegli eseguiti 
fin ora non abbiano avuto il più grande 
successo. Yedrassi or ora nei processi 
per tingere in questo colore, che si ha 
gran cura di passare le sete nella tintura 



SET 

nera in più Tolte, e quindi di ligiarle, os- 
tia immergerle nel bagno in maniera che 
le matasse poste sui bastoni, detti Ugelli, 



mentre l 1 altra sta esposta all'aria, rinno- 
vando alternativamente nella seta siffatte 
posizioni. Questa pratica non si usa che 
per esporre la seta air aria per un certo 
tempo, onde il colore acquisti maggiore 
intensità e bellezza. Tutti sanno che il 
buon inchiostro da scrivere non pare 
tanto nero quando viene impiegato e sia 
fresco, mentre quando trovasi asciut- 
to, annerisce maggiormente durante un 
certo tempo che sta esposto ali" aria. L 
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torcono, facendo bollire una sccand* vol- 
ta il bagno di noce di galla. Quando il 
miscoglio ha ben bollito, di nuovo si de- 




si separa 
poscia si rinnova colla seta la 
preparazione. All'uscire da questa secon- 
da ingallata si immerge a caldo in una 
caldaja, ove si è fatto bollire in un bagno 
vecchio di nero un miscuglio di coppa- 
rosa , di sottili limature di ferro e di 
gomma, e»quindi si immergono in questo 
bagno, Ano a che hanno preso un colore 
molto intemo. 

Si ottiene un* altra variazione di 
colorito in nero , dando alle sete una 



cosa medesima succede nella tintura ne- buona ingallata, ove alla decozione di 



rw. La seta non è in qualche modo che 



fu immersa nel bagno la prima volta, e 
non acquista il suo bel nero che mercè 
la esposizione all'aria. E vero che il con- 
trario succede ordinariamente nelle tin 
ture di altri colori, ma non mancano pe- 
rò esempi di altre tinture, le quali provi- 
no lo stesso effetto della tintura nera. 



dopo che cozione di legno d'India, e quando 



La seta cruda prenderebbe più fà- 
il nero di quella s. rodata, ma 
perfetto. Si 



noce di galla si è aggiunto una forte de- 



bra aver acquistato da questo bagno lut- 
to il colorito possibile, si tinge in una dis- 
soluzione calda di solfato di rame e di 
ferro, ove si è posta una data quantità 
di gomma e limature di ferro. Che se 
invece di dare alla seta separatamente la 
ingallata ci contentassimo di dargli un 
colore enarro col legno <f India e ve/ - 
de rame, si potrebbe poscia egualmente 
Ungerla in nero immergendola, ad una 
temperatura media, in una decozione «li 
noce di galla e di sommai o, alla quale 
siavi aggiunto, in parli eguali, una certa 
proporzione di copparosa e di gomma. 
Passate due ore, si levano dal bagno e si 
znincia perciò collo scrudare la seta fa- ! ventilano fine a che sono asciutte. Allora 
cendola bollire per 4 a 5 ore col quinto si fa al bagno una nuova aggiunta di cop- 



suo peso di sapon bianco, e quindi 
battendola e lavandola con accuratezza. 
In seguito le si dà la galla, vale a dire 
ai fa bollire per 3 o 4 ore in un bagno, 
in coi si sono messe una parte di noce 



porosa, e si dà alla seta una nuova im- 
mersione di due ore nel bagno , che 
avrebbe la temperatura di / f o a 5o gradi. 
Dopo questo si aggiugne ancora un po- 
co di copparosa, e dopo aver .ventilata la 



di galla sopra 3 di seta. Quando la noce seta s" immerge per V ultima volta nel 



di galla ha bollito due ore, si separa il li. 
quor chiaro dalle feccie, vi si ligiano por 
entro le sete, e si tengono poscia immer 



bagno ove si tiene per \ a 5 ore. 

Il sig. l'italis propose di sostituire 
alla copparosa V acetato di ferro. Co- 



se nell'acqua per 6 od 8 ore. Passalo inincia questi col dare alla seta una leg- 
questo tempo, si tolgono dal bagno e si giera ingullata, e quindi col passarla in 
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un bagno ferruginoso, il quale segna cir- 
ca 5° all' areopietro ili Beaumé. Quivi 
sì tiene immersa per 5 a 6 ore, espo- 
nendo (ratto tratto la seta alb ventila- 
zione. In seguito si fa usciugare per ri- 
porta dopo nella dissoluzione ferruginosa, 
e questa operazione si ripete una u due 
volte. Un bagno tepido di sapone che si 
dà alla seta, termina il processo del sig. 
Vitata* Questo metodo non sembra pe- 
rò meritare la preferenza sugli altri che 
esposi, e sembra veramente non venire 
usalo nelle tinture. Sarebbe^erò bene, 
che i tintori, dietro consiglio dell'autore, 
usassero dell' 1 acetato di ferro invece 
della copparosa, che assolutamente porta 
dei guasti alla seta. La seta uscendo dalla 
tintura in nero è molto ruvida; perciò 
bisogna spogliarla da quesl" asprezza, e 
si ottiene l'intento colla seguente opera- 
zione. In un gran vaso pieno d' acqua si 
versa la dissoluzione di 3 a a, 5 chilo- 
grammi di sapone, per 5o chilogrammi 
di seta , si misHtia esattamente questa 
dissoluzione, e ci si pongono le sete, la- 
sciandole immerse per un quarto d' ora 
torcendole poscia e facendole asciugare. 
Per togliere questa ruvidezza, che la tin- 
tura nera dà alla seta, Angles preferisce 
il decotto di guudella alb dissoluzione di 
sapone, e questo processo è oggi imitalo 
in molle tintorie. Lo stesso autore ha 
trovato che si ottiene un bel nero impre- 
gnando la seta scrudata col decollo del 
mallo della nore, e dopo dandogli un 
fondo azzurro col mezzo del legno di 
cawpiggio e di verde rame, immergen- 
dola in seguito per due volte in un ba- 
gno propinalo con una parie di noce di 
gitila, i i/a di sommacco. i i/a di sol- 
fito di ferro, altrettanto di gomma ara- 
bica, e lasciaodovela soggiornare a ure 
ciascuna volta. 



SET 

Della tintura in bianco. 

Non occorre parlarne, poiché que- 
sto veramente non è da considerarsi co- 
me colore, ma soltanto, come dissi, una 
vera privaziou di colore. Ad avere delle 
sete scolorale, o, come diconsi, bianche? 
non si ha adunque che ripetere quanto 
superiormente li avverti intorno all' im- 
biancamento. 

Dei colori composti prodotti sulla seta 
dui miscuglio del rosso coWauurro, o 
sia della tintura in violetto. 

In molli modi si può tingere la seta 

in colore violetto, ma il più usato nelle 
nostre linture è quello prodotto col mezzo 
dell oricello. Per ottenerlo si fa bollire in 
una caldaja per alcuni minuti la quantità 
di or nello ebe si crede necessaria, e si ag- 
giugne in appresso una quantità d'acqua 
fredda per rinfrescare il bagno, e subito 
si comincia a ligiare la seta già prima 
disposta sopra i Ugelli. La ligiatura si 
I i prontamente, e subilo che la seta ot- 
tenne un colore intenso si toglie dal ba- 
gno e leggiermente si attorciglia. Spesso 
devesi lipelere lo scaldamento del liquido 
coli' oricello, onde mandi un colore più 
oscuro, e quindi immerger di nuovo la 
•età. Cbe se poi il colorito mancasse di 
un poco di ai%urro, basterebbe passarla 
seta a freddo sopra una leggiera dissolu- 
zione di allume. I colori meno intensi 
del violetto, come il lillà e le gradazioni, 
fior di pesco e grigio di lino, possono 
ottenerci sullo slesso bagno dopo tinta la 
seta in violetto. 

Si dà poi il nome di violetto fino, 
al violetto che si ottiene dando alla seta 
un colof cremisi di cocciniglia. Questo 
colora si fa come il solito, soltanto non 
v i si aggtogne uè lui taro, nò preparazioni 
di stagno. La dose della cocciniglia si 
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proporziona alla intensità di colore che 
vuoisi ottenere, e ordinariamente se ne 
mette da due a tre oncie per libbra. Bi- 
cordo che il bagno di cocciniglia dopc 
avere bollito deve raffreddarsi sino al 3o° 
circa prima d'immergervi la seta, la qua- 
le deresi accuratamente ligiare uno a che 
il colore sia per tutto egualmente sparso, 
o, come dicesi teoricamente, ben unito. 
Egli è in questo mentre che si olia la 
temperatura dei bagno, la si mantiene 
per due ore alP ebullizione continuando 
a ligiare la seta. Passato un certo tempo 
se la seta non ottenne ancora il desiato 
colore, la si pone nella caldaja, e vi si la- 
scia immersa per più o men ore. Termi- 
nata P operazione, si lava beo bene, e si 
passa in un bagno di avt,urro più o mcn 
forte, giusta il colorito che vuoisi ottene- 
re. ÀIP uscire da questo bagno, si attorci- 
glia fortemente e la si immerge nelP a 
equa precauzioni che non devonsi mai 
obbliare. 11 violetto fino acqueterebbe un 
nuovo grado di vivacità allorquando si 
passasse la seta così tinta in un legger 
bagno di oncellì, la qual cosa è poi in- 
dispensabile allorquando tingonsi dei vio- 
letti chiari, che sema ciò mancherebbero 
di splendore. . 

11 passaggio delle sete nel bagno di 
avuurro anche debole non è praticabile 
che per le gradazioni molto intense. 
Quindi non vi si deve ricorrere per i co- 
lori porpore ggianti, di malva, lillà, fior 
di pesco e grigio di lino, poiché basta 
per ciò mettere un poco del liquore 
del tino nell'acqua fredda ed immergervi 
la seta per più o wen tempo. Siffatta 
unione esige poi somma cura, e prima d 
immergervi la seta si deve aspettare che 
il liquido perda il suo colore verdastro. 
Finalmente chiaro ne emerge, che per 
queste ultime tinte conviene impiegare 
minor quantità di cocciniglia che per il 
violetto. 
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Dei colori composti prodotti sulla seta 
dal miscuglio del giallo con T a tau- 
ro, ossia della tintura in verde. 

Il verde potrebbesi anche dirsi sem- 
plice, o primitivo, come abbiamo veduto ; 
ma venendo esso prodotto nelle nostre 
manifatture dal miscuglio del giallo con 
P amirro, lo si fa entrare quindi fra i 
colori composti ; ciò per altro è molto 
difficile, a motivo che Yanurro si ottiene 
rare volte per tutta la seta sparso con 
eguale intensità, e tale differenza dividi 



più sensibile quando vi si unisce il giallo. 
Per la qual cosa appunto il tintore deve 
usar tutta .la cura intorno tal colore, 
poiché la più piccola ommissionc nel 
metodo da usarsi sarebbe seguita da una 
irregolarità nella tinta. 

Comunemente si comincia col dare 
alla stoffa un fondo di azzurro, il qua- 
le dev'essere proporzionato al verde che 
si vuole ottenere. Allorché le stoffe sono 
state trattate in tal modo, si lavano col 
follone e si fanno bollire coIP ordinaria 
guadella, come si disse più sopra. 

La seta destinala al verde t si as- 
soggetta alla cottura nelP egual modo dei 
colori ordinari. Le vien dato una for te allu- 
iatura,h si lava leggermente nell'acqua 
di fiume, dopo di che si liscia con accura- 
tezza entro un bagno di guadella. Quan-, 
do si giudica che il fondo sia sufficiente- 
mente carico, si forma un saggio nel tino 
per vedere se il colore ha il tono che si 
desidera. Se non ha ancora abbastanza 
fondo, si aggiunge del decotto di guadel- 
la; e quando si è sicuro esser il giallo 
sufficientemente carico, si leva fuori la 
seta dal bagno, si lava, e si passa nel tino 
ne per P azzurro. Per rendere più ca- 
rico il colore, e nello stesso tempo per 
variarne il tono, si aggiunge al bagno 
giallo, quando siasi ricavato la guadella, 
d«l sugo di legno d'India, del decolto di 
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legno di colino, ovvero dell' Oriana. Al- 
lorché si fa uso del avuurro ài tino per 
tingere in verde, in luogo di guadella si 
può impiegare la serretta, la quale è anzi 
preferibile, perchè il colore che dà lira 
naturalmente al verde. 

Per tingere in verde di Sassonia, 
si dà alla seta un decotto, come si disse 
pel guado., ed insieme si lava la stoffa. Quin 
di si pone nello slesso bagno del legno 
giallo ridotto in copponi, e rinchiuso in 
un sacco. Si fa bollire un' ora e mezza, 
dopo di che si leva fuori, si rinfresca il 
bagno al grado di potervi tenere la mano 
e vi si versa all' incirca o, 60 chilogram 
mi di dissoluzione <f indaco nelT acido 
solforico, per ciascuna pezza di stoffa d 
a a metri che si vuol tingere. Nel princi 
pio si gira la stoffa fortemente, ed in se- 
guito più lentamente, e si leva fuori la 
stuffa prima che il bagno entri in ebulli 
zione. Se si scorge che il colore non pi- 
gli bene, si aggiunge un poco d' allume 
calcinato e ridotto in polvere. 

Si tinge il verde di pomo di Sas- 
sonia nel bagno che ha servito pel verde 
di Sassonia : dopo averne levato il terzo 
o la metà, ed averlo rinfrescato, si fa 
girar per dentro la stoffa, finche si accosti 
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Per fare il verde Inglese, Guliche 
dà prima alla seta un azzurro chiaro nel 
Uno freddo; quindi l'immerge nell'acqua 
calda ; e lavata poscia nell'acqua corrente, 
I" immerge in una leggiera dissoluzione di 
allume. In questo mentre prepara un ha 
gno colla dissoluzione òe\V indaco nell'a- 
cido solforico, con alcun poco di dissolu 
zione di stagno, ed una tintura di grana 
d'Avignone falla con un acido vegetabi- 
le, ed immersavi la seta, la tiene fintanto 
che abbia preso la gradazione che desi- 
dera ; allora la lava e la fa asciugare al- 
l' 



d*l gialla, 
e 




Del miscuglio del 
della tintura in 



La seta destinata ad esser tinta in 
color marrone e cannella, devesi cuocere 
per l' ordinario con ao parti per 100 
di sapone, quindi sottoporla all' allumi- 
natura e metterla in un bagno tiepido, 
composto della decozione 
dei legni che or ora passerò a 
re, e nelle proporzioni che più si cre- 
deranno convenienti alP oggetto di dare 
alla seta un fondo di colore. Si immerge 
poscia la seta, e quando avrà ricevuto il 
color conveniente, allora la si toglie dal 
bagno e la si passa in un secondo bagno 
ove si fa dominare uno o più ingredienti 
conforme P impiumo o varietà di colore 
che vuoisi ottenere. 

11 marrone dorato si ottiene dando 
alla seta un fondo di colore aurora col- 
P oriana, quindi lavandola e passandola 
all' allume. Si lava poscia di nuovo, e si 
mette in un bagno caldo dove si è fiuto 
entrare una decozione di catino ( rhus 
colinus) a di legno <f India. Se si vede 
che conserva un color troppo rossastro, 
vi si aggiugne piccola quantità di cop- 
pa rosa, la quale farà risaltare P effetto 
del secondo bagno Che se in questo 
colore si volessero tingere delle sete crude, 
bisognerebbe che fossero naturalmente 
bianche, e non si dovrebbero immergere 
nel bagno di oriana se non a tiepido o 
a freddo, senza di che il colore sarebbe 
distrutto per P effetto dell' alcali. Osser- 
verò che tulli i colori di oriana devo- 
no esser lavali prima di passare all' allu- 
me, poiché altrimenti si depositerebbero 
nel lino delle particelle coloranti che po- 
trebbero macchiare le sete che in seguito 
si dovessero immergere. 
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i composti dal miscuglio 
di Di'ti colori 



Unendo il giallo, V azzurra, e una 
piccola quantità di rosso, si ottengono 
diverse tinte in colore d' o/iva. Le sete, 
dopo aver comportala la cottura e V al 
laminatura , se si lavorano sopra un 
forte bagno di luieola, ricevono una tin 
ta verde oliva coll'aggiunta del bagno di 
Ugno et India, che si è fatto azzurro- 
gnolo col mezzo di un alcali : senza tuie 
aggiunta la tinta sarebbe un poco ros- 
sastra, e più ancora lo sarebbe se nel 
bagno yi si mettesse del colino. 

1 colori di concia possono ottener- 
si sulla seta in molle maniere, ma la se- 
guente produce il miglior risultato. Si dà 
prima alla seta un fondo di Oriana, si la- 
va, si dà l'allume, e dopo averla di nuo- 
vo lavata s" immerge in nn bagno di le- 
gno del Brasile, alla temperatura di circa 
3o°. Dopo ciò, la si mette in un bagno 
di legno d'India, ed acquistato che abbia 
il suo colore, se la toglie dal baguo e si 
mette ad asciuttarsi. Conviene avvertire 
di lavar sempre la seta, in questo caso, 
dopo 1" alluminatura, perchè altrimenti 
apparirebbe sempre polverosa. 

Per il color pulce intenso, si om 
mette il legno del Brasile, e si passa im- 
mediatamente al legno d 1 India in gran 
quantità. Si, fanno ancora dei colori di 
pulce, che Hiconsi fini, coi quali mescolasi 
la cocciniglia. A questo oggetto si tinge la 
seta in cremisi, coir avvertenza di met- 
tere due oncie di galla nera invece di 
bianca e in minor quantità, e quando il 
cremisi è folto, lo si fa volgere al colore 
di pulce con la copparosa. Si ligiano 
quindi le sete con tutta cura, affinchè 
prendano ovunque P aria egualmente, e 
finalmente si lava e si mette ad asciut- 
to d'India, si lascia immersa fino a che 
Le «lesse malcrie coloranti che si si crede aver ricevuto la Unta desiderata. 
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impiegano per il colore di pulce, produ- 
cono pure il color bigio, dello delle Car- 
melitane. Sopra un bagno vecchio di 
ariana si passano le sete, che devonsi 
tingere in questo colore, si dà 1' allumi- 
natura, si lavano e si immergono in uu 
bagno di legno del Brasile, al quale si è 
aggiunto un poco di legno d* India ; e le 
immersioni si fanno nel liquore che sì 
tiene ad una dulce temperatura. Tutti i 
colori grigi, eccettualo il grigio oscuro, 
si fanno senza pteventh amento dare olla 
seta l'alluminatura, come avvertimmo do- 
versi eseguire per quasi lutti j colori. Il 
bagno, per ol tener queste tinte, si compo- 
ne di colino, di legno d'India e di oricel- 
lo, in varia quantità ; e le sete si oscurano 
poscia, ove abbisogni, con la copparosa. 
La predominanza dell" oriccllo dà un 
grigio rossastro ; quella del catino, un 
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legno d' India, un grìgio nerastro. 

• 11 g r '&'° di Jerro si ottiene col fe- 
gno <T India e colla copparosa, ma la 
tinta non avrà splendore o vivacità che 
allorquando le sete non saranno colte, 
come dissi, nelle preparazioni. 

Si ottiene il grigio nocella metten- 
do ni li" acqua tiepida del bagno di ori- 
cello, .di quello di cotino, e una piccola 
quantità di decozione di legno <f India. 
Tinte le sete su questo bagno, si rende il 
colore più cupo colla copparosa. Questa 
aggiunta de\e farsi a poco a pocoj ed è 
ben meglio aver pazienza a lavorare di 
più, che ottenere delle sete variegate. In 
queste Unte principalmente bisogna agire 
col più grande discernimento, perchè, ri- 
peto, una quantità maggiore della necessa- 
ria di copparosa, sarebbe nociva alla seta. 

Per il grigio intenso si cuoce lo se- 
la, e le si dò l'allume come il solito, poscia 
una tìnta gialla in nn bagno di luteola, e 
quindi, aggiuntavi della decozione di le- 
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Finalmente si aggiugne la copparosa, af- 
finchè prenda un colore nerastro, e dopo 
aver lavata la seta si asciuga. 

PARTE QUINTA 

Della iessitcu. 

Lasciata da parte V immensa varie 
tà dei tessuti derivati dalla combinazione 
delle materie prime, o dalla sottigliezza 
maggiore o minore delle fila impiega- 
te, o dagli apparecchi a cui si fan sog 
giacere avanti essere filate e nel filarle, 
io non parlerò che dei diversi artiGcii 
della tessitura, i quali producono Bolla 
superficie delle stoffe dei rilievi o riflessi 
variati. Questi rilievi dipendono dal mo 
viraento dei licci principalmente o ben 
anche dall'uso delle catene secondarie, le 
cui fila penetrando fra quelle della ca- 
tena principale si elevano più o meno al 
di sopra del fondo delle stoffe per V ra- 
tromessionc meccanica di qualche bue 
chelta di ferro. 

Nella tessitura un certo numero d 
fili della catena si eleva e poi si abbassa 
successivamente seguendo una legge de- 
terminati, onde lasciare il passaggio alla 
navicella. Sono i licci che producono 
questi movimenti di elevazione ed abbas- 
samento, nei quali distinguonsi tre varietà 
elementari, le quali combinandosi in dif- 
ferenti modi, danno luogo ad una quan- 
tità di modificazioni apparenti nella stoffa. 

Tutte queste modificazioni possono 
risultare da tre forme principali di te- 
laio, cioè dal telaio per tessere le stoffe 
unite o liscie, dal telaio per tessere le 
stoffe a disegno o fregiate, e dal telaio 
per tessere a maglia. 

Prima di entrare a parlar dei di 
tersi telai, è d' uopo dire dell' orditura, 
la quale necessariamente la tessitura pre- 
cede, ed ha per iscopo di disporre un 
numero determinato di fili in tal 
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r« dn potersi con facilità formare la ca- 
tena o trama. 

Chiamasi sotto il nome di catena 
un insieme di fila longitudinali e paralel- 
le. la cui lunghezza eguaglia nna vera 
stoffa ; e lo si desunse dallo forma, la qua- 
le in qualche maniera rassomiglia ad una 
catena composta di grandi anelli rientran- 
ti gli uni negli altri. 

Ordire nna catena significa poi 
stendere tutle le fila che devono com- 
porta, riunirle paralellamente, dar loro 
eguale lunghezza e tensione, e disporle 
in maniera che si possa facilmente tras- 
portare il loro insieme senza che per- 
dano la regolare disposizione in cui furo- 
no poste. 

Vedemmo, poco sopra nelle ante 
riori operazioni, come la seta pruno dis- 
posta in matasse, venne distribuita po- 
scia sovra i rocchelli, e quindi di nuovo 
in matasse, onde meglio si prestasse al- 
imbiancamento, alla tintura, e a qual- 
che altra operazione; ed ora sappiasi che 
di nuovo le matasse devono sciogliersi 
per rimettere la seta sovra i rocchelli. Si 
distingue questa operazione sotto il no- 
me di incannamento ( bobinage ). 

Il numero dei fili, ebe si impiega 
per comporre la catena di una stoffa, di- 
pende dalla lunghezza che vuoi darsi 
alla stoffa medesima, ed alla qualità, che 
si propone di procurarle. In ogni caso 
il nuniero è troppo grande, perchè si 
possa simultaneamente effettuare P ordi- 
tura di tutte le file della catena. Esisto- 
no delle stoffe di seta, di cui la catena è 
composta di i5,ooo fili; sarebbe quinti! 
assurdo il suppor possibile svolgerli e 
stenderli tutti in una sola volta. Si prese 
adunque il partito di dividere la catena 
in portate ( por tee s ), chiamandosi con 
questo nome la riunione di 4° ° 5° fili, 
più o meno secondo la loro natura; e così 
separatamente con tutta facilità si 
nna portata, od anche una 
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doli in modo che la catena abbia una lun- 
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Sappiasi, che quando si deve met-| 1/ orditoio cilindrico invece alno 
tere la catena sul telaio, conviene in un»- non è che un arcolaio mobile, il quale 
do disporla, che la metà dei fili, possa i serve a trarre i fili dai rocchelli e dis- 
elevarsi per formare, ciò che diecsi passo porli uniti intorno a sè stesso, disponen- 
ti alto, e che r altra metà possa essere 
abbassata, per formare il passo in basso. 
Cosi vedesi che un filo deve alternativa- 
mente elevarsi, menlrechè il filo che gli 
sta dappresso si abbassa e ìoriua uu in- 
crociamento nei quale si passa quella 
spezie di seta, che dicesi trama. 

Da ciò risulta che P orditura, pra- 
ticata in questa manifattura, è un 5 opera 
zione colla quale si riunisce paralellamen- 
le un numero di fili ; e, dopo aver loro 
data una stessa lunghezza ed una ten- 
sione, si dispongono in maniera, da po- 
ter facilmente trasportare il loro insieme, 
senza che essi perdano la regolare dispo 
che hanno. 

Ad eseguire Vorditura si usano due guarderà se tutti i rocchelli girano sempre 



macchine o orditoi diversi, di cui P uno 
diecsi orditoio lungo o a telaio immobile, 
e T altro orditoio cilindrico o girevole 
17 uno e Peltro devono poi necessaria- 
mente essere accompagnati da un altro 
instrumeoto, al quale si dà il nome di 
cannaio, o portatore dei rocchelli, per- 
chè appunto non fa altra cosa che por- 
ì rocchelli Carichi di seta, inguatnati 



Sonovi due sorta di portatori, il pri- 
mo tiene i rocchelli orizzontalmente, ed 
il secondo verticalmente. I primi sembra 
no prestarsi meglio all'oggetto, e di fatto 
essi appunto vengono maggiormente usati 

Li* orditoio lungo poi, altro non è 
che un telaio lungo di quercia, le cui 
piantane o braccia ascendenti hanno un 
certo numero di fori, gli uni dagli altri 
equidistanti. In questi fori devonsi si- 
tuare alcune caviglie di legno ben roton- 
date e levigale e terminanti, nella estre- 
mità che non va infissa nel foro, con ri- 
lievo, onde non sfugga la seta che si pas- 
sa di sopra. 



Affinchè poi la catena non vada so- 
pra sè stessa, avvi un portatore di questa, 
il quale essendo con una corda attaccato 
all'asse dell'ort/t/o/o, si alza col girare di 
questo, e quindi la dispone sempre più 
in alto. 

E facile usare di questi orditoi. Una 
delle più grandi cure, quella si è di tener 
sempre i fili paralelli in modo che il cor- 
done sia sempre piatto come una fettuccia. 
Vuoisi ancora por mente di non lasciar 
iscapparc alcun filo, sia obbliando di pren- 
derlo nel fare le dovute incrociature, sia 
nel passarlo sulle caviglie. Così pure sì 



e somministrano egualmente della seta, 
ad oggetto di sostituire sempre quelli che 
mancano. 

E pur facile levar la catena da que- 
sti orditoi. A quest' uopo la orditi ice 
prende una cavicchia di circa due piedi 
di lunghezza, ben rotondata, liscia e Ve- 
niente più stretta nel diametro verso le 
sue estremità, e nel mezzo avente una 
scanalatura. La orditrice passa questa ca- 
vicchia in un nodo corsoio che ha forma- 
to alla estremità della catena ; quindi gi- 
ra con forza la catena su questa cavicchia, 
e fa incrocicchiare tulli i giri. 

Fatta P orditura, e passata la cate- 
na sulla cavicchia, si fa poscia andare so- 
vra un tamburo, od aspo orizzontale, on- 
de trasportarla sul telaio, e farla passare 
sul subbio. 

Nel passare poi la catena sul sub- 
bio, deve ogni filo scorrere fra i denti dei 
regoli, e perchè questa operazione sia 
bene eseguita, importa molto che tinti i 
fili abbiano uo'eguale tensione, e costan- 
temente si mantenga per lulla la loro 
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lunghezza, e per tutto il tempo della tes- 
situra. 

Più precisamente chiamasi poi pie- 
gatura l'insieme delle operazioni descrit- 
te poco sopra. 

Ma è pur tempo di passare alla de- 
scrizione del telaio, sia per meglio com- 
prendere alcune cose che ora feci men- 
zione, sia per compiere il breve discorso 
della tessitura. 

Il telaio che prima mi si presenta 
egli è quello usato nella fabbr 
delle stoffe unite, o liscie. È desso 
sto di vari pezzi, i quali sono : 

a. I pettini. L' uso dei pettini nella 
fabbricazione delle stoffe è di ben avvi- 
cinare i fili della trama gli uni contro gli 
altri a misura che si uniscono e s' immi- 
schiano colla catena, e ritenere nel mede- 
simo tempo i fili della catena nelT ordine 
conveniente. 

S' impiegano tre sorta di pettini, 
cioè, con denti di canna, d' acciaio e di 
rame. I pettini a denti di canna sono me- 
no costosi, e s" 1 impiegano per le stoffe di 
una mediocre finezza; quelli a denti me- 
tallici sono riservati per le stoffe più fine, 
osservando però di non usarli per le stof- 
fe che si umettano durante la tessitura, 
onde non abbiano ad ossidarsi o coprir- 
si di ruggine, che poi deporrebbero sulla 
stoffa. Nella maggior parte delle stoffe di 
seta si usano con grande vantaggio i pet- 
tini a denti d'acciaio. 

Non è mio scopo estendermi sulle 
parti che li compongono, ma non posso 
a meno di avvertire che il sig. Paulet 
descrisse con tutte le particolarità deside- 
rabili Varie di fabbricarli, e quest'opera, 
art da Peignier, potrà consultarsi con 
vantaggio da coloro che li frabbricano. 

b. La cassa. E questa un composto 
di piccole canne, il quale porta i pettini 
e li fa agire. 

c. I due subbii. Sono questi due ci- 
di legno duro, secco e levigato, luu- 
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ghi quanto è largo H telaio, ed intorno ai 
quali la catena delia stoffa e la stoffa stes- 
sa si avvolgono, e rimangono in una de- 
terminata pressione. Da alcuni chiamasi 
più precisamente subbio quel cilindro, in- 
torno al quale si avvolge la catena, e ci- 
lindro quello che è destinato ad avvolge- 
re la stoOa fabbricata dopo esser 
suHo scorritoio. 

Dissi esser necessario che la 
resti ben tesa, ma che del pari non lo sia 
di soverchio. Per ottener questo intento 
all' asse del cilindro vi si applica un con- 
trappeso attaccato ad una corda, la quale 
è avvolta al cilindro stesso nel verso con- 
trario della catena. Il subbio invece non 
deve avere alcun movimento da per sè 
stesso, ed una molla lascierà adito al fab- 
bricatore di avvolgere la stoffa quando 
crederà opportuno, ed impedirà ogni mo- 
vimento contrario. 

d. Lo scorritoio. E questo on pez- 
zo di legno rotondato, o quadrato, il qua- 
le ha un' apertura longitudinale per cui 
il tessuto fabbricato passa sui cilindro. 
Quest' apertura può limitarsi più o me- 
no da un anello che abbraccia il scor- 
ritoio. 

e. I regoli. La tessitura a* una 
stoffa unita non può eseguirsi, che al- 
zando la metà di tutti i fili, presi alter- 
nativamente, e poscia abbassando 1' altra 
metà, in modo che la catena sia divisa in 
due parti eguali, tra le quali si fa passare 
la navicella che svilluppa un filo di tra- 
ma per incrociare perpendicolarmente 
tutti i fili della catena. Questi fili dopo 
il passaggio della navicella prendono una 
posizione opposta a quella che avevano 
nella precedente, cioè i fili che erano su- 
periormente passano al di sotto, e vice- 
versa. I regoli banno appunto per ogget- 
to di produrre queste clevaiioni e*d ab- 
bassamenti. I regoli sono un composto 
di molli Ucci, tesi e tenuti ad una sta- 
bilita dibtauza da due lamine paralelle di 
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legno. Coti un liccio non è altra coso i due pezzi mobìli di legno a cagion dei 
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che un orecchino, nna maglia od un 
anello, per il quale scorre un filo della 
catena per elevarsi od abbassarsi a nor- 
ma che V operazione del tessitore lo esi- 
ge ; rendendosi cosi chiara la conseguen- 
za che per una stoffa unita vi devon es- 
sere tanti licci quanti sono i fili della 
catena. 

I licci si formano con fili di lana o 
di lino; i primi son preferibili quanto al- 
la durata ed alla dolcezza, ma sono sog- 
getti ad allungarsi, e quindi rendono un 
lavoro ineguale ; ed i secondi che non si 
allungano sono preferiti nella maggior 
parte dei casi. 

Vi sono dei Ucci ad un sol nodo e 
di quelli a due nodi, come si distinguono 
le sue lamine in piene ed a giorno, le 
quali ultime lamine servono nella fabbri- 
cazione delle stoffe operate, 

/ I portalicci. Il nome indica ba- 
stantemente T uffizio. Sun dessi P inter- 
mezzo che gli unisce ai pedali, e fa lo- 
ro eseguire il movimento impresso da 
questi. 

II citato Paulet offre anche sui licci 
un' opera da consultarsi, la quale porta 
per titolo : Art da remiseur ou Jaiseur 
de lisses. 

I pedali. Questi diconsi dall' ope- 
ralo con vocabolo volgare calcolé: sono 
uniti ai regoli per mezzo di una cordi- 
cella, e servono ad abbassare uno di e»si 
alternativamente, mentre l'altro s'innal- 
za e con esso fa alzaie od abbassare quei 
fili della catena che attraversano i licci. 

'g. La navicella. E questo un pezzo 
di legno cavo, il quale lancia i fili della 
trama, e li fa passare negli incrucicchia- 
menti dei fili della catena. Distinguonsi 
due sorta di navicelle, la ordinaria e la 
volante. La prima è isolala ed indipen- 
dente da ogni meccauismo, e vien lancia- 
ta dalla mano stessa del tessiture ; la sc- 
enda riceve alternativamente gli url ' <h 
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quali alternativamente attraversa con ra- 
pidità i fili della catena. Questi due pez- 
zi di legno, tacots o tacquoiers^ sono at- 
traversali da due spranghete di ferro, le 
quali servono a dare un urto regolare 
alla navicello, e sono uniti ad una cordi- 
cella, mediante la quale vengono mossi 
dal tessitore. Queste ultime accelerano 
oltremodo la mano d' opera in molti casi 
e nella tessitura di molte stoffe. 

Ogni navicella è composta della 
cassa o scatola, la quale contiene alcune 
cannucce dette spole o spolini infilzali 
in una verga di ferro, che dicesi Museruo- 
la. Da alcuni anni si fanno degli spolini 
di figura conica, i quali nel passare che 
fa la navicella da una pai te all' altra del- 
la catena non girano intorno, ma lasciano 
scappar fuori il filo per una apertura la- 
terale. Questi spolini durano di più, e 
non avviene di doverli caricare di filo 
così sovente come gli altri, e per conse- 
guenza pochissimi sono i nodi che si han- 
no a fare nel tessere, o le stoffe riescono 
più unite e perfette. 

Quattro colonne fra di loro colle- 
gate per mezzo di due traversi ne forma- 
no lo scheletro. 

Sulla parte più distante dell'operaio 
si trovano fissate nei fori « uvulari prati- 
cali iu due tavole le cime del subbio in 
mudu da puter esso eil'etluare un mulo 
di rotazione. Il portaticelo è sostenuto diti 
traversi che congiungono le quattro co- 
lonne, e gli stessi traversi sopportano pu- 
re i pironi, sui quali s* aggira la cassa. 

Stabilmente connesso colle due co- 
lonne anteriori si trova lo scorritoio; è 
questo sostenuto da due pezzi, incastrati 
nelle medesime colonne e nella parte in- 
feriore. 

Dopo di avere l'operaio disposta la 
catena sul subbio, egli passa i fili V uno 
dopo V altro, ma alternali vatnente por i 
due licci, iu modo che dopo di averne 
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passato uno per la prima maglia del pri- 
mo liccio, passa il secondo per la prima 
maglia dell'altro liccio, il terzo per la se- 
conda maglia del primo, ed il qnarto per la 
seconda maglia dell'altro, e cosi di seguito. 

Indi egli li passa per i denti del 
pettine, ma sempre in numero di due per 
ciascheduno: cosi sempre ne passa uno 
del primo ed uno del secondo liccio alla 
volta, e gli annoda, per potervi passare 
attraverso una sottile bacchetta, la quale 
con diverse funicelle va fissata al cilindro 
che giace nella parte inferiore delle co- 
lonne anteriori. 

Essendo le cose in tal modo dispo- 
ste ; comprimendosi una delle calcole, e 
quindi doveudosi di necessità innalzar l'al- 
tra, si separano fra di loro io due piani 
tulli i fili della catena, e portato in avanti 
il pettine per mezzo della cassa, si fa luo- 
go al passaggio della trama. 

La trama si svolge nel mentre che 
la navicella lanciata da IP operaio fra i fili 
aperti della catena gli attraversa, e si poita 
dall'altra handa della tela formata da quei 
fili. Alcune ballote di cassa col pettine, 
servono ad avvicinare quanto occorre il 
filo di trama al tessuto già fatto. 

Comprimendo allora V altra calcola, 
ed innalzando quindi i tilt della catena 
che prima stavano abbassati, ed abbai 
sando quelli che prima erano alzati, P o- 
peraio di nuovo apre un passaggio ad un 
altro filo di trama, e ve Io fa passare ri- 
cacciando nuovamente verso l'altra parte 
la spola che lo porta. 

Le reiterate battute del pettine per 
mezzo della cassa, portano nuovamente 
quel filo di trama quauto occorre vicino 
al primo. 

Continuandosi dunque V alternativa 
depressione delle Calcole, il gì Ilo delia 
navicella e le battute del pettine, la pezza 
va allungandosi, ed appoggiata dallo scor- 
ritoio, essa si trasporta sul cilindro col 
della ruota dentuta e del suo cane. 



SET 

Per quanto aempiici siano questi 
lavori tutti, nulladimeno vi si introduco- 
no pur troppo facilmente delle mancan- 
ze, le quali per i difelli che ne risultano 
alla qualità del tessuto, non mancano di 
portare discredito alla fabbrica. 

1 difetti che unicamente ridondano 
a danno del fabbricatore per essere di 
natura da screditare la sua fabbrica e da 
diminuire il valore del tessuto sono : 

a. I fili rotti, particolarmente quelli 
dell' orditura, che si trascurarono di an- 
nodare immediatamente. 

■ 

b. I fili della trama per inavverten- 
za raddoppiati, ossia i doppi. 

c. 1 così detti falli, quando, per non 
aver ben montata la catena, nou egual- 
mente distraendone i fili, e non sufficien- 
temente comprimendo la calcola. la na- 
vetta nel suo passaggio è andata a traver- 
sare uno dei fili superiori. 

d. Le chiarelle, quando V operaio 
non egualmente balte la trama col pettine. 

e. Le macchie dì muffa che proven- 
gono dall' aver lasciata la stoffa per trop- 
po tempo ravvolta nel cilindro. 

f. L'iuuguale larghezza, non avendo 
l'operaio osservato di continuamente por- 
tar avanti la tendclla. 

In questi ultimi tempi, e special- 
mente verso la fiue del secolo passato e 
nel principio del presente, i telai venne- 
ro diversamente modificati ed assaissimo 
perfezionati. Nei telai ordinati il tessito- 
re muove la catena, lancia La navicella, 
batte il pettine ed avvolge la stoffa sul 
cilindro : mentre al presente in molti telai 
si effettuami tulle queste operazioni dal- 
l' azione di un meccanismo, il quale può 
esser posto in movimento da un molore 
qualunque sia, 1' acqua, o il vento, o il 
vapore, o d'uu qualche animale. Anzi più 
telai po»sonsi mettere in moto assogget- 
tandoli ad una di queste forze motrici. 

Tutte le operazioni preliminari del- 
la tessitura sono ciò nondimeno eseguile 
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in questi telai, telai meccanici, crime ne- 
gli nitri. Così P operatore dovrà disporre 
la catena in modo, rhe altro non manchi 
fuorrhè esser lavorata, e quindi lasciando 
libero al motore di metter in esecuzione la 
sua forza e lasciando operare il meccani- 
smo, ultra cura non avrà che quella di 
annodare i fili che si spezzano e rimet- 
tere ì fili dt'llu navicella quando mancas- 
sero. Va solo operaio eseguisce queste 
funzioni contemporaneamente in sei e 
forse in un numero maggiore di telai. 

L'invenzione del telaio meccanico. 
sembra essere dovuta a faitcanson, il 
quale lo rese pubblico nell'anno 1747'. 
ma non venne però posio in pratica che 
verso la fine del passalo secolo. Nel 1 796 
B oberi Miller de Milton Pi ini Fieli 
nella Scozia prese una patente per P in- 
venzione di un telaio meccanico. Jlorrok 
di Slokfoi t, costrusse poscia uno dei mi- 
gliori telai che si conoscano, senza anno- 
verarne degli altri. 

Ter ben concepire il modo d'agire 
di questi meccanismi , basta richiamare 
alla mente le quattro azioni che devonsi 
nel tempo slesso eseguire dal tessitore, e 
vedere come si facciaoo con tutta esat- 
tezza e regolai ila. 

Io non entro a descrivere questi 
vari meccanismi, che d'altronde trovami 
in molte opere di meccanica, fra le qua- 
li quella citerò del professore Borgnis, 
segnata nel mio £ letico degli autori sotto 
iln.°i. 

Clulovè fra gli Inglesi, e posterior- 
mente lì ayc rie il liner fra i Tedeschi, tro- 
varono la uianiera di far le tessiture 
chiuse in forma di sacco. Queste inven- 
xioni sodo ingegnose e da apprezzarsi, 
sebbene servano ad un piccol numero di 
usi. H telaio differisce pochissimo dal 
comune semplice. 

I telai che servono alla fabbricazio- 
ne delle stoffe operate presentano qual- 
che variazione nel telaio, che pur troppo 
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lungo sarebbe il trascrivere. Il professore 
Borgnis ragiona di queste dividendole in 
quattro classi : la prima contiene il telaio 
ad alto e basso liccio, la seconda, il te- 
laio per fabbricare le stoffe coi pedali 
o calcole, la terza, quello per fabbricare, 
come dicesi, a la tire, e finalmente l'ultima 
racchiude quello per la tessitura mecca- 
nica impiegata nella fabbricazione delle 
fettuccie o nastri. 

I primi telai servono alla fabbrica- 
zione delle tappezzerie, e questi pure rice- 
vettero un perfezionamento da Vaucan- 
son, il quale con molta chiarezza lo de- 
scrisse fra h; Memorie deW accademia 
delle scienze di Parigi, anno 1758, ec. 

Per telaio da fabbricare le stoffe coi 
pedali, intendesi quello nel quale tutte le 
configurazioni ed i rilievi che il tessuto 
deve avere sono prodotti dalla semplice 
azione dei licci mossi dai pedali. 

La differenza che passa fra questa 
stoffe fabbricate coli' azione dei pedali, e 
con quel metodo detto a la tire, consi- 
ste, che i licci nel primo caso formano i 
cosi delti regoli^ e sono posti in azione 
coli' intermezzo dei pedali o delle leve, 
e nel secondo i licci non formano dei re- 
goli, ma sono separati nella parte inferio- 
re, e nella parte superiore ciascuno attra- 
versa dei fori praticati in un quadro oriz- 
zontale che chiamasi quadro delle volte. 
Sopra questo quadro un certo numero di 
lìcci si riuniscono in un sol punto, e so- 
no attaccali ad una corda che nominasi 
corda del ramo, in modo che se stirasi 
questa corda tutti i licci ad essa attaccati 
si alzano, e se si rilascia discendono, ob- 
bligati da un piccolo peso di piombo, 
appeso al basso di ogni liccio. 

Tale è il meccanismo elementare 
che costituisce questo modo di fabbri- 
care classificato sotto il nome di tire. Il 
principio, come vedesi, è semplicissimo, 
ma in nziune si presenta sotto uria forma 
complicatissima e confusa, più però appo- 
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rentemente che realmente, imperocché 
tal confusione non devesi che al gran nu- 
mero di licci accumulali in un solo telaio, 
e quindi le persone che ne conoscono il 
principio lo trovano semplicissimo. 

Non puossi lasciare di descrìvere in 
questo luogo il meccanismo di Jacquart, 
il quale ottenne nel 1S08 tre mila fran- 
chi dalla Società <F IncoraggimentOy ed 
oggimai è reso dovunque comune. 

11 meccanismo di Jacquart è il ri- 
sultato delP applicazione felice dei du«> 
mezzi ingegnosissimi, che P arte di fabbri- 
care le stoffe deve al celebre l'aucanson 
ed a Falcon. Impiegati questi due mezzi 
separatamente concorrevano al medesimo 
scopo senza ottenerlo ; e riuniti con in- 
telligenza, ed in qualche parte perfezio- 
nati, offrirono on successo compiuto. 

Il meccanismo di Jacquart è com-, 
posto, dice il professore Borgnis ( vedi 
Elenco au, Bor. n.° a) è composto di 
uncinetti, ai quali sono attaccati i licci che 
compongono il corredo del telaio, come 
lo ha praticato Vaucanson. Questi unci- 
netti sono posti in movimento da una 
verga di ferro Gssata ad un pestone o pi- 
lo, che un solo pedale fa ascendere o di- 
scendere. 

Molle striscio di cartone fornite di 
buchi, in modo combinali da formare il 
disegno delia stoffa, sono riunite nelle 
loro estremità in guisa da comporre una 
specie di catena senza fine, ma spezza- 
ta, la cui lunghezza è proporzionata alla 
estensione del disegno che vuoisi esegui- 
re. Questi cartoni sono sospesi ad un asse 
quadrato, posto rimpetto agli uncini nella 
parte superiore del telaio. 

La macchina essendo in riposo, tut- 
ti gli uncini sono disposti in linea diretta 
e poggiano sulla verga di ferro, la quale 
serre ad alzarli, separali od imiti. Ogni 
volta poi che P operaio batte i pedali e li 
nette in azione i cartoni, i quali essendo 
forati in alcune parti, e pieni in alcune 
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altre, respingono o lasciano al loro posto 

gli uncini che portano i licci. Così si 
sollevano per il passaggio della navicella 
soltanto i fili della catena corrispondenti 
agli uncini, i quali non sono spinti fuori 
della portata della catena. 

II gran numero di cartoni che si 
posson mettere di seguito gli uni agli al- 
tri, la facilità colla quale si possono can- 
giare nel corso stesso del lavoro, offrono 
un mezzo facile e pronto per ottenere dei 
disegni di qualunque estensione senza il 
soccorso di persone che alzino i nodi. 

La fabbricazione delle fettuccie, o 
Torte del fettucciaio, non differisce pro- 
priamente da una stoffa liscia o lavorata, 
che per la sua larghezza senza confronto 
più piccola. I procedimenti della fabbrica^ 
zione hanno fra loro una grande analogia, 
e sebbene il telaio del fabbricator difet- 
tucci* contenga le stesse parti, e servano 
queste ad un medesimo uso, pure soa 
diverse le dimensioni ed i rapporti. 

Distinguonsi due sorta di telai: il 
primo serve alla fabbricazione di un nastro 
per volta, ed il secondo somministra il 
mezzo di farne molti contemporaneamente. 

Così anche questi telai si ridussero 
atti a sottoporsi ad un motore meccani- 
co, come dissi parlando degli altri telai. 

E facile immaginarne la costruzione, 
e nel passai la sotto silenzio, solo mi riser- 
vo a far menzione del premio accordato 
dal celebralissimo Cesareo R. Istituto 
Italiano al nostro Stefano Binelli per 
l'invenzione di un telajo alto a tessere 
nastri di ra setto, i quali riescono lucidi al 
pari di quelli di raso doppio, e ciò mercè 
1 artifizio di cinque pedali (V. Jtti dis. 
dei premi.) 

Dei tessuti a maglia. 

Finalmente è questi il luogo di par- 
lare dei tessuti a maglia, che un oggetto 
importantissimo sono del nostro com- 
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mercìo, fabbricandosi cosi co Le, abiti, 
guanti, berrette, ec. 

8 Ognuno conosce che per tessuto a 
maglia intendesi quello che risulta da 
una serie di piegature o nodi, che para- 
tamente entrano gli uni negli altri, e vi- 
cendevolmente si intrecciano. Questo 
modo di unirsi dà al filo la proprietà di 
estendersi facilmente in più versi, ed 
adattarsi perfettamente alla forma degli 
oggetti che voglionsi investire. 

I lavori a maglia si eseguiscono a 
mano cogli aghi, o con apposito talaio. 

Non è prezzo dell'opera trattar del 
primo metodo. 

I telai si costruiscono di legno, o di 
metallo: i primi sono cattivi, e fra i se- 
condi si usano comunemente quelli che 
son fatti di acciaio o di ottone. 

Secondo la finezza della stoffa che 
vuoisi eseguire, devesi avere un corre- 
spettivo telaio, il quale abbia i ferri od 
aghi a tal finezza proporzionati. A questo 
oggetto vi abbiamo i .telai namerizzati, ed 
il numero minore indica sempre il telaio 
che dà il tessuto più fino e viceversa. 

In Italia le fabbriche delle stoffe a 
maglia sono portate al più alto grado di 
perfezione. Antonio Correr, ambascia- 
tore veneto alla corte d' Inghilterra, nel 
i G 1 4 scoprì la costruzione del telaio, e 
con questo condusse altresì gli operai in 
Italia. Giuseppe Bellini introdusse il me- 
todo di lavorare i tessuti in modo che 
presentano nel rovescio una specie di fo- 
dera. Giacomo Danadieu riuscì a fab- 
bricare in Milano delle maglie ad uso di 
Berlino, denominate garze in commercio. 
Paolo Uboldi per maglie comuni, e Giù- 
seppe Ponzio per maglie vellutate, co- 
struirono in Milano due telai di ingegnosa 
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Non è però che io voglia torre il 
merito d* 1 invenzione agli oltramontani, ed 
anche quello dì avere portati i più gran- 
di perfezionamenti ; che la mia patria, ad 
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esser grande e superiore ad ogni altra 
anche nelle arti, nott jpbisogna di men- 
dicare invenzioni. Querule deve tutto, 
può dirsi, a William tee di Cambridge, 

a Jandeau, a Viardot, a Dautry, a Bel- 
lemcre, a Moissor, a Favreau, à 31 alias, 
ad Àuberl c molti altri. 

Un apparecchio d'aghi forma la 
parte essenziale del lavoratore a maglia : 
e tutte le altre sono subordinate a quel- 
l'apparecchio. Gli aghi che lo costituisco- 
no sono disposti orizzontalmente, ed in 
direzione paralella fra di loro, a piccola 
distanza 1" uno dall' altro, ed il numero 
loro deve essere eguale a quello delle 
maglie che deve contenere la più lunga 
fila del lavoro. 

Essi possono essere fìssi ed immo- 
bili, come si usa nei telai comunemente 
adoperati, ovvero mobili per intiero od 
in parte, simultaneamente o in particolari 
momenti, come si vede eseguirsi in alcu- 
ni telai di costruzione più recente e per- 
fezionata. 

Una notevole particolarità dislin- 
gue questi aghi da lutti gli altri; la loro 
parte anteriore termina in un uncino 
elastico. 

Quando l'estremità di quest'uncino 
viene compressa, essa si abbassa e si nic- 
chia in un incavo praticato longitudinal- 
mente, e in corrispondenza, sullo stile 
dell'ago. Appunto su questa configura- 
zione delP ago si appoggia il principio 
fondamentale del mestiere del caltettahy 
ed operatore a maglia. 

Per ben intendere questo principio, 
conviene osservare la serie delle operazio- 
ni che si succedono negli apparecchi d'a- 
ghi, per produrre il tessuto a maglie. 

a. Un filo si stende orizzontalmente 

■ 

sopra tutta la fila degli aghi. 

b. Questo filo si ripiega fra gli aghi. 

c. 11 filo ripiegato in linea ondeg- 
giante, si porta, sul davanti, e s'introdu- 
ce sotto i becchi, ossia uncini degli aghi. 
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d. Una fila «li lacci, che prima di 
stendere il filo a si sono falli air intorno 
di ogni ago, si porla sul davanti verso gli 
uncini. 

e. Quando quella fila di lacci si 
trova giunta sino ai becchi, si stringo- 
no gli uncini, per dare ai lacci il modo 
di passare sopra i becchi, e per cadere 
fra le pieghe del filo da essi becchi rite- 
nuto. 

f. Essendo disposta in tal modo la 
prima fila di maglie, si riaprono gli unci- 
ni degli aghi, e le maglie si portano iu- 
dietro sullo stelo dell'ago. 

g. Un nuovo filo si distende oriz- 
zontalmente sopra tutti gli aghi, tra le 
maglie e gli unciui. 

h. ÀI filo si danno le pieghe ondeg 
g anti, come si fece col filo precedente. 

L Esso si fa passare sotto gli uuciui 
degli aghi. 

/. Si stringono di bel nuovo g'i un- 
cini, e le maglie fatte si portano sopra i 
becchi per farle, come le precedenti, ca- 
dere fra le pieghe del filo. 

Così si trova fatta una seconda fila 
di maglie, e le medesime operazioni si 
ripetono per formarne una terra, una 
quarta, e rosi di seguito. 

L'operaio distende egli steiso il filo 
orizzontalmente, destinato a formare una 
fila di maglie ; ma le altre operazioni, cioè 
di ripiegare il filo, di portarlo sul davanti 
tolto gli uncini, di portare sul davanti le 
maglie formate, di farle passare sopra i 
becchi per insinuarle fra le pieghe del 
filo compreso fra i becchi, si eseguiscono 
col mezzo di un numero di piccole lastre 
metalliche uguale a quello degli aghi. 

Le lastre portano il nome di lami- 
nette, e le sinuosità che si osservano sulla 
loro parte anteriore sono con particolare 
industria combinate, affinchè l'intiero si- 
stema possa produrre lutti quei movimen- 
ti, che vennero esposti, coli' unico mezzo 
di alzarsi ed abbassarsi verticalmente degli 
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aghi, combinati ed alternati con qualche 
leggero impulso orizzontale. 

Una sbarra orizzontalmente dispo- 
sta, detta la pressa, formata a foggia di 
coltello e fornita di un piccolo movimen- 
to alternante, abbassandosi comprime gli 
uncini degli aghi e gli stiinge, mentre 
che rialzandosi, loro lascia la libertà di 
liaprirsi per efTetto della propria elasticità. 

I movimenti alternativi delle lami- 
nette sono prodotti col mezzo di calcole 
e di molle ; ma quei della pressa sono 
regolati da una calcola, e da un contrap- 
peso. 

Del resto, per ottenere un moto più 
regolare e più finile, le laminetle non 
agiscono tutte in una volta, e col mezzo 
del medesimo meccanismo. Esse vengono 
ripartite in due ed anzi in tre apparec- 
chi n equipaggi distinti, e mentre le une 
sono fissate ad un asse comune, ve ne 
sono delle altre, le quali stanno attaccate 
all'estremità di una piccola leva orizzon- 
tale, il cui centro di rotazione consiste in 
un asse che attraversa tutte le leve. 

L'altra estremità di ogni leva è ap- 
poggiata contro una lamina elastica verti- 
calmente esposta, fornita di un piccolo 
incavo e di un denticcllo ottuso. Lo sco- 
po di questa lamina è quello di spingere 
in avanti la sbarra che porta l'asse di tut- 
te le leve. 

Un'altra sbarra, il basculo y preme 
sull' estremità posteriore di queste leve, 
«lette onde. Questa sbarra, mossa dal pol- 
lice dell'operaio, porta in basso le code 
delle onde, comprimendole, ed in conse- 
guenza di quel moto si rialzano le lami- 
nette che stanno attaccate alle onde. 

II moto in verso opposto, ossia l'ab- 
bassamento delle platine al fine di spie- 
gare il filo orizzontale fra gli aghi, si 
opera col mezzo di un cavalletto, il quale 
è formato a piano inclinato, e percorrendo 
rapidamente una sbarra ( la sbarra a 
cavalletto) disposta sotto le corde delle 
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onde, le obbliga ad innalzarsi ribassando le 
laminette. Il cavalletto è mosso da due 
ralcole che a vicenda agiscono sopra una 
grande carrucola disposta sulla parte po 
steriore del telaio. 

I limiti che mi sono prcGssi in que- 
sto scritto non permettono una più cir- 
costanziata descrizione di una macchina 
composta di un grandissimo numero di 
elementi ; ed inutile sarebbe pur anche 
discorrere a dilungo senza unirvi il soc- 
corso di tavole, locebè sarebbe escire di 
troppo dal seminato. 

Una tale complicazione ha destala 
la brama di semplificarla, e da questi 
tentativi ne risultarono miglioramenti e 
perfezionamenti, che la resero atta a pro- 
durre lavori molto variati. 

Ultimo apparecchio delle stoffe. 

Le stoffe dopo la tessitura non pre- 
sentano una bella ed attraente apparenza 
se non comportano prima alcune prepa- 
razioni, appropriate all' uso' cui son de- 
stinate, e che ridur si possono al lava- 
mento, manganamento ed impressione e 
tintura. 

II lavamenlo si eseguisce più ordi- 
nariamente con le stoffe bianche, e lo si 
fa in acqua semplice od in acqua con sa- 
pone. Di alcune macchine atte a rimestare 
le stoffe nel bagno, torna inutile qui fai 
parola, ma non inutile sarebbe che ve- 
nissero maggiormente introdotte. 

Il lustramento si dà alle slolTe col 
mezzo di certe macchine, le quali sono 
composte di un numero più o men grande 
di cilindri, fra i quali si fa circolare la 
stoffa. La stoffa è dapprima avvolta sopra 
una spezie di naspo, e dopo passali i ci- 
lindri si fa di nuovo rotolare in un altro, 
avendo cura che ciò si effettui progressi- 
vamente e con ordine. 



Per dare il lustro alle stoffe con- 
vien usare nel medesimo tempo la pres- 
sione, lo strofinamento ed un forte calo- 
re. Questi tre effetti souo prodotti da una 
macchina semplicissima, la quale ordina- 
riamente consiste in tre cilindri soprap- 
posti gli uni agli altri, di cui I" uno è di ■ 
rame o ferro, e gli altri due di legno o 
meglio di caria. Se tutti i cilindri fossero 
metallici, come nei laminatoi, la loro re- 
ciproca inflessibilità taglierebbe le stoffe. 
Si dovette adunque combinare con un ci- 
lindro durissimo degli altri che fossero 
suscettibili di una certa flessibilità. Il cilin- 
dro metallico è cavo per ricevere dei ferri 
arroventati al fuoco, e giace nel mezzo, 
fra i due cilindri di legno. 

La stoffa passa fra il cilindro infe- 
riore e quello di mezzo, poi ripassa fra 
quesf ultimo e il cilindro superiore, in 
modo che esce dalla parte opposta a quel- 
la cui è entrata. 

Questi cilindri sono ordinariamente 
mossi da un argano, il quale comunica 
col mezzo di un ingranaggio, e qualche 
volta lo sono o col mezzo di una ruota 
idraulica o con macchina a >apore. 

Chiamasi stoffa tnoerro ( moire'e ) 
quel'a la cui superficie presenta dei rilie- 
vi indifferentemente contornati. 

Le sole stoffe a granellazione pro- 
minente [tossono compattare questa pre- 
parazione. Chiamasi granellatone nelle 
stoffe, certe eminenze della grossezza del 
filo di trama, e le quali formano delle 
scanalature paralellc che \ anno dall' una 
all'altra parte. Così alluraquando il filo, 
della trama è sottile, dicesi che la stolto 
ha piccola granellatone, ed allorquando 
è più grosso, si dice che la granellatone 
è più grande. 

Colla schiacciatura di queste granel- 
laiioni. operata in alcune patii e in verso 
contrario le une alle altre, compaiono al-> 
cune ondeggiature sulle stoffe, dovute alla 
varia riflessione della luce. Il mezzo che 
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s'impiega onde formarle, è di far passare 
le stoffe inviluppate in una tela ed avvolte 
su d'un cilindro di legno, sotto una cassa 
il cui fondo è levigatissimo e sopra cari- 
cato d'un gran peso. Questa cassa è tira- 
ta da una grossa corda alternativamente 
ovanti e indietro, e col meno di questa 
operazione P enorme peso schiaccia le 
granellazioni della stoffa in vario senso e 
forma quelle on'leggiature od incavature 
che si osservano sulla stoffa. Questo mez- 
zo dicesi mangano, ed avvi il piccolo 
mangano o mangano preparatore, cioè 
quello ebe forma una pressione minore, 
ed il mangano grande che dà P ultima 
pressione e più forte. 

Si comincia però P operazione pie- 
gando in due parti la stoffa, cioè avvi- 
cinando i due lembi P uno sulP altro in 
modo, che l'estremità di ogni scanalatura, 
formata dal filo della trama, corrisponda 
esattamente all'altra estremità della stessa, 
e mantenendo la posizione con alcune 
cuciture fatte a nove o dieci pollici di di- 
stanza le une dalle oltre in tutta la lun- 
ghezza dei lembi. Così piegala la stoffa si 
ripiega in piccole foglie, lunghe una mez- 
za auna, si dispongono sopra una grossa 
tela, detta traliccio, e vi si formano delle 
piegature a zig-zag, così si inclinano que- 
ste foglielte le une sulle altre ad un ango- 
lo di circa cinque gradi. Si avvolge il 
traliccio con la stoffa, cioè disposta, at- 
torno un cilindro di legno di guaiaco, il 
quale ha cinque a sei pollici di diametro. 

Questo cilindro, cosi coricalo della 
stoffa, è situato sotto la cassa del piccolo 
mangano, e girando quivi altcrnativamen 
te, sotto il peso di questa prima carica, 
certe parti delle granellazioni della stoffa 
sono obbligate a disporsi dalP una parte, 
mentrechè altre lo sono in un verso op- 
posto. Dopo che la stoffa restò quindici a 
venti minuti sotto questo piccolo manga- 
no, si leva il cilindro per vedere se la 
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gialure, t giudicare se deve esser riposta 
ancora sotto lo stesso, ovvero se >i possa 
mettere sotto il grande. 

A questo metodo antico / ■ aucanson 
una nuova macchina propose, la quale è 
composta di due cilindri che sono ad un 
dipresso disposti come quelli di un lami- 
natoio. Il ciliudro superiore è di metallo 
durissimo e sta immobile sul telaio, men- 
tre che il cilindro inferiore, il quale è di 
legno di guaiaco, può girare intorno a sè 
stesso ed ha i suoi perni appoggiati a due 
leve, le quali, colP aggiunta di un peso 
maggiore o minore, tengono i! cilindro 
più o meno avvicinato air altro, secondo 
le bisogna. 

Per servirsi di questo mangano »i 
piega la stoffa, come dissi. 

1 Veneziani, che facevano grande 
commercio di alcune stoffe ricche di oro 
e di argento, furono i primi ad usare di un 
mangano per lisciarle detto strettoio, il 
quale venne poi da Vaucanson migliora- 
lo. La macchina è composta di due cilin- 
dri, uno di metallo e P ultro di legno , 
fra i quali deve passare la stoffa, e questi 
cilindri sono nv\iciuati col mezzo di due 
leve che aumentano e diminuiscono la 
pressione fra loro. 

L" 1 oggetto di laminare queste stoffe 
è quello di comprimere le doroture e dar 
loro del brillante ed unito senza alterare 
i colori che sono frammischiali. 

Un simile mangano serve a formar 
sulla stoffa alcuni disegui, i quali non da 
altro dipendono, che dallo schiacciare più 
o meno ed in certe parti soltanto le gra- 
nellazioni. 

È questa veramente una specie di 
impressione, perchè si potrebbe effettuare 
fra due lamine sulle quali traccialo si fos- 
se, in opportune cavità, il disegno che la 
impressione deve produrre in rilievo. 

Finalmente fra gli ultimi apparecchi 
delle stoffe ltav\i P impressione delle me- 
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stona si dispone u prendere belle ondeg-! desiale : che della tintura sarebbe inutile 
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ooo avrei chei pressione; il primo è posto superiorineo- 
a ripetere quanto dissi parlando di essa, te, ed il secondo al disotto. 
Qucsf operaxioae ha molta analogia con II quadro cilindrico, eh' è attacca- 



queUa che si eseguisce in rame sopra la 



prano quadri di rame, sui quali si incidono 
gii oggetti da riprodursi solla stolto. 

In due modi si eseguisce V impres 
sione, o tacendo uso di rami appianati, o 
di rami ripiegati io forma di cilindro. Il 
primo metodo è più antico, ma più im- 
perfetto e meno economico del secon- 
do, ed in ambitine i metodi poi vi abbi- 
sogna di una certa pressione ad oggetto 
di far ben combaciare la stona al quadro 



Col primo metodo il torchio va di- 
sposto sopra un fornello, alfine di per- 
mettere che il quadro di rame si riscaldi 
il lavoro, e così meglio ancora la 
fa al quadro stesso aderisca. 
Due operai, disposti uno per parte- 
dei torchio, tengono la stoffa ben tesa 
sopra il quadro durante V impressione, 
avendo cura die la tela appoggi regolar- 
mente, onde il disegno venga del pari 
regolare. Sopra la stoffa si stendono due 
coperte di grossa boa, e quindi si fa agire 
il torchio. 

o tre colori, s' incidon tanti rami quanti 
sono i differenti colori, e si usano V un 
dopo T altro. 

ogni impressione, prima di 
volta il colore al quadro, 
si deve pulire e rinfrescare nell'acqua. 

Queste operazioni sono quelle ap- 
punto che rilardano il lavoro usando di 
io, e perciò il seguente, col 



ad esso anteposto. 
Due sono i cilindri : sulP uno sta 
aderente il quadro di rame inciso; e Patirò 
la stoffa sul quadro 
è munito di alcune viti, 
capaci di aumentare o dimiuuiie questa 



to al cilindro inferiore, passa sopra un 
tubo, nel quale trovami delle spranghe 
di ferro arroventate, ad oggetto di som- 
ministrargli il calor necessario, e col gira- 
re del cilindro passa entro una vasca 
d' acqua, e cosi si pulisce e si rinfresca. 

Comprendesi quindi, che tutte le 
operazioni si eseguiscono facilmente e con 
la possibile sollecitudine ; e del pari te- 
desi doversi osservare, riguardo alla po- 
sizione della stoffa, quanto dissi supe- 



SETA. (BoA) 

Questa parola può avere io botanica 
diversi significati. 

Infatti per seta (sericutn) s* inten- 
de quella specie di lanuggine foratala da 
peli biancastri o bianchi, i quali rendono 
la parte su cui esiste, molle- al tatto e 
brillante come la seta, ed acquista V epi- 
teto «li setosa. 

Sete o setole vengono pure chia- 
mate quelle parti accessorie delle pian- 
te , ossiano quei filamenti o peli duri, 
rigidi e quasi pungenti che rassomiglia - 
uo alle setole del porco, e clic difendono 
la pianta dagli insulti dei piccoli anima- 
li. La buglossa (anchusa officinali*), 
T ibisco grano moscato ( hibiscus abel- 
moscus ) , lo scardiccìooe di Spagna 
(echinops strigosus), oc. ne offrono de- 
gli esempi. Le parti che vanno munite 
«li questa sorta di sete si dicono setacee 
( sctaceae ). (f. Peli.) 

Dillonio finalmente «là il nome di 
seta (seta) al gambo o filetto che porla 
la pisside o frutto dei musclu\ e di qual- 
che epatica nelle specie però in cui que- 
sta parte non è sessile. (V. Pissiou.) 

Questa specie di seta »ieue però 
dal sig. professore Domenico Nocca an- 
nerata tra i fusti e definita {ter quello 
stelo proprio dei muschi privo di foglie 

8 



58 SET 
e. portante solamente il frutto dei 
desimi. 

La seta diversifica assai dal pedun- 
colo per la maniera colla quale essa si 
sviluppa, non essendo che un allunga- 
mento succeduto dopo la fioritura tra il 
frutto e la base o ricettacolo. Quindi da 
altri viene ancora denominata carpo/oro 
n portofrutto, ovvero teca/oro. (V. Csa- 
rurono.) # 
SETA (Boi.) 

Nome volgare della conferva bul- 

losa. 

SETA D 1 INDIA. 

Nome volgare dell' asclepia fru 
ticosa. 

SETACEA (foglia, tosto.) F. Ck- 
riLLint. 

Ricettacolo ( receptacuhtm scta- 
ccumj, quello che è guernito di sottili 
pagliette o fili rigidi e secchi. 

SETACCIO. 

Utensile , che serve a passare le 
materie ridotte in polvere, o i liquori 
densi. Esso è formalo di un cerchio o 
cercine sottile, più o meno largo, intor- 
no, ed all' estremità inferiore del quale 
assicurato viene un tessuto di vetrice. di 
ferro, di crine, o di tela. Questo utensile 
serve a diversi usi nell 1 economia ru- 
rale e domestica. I giardinieri adoprano 
dei setacei di vetrice ordinarli per pur- 
gare certe piccole quantità di terra de- 
stinata a qualche coltivazione di più ri- 
guardo, e dei piccoli setacci comunemen- 
te di crine per passare la terra propria 
a ricoprire le semine delle semenze più 
fine. Neil" economia domestica si fa un 
uso frequente dei setacci di crine e di 
seta per passare la farina destinata a fare 
il pane. 

SETOLA. 

Propriamente il pelo che ha sul 
dorso il suino OÒ il cignale; ma si appli- 
ca anche ai peli lunghi, {.articolai mente 
della coda dei cavalli e di altri animali. 



SET 
SETOLA. (ZoojJ 

Soluzione di continuità, eh 
per il lungo dello zoccolo tanto nei mo- 
nofalangi che nei diafalangi, malattia co- 
nosciuta pure sotto il nome dìjil morto, 
piè di bue. «V**** i 

I monofalangi vanno soggetti « que- 
sto malore, specialmente al quarto in- 
terno del piede anteriore, e alla punta 
dei posteriori; il che ora è provocalo 
dall' aridità e siccità del te* 
ed ora da ferite o percosse del 
coronario. Questo morbo può essere 
compiuto od incompiuto ; nel primo ca- 
so ne viene intaccata tutta la sua gros- 
sezza e larghezza del corno, scoperto e 
denudalo il sottostante tessuto accanatalo, 
con scolo o più o meno di sangue o di 
altri umori : avanzasi talvolta il male e 
prende un aspetto ulceroso, che si alta 
dalla superficie dei fungili, e Tosso slesso 
del piede è a parte degli stessi disastri, 
dei quali talvolta a gran fatica riesce 
trionfare nella cura: e nel secondo caso 
o prende soltaoto mezza o V intiero lun- 
ghezza, ma non intacca le parti molli, si 
limita cioè alla muraglia. Comunque sia 
di questi accidenti, il metodo più pronto 
onde avere una cura più efficace si è l'e- 
stirpazione di una porzione di parete o 
muraglia del piede, levando anche tutto 
ciò che vi fosse di carnoso. 

SETOLA, SETOLONE. (Zooj.) 
Malattia del porco. — Questa ma- 
lattia particolare al porco è conosciuta 
anche sotto le denominazioni seguenti : la 
setola, la malattia pungente, il pelo pun- 
gente, le setole pungenti, la punta, la 
puntura, e si appalesa sopra uno dei lati 



del collo, sulle gavigne ossia parotidi, 
nella giugulare e nella trachea arteria. 

La parte dell'" animale intaccata da 
questa malattia, dice il sig. Ro%ier (Dici 
rais, ci univ. <T Agric.) ha i peli che la ri- 
coprono, ispidi, assai duri e differenti dagli 
la loro forza, quanto j»er 
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il loro colore molto più scuro. Il dolore, 
cir essi gli fanno sentire al minimo toc- 
co, è vivo, la pelle si scolora nel sito 
ammalato, che sempre è cuncavo, ed i 
muscoli, come anche tutte le parli ner- 
vose, sulle quali questa malattia suole 
fissarsi, sono diseccati e ritirati ; precede 
la sete ; la tristezza, la nausea e 1" iner- 
zia P accompagnano ; le forze abbando- 
nano T animale ; le percosse non possono 
vincere la sua insensibilità ; la febbre 
cresce col male, e V agitazione dei fian- 
chi, la bava, eh' esce in abbondanza dal- 
l'* ardente sua bocca, sono indizi certi 
della gravità del male ; la mascella infe- 
riore è cnnlinuameute agitala, e gli occhi 
infiammati ; la diarrea e la costipazio- 
ne, che sogliono accompagnare questa 
malattia, non possono minimamente cal- 
mare le inquietudini del coltivatore ; l'una 
sollevando momentaneamente V ammala- 
to non devo punto guarirlo, e se an- 
che prolunga la sua vita, la prolunga in 
mezzo ai più crudeli patimenti, che fini- 
scono sempre col suo eccidio; l'altra poi, 
all'opposto, assopisce l'animale, che muo- 
re in poche ore. Questa malattia, che si 
comunicherebbe rapidissimamente agli 
nitri animali della medesima specie, se 
non ne fossero sollecitamente separati 
quelli che ne sono colpiti, rende la car- 
ne loro pestilenziale. Basti il dire, che la 
motte sarebbe inevitabile a coloro, che 
ne mangiassero, per distogliere chi che 
sia dal farne il minimo uso. 

Essendo morto 1' animale, ci sarà 
facile lo scorgere i differenti effetti di 
ciascheduno di questi due estremi. Quel- 
lo, che sarà morto più presto, avrà la 
trachea-arteria, e tutti i condotti mem- 
branosi dello stomaco cangrenati, laddo- 
ve la cangrena non si sarà principalmen- 
te attaccata che sopra gli intestini di 
quello , che sarà stato soggetto alla 
diarrea. 

Ora che noi conosciamo tutta la 
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gravità di questa malattia, indichiamone 
le cause principali, e queste sono : i ca- 
lori eccessivi, la siccità, il sudiciume dei 
porcili, T aria corrotta io essi rinchiusa, 
un riposo troppo assoluto, un esercizio 
troppo violento, la mancanza della com- 
petente bevanda, finalmente gli alimenti 
putrefalli. 

Quantunque questa malattia Don 
sia meno pericolosa del carbonchio (vedi 
questo vocabolo), con il quale essa ba 
molla rassomiglianza, non si deve crede- 
re nondimeno, che la sua guarigione sui 
impossibile, la trascuratezza è anzi il più 
delle volte la causa principale de' suoi 
disastri. 

Tosto che si vedrà la malattia ar- 
rivala all' ultimo suo periodo, .vale a di- 
re, quando gli animali intieramente nau- 
seati, ed abbattuti da una continua tri- 
stezza sembrano non aspettare che la 
morte, allora converrà separarli con la 
maggiore possibile diligenza da quelli, che 
saranno in piena sanità, o ebe avranno 
soltanto i primi sintomi di malattia. Aprasi 
nella terra una fossa bastantemente pro- 
fonda, e vi sì gettino in mezzo, e dopo 
di aver fatto bruciare sopra essi della 
paglia, si ricoprano con la terra scavata 
prima da quella buca, e pestata con forza. 
Mettansi poscia in porcili separati, e di 
nuova costruzione gli animali malaticci 
ed i sani ; e si applichi ad essi delle botte 
di fuoco al sito ove suole mostrarsi la 
setola, coprendone la piaga con burro. 
Poscia con tre o quattro dramme d'anti- 
monio erodo in polvere finissima, e con 
altrettanto sale marino si polverizzino i 
giornalieri loro alimenti, e si aggiunga 
dell" aceto all' acqua, che si dà loro a 
bere. 

Quanto agli altri, in cui la setola 
comincia a dichiararsi, non bisogna per- 
der tempo per portarne via il sito col 
mezzo d' un piccolo uncino di ferro, 
che passalo nella grossezza della pelle, 
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aiuterà a sollevarla ed a tagliare il con- 
torno eoa un gammautte, o con una la- 
ma bene afGlala : bisogna andare fino al 
fondo dal tumore. 

Fatta quest i operazione, te 1" interno 
della piaga è nero, si ricorrino alle botte 
di fuoco, che applicheranno*! ripetuta- 
niente, e neir intervallo di queste botte si 
metterà un piccolo peno di zolfo sulla 
parte ammalata ; dopo operato così T ani- 
male, gli si dia per bibita un 1 infusione di 
piante aromatiche, aggiungendo vi del Tu ce- 
to. Il genere di nutrimento superiormente 
prescritto non potrà essergli dato che tre 
giorni dopo ; si farà squagliare anche un 
poco di salnitro uelP acqua bianca ace- 
tata, ed avrassi cura di presentare spesso 
questa bibita alP animale ammalato. 

Ciri» tri zzala una volta la piaga, si 
faranno stemperare nell'acqua lepida due 
dramme d' aloe in polvere, che gli si 
daranno per purgarlo. 

l'ali sono i mezzi più semplici, e 
nel tempo stesso più efficaci per la gua- 
rigione «Idia setola, la quale distruggendo 
quegli animali, ebe sono da essa intacca- 
ti, può io brevissimo spazio di tempo 
cagionare la rovina dei padroni, ai quali 
essi appartengono. 

SETONE -, volg. Sedagno. 

Fettuccia di tela lunga, stretta, sfi- 
luta sugli orli, o cordone di crini, di 
lana, di bambace o di lino, che si possa 
nella grossezza di certe parti animali, on- 
de produrre uu'ulcera sinuosa artificiale 
tra carne e pelle sopra qualche parte, e 
così promovere o mantenere una suppu- 
razione locale. 

La direzione che si dà al setone, 
è sempre verticale o bastevolmente incli- 
nata, affinchè libero scolo abbiano le ma- 
terie della suppurazione. Ter l'ordinario 
suolai applicare a] cavallo c al bue nel 
collo, nel petto, nelle spalle, nelle coste, 
nelle natiche secondo le circostanze. 

Per eseguire quest' «fraziono, si 
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adopera un ago particolare di diversa 
lunghezza, largo un dito, un poco curvo 
o re ito. ff '. Aao 4 setone.) Abbisognando 
molte volte che 1' applicazione del seto- 
ne con nastro induca un maggiore sti- 
molo, si spalma detto nastro, con un un- 
gente mescolato di sostanze caustiche e 
vescicatorie. 

SL TOSA o RASATA (foglia) ; Fo- 
li uni scriceum. (Boi.) 

Dicesi della foglia che è coperta di 
peli molli, distesi, bianchi e rilucenti che 
le danno l'aspetto della seta. LV argentina 
(potentina argentea}, il vilucchio altea 
(convohulus allhaeoidesj, ec. ; del 

Fusto ( cauìis sericeus ), che è pa- 
rimente ricoperto degli stessi peli della 
foglia di sopra espressa. 
SETTEMBRE. 

Durante questo mese la terra co- 
mincia a spogliarsi della sua verdura. 
Piogge nondimeno abbondanti sembra- 
no da principio ravvivare la vegetazione. 
Il secondo sugo, quello che deve accumu- 
lare nelle radici i principii del loro cre- 
scia! euto, si sviluppa nei primi giorni di 
questo mese, e prende da ciò il nome di 
getto a* agosto, o di getto di settembre, 
che gli vien dato in alcuni paesi. Molti 
alberi fruttiferi hanno a quest' epoca già 
compensato il coltivatore delle sue cure ; 
molti altri lo compenseranno nel corso 
della stessa epoca, giacché durante il set- 
tembre si termina ordinariamente di co- 
gliere i frutti detti d' autunno, e quasi 
lutti quelli detti d' inverno. Qui comin- 
ciano le vendemmie ; là si abbacchiano le 
prime mele destinate a fare il sidro; il 
bifolco propriamente detto semina le sue 
segale, dà V ultima rivoltatura ai suoi 
maggesi, taglia il suo pattume, ec 

Nei giardini si continua a fare qual- 
che semina di quelle indicale come ap- 
partenenti al mese d' agosto ; si ripianta- 
no in buone esposizioni i prodotti delle 
semine d t) mese di giugno, per avere dei 



SET 

legumi, quanto si può più tordi nelP in 
verno, o quanto si può più presto dopo 
le gelate. I cavoli-fiori sono specialmeote 
P oggetto delle cure dei giardinieri a 
quest* epoca ; si calzano ì sedani $ si le 
gano i cardi, ta cicoria pel consumo 
dell' inverno. 

Disogna visitare gP innesti falli ne- 
gli ultimi antecedenti due mesi, ed alleo 
tare la lana di quelli che possono stran- 
golarsi. 

I vecchi letamai si distruggono 
verso la fine di questo mese ; ali" epoca 
stessa si rìncassano gli aranci ; si cangia 
la terra a tutte le piante coltivate nei va- 
si ; si comincia anche a piantare queg i 
alberi che sono i primi a spogliarsi delle 
loro foglie. 

SETTENATE (foglie)* FoUa septe- 
innata. (Boi.) 

Dicesi delle foglie se in numero di 
sette stanno ali" estremità di un picciuo 
lo. Il castagno di India (aesculus hippo- 
castanum). 

SETTENERVOSE (foglie) j Folio 
>ia. (Boi.) 
Dicesi delle foglie che hanno sette 
nervi. 

SETTENTRIONE. 

Parte della terra la più lontana dal 
sole, la cui estremità si confonde col polo 
Nel linguaggio agrario il settentrio- 
ne è il paese, ove la lunga durala degli 
inverni non permette più nessuna colti 
vazione, come sono b Lapponia, la Si 
bei ia, ec 

Dal settentrione ci vengono i ve»tj 
freddi, e per conseguenza le gelate e le 
bevi. (F. qnesti vocaboli ) 

Quanto più si va verso il settentrio- 
ne, Unto più diminuisce il numero degli 
articoli coltivati. Al di là del circolo po- 
lare non si può più coltivar niente, onde 
è che anche quei popoli non vivono che 
di carnami di alcuni quadrupedi, di al- 
cuni uccelli e di alcuui pesci, e d' una 
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piccola quantità di vegetabili che cresco 
no spontaneamente. 

Nei paesi caldi P esposizione setten- 
trionale è spesso la migliore per le colti- 
vazioni ; anche nei paesi temperati i li 
la coltivazione di alcune piante di mon- 
tagne alte; in Francia però, generalmente 
parlando, P esposizione di mezzogiorno è 
di tutte la migliore. (V. il vocabolo Espo- 

S1ZIOKE.) 

Si riconosce il settentrione di gior- 
no alP ora del mezzogiorno, perchè allo- 
ra il sole gli è direttamente opposto, di 
notte si riconosce dalla stella alla coda 
delP Orsa-Minore, stella eh" è la più vi- 
cina al polo celeste. Sarà dunque vaulag- 
gioso ai coltivatori il riconoscere quesla 
stella, ciò che non è punto difficile. Nei 
boschi si riconosce il settentrione dal get- 
to più abbondevole dei muschi sul tronco 
degli alberi grossi. 

Potremmo considerabilmenle allun- 
gare le riflessioni suggerite da questo 
vocabolo, ma ciò sarebbe un ripetere tutte 
quelle che interessano i coltivatori, per- 
chè prese già furono in considerazione 
ai qui citati articoli. 
SETTI. F. Tramezzi. 
SETTI FERO ; Septifenis. (Boi.) 
Epiteto che si applica alle parti di 
un pericarpio che abbiano dei trameni 
fdissepimenta). Perciò si dice che la ca- 
sella, per esempio, della maggior parte 
delle gigliacee è a valvole tetti/ere (%>al- 
M septjferisj perchè viene duisa in tre 
concamerazioni , mediante tre tramezzi 
che partono dal mezzo delle valvole. 
SETTO DEL NASO. 

E quello spazio che contiene la 
cartilagine internasale. 
SETTO TRAVERSO. 

E lo stesso che 
SETTONO. 

Gas irrespirabile. 
SEVO. 

Grasso rappreso d'alcuni 
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quale si usa nella zoojatria per uso ester- 
no come ammollitivo. 
SEZIONE. 

Ispezione dei cadaveri. ( V. Auto- 
psia.) 

SEZIONI ; Sectione. (Bot.) 

In botanica chiamatisi sezioni le 
suddivisioni degli ordini o famiglie formate 
da un dato numero di generi, che tra lo- 
ro hanno uno o più segni di rassomi- 
glianza. Siane d'esempio il primo ordine 
della XIV classe del sistema di Linneo, 
cioè della dydinamia gymnospermia cor- 
rispondente alla famiglia delle labbiatc 
che viene divisa in due sezioni. Il carattere 
della prima è un calice quadrifido, men- 
tre quello della seconda è un calice bilab- 
iato. La famiglia poi delle lahhiate viene 
da Jussieu divisa in quattro sezioni, ed i 
caratteri della prima sono due stami a- 
bortili e due fertili, quei della seconda, 
una corolla unilabbiata e quattro stami 
fertili, quelli della terza, un calice quin- 
quefido, una corolla bilabbiata e quattro 
stami fertili ; finalmente quelli della quar- 
ta, un calice ed una corolla bilabbiati e 
quattro stami fertili. 

SFACCIATO. 

Dicesi del cavallo che abbia per 
lo lungo della fronte una macchia bianca, 
la quale più comunemente distinguesi col 
nome di hella faccia. 

SFACELO. 

E la mortificazione compiuto di 
qualche parte del corpo, che attacca tut- 
te le parti senza eccettuarne nemmeno i 
solidi duri. 

SFAGNO DELLE PALUDI ; Splia- 
gnum palustre. 

Che cosa sia, e classificatione. 
Pianta comunissima , quantunque 
originaria delle Indie, la quale appartiene 
alla classe XXIV ( crittogamia ordi- 
ne II (musei), sezione seconda (gymno- 
pci <i si ornai'), giusta il sistema di Linneo. 
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\ Caratteri generici. 

* -ìfiore staminifero, monoecio, fatto 
a clava ; fiore fertile ; urna laterale , 
ascellare, ovale ; pedicello grosso e lu- 
cido; apertura intiera; coperchio corto; 
calice appena visibile. 

Caratteri specifici. 

Cespugli rotondi, eslesi, molto uni- 
ti ; cauli di sei fino ad otto pollici, gucr- 
niti di rami corti, semplici, numerosi, in- 
clinati e coperti di foglie acute embri- 
ciate, piccolissime, molli, di un verde 
glauco; urne globose alla sommità dei 
rami superiori. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta cresce nelle paludi. 

Un'altra specie cresce sopra gli 
alberi. 

SFASCIARE. 

E il contrario di fasciare, cioè levar 
le fasce o ]>ende. 
SFENOIDE. 

Osso di figura irregolare, posto al 
disotto dell' occipitale , lateralmente ai 
temporali ed al frontale, e superiormente 
all'etmoide, al vomere, ai palatini ed ai 
mascellari maggiori. 

Costituisce, d : ce Le Roy ( Istituì,, 
di j4n.) la chiave, ed accresce la forza 
della volta meningea : forma centro di 
connessione, di robustezza e di comuni- 
cazione delle frazioni componenti la ca- 
vita dei cranio è le sette cavità encefali- 
che, con quelle della mascella anteriore ; 
ed olire molti forami pei quali esce dal 
cranio il maggior numero delle paia di 
nervi encefalici. 

Si divide in corpo, in estremità ed 
in facci e. 

Corpo. — Costituisce la parte me- 
dia più compatta e più consistente del- 
l' osso: enei suo interno sono formati 
i seni sfenoidali corrispondenti coi fron- 
tali e con una porzione della parte supc- 
riore dell'etmoide. 

Esthexitì. — La superiore detta 
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temporo-occipilale è incavato, ed allog- 
gia a guisa di bietta il prolungamento, 
ossia P .ipofisi cuneiforme dell' occipitale 
mentre esiste per ciascun lato un'incava 
tura aspra, tagliente, intersecata, la quale, 
congiunta ad altra simile del temporale, 
concorre alla formazione dei forami lace- 
ri, ossia aperture sotto-occipitali. 

L'inferiore si unisce nel mezzo col 
principio del vomere e con P etmoide, e 
lateralmente con le ossa palatine. 

F accie. — L una esterna detta pa- 
latina due laterali orbitali; e P altra in- 
terna meningea. Sono irregolari rappor- 
to alle forme, ma simmetriche relati va- 
incntc alla distribuzione. 

Faccia r alatila. — Lunga, ton- 
deggiante, ruvida, solcata ed intersecala 
nella sua parte media da una protubc- 
rauza longitudinale, sporgente, e supe- 
riormente continuata col prolungamento 
cuneiforme dell'occipitale \ mentre appia- 
nandosi inferiormente, viene a circa la 
mela del corpo dell' osso ricoperta da una 
lamina sottile ossea, soprapposta, la qua- 
le presenta un lembo tagliente semicirco- 
lare, e lascia un vano che stabilisce co- 
municazione colle lamine del vomere, ed 
i seni etmoidali. 

Per ogni lato di questa faccia ester- 
na sporge un' altissima prominenza a] 
[>ianala sopra le sue fnccie, ruvida, inu- 
guale, intersecala nel lembo sporgente, 
e chiamasi opofisi ptcrigoiile. NelP estre- 
mila supcriore e laterale di qucsP apofisi 
s' incontra un forame dello pterigoideo, 
il quale avendo P altro suo orifìzio nella 
cavità ottico-orbitale dà passaggio nlP ar- 
teria carotide esterna. Alla base della 
estremità inferiore del lembo di ciascuna 
delle apoQsi pterigoidee delle maggiori, 
riscontrasi un" incavatura risultante dallo 
sporginicnlo di un'altra prominenza mol- 
to più piccola della precedente, ma di 
una forma quasi simile. Sillàlla promi- 
nenza chiamala apofisi pterigoidc minore, 
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in proporzione della precedente, si con- 
ferva per lungo tempo epifisi ; ed artico- 
lata mediante una sutura dentata, por- 
zione con Posso palatino, e porzione con 
Io sfenoide, questa contiguità articolare 
rimane quasi sempre apparente (1). 

L incavatura profonda e spaziosa 
risultante dall' intervallo esistente tra le 
apofisi pterigoidee, costituisce la parte 
più elevata dell'apertura, mediante la qua- 
le si stabilisce la comunicazione tra la 
cavità gusto-glosso-palalina e le due ol- 
fatto-pituitarie. 

Faccib orbitali. — Esterne ed in 
numero di due, una pei' ciascun lato, 
concorrono alla formazione delle cavito 
ottico-orbitali, e risultano dalP estensione 
laterale esterna delle apofisi pterigoidee, 
e di quelle sfenoidali. Aspra, inuguale c 
bernoccoluta, Ciascuna delle feerie orbitali 
presenta gli orifizj di vai ti forami per 
dove escono diverse paia di nervi ence- 
falici -, ed è intersecato da linee taglienti, 
da prominenze ruvide, e da fosse o da 
fossette più o meno solcate, proprie ad 
inserzioni di parti molli. 

Faccia meningea. — Concava, for- 
ma quasi tutto la parte posteriore ed in- 
feriore della cavità meningea, ed alloggia 
a porzione maggiore della midolla allun- 
gata, e la porzione inferiore dei due lobi 
del ccrebro. Presento per ciascun lato un 
prolungamelo appianalo sopra le l'accie, 
e denominalo apojisi sfcnv 'ulale. Siffatte 
apofisi più estese che le pterigoidee, e 
diversamente configurate , costituiscono 
colla loro faccia interna e quella ilei cor- 
po dello sfenoide tutta la faccia di cui m 
traila; la quale olii e delle superficie ine- 
guali e un ide, ed in alcune parti inter- 
secale da linee, da prominenze più o 
meno sporgenti, e da fosse più o meno 
profonde e spaziose. 

(i) Alcuni anatomici ninno ili qucita 
apofisi ima fraiiouc osica *c|iarata. 
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La più considerabile di queste fos- 
se si è quella detta etmoidale. Situato 
inferiormente rimane divisa m due spatii 
uguali da una cresta, la quale incarnan- 
dosi dall'ingiù air insù si prolunga in linea 
retta nel piano medio di questa fossa 
Siffatta cresta dà principio al setto lami- 
noso che separa l'etmoide in due porzio- 
ni, ciascuna delle qaali corrisponde e co- 
munica colle due porzioni della fossa 
etmoidale, i>er la uscita del cranio dei 
nervi olfattorj. In ciascun lato della parte 
inferiore di questa fossa, e lateralmente 
ai crivelli etmoidali, riscontrasi un forame 
detto orbitale, il qnnle dà passaggio ad 
un filetto del quinto paio dei nervi en- 
cefalici che va ad associarsi agli olfattori i 

In poca distanza del termine dell; 
cresta divisoria, e nel mezzo della parte 
supcriore della fossa etmoidale, riscontra- 
si un orifizio trasversale in forma elitti 
ca, il quale diviso internamente costituisce 
le due imboccature dei forami ottici. 
Questi obbliquninente diretti all' infuori 
danno passaggio ai nervi dello stesso no- 
me, i quali escono dal cranio per recarsi 
nella cavità orbitale ed inserirsi nel globo 
dell'occhio. 

Dalla base dell' orifizio dittico dei 
due forami ottici, e sul piano medio del 
la faccia meningea sporge una protube- 
ranza a superficie liscia leggermente con- 
cava, la quale si prolunga superiormente 
e si restringe verso il suo termine. Egli 
è sopra celesta protuberanza, denomina 
ta nell' uomo sello equina o lurg'u a, e 
che chiameremo proluberama pituitaria, 
che si trova applicata alla gianduia di 
questo nome. 

Per ogni lato della protulnri tinta 
pituitaria riscontrasi un' altra fossa, la 
quale stretta, profonda e superficialmen- 
te solcata ed intersecata da linee ta: 
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Questi due forami divisi 
mente da una sottilissima lafmi 
danno passaggio al cordone anteriore dei 
nervi del quinto paio encefalico, e ad al- 
tri ancora, i quali escono dal cranio ; e 
dal lembo tagliente dell'orifizio di ciascu- 
no di questi forami sporge un'apofisi sti- 
loidea, la quale libera e terminata hi ] 
ta sostiene in parte i talami ottici. 

Il lembo esterno di ciascuna 
precitate fosse è sormontato da una linea 
tagliente, che si continua col lembo del- 
l'orifizio dei l'orami afe no- mascella ri ; e 
dallo sporgimento di questi due lembi 
risultano due altre fosse laterali, una per 
ciaschedun lato, le quali inuguali e ruvi- 
de, sono incavate nella faccia interna delle 
apofisi sfenoidali, ed alloggiano porzione 



dell'encefalo. 

Variazioni. — Forma per tempo 
un pezzo solo e si ossifica prontamente. 
Le sue contiguità articolari sono dentate 
e laminose, e nel feto si divide in quat- 
tro pezzi, comprese le due apofisi pteri- 
goidee minori. 

Coxtrohti. — Nei difalangi in ge- 
nere lo sfenoide presenta una forma as- 
solutamente diversa, ma nei maggiori 
sono notabilissime le sue differenze. Con- 
siderato esternamente si mostra più lun- 
go in genere, ma meno lungo verso V e- 
stremità palatina. Le sue affisi pterigoi- 
dee costituite da due sottilissime lamine 
appianate sopra le loro faccie trasparenti, 
hanno oltre un decimetro di lunghezza, 
nove contimctri di larghezza. Gli orifi- 
zii esterni dei forami, situati in gran parte 
lungo la base di queste apofisi laminose, 
sono più distanti gli uni dagli altri. Le 
due faccie laterali non concorrono come 
nei monofulangi alla formazione delle ca- 
vità ortico-orbitali ; mentre Y intervalla 
ien-! longitudinale risultante dall'allontanamen- 



ti, forma, al di sopra «lolla imboccatura: to più ristretto delle lamine pterigoidee 
elillica, l'orifizio del forame sfcno-masccl- costituisce da sè solo, e senza il concorso 
lare, uno per ciascun lato. Ideile fissa palatine, la glande apertura 
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del velo del palato, mediante la quale s 
stabilisce la comunicazione tra la cavila 
gusto-glosso-palatina, e le due oKatto-| 
lui tane. In mezzo al fondo del precitato 
intervallo, s' innalza una sottilissimi! Limi 
na di tre centimetri circa di altezza, c di 
un decimetro di lunghezza : siffatta lami 
na ha il suo principio alla base del pro- 
lungamento cuneiforme dell'occipitale, si 
estende longitudinalmcote sopra il piano 
medio del corpo dello sfenoide, e va a 
terminarsi sopra il vomere. 

Insomma disaminando estretnanien- 
tc ed in complesso la parte superiore e 
posteriore della porzione encefàlica ma- 
scellare dei difalangi maggiori, riscon- 
trami moltissime particolarità e diflci fil- 
ze da notarsi in succinto. 

La parte superiore offre un piano 
esteso, concavo, e sormontalo anterior- 
mente e lateralmente dal lembo arcuilo 
del cercine frontale, e posteriormente 
dulie apofisi condiloidèe e coronoidee del 
temporale. Nel centro medio di questo 
piano inuguale, ruvido, bei noccoluto, e 
che appartiene al parietale, sporge una 
prominenza solcata, sinuosa, aspra e cir- 
condata da una fossa per l' inserzione del 
lenimento cervico-spinoso. 

La parte superiore presenta un 
numeroso complesso di voluminose apo- 
fisi sporgenti sopra varie direzioni, e «li 
profondissime incavature, fosse ed inter- 
valli risultatili dallo sporgimento di que- 
ste apofisi, le quali appartengono alle Mi- 
rre liazioni componenti la cavita menin- 
gea. Fra queste apofisi si distinguono le 
due prominenze mastoidèe dei temporali, 
le quali si prolungano iuferiormente con 
due lamine alquanto sottili. Tra queste 
due prominenze si osserva il prolunga- 
mento cuneiforme dell'occipitale incava- 
to alla base del forame maggiore; e per 
ogni lato di questa incavatura sporgono 
due apofisi mastoidèe di un certo volu- 
me ; mentre questo medesimo proluuga- 

Dii. (C A%r c , a i* 
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mento cuneiforme offre ucl suo termine 
un'altra incavatura, o fessura profonda e 
fiancheggiata per ciascun lato da due al- 
tre upofìsi più voluminose delle prime, e 
dirette interior mente. Per «igni lato ci 
alla base dei temporali sporgono verso 
forbita due apofisi laterali dello sfenoide, 
le quali vanno a terminai e in una pun- 
ta ottusa e libera. 

Fra gì 1 intervalli formali da queste 
varie prominenze sono notevoli : i, 
i due laterali detti sopra-orbitali, i quali 
dal lembo de! cercine frontale dell' arco 
dell' orbita hanno la lunghezza di un de- 
cimetro e sette e t ni imein circa sopra una 
larghezza di sei centimetri, poco più, 
poco meno; a.° l'intervallo posteriore al 
precedente è arcato, e risulta dallo spazio 
esistente tra lo zigoma e le apofisi pici i- 
goidec dello sfenoide ; 5.° l' incavatura 
profonda e slrclta situata inferiormente al 
precedente intervallo, nella quale s'incon- 
trano gli orifizi! di parecchi forami rotisi- 
databili; od è questa formala dalla distan- 
za esistente tra le precitate apofisi pici i- 
goidèe e le protuberanze superiori dei 
mascellari maggiori : notandosi per ulti- 
mo che il maggior volume di queste piO- 
uiiiienze e la maggiore spaziosità degli 
intervalli rendono superiormente la tesi.) 
dei di falangi maggiori mollo più larga che 
quella dei mouofatangi. 

Nei leliafalatigi in gencie, le preci- 
tate particolarità sono molto meno appa- 
renti che negli animali delle due prime 
classi : il coqio dello sfenoide è più gros- 
so die lungo ; le sue apofisi sono mollo 
meno sporgenti, e negli irregolari manca- 
no i forami sfeno-uiasccllai i. 
SFENOIDO. T Sn vnuz. 
SFENOMASCELLAUE. / Ptmi- 
GO NAlCHUkABS. 

SFENO SCLEROTICO, ORB1CO- 
LABE. 

Muscolo aponruiolico-cai noso pi ■>- 
pilo dei quadrupedi, posto nell'oibila i 

9 
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guisa <T imbuto, il quale serve a contrab- 
bilanciare l 1 azione dei due rotatori, ed 
a tirare it globo dell* occhio nel fondo 
della cavità orbitale. 

SFERANTO DELLE INDIE; Sphae- 
ranthus indicus ; S. purpurea, Burnì. 
— Volg. Fior globoso. 

Che cosa sia, e classificazione. 
Questa pianta, che nelle Indie è ado- 
perata siccome carminativa, e le cui foglie 
hanno un grato odore, appartiene alla 
classe XIX (syngenesia), ordine V (po- 
lygamia segregata), giusta il sistema di 



Caratteri generici. 
Calici moltiflori, quinqueuili, ag- 
gomitolati in una testa sferica, sopra un 
ricettacolo comune, globoso, scaglioso o 
a pagliuzze, circondato da un calice cor- 
to polifillo; due o tre n'osculi nel disco, 
ermafroditi ; maschi, a cinque divisioni 
ed a stimma semplice; cinque a dieci fem- 
mine alla circonferenza, a tre denti ed 
, o stimma doppio ; ricettacolo parziale 
nudo ; sementi delle femmine bislunghe 
e nude. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede, semplice sfo- 
glie lanciolate, scorrenti, alterne, denta- 
te, di un verde cupo? fiori peduncolati, 
ascellari, in teste globose, di un rosso 
porporino. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delle Indie, 
e Gorente in agosto e dicembre. 
Coltivazione. 

Stufa calda. Questa pianta si semina 
in primavera, sopra un letto caldo e sotto 
ripari a vetro. Domanda molto calore 
per poter fruttare. 

SFERETTA o SFERULA ; Sphae- 
rula. (Boi.) 

Dai criltogamisti viene così chiama- 
to quel pericarpio tondeggiante, il quale 
ha nel centro un'apertura, da cui slanc ia 
p mauda fuori i semi gelatinosi, dei quali 
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è intieramente ripieno, come nella sphae- 
ria, de li ohi. 

SFERIA ; Spheria. 

Genere di piante della famiglia dei 
funghi, che contiene un gran numero di 
specie, viventi quasi tutte sotto V epidèr- 
mide dei vecchi alberi, o dei rami mori- 
bondi, o delle foglie languenti. Olire essa 
delle tuberosità solitarie, o riunite, ordi- 



consistema soda, di color nero, qualche 
volta rosso, le quali contengono dei semi 
immersi in una materia mucilagginosa. 

Quantunque le sferie non appa- 
riscano in generale che luì vegetabili, o 
sa parte dei vegetabili ammalati , non 
v 1 ha dubbio, che la loro presenza noa 
acceleri ad essi la morte. Sono esse ecces- 
sivamente comuni, e non v"e giardiniere o 
taglialegna, che non le conosca di vista ; 
non è molto tempo però, che determina- 
re si seppe la loro natura, e che si cercò - 
di studiare le loro specie. 

Noi qui non e' inoltriamo a spiegare 
queste specie, perchè le sue spiegazioni 
non sarebbero minimamente utili agli 
agricoltori ; inviteremo questi soltanto a 
fare nuove osservazioni sul loro modo di 
crescimento, e sui loro effetti, oggetti per 
anco poco noti, onde vedere se fosse 
possibile di opporsi alla loro moltiplica- 
zione. 

SFERICO. F. Rotonda. 
SFERIDIO ; Sphoeridium, Pers. — 
Thalamium, Ach. (Bot.) 

Specie di ricettacolo formato ester- 
namente da una crosta verrucosa e per- 
tugiata, il quale rinchiude periteci sfe- 
rici ripieni di tessuto celullare, entro a 
cui, secondo Persoon, * annidano teche 
gravide da due a quattro semi, come nel- 
la porina pertusa. 

SFEROLOBIO PIEGHEVOLE ; 
Sphoerolobium vimencum, Hort. Angl. 
Che cosa sia. 
Piccolo arbusto che, in quanto ad 
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portamento ed ajla forma, rassomiglia alla 
daviesia nuda. . . 

Caratteri generici. 
Calice quinquefido , irregolare ; 
corolla papiglionacea; stimma carenato, 
membranoso, dilatato ; legume pedicella- 
to, gonfio, obbliquo, monospermo ; due 
stami superiori. 

Caratteri specifici. 
Cauli diritti] minutissimi, cilindrici, 
alti un piede e più, guerniti di rami ascen- 
denti, gli uni opposti, gli altri alterni, 
muniti di piccole foglie sparse, distanti, 
sessi ii, lanceolate, quasi lineari, appuntate; 
le Tecchie aperte, le giovani applicate ai 
rami, di quattro a cinque millimetri di 
larghezza ed uno di lunghezza \jiori nu- 
merosi, piccoli, sparsi, che guerniscono 
una parte dei rami, orizzontali o pendenti, 
gli uni solitari, gli altri opposti, pedunco- 
lati. 11 calice ^ in questa specie a quattro 
sole divisioni, due delle quali ben distinte 
sostengono la carena, e la superiore, sem- 
plicemente intaccata, sostiene lo stendar- 
do. Lo stendardo poi rilevato, inferior- 
mente concavo, è giallo nella sua metà 
superiore , rosso nelT inferiore. Le ah 
coprono la carena ; hanno i medesimi 
colori, e sono alquanto più lunghe di 
quella ; la carena è bianca, e gonfio il ca- 
lice. Il calice è screziato con piccole li- 
nee e punti di un bruno nero, guscio 
piccolissimo, rotondo e bianco. Tutta la 
pianta e glabra e di nn bel verde. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della 
Nuova- Olanda, e fiorente in primavera. 
Coltivatone. 
Quella della daviesia. Aranciera. Si 
moltiplica coi semi, i quali arrivano a per- 
fetta maturila. 

Quest' arbusto è più facile a con- 
servarsi della daviesia nuda. 
SFERRARE. 

Indicasi ti levare il ferro dai piedi 
del cavallo. 
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SFERZA. 

I giardinieri danno questo nome ai 
coasoi, o stoi.o!»i, che spuntano dal col- 
laro dì certe piante, e servono a molti- 
plicarle. ( Vedi questi due, ed anche il 
vocabolo Fragola.) 
SFERZARE. 

Specie di castrazione in uso per i 
vecchi arieti, la quale consiste nel legare 
fortemente lo scroto, ed intercettare cosi 
ogni comunicazione fra i testicoli e le 
vescichette seminali. Questa sorta di ca- 
strazione viene meglio eseguita dai pa- 
stori, che dai più abili veterinari, perchè 
vi fanno meno attenzione, e stringono 
soprattutto con più di forza lo spago. 
(Vedi il vocabolo Castraziohe.) 
SFIBRARE. 

Snervare. « 
SFIGMICA. 

Parte della medicina che addila il 
modo di conoscere il polso. 
SFIGMOGRAFIA. 

Descrizione del polso. 
SFIGMOLOGIA. 

Trattato del polso. 
SFIGOMANTE. 

E colui che dalle differenti modifi- 
cazioni del polso rileva e predice il cor- 
so della malattia. 
SFINGE ; Sphinx. 

Genere d' insetti dell' ordine dei 
lepidopteri, che contiene uua trentina di 
specie, delle quali i bruchi, quantunque 
generalmente poco conosciuti, non la- 
sciano di farsi osservare dai coltivatori 
per la loro grandezza, e per i guasti da 
essi recati. 

Mestre parleremo diffusamente di al- 
cune specie, citeremo soltanto i nomi della 
sfinge del Mimalo, della quale il bruco è 
il più bello di tutti i bruchi d'Europa, e 
che vive sul titimalo ciparisso ; delle sfingi 
del convolvolo, della rabbia, del pioppo^ 
della quercia e del tiglio, comuni ab- 
bastanza, e tutte osservabili, ma, che per 
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la natura degli alberi da esse Infestali, 
oggetto non 1000 <T inquietudine per i 
coltivatori 

SFINGIE DEL G AG LIO ; Sphinx 
galtii, Fab. 

Caratteri specifici 
È d' un brano cenerino con le 
strisele traversali, ondate sulle ale supe- 
riori ; ali inferiori tT nn rosso color di 
ruggine ; addomine lateralmente mac 
chiato dì bianco. 

Osstrva%loni 
La sua distinta maniera di volan 
e penetrare in autunno quasi sempre 
nelle case la fa quivi ricordare. Il suo 
bruco vive sopra il gaglio, e percorre 
tutte le fasi delle sue trasformazioni nel 
lo stesso anno. 

SFINGE DEL LIGUSTRO; Sphinx 
ligustri^ Linn. 

Caratteri specìfici. 
Ale superiori renate d' nn bruno 
nero, di bianco e di grigio rossastro ; ad- 
domine rossastro con un orlo nero so- 
pra ciascun anello, interrotto da una li- 
nea bigia, e da nna lìnea nera dorsale ; 
la sua lunghetta è d* un pollice e metto. 

Il bruco, quasi due volte più gran- 
de, è verde con sette strisce oblique, 
rosse e bianche da ciascun lato, ed un 
corno sulla sua estremità superiore. Vi- 
ve questo sul ligustro e sul lilacco, e si 
rende osservabile per la belletza e fre- 
schetza dei suoi colori; si trasforma in 
ninfa alla meta dell" estate ed io prima- 
vera delP anno seguente. 

SFINGE DELLA VITE ; Sphinx cl- 
penor, Fab. 

Caratteri specìfici 
Testa, corsaletto, addomine ed ali 
superiori d* nn color verde oliva, con 
4cmle strisce longitudinali o trasversali 
d -1 un rosso purpureo ; ali inferiori nere 
alla bàse c purpuree all' estremità. 

11 bruco si trova sulla vite, sull'epi- 
lobio e 



Ali superiori di no bruno scu- 
ro con macchie irregolari d' un bruno 
giallastro, e d" un giallo chiaro ; ali in- 
feriori gialle con due strisce traversali 
brune ; corsaletto nero con una macchia 
gialla, e tre punti neri in mezzo, rappre- 
sentante una testa da morto; addomine 
tV nn bigio turchiniccio con i lati gialli, 
ed una strìscia trasversale nera sopra 
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SFINGE PICCOLA DELLA VITE; 

Sphinx porcello*, Fab. 

Differisce pochissimo dalla grande, 
ossia dalla precedente. 

SFINGE TESTA DI M0RTO;Sf>W 
atrops, Fab. 



Si crede che questo insello sia ori- 
ginario dell' Africa , d" onde passò in 
Asia ed in Europa. La sua lunghezza 
mezzana è di due pollici, b sua gros- 
sezza di sei linee. Il bruco, ancora più 
grosso, vive a carico del pomo di ter- 
ra, della fava di palude, del gelsomi- 
no : questo è giallo o bruno, con mac- 
chie d un verde chiaro, e d* un verde 
scuro ; ha un corpo gruppoloso, e ritor- 
to sulT estremità sua superiore e poste- 
riore; si cangia in ninfa nellu terra verso 
la metà dell' estate, ed in intetto com- 
piuto alle volte verso il finir ddP autun- 
no, ma in generale verso la metà del 
maggio dell' anno seguente. 

La forma, la grandezza, e soprat- 
tutto quella specie di segno, che porta 
questa sfinge nel corsaletto, la Tesero più 
volte oggetto di terrore agli abitanti del- 
la campagna. Trentanni fa, epoca in 
cui si mostrò in abbondanza in qualche 
distretto della Bretagna, cagionò questa 
sfinge in quel paese un generale spaven- 
to* e ad essa attribuite vennero lotte le 
sciagure, ond' era afflitta allora quella 
parte della Francia; un piccolo strepito 
lugubre difessa produce quando si stro- 
finano le sue antenne con la sua tromba, 
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• farla 

un essere dì cattivo augurio. Il vero si è, 
il che solo male da essa cagionato è la 
conseguenza della sua grandezza e della 
voraci là del suo bruco, voracità tale che, 

un sol giorno tutte le foglie d' on piede 
di fera, o d' uno o due steli di pomo di 
terra ; e che per trovarlo a queir epoca 
sempre esaminare i «ti vuoti nei 
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dai brachi, non dare che de- 
boli geni, e rimanere sterili per due o 
tre anni, (Vedi 'à vocabolo Focus.) 

Nondimeno, dice Uose ( Die don . 
rais. (fjfgricult.), si devono distinguere 
Gli sfogliatnenti (atti in pri- 
mavera , prima che le foglie abbiano 
acquistato tutta la loro grandezza, sono i 
pio nocivi, perchè fanno immancabilmen- 
te perire tutti i bottoni, speranza del- 
l' anno seguente; ma la saggia natura 
ripara quasi sempre questo grave incon- 
veniente a carico della grossezza del I" al- 
bero, colf allungare i polloni e coli' ar- 
ricchire il nuovo getto con un niaggi«»r 
numero di bottoni* ciò che si vede annual- 
mente nei gelsi, negli alberi fruttiferi e 
negli altri spogliati dai bruchi innanzi al- 
la fine di maggio. 

Io questo caso non vi ha secondo 
sugo, o ve ne ha poco sensibile, ed i 
frutti allegali cadono sempre. 

Se lo sfogliamento è praticato fra i 
due sughi, vale a dire in giugno od in 
luglio, gli altri aspettano il secondo sugo 
per gettare i loro nuovi polloni, che so- 
no egualmente più deboli, e che non lo 
sarebbero stali senza lo sfogliamento, ed 
i frutti non nrrivano alla grandezza loro 
propria, e sotio di più senza sapore. 

Uno sfogliamento eseguito dopo il 
secondo sugo, quando i frutti sono vici- 
ni al loro puolo di maturità, ha senza 
dubbio i minori inconvenienti, ma secon- 
do i fatti sopraindicati che sono incon- 
trastabili, non è possibile il credere che, 
per quanto tardi sia effettuato, uocivo 
esso uon sia alla grossezza ed al sapore 
dei fruiti, come anche ai getti dell' anno 
seguente. 

loro foglie, quanto dalle loro radici ; lo Che cosa si dovrà dunque pen- 



SF1N1MENTO. 

È lo stesso che 
SFINTERE. 

r ufficio del quale è di chiudere 
meato. 

SFINTERE DELL'ANO. V. IirrEn- 

CCT1A£0-I«TSSTUULS. 

SFIORIRE. 

È P epoca, in cui la corolla e gli 
stami dei fiori cadono, la qual epoca varia 
secondo le specie delle piante, e nella 
stessa pianta secondo le esposizioni, il 
terreno, 10 siato deu aimosieia, ec. 
SFOGARE. 

Parlandosi di piaghe, vale purgarsi. 
SFOGAZIONE. 

Impropriamente da molti si chiama 
con questo nome la febbre infiamma- 
toria. 

SFOGLIAMENTO. 

L 1 azione di levare le foglie delle 
piante e degli albergo perchè i loro frutti 
godano dell'influenza dei raggi solari, 
con intenzione di farli colorare e di ac- 
celerare la loro maturità, o per darle a 
mangiare ai bestiami ed ai bachi da seta. 
(Vedi ti vocabolo Sfoglure.) 

Le piante si alimentano tanto dalle 



sfogliamento è quindi sempre un' opera- 
zione nociva al crescimento degli alberi, 
e soprattutto in tempo delia riproduzio- 
ne dei rami e dei fratti; vediamo noi 



sare di quei giardinieri , che levano la 
più gran parte delle foglie dei loro per- 
golati, delle loro spalliere, ec. ? Bose vide 
dell' uva d" un ramo di pergolato, così 



asoì gli alberi, le cui foglie sono stale sfogliato, appassire da un giorno all' al- 
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Ito, e distinguersi dopo otto giorni per 
la sua minore* grossezza e mancanza di 
sapore, da quella d' un altro ramo che 
non era stato sfogliato, quantunque lo 
sfogliamento del primo ramo abbia do- 
vuto influire sul frutto del secondo; e 
vide anche delle pesche e delle albicoc- 
che cadere innanzi alla loro maturità , 
perchè gli alberi che le portano, erano 
stali troppo presto e troppo rigorosa- 
mente sfogliati. Laonde Ruggero diScha- 
bol dice con ragione, che lo sfogliameli 
to è una delle operazioni le più delica- 
te del giardinaggio ; che strappare mai 
non si devono le foglie degli alberi frut- 
tiferi, se non se a quei rami, i quali 
amputati esser devono alla potatura se- 
guente ; che un bottone da frutto sfo- 
gliato od abortito è la medesima cosa; 
che la foglia è la madre nutrice del bot- 
tone, e che se questa gli viene tolta, esso 
muore di fame. Vuol egli per conse- 
guenza, che levate non siano le foglie se 
non con la massima avarizia, 
quando necessario diventa lo sfogliare 
per colorare i frutti, e soprattutto che 
non siano strappate*. QuesC operazione 
dev esser fatta, tagliando la foglia con 



r unghia o con le cisoie al di sopra del piantare quegli alberi. 



loro picei 

Di tatto, strappando una foglia, non 
solo si priva il ramo dei principi! nu- 
tritivi che quella foglia avrebbe attinto 
dair atmosfera, ma praticasi inoltre alla 
sconta una larga ferita, per la quale va 
il sugo evaporando in gran quantità per 
diversi giorni ; laddove quando si taglia 
il picciuolo, la ferita è meno grande, in- 
diretta, e quel picciuolo si disecca ra- 
pidissimamente alla sua parte superiore, 
da che non deriva più nessuno stravaso 
«li sugo. 

Lo sfogliameoto, Osserva il signor 
Thouin, non è senza pericolo per la sa- 
lute degli alberi, e specialmente per la 
conservazione delle gemme . Se tolte 
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vengono le madri nutrici a queste ^ 

prima che siano formate, diventano essi 

occhi falsi, occhi morti, come dicono 
i giardinieri. Per diminuire P effetto di 



gli alberi se non al luogo ove si trovano 
i fruiti, e ai sceglie V epoca nella quale 
il sugo di primavera è passato, quando 
le gemme sono ben formate. 

Eppure, qualunque influenza ne* 
civa possa avere lo sfogliamento sulle 
produzioni degli anni seguenti, e sul- 
r ingrossamento degli alberi , utile di- 
venta alle volte V eseguirlo in tal gui- 
sa, quando si ha bisogno di foglie pel 
nutrimento dei bestiami, sia per consu- 
marle in verde, sia per furie diseccare 
per T inverno; lo stesso si dica quando 
allevare si vogliono i bachi da seta. (V t- 
di il vocabolo Gelso.) 

La tosatura dei carpini, delle siepi, 
degli alberi di linea falla in estate, è an- 
ch' essa una specie di sfogliamento utile, 
perchè impedisce quei carpani, quelle 
siepi, quegli alberi di prendere il loro 
crescimento con tutta la rapidità ad essi 
propria , crescimento nocivo a quello 
scopo che si propone il coltivatore nel 
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SFOGLIAMENTO. Fed. Defogua- 

ZIORB. 

SFOGLIARE. 

Levar le foglie. Questa operazione, 
consistente nel tagliare la sommità delle 
foglie una, due o tre volte secondo la for- 
za della vegetazione, necessaria diventa 
quando i frumenti, le segale, gli orzi, le 
avene, troppo carichi di foglie o carichi 
di foglie troppo vigorose, sono in peri- 
colo di rovesciarsi. Alle volte in un pez- 
zo di terreno sfogliare non si devono che 
certi siti, e particolarmente quei siti ove 
il suolo è più profondo, e quelli ove 
hanno soggiornato i mucchi di letame, o 
corpi d' animali morti : alle volte anche 
l'intiero pezzo di terreno è troppo forte, 
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ed ha bisogna di questo operazione. Il 
suo effètto è quello d'impedire, che il 
sugo non s' alzi troppo rapidamente. 

L 1 uso ben inteso di alcuni coltiva- 
tori di far passare in inverno 'o di buo- 
n'ora in primavera le loro mandre di 



montoni sui 



capace di rovesciarsi, è una 
specie di sfogliamento più facile c meno 
dispendioso ; e se si ha la precauzione di 
non eseguirlo che in tempo asciutto, il 
dente delk bestia lanosa non arriva a 
sbarbicare i piedi del foraggio. 

L' operazione di sfogliare vien falla 
da uomini ed anche da donne con una 
falcetto, e fatta esser deve prima che siano 
montate le spiche, tralasciandola quando 
vi fosse pericolo di spezzare o calpestare 
gli steli nel camminare. 

Le foglie tagliate si danno ai bestia- 
mi che ue sono ghiottissimi, ma è 
sario di lasciarle prima appassire per un 
intiero giorno. 

SFOGLIAZIONE. (Zoo).) 

Chiamasi con tal nome la separazio- 
ne di un pezzo morto di osso dall' altro 
pezzo vivo. 

SFONDARE UN TERRENO 

Dare alla terra una rivoltatura più 
profonda dell' ordinario. 

Si sfonda, dice Bosc ( Dict. rais. 
tfAgric), con l'aratro, con la vanga, con 
la zappa ; ma la rivoltatura coll'nralro non 
dovrebbe portare questo nome. E un gran 
danno per P agricoltura, che le spese di 
questa operazione fatta con la vanga o con 
la zappa, siano tanto forti, imperciocché 
i suoi vantaggi sono grandissimi, solleciti, 
ed oltremodo durevoli. Di fatto, si ren- 
de la terra cosi più permeabile alle radi- 
ci delle piante, ai principii dell' aria, alle 
piogge, ed anche al calore del sole, alle 
quattro condizioni cioè necessarie per 
ogni ricca vegetazione. V è nondimeno 
un caso, in cui lo sfondamento può es- 
sere più nocivo che utile, e questo si è 



di troppo rigogliosa eie, quando si sa che le 
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quando un suolo che si vuole coltivare 
soltanto in frumento od altro cereale, 
non ha che cinque, o tutto al più set 
pollici di terra vegetale, ed il dì sotto è 
un tufo, od un' argilla tenace, perchè al- 
lora si porta la terra cattiva 




si sprofondano poco. È vantaggio 
sfondare un terreno composto unicamen- 
te di terra vegetale, vale a dire, i terreni 
più fertili, perchè si mettono all'aria del- 
le terre sminuzzolate e non esauste del 
terriccio solubile, o più disposto ad esser 
reso solubile, soia parte propria al nutri- 
mento delle piante. 

Sfondare è d' uopo alle volle certe 
terre argillose pure, o quasi pure, perchè 
almeno per uno o due anni saranno esse 
più permeabili all' acqua, all'aria ed alle 
radici. 

Vantaggioso è spessissimo lo sfon- 
dare quei terreni che contengono varie 
nature di terra disposte a strati, e so- 
prattutto quelli che dopo la terra vege- 
tale presentano uno strato d' argilla o di 
tufo, vale a dire di pietra tenera, e poi 
della marna. Questi terreni sono assai 
frequenti, e possono facilmente cosi rad- 
doppiar il valore. 

Si vedono delle specie di paludi, 
che un semplice sfondamento può disec- 
care bastantemente, per renderle proprie 
alle produzioni delle terre secche. Di 
fatto, se lo strato d'argilla non fosse che 
a sei pollici della superficie, 1' acqua po- 
trebbe facilmente mostrarsi alla luce ; ma 
se scavata viene fino a due piedi, e me- 
scolata con quella terra vegetale che le 
stava sopra, l'acqua non può più arriva- 
re alle radici dei cereali, ed altre piccole 
piante annue che si seminano sopra quel- 
la superficie. 

Ma quale profondità si dovrà dare 
agli sfondamenti? La natura del suolo ed 
il calcolo dei vantaggi che ne devono 
risultare, possono soli 
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quislione. In agricoltura non ti deve mai 
agire, sena' avere acquistato una cono- 
scenza approssimativa dell' utilità dei ri- 
sultati. La miglior pratica non vale nien- 

ed il rimborso delle anticipazioni di qua- 
lunque natura necessitate dalla terra : le 
sole persone ricche possono agire diver- 
samente. 

Pericoloso non di rado si rende il 
piantare sopra uno sfondamento nuovo, 
perchè la terra troppo mobile non ritiene 
l'acquo, e presenta degli interstizi!, in 
modo che le radici vi si disseccano. Que- 
sta osservazione si applica particolarmen- 
te ai terreni sabbionicci e cretosi. Una 
delle sue conseguenze è quella, che sfon- 
dare si deve sempre innanzi all' inverno, 
affinchè le piogge di questa stagione dia- 
no consistenza alla terra. 

Generalmente una profondità di 
due piedi basta nel maggior numero delle 
coltivazioni, perfino nella piantagione dei 
boschi, ove sarebbe più utile che fosse 
maggiore. Ti sono nondimeno degli orti 
e dei verzieri, ove lo sfondamento va fino 
a tre o quattro piedi, ma ciò succede di 
raro, ed anzi si può dire, che uno sfon- 
damento tale ha luogo soltanto nei con- 
torni delle città grandi, nei luoghi ove si 
trova una quantità grande di rovinacci 
o di sassolini accumulali, sotto i quali è 
necessario di ritrovare il suolo naturale. 

In una terra leggera, lo sfondamen 
lo con la vanga supplisce buslanlemcnle 
al suo oggetto, perche basta gettare quel 
la terra a qualche distanza perchè si di- 
vida e si sbricioli; ina in un solo argillo- 
so, od in un suolo sassoso, sfondare coo- 
viene con la zappa, e principalmente con 
la zappa curva, perchè questa spedisce 
molto lavoro, e buon lavoro, indi dispen- 
derne il risultato con la pala. 

Che adoperata sia poi l'ima o P al- 
tra di queste due maniere, conviene sem- 
pre volere che gli operai facciano una 
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stazza almeno di tre piedi, che vi sia cioè 
questa distanza fra il punto ov' essi lavo- 
rano, ed il punto ove gettano la terra, 
invigilando 1' opera loro, affinchè divida- 
no e mischino bene le «erre e ne levino 
tutti i sassi grossi, ec. Sarà per verità 
sempre più costoso, ma anche più van- 
taggioso il farli lavorare a giornata, per- 
chè ad opera terminata si sbrigano trop- 
po presto, e ricoprono il terreno non 
isfondato, formando così dei mucchi. 

In alcuni paesi sono io gran sa- 
vore gli sfondamenti ; in allri nemmeno 
si couoscono: questi ultimi stanno per 
lo più in pianura. Nella maggior parte 
delle vigne si sfonda ogni qual volta ai 
piantano nuove viti , e questa opera- 
zione in alcuni luoghi nominata viene 
minare. 

Bosc rimase convinto si degl'im- 
mensi vantaggi che ritrar si possono dagli 
sfondamenti in agricoltura, che nel suo 
entusiasmo palriotico formava voli, affin- 
chè tutto II suolo del suo paese, eccettuati 
i soli ripidi declivi delle montagne, po- 
tesse essere sfondato. 

SFORZO DE' RENI. (Zooj.) 

E una fortissima distensione dei le- 
gamenti vertebrali, per cui nasce anche 
molte volte scostamento delle vertebre ; 
o pure è una violentissima contrazione 
dei muscoli estensori dei lombi. Il cavallo 
od altro animale che provò si fatto arri- 
dente, appellasi dilombalo. I sintomi, le 
cause ed il metodo di cura sono gli stessi 
indicati all' articolo Srorzo di spalli. 

SFORZO DELL'ANCA, fedi Stoz- 
zo DELL 4 COSCI k. 

SFORZO DELLA COSCIA, SFOR- 
ZO DELL' ANCA. (Zooj.) 

Quando i legamenti ed i musco- 
li, che stanno intorno alla riunione del 
femore colla pelvi, hanno sofferta una 
gagliarda distrazione, tale disordine di- 
cesi sforzo della coscia. I sintomi, le 
cause ed il metodo curativo sono presso 
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a quelli indicali ali' articolo 

DI SFALLA. 

SFORZO DELLA PASTOIA .(Zooj.) 
Dicesi anche semplicemente storta 



pastoja avviene più spesso d' ogni altra. 
Riguardo ai sintomi, alle cause ed alla 
cura, vedi ciò che si è detto air articolo 
Sforzo m spalla. 

SFORZO DI SPALLA, SPALLA 
TURA. (Zooj.) 

£ una violenta distensione dei mu- 
scoli che attaccano la scapola e V ome- 
ro alle coste ed allo sterno, o dei lega- 
menti che uniscono le dette due ossa, o 
di quelli e di questi ad un tempo. Le 
percosse locali, le cadute, i passi falsi, le 
volle assai strette, le smodate fatiche c gli 
sdrucciolamenti possono essere cause di 
lale disordine, il che si riconoscerà dal 
calore e gonfiezza alla parte e dalla diffi 
colta del movimento. Un sintomo palo- 
gnomonici* di questo sforzo è che V ani- 
male, trottando, porla il piede ali" infuo- 
ri, quasi volesse descrivere un circolo, 
ed anche appena può reggersi in piede. 
Al comparire del morbo, si raccomandano 
i bagni J' acqua e d' aceto, ed il salasso 
per minorare V infiammazione. In seguito 
convengono i cataplasmi, i setoui, soprat- 
tutto il riposo ed auche la dieta ; e quan 
do si è quasi giunti ad ottenere una per 
fetta guarigione, si faranno i bagni sii 
molanti per animare la parte. Ma se lo 
sforzo fosse inveteralo, gioveranno le fre- 
gagioni di unguento mercuriale, ed anche 
il fuoco : in qnesto caso però si ritenga di 
difficile esito la cura. 

SFRIGOSAPANTESIA , cioè Ec- 
cessivo VIGORE II' CSA PIANTA, LA QDALt 
■OH HCTTB WK FIORI RB FRUTTA. ( Pai. 

veg) 

Malattia che attacca tulli gli albcii 
ed in ispecie quelli da bruolo. Si manife- 
sta allora quando V albero acquista un 
color verde più carico di tutti gli aliti 

Di%. dAgric.^ ai* 
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individui della suj specie. Tulle le sue 
parli ingrossano e s' innalzano vigorosa- 
mente, dando segui con ciò di una rubi» - 
sta vegetazione. Le gemme si allungano 
velocemente, non danno che rami legno- 
si, e conseguentemente non mettono nè 
fiori nè frutti. Ciò attribuire si deve alla 
eccessiva quantità del sugo ed agli sli- 
moli che portandosi sulle piante lo fanno 
scorrere con troppa forza entro alle me- 
desime. Teo/rasto nel lib. II, cap. XIV, 
De causis phintarum. ha fatto conoscere 
che vi sono delle piante, le quali per la 
troppa loro robustezza non mettono fi ulta 
e sono affatto iufeconde. Vedesi diflatli 
che ciò avviene sovente a quegli alberi, i 
quali presentano una orgogliosissima ve- 
getazione. Per questa ragiune il celebre 
professore Re ha posta la sfrigosaftantc 
sia tra le malattie stenichc, e precisamente 
nel VII genere della I. classe del suo 
&'ggio-Tcorico-pratico sulle MalalUc 
delle piante. 

Il rimedio che suole a questo mor- 
bo produrre migliore e più sicuro effetto 
si è quello di sottrarre alle piante il so- 
verchio sostanzioso loro alimento, cioè di 
oinmelleie 1 applicazione dell' ingrasso^ 
o di porre allo scoperto per un dato tem- 
po le radici dell'albero alleilo, sempreche 
però questo si ritrovi in terreno non 
troppo argilloso. Per gli alberi poi a spal- 
liera si rimedierà a questa malattia cur- 
vando ad essi i rami. 

SFRONDARE UN ALBERO. 

Vuol dire sbarazzarlo dei rami so- 
prannumerari, stabilire fra essi un perfetto 
equilibrio, palificarlu seuza confusione, 
offrire in somma un colpo d'occhio pia- 
cevole, e presentare a prima vista lutto 
le parli ond" è composto un albero, s" è 
ridotto a spalliera, e quasi la metà di esse, 
& è ridotto a cespuglio. Questo vocabolo 
è poco usitelo. 

SFRUTTARE UN TERRENO. 
Vuol dire smungerlo, renderlo ste- 
lo 
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tile : tutte queste espressioni sono suo 
niroe. Quando i salnitrai con ripetute 
tiicivazioni hanno estratto dalla terra tutti 
i sali in essa contenuti, e V acqua madre 
è caricata di tutte le parti crasse oleose 
ed animali, allora la terra è perfettamen- 
te sfruttata, e rotto è quel nesso d' ade- 
sione, che riuniva le molecole fra loro, 
quella terra in somma non ho più consi- 
stenza, e qualunque seme vi sarebbe 
sparso sopra inutilmente ; che se pure 
germinano, crescono male, a /meuo che 
quella terra non riesca d' appropriarsi i 
principii sparsi ne!P atmosfera ; le piante 
capellute soprattutto, e le troppo frequenti 
rivoltature operano in questo senso, cia- 
scuna nel suo genere, e sfruttano il ter- 
reno. 

Prendiamo, per esempio, dice Thes- 
sier (Dict. rais. <f Agricult), la pianta 
dell' elianto, volg. detto girasole. Il suo 
stelo sorge alle volte all' altezza di sei o 
sette piedi, si divide alla cima in più fron- 
de, ed ogni fronda porta uno o più fiori 
di cinque in sei pollici di diametro. Sti- 
viamo ora la terra, scopriamo le sue ra- 
dici, e troveremo un numero prodigioso 
di capellature di nove fino a dodici pol- 
lici di lunghezza, grosse cinque o sei pol- 
lici. Supponiamo ancora che il girasole 
ahhia vegetalo in una terra compatta, si 

troverà nondimeno che la terra confusa! za delle rivoltature diranno, che la ferti- 
tra le capellature sarà quasi ridotta in lità della terra degli orti proviene dalla 
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non si deve seminare altro frumento, ne 
dopo f erba-medica altra erba-medica, 
ma il frumento riuscirà bellissimo dopo 
V erba -medica, e 1' erha-raedica dopo il 
frumento. La forma delle radici è la base 
della coltivazione, e questa è la ragione 
per cui P erba-medica, presa per esempio, 
fa perire tutti gli alberi, al piede dei quali 
si trova seminata ; imperciocché la sua 
radice forma un profondo Ottone, e to- 
glie la sostanza ad essi destinata. Seguen- 
do queste osservazioni V ortolano pru- 
dente non pianta nello stesso suolo le 
scorzonere, per esempio, dopo le carote ; 
ma alterna le sue piantagioni, e fa succe- 
dere le piante serpeggianti a quelle a fit- 
tone. Lo stesso si dica del coltivatore io 
grande : questi non seminerà il lino sullo 
stesso terreno, che parecchi anni dopo 
quello della prima semina. 

Le rivoltature troppo moltiplicate, 
specialmente quelle che si succedono 
troppo vicino, non isfru ti ano intieramen- 
te la terra dello stesso modo, come le ca- 
pellature del girasole; ma, i.° aprono i 
suoi pori e facilitano l' evaporazione delle 
parli più volatili, prodotta dalla fermen- 
tiuione e combinazione dei principii del 
sugo; a. ° distruggono il nesso d'adesione 
delle molecole terrose, e rendono la terra 
troppo friabile. I partij 



polvere, perchè esse ne avranno smunto 
tutti gli umori e sali, ed a\ ranno per così 
dire, egualmente che i falintrai, distrutto 
ogni qualunque nesso d' adesione, ed in 
questa guisa anche la terra vicina a quelle 
capellature sarà sfruttata. Daquesto esem- 
pio si deve conchiudere, che quanto più 
una pianta, un albero provveduti sono di. 
capellatura, tanto più sfruttano la terra. 
Ogni radice capelluta sfrutta la terra a 
poca profondità ; ogni radice a fìttone 
non ne sfrutta la parte superiore, ma 



sua divisiune e dalla sna attenuazione, e 
ciò è vero fino ad un certo punto, ma il 
suo glutine esiste sempre, ed è continua- 
mente aumentato con V addizione degli 
ingrassi animali La sabbia asciutta tras- 
portala dai fiumi rapidi, è ben divisa : 
dovrebbe dunque produrre raccolte ec- 
cellenti, giacché possedè al grado supre- 
mo quella divisibilità, che si dovrebbe far 
acquistare alle terre con la frequenza 
delle rivoltature, quando I 1 esperienza 
prova che questa eccessiva divisione delle 



r inferiore: ecco perchè dopo U frumento^ molecole è dannosa, a mono che un glu- 
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non din loro corpo, e non 
somministri i materiali del sugo. 

Il solo mezzo per rislanrare una 
terra sfruttata consiste nella moltiplica- 
tone degli ingrassi ; V alternarla varrà 
«li più, che lasciarla in 

jcse. 

Rimproverati vengono i filiamoli di 
sfruttare le loro terre, quando sono alla 
, fine della loro locazione. Un fittaiuolo 
cerca di trarre dalla terra locata tulio il 
partito possibile, seminandovi quelle pian- 
te dalle quali spera ottenere un maggior 
prodotto. Il proprietario ha il diritto di 
imporgli certe condizioni, nel momento 
che gli affida il suo fondo, stipulandole 
nella locazione, e non deve dimenticarsi 
d 1 esigere, che negli ultimi anni coltivi 
esso invece una certa quantità di piante 
proprie a formare degli ingrassi, e che 
lasci tutti gì' ingrassi nel podere; allora 
si avrà dì che ristaurare quei campi, 
che potessero essere sfruttati nelle an- 
nate precedenti. 
SGALERA. 

Nome volgare del cynara cardun- 

cultts. 

SGAMBATO. Fedi Sbssilb. 

SGRANARE. (Econ. rur.J 

Si dice, sgranare il frumento, sgra- 
nare r uva, per dire, levare con la mano 
i grani dalla loro spica, separarli dal loro 
grappolo. Si dice egualmente, che il fru- 
mento od altri cereali si sgranano, quan- 
do i loro grani escono dalla loppa, o per 
effetto dei venti, o per le manipolazioni 
alle quali vanno soggetti prima d' arrivare 
al barcone. 

Non è da credersi, dice Bosc, qunn- 
ti grani si perdano nell' operazione della 
mietitura del frumento, della falciatura 
dell' avena, ec, nella loro unione in co- 
voni, nella legatura, nel trasporto loro,ec.; 
sembra perfino, a chi osserva V indiffe- 
renza di «piasi lutti i coltivatori e dei loro 
operai, rh' essi abbiano seminato e rsn> 
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colto soltanto per la paglia. Questo è pei 
parte loro un vero delitto contro la so- 
cietà, un atto di deplornbile-fulKa ; giac- 
ché l'assurdo metodo di formare i covo- 
ni fa perdere in certe annate la metà e 
più del prodotto delle avene. Risogna 
che tulli vivano, rispondono certi fit- 
taiuoli dei quali si eccita a tal propo- 
sito la vigilanza ; volendo dire, che le 
passare, le pernici, i topi, ec, approfitte- 
rebbero dei grani abbandonati sul campo. 
Che cosa si può soggiungere dopo una 
tale risposta ? Stringersi nelle spalle e 
tacere. Funesti effetti d 1 una cattiva e«lu- 
cazione! Per buona sorte però non tutti 
i coltivatori pensano allo stesso modo. 
Ve ne sono dei diligenti, che fanno legare 
i loro inanelli con precauzione, che li 
fanno portar via alla mattina, che li di- 
stendono nell'interno delle carrette, delle 
tele, ec. Questi sono gli amici della loro 
famiglia e di tutta la società. 

Quando sì vuol fare un vino deli- 
cato, senza pensare alla sua durata, si sgra- 
nano le uve. (Fedi i vocaboli Vino e 
Sgranatoio.) 

SGRANATOIO. (Econ. rur.J 

Si dà questo nome a qualunque 
macchina o strumento, che serve a se- 
parare i grani dell'uva dal loro grap- 
polo. E qnesta in alcnni paesi una rete 
a maglie larghe, formata di piccole corde 
d' ima buona linea di diametro, tesa ed 
assicurata ad un telaio di legno, collocalo 
sull'apertura del tino. La vendemmia, 
come trasportata viene dalla vite, è getta- 
ta sopra quella rete, ed alcuni uomini 
armati di rastrelli ne passano e ripassano 
la schiena sulle me, fintanto che i grani 
siano separali dal grappolo ; poi rivoltano 
il rastrello dal lato dei suoi denti, e ne 
levano il grappolo sgranato. I granì in 
questo modo sono per verità separati, 
ma non sono stiacciati abbastanza, e ra- 
dono quasi intieri nel tino. Si rimedia, 
quanto più si può, a questo inconve- 
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niente, pigiandoli nel tino stesso, ma con 
tutto ciò non sono mai bene stiacciati. 

Io certe prorincie lo sgranatoio è 
una larga tavola a piano inclinato, la cui 
base corrisponde al tino. Sopra que- 
sta tavola ed air altezza di tre pollici, 
è collocata una graticciata di legno, le 
cui assicelle sono formate da becca- 
telli della lunghezza della tavola, posti 
t uno appresso all' altro, lasciandovi un 
vuoto rispettivo d' un mezzo pollice. 
Alcuni uomini camminano continuamente 
sopra quei beccatelli, pigiano la vendem- 
mia, e quando i grani d* uva sono stiac- 
ciati e spremuti abbastanza, ne levano i 
grappoli, e li gettano in un recipiente 
separato ripieno d'acqua, per fare il vino 
piccolo. Questo sgranatoio offre alcuni 
inconvenienti. Lo spazio fra i regoli del 
graticcio è qualche volta talmente ripieno 
dei grappoli spremuti, che il liquido ne 
scorre con molta difficoltà. Conviene al- 
lora sollevare la graticciata, ripolirla, e 
riporla sulla tavola, ciò che porta una 
perdilo di tempo; si perde d'altronde 
con questa procedura molto vino, perchè 
la mucilagginc ed il succo dell* uva si 
attaccano fra i peduncoli ed il grappolo, 
e vi rimangono. Vi sono dei distretti, ove 
si piglia la vendemmia soltanto sulla tavo- 
la, senza adoperare il graticcio, e se ne 
raccolgono i grappoli in uno dei lati dopo 
d'averli ben calpestati, perchè vi lasciano 
scorrere una parte del sugo che conten- 
gono ancora. 

Lo sgranatoio della lavob, con o 
senza graticcio, è preferìbile alla rete ; 
con questa non si fa che separare i grap- 
poli senza spremerli nè pigiarli, con quello 
ora descrìtto si sgrana e si pigia nel tempo 
Messo, ed i grappoli strofinali ed acciac 
cali dai piedi comunicano meglio la loro 
asprezza al mosto. 
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degli altri paesi. Questa operazione ci Hi 
ivi non nel celliere, ma nelle vigne me* 
desime, e le donne sono per lo più quelle 
che ue vengono incaricate. Lo sgranatoio 
è un pezzo di legno, grosso un pollice 
circa, e lungo dai diciotto ai ventiquattro 
pollici, diviso Terso la sua metà in tre 
patti, formanti una forca a tre rami. La 
vendemmia è riposta in un mastello ; la 
donna che deve sgranare, prende il ma- 
stello, lo solleva da un lato, e lo assicura 
in questo stato fra le sue ginocchia, ad 
un quarto o ad un terzo pieno di uve 
non pigiate. Tiene essa con una mano il 
manico della forca, e con r»ltra uno dei 
suoi rami, e pigia P uva con gli altri due 
rami, ne separa il grappolo, e lo getta via. 
Da quel mastello essa passa ad un altro, 
fa la stessa operazione, e così di mano io 
mano agisce in tutti i mastelli. Se il ma- 
stello è troppo pieno, maggiore è la fatica 
«Iella sgranatrice, ed il lavoro è mal fatto ; 
se il mastello è competentemente riem- 
piuto, il lavoro diventa un gioco. Ten- 
gono poscia gli uomini, raccolgono quan- 
to è sialo sgranato, e caricano i mastelli 
vuotati colle carrette, per rimetterli lungo 
le viti, ove una sgranatrice basta per dieci 

0 dodici vendemmiatila. 
Nel Médoc, che produce i migliori 

sioi rossi di Bordò, altro non è lo sgra- 
natoio che un semplice rastrello. La ven- 
demmia, gettala in uno strettoio, vi vie- 
ne rcplicatamenle spremuta, e quando i 
grani dell' uva sono staccati dai grappoli 
ed intieramente stiacciali, si raccolgono 

1 grappoli con il rastrello in uno dei lati 
dello strettoio, levaudoneli un momento 
dopo. 

SGRANELLARE. (Eco*. rmr.J 
Far uscire il grano dalla sua spica. 
Sostituito viene questo vocabolo in alcuni 
paesi a quello di trebbiare. Sgranellare 



Nella Bassa Linguadoca si adopera si applica nondimeno più 
uno sgranatoio particolare, e si ha una'alla maniera di separare il grano dalla 
mnnicra di sgranare differente da quella spica, facendone calpestare i covoni dai 
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sto modo, sodo attaccate a «lue per due, 
vale a dire, che la cavezza di quella che 
descrive l'esterno del circolo, è ligata alla 
cavezza di quella, che ne descrìve V in- 
una corda finalmente parte dalla 
cavezza di questa, e va a rispondere alla 
mano del conduttore, il quale occupa 
sempre il centro. Un uomo solo conduce 
alle volte fioo a sei coppie di mule ; con 
Questa trebbiatura, ch'era partirò- la sferza ond'è armata la sua 
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ove il genio sta poco attaccato alle 
loppe, e per conseguenza nei paesi caldi. 
(V odi il vocabolo Trebbiati: ha.) 
SGRANEIXATCRA. 

Nome imposto nei paesi meridio- 
nali alla trebbiatura dei granì eseguita 
dai piedi degli animali. (Fedi il vocabolo 
Trebbiatura.) 



lare fin nelT infanzia delle società agrìco- 
le, come lo provano gli scritti agronomici 
dei Greci e dei Romani, è molto spediti- 
va, e risparmia V uso di molte braccia 
ha però due gravi inconvenienti, quello 
cioè d' essere sempre molto incompiuta, 
soprattutto quando il frumento non è 
perfettamente maturo, o quando il tempo 
è piovoso, e quello di spezzare la paglia 
in modo da renderla impropria a molimi 
mi usi, da non poter essere nemmeno 
conservala per lungo tempo, e d' insudi- 
ciarla a segno, che non può spesso adope- 
rarsi nemmeno al nutrimento dei bestiami 
Siccome però la sgranellalura con 
tinua a praticarsi ancora in molti paesi, 
crediamo così opportuno il descriverla 
secondo Rohier. 

« Si comincia dall' occupare il 
tro dell' aia con quattro covoni i 
slegarli, e questi posati vengono in 
A misura che con altri occupato viene 
ano dei lati dei quattro covoni, una don 
na taglia i lacci dei primi, e segue sempre 
coloro che portano i covoni, con la pre- 
cauzione di lasciar loro riempire tutto 
lato prima di tagliare i lacci. I covoni 
sono serrali insieme, di maniera che la 
paglia non cada per davanti, e se mai 
cade, bisogna rialzarla quando vi si collo- 
cano nuovi covoni ; e così di fila in fila 
sì arriva a coprire quasi tutta la superficie 
dell' aia. 

« Le mule, delle quali il 




sta sempre in proporzione con la quantità 

del frumento che si deve trebbiare a que- stacca il grano dalla loppa. 



i le fa sempre trottare, frattanto che j 
altri operai spingono sotto i piedi di que- 
gli animali la paglia, non ancora ben cal- 
pestala, e della quale la spica non è ab- 
bastanza strofinata. 

« Bisogna avere par questa opera- 
zione delle mule leggere, perchè nel trot- 
tare, battendo meno la paglia, riceva 
questa dei contro-colpi, che facciano usci- 
re il grano dalla sua loppa. 

« Ogni coppia di mule cammina di 
fronte, e descrive così otto circoli con- 
centrici, partendo dalla circonferenza ni 
conduttore, ovvero eccentrici, partendo 
dal conduttore alla circonferenza. Questi 
poveri animali vanno di fatto sempre gi- 
rando sopra una circonferenza d' un dia- 
metro piuttosto lungo, ma nondimeno un 
tal cammino dovrebbe far loro prendere 
ben presto il capogiro, se non si avesse la 
precauzione di coprir loro gli occhi. In 
questa guisa trottano essi dalla mattina 
alla sera, eccettuale le ore del pasto. 

« La prima coppia di mule comin- 
cia trottando a rovesciare i primi covoni 
dell'angolo; la seconda i covoni seguenti, 
e .così di seguito. 11 conduttore tirando od 
allentando la corda le guida ove vuole, 
ina sempre circolarmente, di modo che 
quando tutti i covoni sono rovesoiati, gli 
animali passano e ripassano successiva- 
mente sopra tutte le parli. 

« Per trebbiare il frumento con gli 
animali, conviene scegliere un giorno bel- 
lo e ben caldo, perche allora meglio si 
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k La trebbiatura si fa sempre ad 
aria aperta, ma ciò espone a gravi incoo- 
Tenicnti relativamente alle piogge, e so- 
prattutto alle piogge procellose. In que- 
sto caso si perde molto frumento e molta 
pnglia, qualunque precauzione si voglia 
anche prendere. 

« Oltre alle mule, si adoperano per 
questa operazione anche i cavalli, gli asi- 
ni, e perfino i bovi. I cavalli della Ca- 
ninrgue, semi selvaggi piccoli e vivi, sono 
preferiti a tutti gli altri, » 

Rentier si è assicurato con esperien- 
ze comparative, che anche nelle circo- 
stanze più favorevoli vi ba sempre un 
vantaggio notabile a trebbiare col coreg- 
gialo ; laonde questa maniera tonto più 
adottata viene nei paesi meridionali del- 
la Francia, quanto più istrutti ne diven- 
tano i coltivatori. 

Gli antichi non avevano che questo 
solo modo per trebbiare i loro grani. 
Vairone parla d' un cilindro che si ado- 
perava a suo tempo, che serve ancora allo 
stesso uso in alcuni distretti dell' Italia, e 
che fu introdotto ultimamente nei con- 
torni d\4gen,di Tolosa, di Mompellicri,ec. 

Questo cilindro^ descritto già e figu- 
rato in quett' opera al suo vocabolo, se- 
condo P avviso del sig. di Saint-Jmant, 
e secondo un ragguaglio del signor di 
Cambessedes, offre vantaggi reali sopra 
la sgranellatola col mezzo degli animali, 
e perfino sopra la trebbiatura col coreg- 
gi alo (Fedi il vocabolo Trebbiatura.) 

Con questo strumento un solo uo- 
mo ed un solo cavallo possono sgranellare 
in tre ore di lavoro venti o trenta quin- 
tali di frumento, se il tempo è asciutto e 
caldo. Si guadagna anrhc molto sulla mi- 
nor perdita di grano e sull' aumento di 
valore della paglia, ed il sig. Cambesse- 
des vuole, che il guadagno sia almeno 
d' una metà circa, vale a dire di 4 5 fran- 
chi e So centesimi sopra 96 franchi. 

Non ti va da pei tutto d' accordo 
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sulla maniera di disporre i covoni sul- 
l'aia ; gli uni vogliono ch'essi descrivano 
un'elica, gli altri un circolo ; ma sembra 
che ciascuno di questi metodi abbia i suoi 
vantaggi ed i suoi discapiti. 

SGRÀPPOLARE. 

Levare i grani dai grappoli. Quan- 
do si vuol fare buon vino, si sgrappol» ; 
si separano cioè i grani dell' uva dai grap- 
poli, che nella fermentazione darebbero 
asprezza al vino. 

In molli paesi si chiamano grappoli 
anche le spiche dell'a vena, cosicché sgrap- 
polare le avene sarebbe lo stesso che le- 
varne i grani. (Vedi i vocaboli Vino e 
Sr.RiJUTOio.) 

SGRAPPOLATIRA. Vedi il voca- 
bolo Raspoi.ateba. 

SGRASSARE. (Med. veQ 

Serve questo vocabolo ad indicare 
un' operazione immaginata dagli antichi 
marescalchi, e praticata anche adesso da 
quelli della campagna, la quale consiste, 
secondo essi, nello scaricare la vista dei 
cavalli. 

Quest' operazione si fa in due ma- 
niere : si sgrassano gli occhi dall' alto, 
tirando e strappando con una specie di 
uncino quel grasso che riempie una parte 
della fossa zigomatica, ed il fondo della 
cavità orbicolare; oppure si sgrassano dal 
basso, estirpando la membrana ammic- 
cante, e la carurcoi-a i.acbimai.b. (Vedi 
questo vocabolo.) 

I marescalchi istrutti, dice Rouer, 
non praticano più quest'operazione, im- 
perciocché, oltre che i cavalli non ne 
traggono mai nessun vantaggio, ma piut- 
tosto dei discapiti che non si riparano poi 
così facilmente io seguito, quel grasso dì 
più è assolutamente necessario per asse- 
stare il globo molto più pìccolo della cavità 
che lo contiene : gli serve esso inoltre di 
cuscino, lo rende lubrico, lo difende contro 
la durezza della parete, che altrimenti po- 
trebbe ferii lo, mantengono i muscoli in una 
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fles&ibìlitù, che sola può assicurare e facil 
tare la continuazione e la possibilità dei lo- 
ro movimenti, 'ti da che facilmente si può 
giudicare, dice il sig. Hourgelat, fin dove 
arrivano le cognizioni di quegli autori che 
hanno consigliato questa operazione ; » 
e possiamo noi anche aggiungere, il poco 
discernimento dei marescalchi che la pra 
ti' ami ancora oggigiorno, tanto iu città, 
quanto in campagna. 

SGRASSARE IL VINO. Vedi 
vocabolo Viro. 

SGUANCIA. (Equit.) 

Una delle parli di che è composta 
la briglia, eh" è una striscia di cuojo dellu 
medesima lunghezza della testiera, alla 
quale è attaccato il porlamorso della ban- 
da sinistra. 

SGUERNIRE. 

Si dice che un albero si è sguernito, 
quando ha perduto alcuni dei grossi, o 
molti dei piccoli rami, sia naturalmente, 
sia perla volontà del giardiniere. Diventa 
qualche volta utile lo sguernire un albe- 
ro, ma quest' operazione dev" esser fatta 
con prudenza, perchè spesso serve essa 
invece al suo deperimento, od a fargli 
gettare del rigoglio, il quale, te 1 albero 
è nel numero dei fruttiferi, lo impedi- 
sce di dare dei frutti. 

SGUSCIARE. 

Azione d 1 aprire con le mani i gusci 
dei piselli, dei fagiuoli, delle fave, per 
levarne le semenze. Tutte le legumino- 
se si sgusciano, ed anche altri frutti che 
hanno cou esse qualche relazione di 
forma. 

Sgusciare si chiama auchc in al- 
cuni paesi il levare il mallo delle noci, 
delle castagne, delle mandorle, ec. 

SIIERARDIA DEI CAMPI ; Sforar* 
dia arvensis. 

Che cosa sia. 
rianta annua, originaria dell India, 
e fiorente in maggio e giugno. 
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Caratteri generici. 
Calice a quattro denti ; corolla 
imbutiforme, quatti inda ; due scmcnie 
cotonate da un Iato, convesse dall'altro. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti quattro a sei pollici, ra- 
mosi, gracili, alquanto ruvidi ; foglie lan- 
ciolale, molto appuntate, verticillate, in 
numero di quattro a sei irte di peli rozzi ; 
fiori azzurrognoli, iu ombrella terminale, 
con un involucro. 
SIAGONAGRA. 

Gotta delle mascelle. 
SIAGONOFLOSI. 

Infiammazione delle mascelle. 
SIALISMO. 

Evacuazione abbondante di saliva. 

sialografìa. 

Descrizione della saliva. 
SIALOLOGIA. 

Trattato della saliva. 
SIBBALDIA ; Sibbaldia. 

Che cosa sia. 
Genere di piante culli vate nei giar- 
dini. 

Caratteri generici. 
Calice a lembo aperto, ed a dicci 
Jivisioni alternativamente più strette ; 
cinque petali ; cinque stami corti : cin- 
que ovari i cinque stili ; cinque stimmi 
e cinque senvem.it coperte dal calice avvi- 
cinato. 

S. CORCATA; Sibbaldia procwnbcns. 
Caratteri speeijici. 
Cauli alti due a tre pollici, deboli ed 
alquanto pelosi j foglie radicali peziola- 
te, a tre fogliette, troncate e terminale da 
tre denti, un po' pelosi ; fori piccoli, 
gialli, terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, che cresce nei luo- 
ghi umidi delle aite montagne, e fiorisce 
in agosto. 

S. DRITTA ; Sibbaldia creda. 
Caratteri specifici. 
Foglie lineari, frastagliate iu laciuie 
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moJtifide -, fiorì color ai carne ; caule 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Si- 
beria, e fiorente in luglio ed agosto. 



La precedente è di pieo' aria. La 
5. corcala di piena terra, ma poco col- 
tivasi ed è difficile il conservarla Dei 
giardini. Non ha oè bellezza, nè pro- 
prietà. 

SIBTORPIA DI EUROPA ; Sib- 
ihorpia europaea. 

Che cosa sia. 
Pianta perenne, originaria delP In- 
ghilterra, e fiorente in agosto. 

Carotieri generici. 
Calice turbinato, a cinque parti ; 
corolla a tubo corto, a cinque lobi aper 
ti ed eguali ; quattro stami distinti tra di 
biro ; stimma capitato ; casella compi 
sa, orbicolure, che si apre alla sorno 
Caratteri specifici. 
Puinta rampicante pìccola, le cui 
foglie sono alterne, reniformi, crt 
quasi bellicate ; fiori ascellari, soli 



Coltiva%ione. 
Questa pianta è poco coltivata. Se 
si volesse tenerla nei giardini, converreb- 
be assegnarle un luogo fresco ed umido. 
SICCITÀ*. 

Essendo 1' acqua uno dei principii 
necessari alla vegetazione, la siccità eh' è 
la privazione delT acqua, dev' essere un 
ostacolo al successo dei lavori dell' agri- 
coltura, e perciò porta la siccità molle 
perdite ai coltivatori. 

Siccome però la siccità non è mai 
assoluta, cosi le sue conseguenze, dice 
Uose (Dict. rais. étJgric.)^ non cagiona- 
no mai la perdita compiuta delle raccolte. 

Gli effetti della siccità variano se- 
condo le circostanze. Essa è più fre- 
quente e più nociva nei terreni sabbio- 1 Meno gravi non sono le conseguen- 
nicci, attraverso d«i quali l'acqua delle |ze della siccità, quando 
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piogge passa come per un crivello, ed 
in certi terreni quarzosi, > 
Ioli, sopra i qoaK quest' acqua 
senza penetrarvi ; i suoi maggiori 
venienti sono sentiti dalle semine, dalle 
piante giovani, dalle piante acquatiche ; 
vi sono degli anni, delle stagioni, dei me- 
si, dei giorni, e perfino dei momenti nel- 
la giornata, quando la sua azione è più 
da temersi. Laonde il mezzogiorno 
Francia è più asciutto del 
P estate dell' inveruo, I' ora ik-1 mezzo* 
giorno della mattina e della sera. Di più, 
ciascun paese ha un vento apportatore 
della siccità, e questo e quello che di- 
scende dalla più alta catena di 
(FetK i vocaboli Vesto e Pioggia.) 

Le cause della siccità sono, o 
lunga privazione di pioggia, o la»* 
nenza d'un tempo 
rata iT azione d' un sole ardente. Tutte 
queste cause sono superiori al potere 
dell' uomo. 

La siccità agisce sugli animali come 
sulle piante ; ma potendo i primi quasi 
tutti andare a cercare l'acqua, dove lien- 
si riservata, i suoi effetti diretti sono [>er 
essi raramente pericolosi ; quelli però 
che l'agricoltore associa ai suoi lavori 
essendo tatti 
a motivo della 
cessaria al loro nutrimento. 

Gli effetti della siccità sulle semine 
sono : i ,° di ritardare la loro germina- 
zione ; a.° di esporle per un tempo più 
lungo al dente dei roditori, ed al becco 
degli uccelli ; 3.° d' impedire anche il 
loro spuntare. Certe sorta di semi, se re- 
stano lungo tempo in terra senza germi- 
nare, spuntano poi nell' anno seguente. 
(Vedi il vocabolo Seme.) Perciò gli agri- 
coltori temono mollo la siccità all' epoca 
Ielle semine iwincipali, al principio cioè 
d'autunno, ed alla metà della primavera. 
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dopo spuntali i temi. Allora le giovani gemo quelli composti, mela circa di sab- 
piante di cui te radici sono ancora corte Lia e d'argilla, capaci di sopportarla me- 
e deboli, o non incontrano più vernn nu- glio , •perchè sanno anch'* essi ritenere 
trìmento, e periscono, o non ne trovano P acqua da loro assorbita, quantunque 

questi abbiano meno attrazione per essa 
dell' humus. 

I terreni molto argillosi si penetra* 
no d 1 acqua troppo difGcilmentc, e sono 
troppo soggetti a screpolarsi sulla loro 
superficie per non essere impropri alla 
coltivazione nelle annate asciutte. 

Vi sono delle circostanze^ ih cui un 
Icrreno naturalmente secco . diventa tan- 
to più fertile quanto ;V annata è più 
asciutta. Queste circostanze sono: t.° 
quando si trova un nappo <f acqua ad 
una piccola profondità intorno a ' quel 
terreno, un canale di cui P acqua s' in- 
filtra a* traverso le sue molecole; a.° 
quando si può praticare un annaffiamen- 
to a forza di braccia d 1 operai, o col de- 
viare un ruscello e col fare un taglio a 
qualche fiume, ec. ; 5.° quando quel ter- 
reno è ombreggiato da alberi, da piante 
grandi, da siepi, da muri, e da altri ripa- 
ri che si oppongono all' evaporazione 
dell' acqua. 

I terreni adunque più*ecchi posso- 
no essere anch'essi resi propri alla coltiva- 
zione col mezzo di piantagioni, che loro 
procurino dei ripari contro l'azione disec- 
cante dei raggi solari, o dei venti. Ora, 
vi sono delle piante, che meno delle al- 
tre temendo la siccità, possono essere a 
preferenza delle altre adoperate a forma- 
re ripari simili, e di queste piante se ne 
trovarlo in tutti i paesi; fra esse Bose in 
diversi articoli ho indicato ai coltivatori 
il Tori n ami.ol n (vedi questo vocabolo ), 
come quella che merita una distinta pre- 
ferenza; e, qui nuovamente mi dichiaro 
persuasissimu della possibilità di trarre 
col suo mezzo- un partito vantaggioso da 
tutti quei terreni, che attualmente ri- 
guardati sono come incoltivabili, o d' una 
Dopo queste sorla di terreni ven- coltivazione di poco -profitto, come le' 
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ita, e restano deboli. Le conse- 
guenze di questa debolezza si prolunga- 
no alle volte per tutta la durata della 
loro vita. (P~tdi i vocaboli Radicetta e 

PfcAKTCI.».) 

Se la siccità Agisce sopra piante 
gl andi, o sopra alberi, nel momento del 
loro entrare ' in vegetazione,' i loro getti 
saranno più piccoli del solito. La siccità 
impedisce sovente che .i fiori sbuccino, 
più sovente aucora che siaoo fecondati. 
1 frutti da essa colpiti nella prima epo- 
ca del loro sviluppo, sono esposti a ru- 
dere; quelli che soffrono i suoi effetti 
nella loro seconda epoca,- »' increspano, 
restano piccoli, e non arrivano alla loro 
maturità, o vi arrivano soltanto imper- 
fettamente ; «quelli finalmente sopra i 
quali essa agisce un po?o prima dèlia 
loro maturità, cessano d' ingrossarsi, ac-. 
celerà no la maturità* stessa, e sono più 
saporiti degli altri. 

. Dubbiamo poi qui aggiungere, che.ì 
frutti e- le radici nutritive sono migliori 
nei terreni secchi e nelle annate secche, 
che nelle altre, sempre che la siccità non 
sia eccessiva. {V edi,\i vocabolo Pioggia.) 
Diverso è il caso per i fiori e per le fo- 
glie. I carciofi, le lattughe, i cavoli sonò* 
molto più teneri e. più dolci, quando so- 
no abbeverati d' acqua per tutta la du- 
rata della loro vegetazione. Queste dif- 
ferenze devono essere studiate dai colti- 
vatori, giacché sono esse quelle che de- 
vono dirigerli nei loro lavori. 

In generale, i terreni più propri a 
disprezzare la siccità, sono quelli che 
contengono una gran quantità d'humus, 
•perchè qucIP humus s' imbeve d' acqua 
coma una spunga, e la ritiene con molla 
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sabbie dei contorni dj Bordò e di Reo- SICONO ; ^rco»«#. 
net, le crete dei contorni di Chàlons, le ■ Spedo di frutto ohe cotti t nuca il 
montagne nade .del mezzogiorno-o del HI genere della II classe della artificiale 



centro della Francia , tutte in somma 
quelle località, che dalla natura del pro- 
prio suolo o dalla loro «porzione sono 
reodute abitualmente troppo secche per 
essere produttive. (Fedi i vocaboli Siepk 
e Ripaho. 

Nelle partì meridionali della Fran- 
cia ed in Italia, li terreni suscettibili di 
essere numi ti con V irrigazione contro 
gli effetti della siccità, si vendono dieci 
volte più cari degli altri. Uose vide nelle 
Talli del Vicentino di queste sórta di ter, 
reoi riportare fino a cinque raccolte al 
P anno, e vendersi rn ragione di .1 a fino 
a 1 3 mila lire venete per arpento. 

Nel centro, ed al settentrione della 
Francia, non si adoperano le ibbigaziohi 
ehe sui prati naturali, e così questa par- 
te importante dell' 1 agricoltura è finora 
colà neir infanzia. Interessiamo quindi i 
coltivatori a leggere e meditare l'articolo 
che le riguarda, ónde penetrarsi di -lutti 
i loro vantaggi. 

Col mezzo degli arraffumbkti a 
forza di braccia d" operai si arriva a fai 
superare ai giardini gì' inconvenienti del 
le siccità. Al rispettivo loro articolo ab 
biamo sviluppato i principi! della loro 
teorica e della loro pratica : a quello dun- 
que rimettiamo i lettori. 

Non possiamo mai abbastanza rac 
comandare ai coltivatori di non riporre 
loro fieni, le loro paglie, i loro grani; ed 
altri articoli dello stesso genere, prove- 
nienti dalle loro coltivazioni, che in un 
tempo asciutto, o dopo di averli diseccati 

conservazione sii quegli oggetti dipende 
principalmente da queste due circostanze. 
SICOMORO. 

Nome volgare di una specie di fico 
(ficus sicomorus), Chietnansi pure con 
* tal nome la melia r.*adarac 



classificazione dei frutti di Mirbel, e. che 
consiste in un invoglio di un solo pez- 
zo, della figura di una coppa o di un' ur- 
na di consistenza variabile che porta dei 
frutti carceolari o delle piccole drupe 
provenienti da più fiori disposti sopri 
un Clinanzio che tappezza la parete in- 
terna di un involucro: ficus, ambora, 
dui sterna, ec. (F. Fzotto.) 

SID k ; Sida ; Abutylon, Lam . , Encyel. 

Che cosa sia, class >fica%xone. 
■ Piante da stufa che si coltivano in 
tutti i giardini, abbenchè i levo fiori ap- 
passiscano innanzi al tramontar del sole 
che lì vide nascere : appai tiene alla clas- 
se XVI (monaxlelpliia), ordine VIII (po- 
lyandria) del sistema di Linneo, ed alla 
famiglia naturale delle maè*ace*.^n\<&t». 
Caratteri generai. 
Caule seoiplice quinquefido: ante- 
re alla sommità del tubo} molli stili av- 
cinali alla loro base; altrettanti stimati, 
rare volte un solo; altrettante ascile ad 
una • loggia ; una a tre sperma, a. due 
valve unite in una. 

Enumerazione delle specie. 
Ecco le diverse specie cui ci preme 
ricordare. - , -^HsV^&yVs» 

S. A IH TI LO ; S. abutylon, WUld., 
£av. — Volg. Cencio mone. ■ 
Caratteri generici. 
Caule alto talvolta anche tre a 
quattro piedi, sugoso , quasi semplice, 
pubescente; foglie cuoriformi, rotondale 
appuntate, crenate, molli, pendenti, gran- 
dissime ; fiori gialli, piccoliuitni ; più di 
Me a due becchi; tre semente. 
Dimora efioritara % 
Pianta annua, originaria delle Indio, 
e fiorente da giugno ad agosto. 
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SID 

S. 

cord folio, Cxi. \ '•• 

Caratteri specifici. 

- Caule alto tre a quattro piteli, irto 

ili peli : foglie cuoriformi, bislunghe, an 

golose, • aenraic, uinncastre. toineniose 

fiori io mazzetto alla sommità dei* rami, 

giallognoli ; dieci oastUe a 
i .i," • 

mn. ■ • 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle In- 
da luglio a set 



die Orientali, e 
i ubre. 

S A FOGLIE DI CARPINO ; Sida 
carpini/olia'; S. planicaulis, Cav. 
Caratteri specifici 
• • Foglie ovato-lanctolate, dentate in 
sega; fiori io ombrella ascellare, gialli; 
otto caselle terminate da dite barbe. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria di Ma 
ilera, e fiorente una parte dell' estate. 

S. A FOGLIE DI PIOPPO ; S. po 
jyuliJblia^Cw. v • . 

Caratteri specifici. 
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S. k FOGLIE MOLLI; S. moIUs, 
Ortega. 

Caratteri specifici. 
Foglie cuoriformi, orbicolari, dop- 
piamente crenate ; caule alto quallxo a 
cinque piedi , pelosissimo ; fiori gialli , 
crenati, portati da lunghi peduli, uniflo- 
ri, o bitori. 

Dimora. 
È fruticosa, ed originaria' del Perù. 
S. ASIATICA , S. asiatica, Cav. 
Caratteri specifici. 
'■ Caule alto un piede, tomentoso , 
quasi semplice ; foghe cuoriformi, lar- 
gamente crenate, tomentose, biancastre.; 
fiori gialli ; le caselle pelosissime, tronca- 
te, in numero di venti circa; tre se- 
ntente. ' « 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle Indie 
Orientali, c fiorente da luglio od agosto. 

S. DELL'ISOLA DI FRANCIA; 
Su' mauritunia ; S. planifiora* Cav.' „ . 
Caratteri ipecifici. 
Caule peloso, allo tre.piedj % foglie 



Caule di un purpureo uero, diritto, | lungamente peiiolate, cuoriformi, 
so, angoloso, alto due piedi ; foglie\ie r dentile, tomentose; fiori gialli, 

li, ascellari, solitari, peduncolati. 
•D'onora. 



cuoriformi, crenate, rotonde, appuntate, 
molli ; fiori gialli ben aperti, solitari, pe 
do neolati ; pio di dieci caselle; fri» se- È fruticosa, ed originari» dell' Isola 

di Francia.)- ■. 

' S. DEL PERÙ'; 5; peruviana! S % 
arborea., Lina. — * Tolg. Allea ame- 



mente. . 1 

• Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria deJP Isola 
di Francia, e fiorente in ottobre. 

S. A FOGLIE DI RICINO;. S. ri- 
cinoides, V Herit. — v S. palmata, Cav. 
■ Caràtteri specifici. 
Caule alto tre piedi,, di ri Ito, verde. 
Jogfie lungamente peziobte, grandi, pafr 
«nate, a cinque angoli dentati ; fiori dì 
un bianco porporino, ascellari, quasi in 
ombrella; senza stipole.. • 
Dimora. 
È annuo, ed originaria del Perù. 



Caratteri specifici. • 
Caule.sìlo cinque a sei' piedi, di un 
grigio cenerino, ramoso e diritto ; foglie 
cuoriformi, rotondate, appuntate, legger- 
mente dentale, piane, biancastre, morbi- 
dissime al iatto ;>ri di un giallo, palli- 
do, .grandi, pedoncoiari; diecj caselle; 
cinque sememe, di rado tre o *éi. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originari* del Pe- 
fiorente io 



rù,e 
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S. D' AMERICA; S. americana. 
Caratteri specifici. 
Foglie cuoriformi, Allungate, ap- 
puntate, molto tomentose -, fiori di un 
giallo pallido* glomerati, ascellari. 
Dimora. 
E originaria della Giamèiea. 
S. DI SONNERAT j 5. sonneralia, 
Cav. • • • 

Caratteri 
Caule peloso, rosso e ramoso ;< fo- 
glie cuoriformi, crenate, quasi lobate ; 
fiori gialli, intaccati, ascellari, pedunco- 
lati, solitari; nove caselle ; tre semente. 
Dimora, 
E originaria del Capo. 
S. GIGANTESCA ; S. gigantea 
Jucq> : 



Foglie <nt)riformi, rotonde, intere, 
od a tre lobi'; fiori riflessi pannocchiu- 
ti ; calice ventcicoso -alla base ; caule alto 



Djimorà. 
E fruticosa, ed ori 
rica Meridionale. 

S. ODOROSA ; S.fragrans, V Herit. 
Caratteri specifici. 
Foglie di tre pollici, molto cuori 
formi, aguzze, dentate; peduncoli corti, 
«olitari ; cinque caselle a due becchi ; 
una semema. 

Dimora. 

E fruticosa, ed originaria di Spagna. 
S. OMBRELLATA ; . 5. umbellata, 
Cav. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede, ramoso, pelo- 
so 5 foglie cuoriformi, rotonde, alquanto 
angolose e tomentose ; fiori 'gialli in om- 
brelle ascellari ; sette a undici caselle a 
due becchi; tre semente. 

Dimora e fioritura. 
Pfontp annua, originaria della Gia- 
maica, e Gorenle in settembre. 



SID 

S. RIFLESSA ; S. reflexa, Cav. — 

5. retrorso, v. Herit. 

Caratteri specifici. 
Caule "alto tre a quattro piedi ; 
mi pelosi ; foglie grandi, moltissime, 
bidè al tatto, cuoriformi, rotondale, bian- 
che e tomentose al disotto e lungamente 
peziolate; fiori di uno 
segnati internamente 
bruna, col lembo crenato e ritorto ; 
tari, ascellari, peduncolati. ;. . 

Dimora. V 
È fruticosa, ed originaria del Perù. 
S. SMUSSATA ; 5. retusa } Lino , 
Cav. 

Caratteri specifici. • 
Caule legnoso, ramoso, aito due pie- 
di ; foglie corte, ovali, dentate, amussate 
alla sommità, tomentose al di sotto sfiori 
gialli, ascellari, portati da peduncoli gi- 
nocchiati. 

Dimora e fioritura, 
È annua, ed originaria dell' India. 
S. STELLATA; S.. stellata ; S. nu- 
difiora, r Herit. 

Caratteri specifici, 
Caule frutescente, ramoso, panooc- 
chiuto, tomentoso, alto quattro piedi sfo- 
glie molli, rotondate, cuoriformi, appun- 
tale, in tei issi ni e-, biancastre al di Sotto; 
fiori giallognoli, grandi, pannocchiuti 
cinque caselle in is iella ; tre semente. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell'iso- 
la di S. Domingo, e fiorente in decembre. 
S. TRIANGOLARE ; S. triquetrq. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti tre a quattro piedi; ra- 
*u triangolari, solcati; foglie cuoriformi, 
appuntate, -ottusamente dentate, molli, 
biancastre ; fiori gialli, piccoli, pedunco- 
lati, solitari; cinque caselle; cinque se- 
metne. . , 

Dimora e fioritura '. 
Pianta fruticosa,, originaria dell' In- 
die Occidentali, e fiorente in loglio. 
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• S. VISCOSA; 5. vischiosa, Limi. 
Caratteri specifici. 
Caule alto due a quattro piedi sfo- 
glie piccole ovali, cuoriformi, aguzze, ad- 
dentiate in sega, vischiose e tomentose 
oidi sotto :Jìori gialli peduncolati; -tutta 
la pianta vischiosa 



E fruticosa , .originaria della Già- 
maica. 

«. VELLUTATA; S. 
Cav. — - S. cislifiora^ Plleril. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, tomentoso, alto quattro 
a cinque piedi; foglie grandemente pet- 
tiniate, cuoriformi, mogissime e morbidis- 
sime al tallo ; fiori di un giallo di zolfo, 
ben aperti, piccoli, ascellari, solitari, pe- 
duncolari ; undici caselle pelose. 

■Dimora,. -. , . 

\ È fruticosa, originaria del Perù. 
•Coltiva%iohe. 
Eccettuate le specie. S. a foglie di 
carpino, S. di Sonnerat e S. a foglie mol- 
lile quali sono di aranciera, tutte ]e al- 
tre vogliono la stufa calda. Ne 
ottenere e* moltiplicare se non se per via 
di seminagione. Si spargono i semi in 
aprile, in vasi- od in terrine, sopra un let- 
to caldo e sopra ripari a vetri. Nascono 
in breve tempo, ed allorché hanno 5 o { 
pollici circa di altezza, si pongono in 
vasi di mediocre grandezza, soprattutto 
le annuali, ed i vasi si ripongono in un 
Ietto all' ombra, affinchè le piante ri- 
prendano. Per le specie fruticose basta- 
no neWinverno le scanzie della stufa cal- 
da, e le diligenze che soglionsì usare alle 
piante di questa temperatura. Le specie 
annue nell' alate devono porsi in istufa 
calda, o sotto gran ripari .a vetri, accioc- 
ché fioriscano e fruttifichino. 
SIDERAZIONE. 

Mortificazione *di qualche parte del 
corpo. . 



S I D 85 
; SIDERITE; Sideriti» . (GiardUtu). 
Che cosa sia* 
Genere di piante coltivate nei giar- 
dini, appartenente alla famiglia naturale 
delle labbiaiee. 

Caratteri generici. 
Corolla eguale al calice o più lun- 
ga, a lembo quasi eguale, a due lobi su- 
periori e tre inferiori, dei quali quello di 
mezzo- è più largo e crenato ; stami non 
isporgenti fuori della corolla ; stimmi 
due, ineguali, V uno dei quali abbraccia 
T altro alla base. V 
E numerazione delle specie. 
■ Ecco le specie di cui" parleremo, 
abbenchè anche queste offrano poche at- 
trattive. . 

S. DELLE CANARIE ; S. cana- 
nensis. 

Caratteri specifici. 
Caulé allo due a tre piedi, molto di- 
ritto \rami apertissimi e molto tomentosi; 
foglie petiolale, grandissime, cuoriformi, 
crenate, sugose, rasate, verdi al di sopra, 
biancastre e tomentose al di sotto ; fiori 
piccoli, bianchi, verUcillati, in ispiga ter- 
minale spesso pendente ; verticilli Innati. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, in generale color 
giallognolo, eccettuato, il disopra delle 
foglie, originaria delle Canarie, e fioren- 
te da maggio* ad agosto. 

S. DI CANDIA o BIANCA; S. ere- 
tica, Lamarck. — . S. camlicansj il. K: 
Caratteri specifici. 

to diversa dalla prima. Il suo caule è 
meno alto ; i suoi rami deboli, fragilissi- 
mi '; le f oglie più pìccole, .un poco ver- 
di sopra; i fiori som) in numero 
di otto ver liei! lati. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, coperta di un co- 
tone bianchissimo e morbido al tatto, ori- 



: è 
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S. DI MONTAGNA;.* 
CaraUeri specifici. 
Cauli quasi prostrati, pelosi, alti un 
j. lette, guernili io tutta la loro lunghezza 
dì foglie piccole, ovato-pelose, termina- 
te da uop punta; fiori gialli, macchiati d 
porpora negli orfi, in nomerò di sei per 
verticillo; verticilli lassi; calici rozzi, 



Dimora e- fioritura. 
annua, originaria d' 
e fiorente da loglio ad agosto. 

S. NERICCIA ; 5. elegans, Murray, 
J T . I-v — S. nigricant, 11. Par. 
Caratteri specifici. 
Caule diffuso, peloso ; divisioni ca- 
licìnali, quasi eguali e spinose ; 
ediPsuo lembo nero. 
• Fioritura. 
Pianta annua, fiorente in luglio. 
S. PERFOLIATA ><£ pèrfoliata. 
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plicano tutte ooi semi, i quali abbonisco-- 
nd ne* nostri climi, allorché le estati sono 
calde. Si seminano ia terrina sopra un 
letto nella maniera altre volte indicata. 
\ SIDEBODENDHO; Skkrodendrum 
triflorw Vani. Siderodendro a tre 
fiori -, SidcroxyloideS) Jacq. — Sidero- 
xylum americonum, Più*. — Volg. Lo- 
glio di ferro. 

Che cosa sia. 
Àlbero elevato e ramoso, originario 
della Martinica, 

Caratteri generici 
Corolla tubai osa ; calice a qnattro 
denti; due stimmi '■■arricciati ; bacca a 
due cocchi, a due logge; 



Caule ramosi), pelqso, tetragono, 
di due piedi; foglie inferiori pciiolate, 
orato-bislùnfghe, molli, crenate, pelose; 
le superiori intere, crespe, opposte, am- 
plessjcauli ; fiori bianchi, eoa linee por- 
porine, sei per verticillo, in ispighe . ter- 



Car atteri Specifici. 

Foglie ovato-lanciolate , appunta- 
te,, interissime. luccicanti, opposte, pe- 
rniale ; fori sovente in numero di tre, 
portati* da peduncoli ascellari, cortissimi ; 
spesso la corolla si cangia in un follico- 
lo lungo. 



del Le- 
vante, e fiorente in agosto e novèmbre. 
Coliivasione. 
• Le specie S. delle Canarie, S. di 
Candia e S. di montagna sono assoluta- 
mente di aranciera.. Aiton indica tutte le 
altre di piena terra. Egli è però vero che 
negl' inverni miti e nelle situazioni ripa* 
rate e calde, anche quelle vi resistono ; 
ma si noti che i geli le danneggiano consl- 
derabilmcnte e le fanno perire in poco 
tempo. • . . 

Quelle di aranciera, amano .una ter- 
ra sostanziosi), un pòco consistente. Rh 



Coltivasi nell 
SIUER09SILO; 

Che cosa sia. . 
Genere di piante, sempre verdi, che 
qei giardini si coli ivano volentieri a ca- 
gione che presentano col. loro 
una piacevole varietà. 

• Caratteri generici.- 
Calice -quinquefido ; corolla 
la quinquefida; cinque sfami, ali 
dieci, iu tal caso le .appendici un 
per ciascuna v frutto arido, che con tu 
un nocciolo monospermo a tre semenze. 
Enumerazione delle specie. 
Ecco le specie che possono 
sare il giardiniere. 

S. A FOGLIE OVALI ; S. in 
S. cinercum, Lam. 

■ - : Caratavi $pecificì 



Irò a cinque piedi; corteccia bigia è 



< 
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screpolata; rami corti, sugosi, apertis- 
simi, cilindrici c rozxi ; foglie allume, 
ovali, lisce, sugose, ferme, glabre, iote- 
rissime ; fiori piccoli, biancastri,- in fa- 
scelti ascellari ; peduncoli cilindrici. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dei Ca- 
po, e fiorente in luglio. 

S. A FOGLIE DI LAURO; S. lau- 
rifultum. Latta. — S. mcLnuphleuin-, 
Lino. — Manglilla, Persoon. 

Caratteri specifici. 

àlbero alto circa quindici piedi,! ascellari ; fruito della. forma e della gros- 
ra morissi .ti q ; corteccia bruna ; raitti lun- sezze di una uliva, che contiene una 
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S. A PICCOLE FOGLIE ; S. spi- 
nosunti Brbumnu» siculus, Linn. — 
Elaeodendrwn argon, Persoon. — Volg. 
Argan di Marocco. • 
Caratteri specifici. 
Arbusto alto quattro • cinque pie- 
di, ramosissimo, spinoso, in forma di 
cespuglio ; foglie numerose, piccole, bis- 
lunghe, intere, glabre, di un verde ca- 
rico, alterne sopra i giovani ramoscelli, 
ammassate in mazzetti sopra i vecchi}* 
fiori pjccoli, verdicci, solitari o 



gtu\ minuti, ' flessibili, di un rosso brìi 
no nella loro gioventù 1; foglie alterne, 
lanciolate, inlerissime, appuntale, ondose, 
lisce, coriacee, portate da pezioli bruni ; 
fiori piccoli, da principio rossi, in segui- 
to bianchi, io piccoli fascetli ascellari ; 

£ {. £ H F 1 1 . (_J il ( ii f 1 1 5 1 k| f h ^ L 1 c\ S I L 1»~ iJ $ ^ ^ ci r 0 11 Lj ^ c 



mandorla dolce. 



Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria 



delle 



S. A FOGLIE DI SALCIO; 5. fy- 
cioides, Linn., Lam-, Duhamel. — 5- 
lue ve, Walt. — Volg.* Legno latlicino- 
so del Miss i pipi. 

• Caratteri specifici. 
Arboscello dirittissimo, alto sei ad 
otto piedi, ramosissimo, • spinoso ; cor- 
teccia di un grigio bruno ; rami grigi, 
segnati con punti bianchi ; foglie lan 
ciolate, strettissime, lunghissime, eppun 
tate, glabre al di sopra e di un bel 
verde, leggermente morbide al di sotto, 
alterne sopra i giovani germogli, ammes 
sate in mazzetti sopra i vecchi rami '.fiori 
piccoli, di un bianco verdiccio, disposti 
in numero dà circa fanti in piccoli fa- 



Dimora. 

E fruticosa, originaria dell'America 



Pianta fruticosa, originaria dell'A- 
frica % dell' India, e fiorente in luglio. 

S. CURVATO ; 5. reclinatimi, Mi- 
chauk. — .lì urne li a reclinaci, VenL 
Caratteri specifici 
Caule diritto, cilindrico, ramoso, spi- 
noso, bigio ; rami alterni avvicinati, aper- 
tissimi, curvati ed arcali Verso terra; ru- 
mi divergenti; foglie alterne peziolate, 
ovali, bislunghe, ottuse, unite in fasceiti 
sopra il legno, vecchio, lunghe tre centi" 
uh: ili (un pollice) 'fiori piccolissimi, bian- 
chi, peduncolati; ascellari, ammucchiati, 
in fascetli sopra il legno vecchio. 

Pianta fruticosa, originaria della 
Georgia, e fiorente nell'estate. 

S. DORATO ; 5. fenox, Lino. ? — 
S. 'sericeum, Lamarck ? — BumeUia te- 
nax, -Willd. — CkrysopkfUoides, Mi- 
chaux. 

Caratteri specìfici. 
Arboscello alto venti piedi circa ; 
e cauli flessibili, guerniti, allor- 
ché hanno due oppure tre arìni , di 
spine corte, le quali noè si scorgono so- 
pra i nuovi germogli ; foglie alterne ed 
ammassale in mazzetti, ovalo-laueiohte, 
inlerissime, di un bel verde chia- 
ro al di sopro, da principio felpate ed 
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argentine al di tolto, in seguito dorate ; i 
fari piccoli, numerosi, sopra i vecchi 
rami, collocati nei mazzetti delie foglie. 
Dimora e sfioritura. 
Pianta fruticosa, originaria delia-Ca- 
rolina, e fiorente io luglio, ed agosto. 

S. LAS pGGITSOSO ; S. lanuginosum, 
Michaux. — Bunìellia lanuginosa, Per- 
won. '*•••■ 

Questa specie ha grandi . rapporti 
'colla specie S. dorato, e «forse non n' è 
che una varietà. È spinosa : i suoi rami 
sono. apertissimi e pubescenti ; \efoglie 
sono ovalo-bpciulate, glal>re al di sopra, 
lanugginosé^al di sotto, ma non morbide 



ibo- 



Pianla fruticosa, die 
sdii umidi della Georgia. 

Coltivazione^ 

Eccettuata la specie & a foglie di 
salcio , la quale può vivere all' aria 
aperta, tutte le altee sono di aranciera 

Questi arboscelli gettando molle 
radici , vogliono esser cangiati almeno 
una' volta all'anno. La loro terra dev'es- 
ser buona e tenace. Gli adacquamenti 
non devono-mancare loro nell 1 estate. Si 
moltiplicano coi semi fatti venire dal loro 
paese originario, seminati nel modo soli 
tu, ed anche colle margotte. Queste im 
piegano lungo, tempo a produrre radici, 
ma alla fine vi arrivano, specialmente 
«piando si tagliano i cauli perchè scorra 
i sughi in maggiore abbondanza nei rami 

ur- 
ie barbatelle, ma lentamente- 
. . Usi. 

11 siderossilo di Matùcco verisimil- 
meote serve alla concia delh: pelli in 
questa parte dell' Africa, perchè trovasi 
in grande' quantità i-suor frutti nelle pel* 
li che vengono da qùesto paese. 

Al dire di Persoon, dai frutti del 
tnAdcUo siderossilo di Marocco si pre- 
para nella Barberò un olio non diverso 
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. dottamente 0 sig. 

Schousboe. (Maroc. ed. gtrm, p. 89.) , 
SIDRO. 

'Bevanda fatta col succo .fermentato 
delle mele e delle pera. 
SIEPE SECCA. 

In agricoltura si ha spesso bisogno 
di chiudere o prontamente, o moment. 1- 
neamente, od economicamente un terre- 
no, ed allora vi si adopera quella specie 
di siepe che si nomina secca, perchè 
composta viene co« rami d' alberi, che 
ben presto si diseccano. 

Tutte le specie di rami «d 
purché abbiano più di quattro piedudi 
lunghezza, possono servire alla compo- 
sizione delle siepi secche: nondimeno 
quelli del biancospino sono i migliori, 
perchè questi riuniscono • una migliore 
difesa con una più lunga durata 1 dopo 
questi vengono quelli del prugnolo, poi 
quelli della qifercia, di carpine, ec. I le- 
gni bianchi sono peggiori dì tutti, a mo- 
tivo della loro disposizione a putrefarsi 
sollecitamente. In alcuni paesi ove il le- 
guo è roro, queste siepi si fabbricano con 
paglia e canne. 

Per istabilire una siepe secca, si fa 
con la vanga o colla zappa una trincera 
larga da sei ad otto pollici, ed altrettanto 
profonda, ed in mezzo a quattro, cinque 
o sei piedi di rispettiva distanza si pian- 
tano a colpi di maglio .dei pi unii del dia- 
metro di due pollici almeno, il più per- 
pendicolarmente possibile. Questi piuoli, 
affinchè durino molto, devono essere di 
quercia o di castagno- j ad. essi si attacca 
una fila di pertiche di legno duro paral- 
lela al terreno col messo di rami torti di 
quercia o di castaguo,*ed in mancanza.di 
questi con forte vetrice. I rami destinati 
a formare la siepe sono schierati lungo 
questa traversa e nella trincera. L' arte 
consiste nel non metterne nè troppi ? nò 
troppo pochi, e nel disporli in 



da quello di oliva. Iuloinu a questa piau- si intrecciuo regolarmente. Quando vi ha 
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lunghezza eli pertico guernita abba- 
stanza, si attacca un" altra pertica all' al- 
tro lato dei piuoli, parallela allo prima ed 
aHa medesima altezza ; poi si fa passare 
intorno alle due pertiche uno o due giri 
dei sopraindicati legacci -\um ciascuna di- 
stanza* dei piuoli, ciò che li lega fra essi, ed 
assicura i rami di una maniera solida e 
regolare. Allora, affinchè (a siepe sia ter- 
minato, non si tratta più ebe di riempire 
la trincera con terra, e d' alzare questa 
terra a sei od otto pòllici dal suolo, ciò 
che si chiama cabarè U siepe. 

Per maggior solidità, prima di que- 
st 1 ultima operazione si mette una secon- 
da fila di pertiche «d un piede da tetra, 
disposte e legate come b Già superiore. 

La durata d'una siepe secca dipen-' 
de dalla specie dell* albero,* dalla natura 
del suolo e dei clima, giacché il legno, e 



il legno troppo giovine » 
presto nei terreni e climi 
umidi, che nei terreni asciutti e caldi. 
Nei contorni di Parigi una buona siepe 
secca 3i biancospino, taire alcune ripara- 
zioni, deve sussistere per cinque o sei 
anni; più al mezzogiorno, può sussistere 
olio o note anni. 

Siccome le siepi secche sono intrec- 
a' giorno, non sono così egualmente 
I,- come ripari), quanto le siepi vive, 
perche ì venti possono passar olire, e 
perche nqn riflèttono' i raggi del sole : 
potrebbero -però bilanciarne il vantaggio, 
qualora »i seminassero al luro piedi i 
fagiuoli, i piselli, .le cicerchie, le cam- 
panèlle ed altre piante arrampicanti , 
che intrecciano i loro steli con le fronde 
dei rami che le compongono ; ma allora 
durano meno, a motivo dell'umidità ine- 
rente a queste piante, che si comunica ai 
rami secchi. 

Le sièpi secche non hanno bene 
spesso altro scopo che qyetlo di guaren- 
tire una siepe vivo recentemente pianta- 
ta dai guasti dei bestiami. 'Allora si può 
Vi*. dWjp-tc., ai* 
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farle più leggere, e guemirle dal lato 
opposto alla siepe \iya con "piedi di 
rovo rolli dal boschi, perchè questi get- 
tano di. nuovo con molto vigore fin dal 
primo anno, e diventano una difesa ec- 
cellente. 

Non ci. diffonderemo maggiormen- 
te sulle siepi secche, perchè le reputiamo 
molto meno importanti .per V agricoltu- 
ra delie siepi vive ; ed anzi addolora 
il vedere certi distretti , ove le siepi 
vive riuscirebbero perfettamente • bene, 
ed ove si fa oso invece delle sole 'siepi 
secche con gran danno delle foreste e del 
tempo, tanto prezioso in agricoltura e 
tanto necessario di essere usato con eco- 
nomia. In alcuni paesi bruciare si soglio- 
no le siepi secche io ogni inverno, per 
ristabilirle in primavera ; si dice poi che 
questa è una buona maniera ài diseccare 
il legno:' sarà vero, ma la perdita » della 
mano dU opera ? 
SIEPE yiVA. 

Senza chiusura non vi può' essere 
agricoltura perfettamente buòna, come 
si è veduto all' articolo Recinto : e di" 
tutte le chiusure la più naturale, la più 
economica è la più utile, parlando in 
generale,- è certamente quella fatta con 
una siepe viva. 

Essa è anche la più naturale, giac- 
che un cespuglio, e soprattutto un ce- 
spuglio <!' arbusti spinosi,* è un ostacolo 
dagli uomini e dagli animali incontrato 
frequentemente, ed anzi nn ostacolo che, 
T uomo stesso non può talvolta vincere 
coli' aiuto de' suoi, strumeuti, se non con 
molta fatica e tempo, quando all'op- 
posto può egli prèstissimo atterrare un 
muro, o passarvi s'opro, colmare un* fos- 
so, § farvi un ponte. Laonde i filantropi 
hanno, fatto osservare, che i paesi inter- 
secati da molte siepi hanno sempre dife- 
su la loro libertà quasi con la medesimo 
riuscito come i paesi di montagne, per- 
chè gli. eserciti non vi possono sviluppate 

la 
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tùtla la loro massa i» una volta, e temer 

devono qdindi di essere parzialmente di- 

strutti. - 

Essa è inoltre la più, economica, 
perchè costa molto meno lo stabilirla e 
molto meno il mantenerla, che non co- 
stano i muri ed i. fossi, come lo prova la 
esperienza di tutti ì luoghi. 



quasi 
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sellenliiooè di essa, quest'albero vi viene 

Nel, voler piantare una siepe viva 
può ve/iir essa considerata sotto di»e 
punti di vista particolari: o come unica- 
mente destina^ a chiudere un campo, ed 
allora gli arbusti spinosi convengono me- 
glio ; o come intesa anche dj più a pro- 



Essa è finalmente più utile sotto il durre della legna da bruciare, ed alle 



punto di vista generale, perchè i muri, i 
fossi, ec. non danno rendite proprie, lad- 
dove la tosatura delle sièpi ne dà una più 
o meno frequente, più 0 meno considera- 
bile, e la stessa loro distruzione offre al 
proprietario un vantaggio. 

In tutti i paesi dunque, ov'è pos- 
sibile il farlo, i possidenti di fondi devono, 
&ò*.Bosc(Dicl. raii. d' Jgric.J, chiu- 
dere i loro campi con siepi vive. 

Il drHtfo di chiudere sembra essere 
iuercnte alla proprietà, od all' ifsofrutlo 
delle terre; vi sono nondimeno delle leg- 



volte anche del legname da costruzione, 
ed allora preferibili sono gli alberi senza 
spine. Vose insiste sopra quest' ultimo 
modo*, tanto più, ci dice, che le *sole siepi 
somministrai e, possono olla Francia tutta 
la legna necessària pei • bruciare, permet- 
tendo così che si serbino le foreste t 
i lavori d* 1 ulto servizio , o per V i 
delle grandi manifatture da farsi anda- 
rc col fuoco. • Si tiene per cosa prova- 
la dall' esperienza}, che una siepe delta 
densità d 1 un piale alla sua baso, e della 
lunghezza di dìciotto piedi, posso dare 
gi particolari a certi distretti, che vi sii più . legna che un .ceduo .della, medesima* 
.oppongono almeno indirettamente; ma i- essenza e dell'estensione di dieiótlo piedi 



progressi delle cognizioni, ed il perfezio-i 
namento dei prlncipii legislativi comin- 
ciano a fare sparire queste leggi dal co- 
dice rurale. Altre leggi, confórmi ali*- 
giustizia distributiva, ed indispensabili i\ 
mantenimento Ae\V armonia fra i cittadi: 
ni, stabiliscono da per tatto le regole da 
osservarsi nella piantagione di quelta siè- 
pi che limitano le proprietà. Ogni colti- 
vatore deve conoscere .queste leggi, ed 
.ussoggeltarvisi di buona fede. 

Quasi lutti gli alberi ed arbusti no- 
stri indigeni possono servire a formare 
delle siepi: alcuni però preteriti esser 
devono agli altri, o perchè servono di 
miglior difesa e perchè più facilmente si 
adattano alle diverse nature di lerre|o, o 
perchè filialmente sorgono pafuralmoulc 
alP altezza competente; fra questi si di- 
stingue più particolarmente il biancospi- 
no, craloegus oxyacantha^ Lino., per 
cui anche. in Francia, e soprattutto nel 



quadrati, e del foraggio in ohi e ogni an- 
no per i bestiami, più che non darebbe 
il luglio di a34 piedi quadrali della mi- 
gliore prateria naturale od artifìiiaie. .'' 

In quei paesi poi ove da grande 
agricoltura non adopera le siepi,' si dice 
eh' esse nuocono alle vicine raccolte con 
la loro* ombra, con le loro radici che 
fanno perdei l- una gran 'quantità di ter- 
reno, ec. Questi rimproveri «ono fonda- 
ti ; ma fondali sono perchè non si vuote 
riflettere : . i ." che tunendote basse, per 
esempio -fra i quattro e sei piedi, l'ombra 
non è più che un bene ; a.° cbe. semi- 
nando al posto, o. piantando con il loro 
fìttone gli alberi od arbusti che le con>- 
poogooo, le loro radici non si scendono 
mollo lontano ; 5.° finalmente, che quan- 
d'anche questi discapiti esistessero, com- 
pensali sono abbondevol mente dalP ef- 
fetto dei ripari, e dai mezzi di dilesa cbe 
procurano le %'epi.- 
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In tal guisa la più sana .'teorica, e la 
più istrutta concorrono a provare 
F utilità delle clausure in generale, e di 
quelle li. He con le siepi rive ^particola- 
re. Piantate dunque delle siepi voi pro- 
prietari gelosi della prosperila del vostro 
e della vostra prosperità, e'siate 
che con questa operazione toc 
le vostre anticipazioni id modo 
da Mirarne in pochi anni il cento per 
cento. . « 

Per formare una siepe ai adopera 
il meno della semina e quello della pian- 
tagione. Il primo è sempre il migliore, 
perchè il piantone che ne provi? ne, prov- 
veduto essendo del suo 6ttone, ha più 
di forza e di durata, e nuoce menomai 
suolo vicino, come fecesi già osservare, 
crome sr dimostra all' artìcolo Fittosi. 
.11. secondo- è più sicuro è più sollecito 
Knttiamo om in alcuno spiegazioni sopra 
F uno e P altro di questi mezzi. * . 

Vi sono dei semi che vogliono es- 
sere sparsi appena raccolti ; altrimenti 
tioo ispunlano) e fra questi .vi sono an- 
che di quelli che, ad onta di questa pre- 
cauzione, spuntano soltanto nel secondi» 
mino. Quelli fra gli alberi che* più comu- 
rvemente si adoperano alla formazione 
«Stile siepi, si Jrovaoo principalmente in 
questo casd, come sono il* biancospino 
«d il prugnolo. Bisogna dunque prepa- 
rare la terra destinata a riceverli fino 
«Mia metà dell' estate che precede la se 



mina, o conservare questi semi stratificati iè la più sicura 



«t«»n la 



luso e 



sabbia in. un luogo chi 
dalle stragi dei rat li* ec. Siccome 
poi qncfi lavori che hanno per oggetto la 
i ivo 1 1 3 turn delle terre, si fanno* meglio in 
autnntvo o durante F inverno, scegliere si 
deve «osi senq»re una di queste due e- 
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pé. Non si deve mai essere avari per una 
spesa di alcuni franchi di più, perchè la 

ìn(1iiM|z,a dì '""«tln nnar*/u.n» «! C—X 



influenza * questa operazione si farà 
sentire per tutto il tempo della dorata 
della siepe, e questa, durata può in 
un buon fondo prolungarsi al dHà d'un 
secolo. 

. Quando una siepe si stende lungo 
una via, è quasi* sempre necessario di 
separarla da quella via con un fosso lar- 
go per lo meno tre o quattro piedi alla 
sua apertura, e profondo due o tre pie- 
ili, formando anche sul rialto del fosso 



dal lato interno 



siepe, secca , od 



una palizzata, onde guarentirla nei suoi 
primi anni dal dente dei bestiami, ed in- 
dicare ai viandanti F intenzione del pro- 
prietario.* 

• Quando qnesti diversi lavori saran- 
no finiti, e dovranno esserlo innanzi al 
i ,° di marzo, si spargono i semi a due o 
tre file in rigagnoli 'rispettivamente di- 
stanti d; otto a dieci portici, ed in modo 
che ciascun seme sia due o tulio al più 
tre pollici distante dal suo vicino; il tut- 
to sarà ricoperto con un pollice di terra 
circa, secondo che quella terra sarà più 
o meno leggera 0 compatta, asciutta od 
umida. (Vtdi il vocabolo Se mi sa.) 

• • Un' estate troppo* asciutta può im- 
pedire lo spuntare delia maggior parte di 
quei semi ; un' estate troppo umida può 
far marcire i giovani piantoni: ecco per- 
c"hè si disse, che la via della 



Udo* scavo di due piedi di profon- 
dità, e di Ire o quattro piedi di larghez 
za è sempre vantaggioso alia .riuscita «li I espone ( troppo -la 
" semina o d' «na piantagione di sic- scalza. 



A Ila line della prima estate si do- 
vrà darà una leggera intravereaiura a 
tutta quella' porzione di terreno, in cui 
fu praticato lo scavo, ed una più profon- 
da ancora alla -fine del primo inverno. 
Queste sono le* sole operazioni doman- 
dale via tali semine, giacché una sarchia- 
tura alla fine della primavena riesce or- 
dinariamente più nociva che utile, perchè 

al sole e la 
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seguente saranno egual- 
mente necessarie due intrayersature, e 
di più una rivoltatura d'inverno, riem- 
piendo anche i vóti dote mancano i 



Nel tersa anno, olire a questi lavo- 
ri, sarà già ben latto il costrìngere tutti 
i rami spuntati in avanti a prendere una 
direzione - laterale , incYocicchiandoli in 
modo da turare i vacui, e si scapezzerà 
durante il sugo la cima di quegli steli 
che si alzassero troppo al dì sopra degli 
altri. 

Nel quarto anno, se la siepe è di 
biancospino, o di specie d' uno vegeta- 
zione consimile, e se il terreno non è as- 
solutamente cattivo,- il piantone avrà per 
lo meno tre piedi d'altezza, e potrà esse- 
re di già tosata superiormeute ed ai lati, 
affine di farle gettare maggior quantità 
di fronde, e di fortificare quelle che 
avranno preso un i .buona direzione- 
Ai' sesto anno, qualunque specie 
dev' essere compiutamente formata, ed 
allora si può dispensarsi di darle delle ri- 
voltature, quantunque il farlo sta sempre 
utile , almeno di tempo in tempo. Allora 
non sì 'tratta pai che di tosarla, .od in 
ciascun anno durante V inverno, o fra i 
due sughi, quaodp ndn fosse che una 
siepe di semplice .difesa, ovvero ogni ter- 
so o quarto annu. quando fosse una 
siepe destinata a produrre legna da brù- 
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a. discutere, per 
ci troppo,, e perchè già si 
reciprocamente. 

In tqplli luoghi, si vedono delle sie- 
pi, che hanno la larghezza di una, due, 
tre tese e più ; e che si tagliano regolar- 
mente come ì cedui. Siamo ben lonta- 
ni dal biasimarle, ma crediamo che con- 
venga lasciar loro il- nome di cu la ture che 
portano comunemente, e non conside- 
reremo in quesf articolo come siepi, ohe 
qftclle* le quali hanno tutto* al più tre o 
quattro piedi di larghezza alta base. 

Parliamo . adesso della fori 
dell* siepi per. via di pia 
ste si fanno in due modi : con piantoni 
radicati e con barbate, e fra i primi ai 
adoperano o piantoni strappali dai bo- 
sctii coltivali, o piantoni di piantonaia. . 

1 nostri padri adoperavano per for- 
mare le siepi soltanto i piantoni cre- 
sciuti nei boschi, ma oggidì si preferi- 
scono, e con ragione, quelli provenienti 
dalie piantonaie. Di fatto,, i primi 
male radicati, di grandezza e d\ 
renti, accostumai* a terreni di nature 
diverse ; perciò ne periscono molli net 
primo anno, ed anche nei seguenti*, per- 
ciò la loro vegetazione è*irregoIare, éc*i 
laddove i secondi, tulli . # incirca delt! 
medesima forza, della medesima età, pro- 
venienti dallo stesso luogo, muoiono ra- 
ramente, crescono uniformemente e con 



specie di siepi deve vagare, e varia an- 
che >n effetto. Talvolta se ne taglia sol- 
tanto la cima alP altezza* di* due, lieo 
quattro piedi ; talvolta sbagliano a raso 
terra, od anche all'indicata altezza, senio 
limitarsi a nessun** epoca -, talvolta se ne 
taglia una fila in un anno, e 1' altra tre 
anni dopo ; tal voi la finalmente sì taglia a 
raso terra la totalità della siepe. Tulli 
questi metodi hanno i loro vantaggi ed 
inconvenienti, sopra i quali non "e* 



vigore quasi visibile.* 
L ammendamento di quest' ultima] Non ripeteremo < 

detto all'* ar\jcolo Purtoraia, sulla ma- 
niera di spargere i semi degli alberi ed 
.ubasti, e di educare i loro piantoni net 
primi unni. Ci basterà l' osservare, che 
per , la piantagione delle siepi adoperar 
si devono piantoni di due in tre anni, e 
di più piantoni che non siano stati ri- 
piantati, tanto a motivo dell' economia, 
come stante al fittone cut sarà bene la- 
sciare intajto; 

È più facile il .variare la maniera di 
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disporre gii alberi d\ina siepe, quando vi 
si adoperano dei -piantoni o «Ielle garbate, 
ebe quando si fa uso della semina, ed è 
perciò ebe ci siamo attenuti fino adesso 
di parlare delle diverse combinazioni on- 
de sono suscettibili. Le più comuni di 
queste combinazioni sono di piantare sen- 
za fossa; di piantare perpendicolarmente 
ed obliquamente sui rialio d'un fosso ; 
di piantare ad ambi i lati <V un fosso ■ 
di piantare in mezzo affosso ; di pianta- 
re obliquamente sul declivio o pendio di 
un fosso; definitivamente però tutte que- 
ste combinazioni si riducono sempre alla 
prima, vaio a' dire alla più semplice, alla 
più naturale ed alla, meno costosa, senza 
nondimeno che si voglia così biasimare le 
altrc,< soprattutto la seconda . - come sì 
disse superiormente; che anzi conviene 
sempre, quando si possa farlo, ' V accorq- 
pagnare. una siepe con un fosso esterno. 

La piantagione delle siepi, sia con 
• piantoni radicali, sia con barbate, deve 
farsi in inverno, vale a dire dal prin- 
cipio di dicembre fino alla fine di* mar- 
zo ; più presto, , il sugo non è ancora 
arrestato, ed il piantone perisce, o per 
lo meno soffre mollo; più tardi, il sugo 
ha ripreso la sua attività, e. le conse- 
guenze ne sono* le stesse. Nei climi più 
caldi dei nostri h stessa* ragione vuole. 
i'l n: questa piantagione sia terminala nel 
corso di febbraio. Vi sonò in ciò alcune 
variazioni' dipendenti dalla natura degli 
alberi, che vengono qui indicate ai rispet- 
tivi articoli di quegli alberi. 

li piantone destinato a formare del- 
le siepi viene generalmente tagliato al di 
sopra del collaro delle radici due pollici 
circa, ed in questo caso si agisce cpnfor- 
mcmentc'alb ragione; perchè così sì de^ 
termina lo sviluppo d' un più gran mi- 
mero di rami, nel tempo stesso, che si 
Ja/cia f Ile raditi, quando queste non fu- 
rouo mutilale}, una maggior forza di suc- 
ciamenio. 
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Questo piantone dev'essere riposto 
in un rigagnolo profondo, quanto la* lun- 
ghezza delle radici del piantone più fur- 
ie, e non in buchi falli col piantatoio. I 
piedi saranno rispettivamente spazieggiali 
di tre, quadro, cinque o sci pollici, ed 
anche più, secondo la specie e la naturo 
del suolo, in modo che quelli d' una ri- 
guardino tulli T intervallo dell\ altra. Le 
loro radici devono essere bene distese, e 
Ricoperte con terra assai sminuzzolala. 

Queste siepi saranno in seguito go- 
vernate come quelle provenienti da semi- 
ne, riceveranno cioè le slesse i» itr a vei ss- 
ture, le stesse potature, ce? è. quindi 
inutile il qui ripetere ciò .che a Lai pro- 
posilo fu dello superiormente. 

-Non abbiam parlalo finora che dell.i 
maniera più comune e più semplice di 
iluigere la formazione -cT "Una siepe nei 
primi sjiui anni ; ma ve ne sono delle al- 
tre, di cui come principali possono ri- 
guardarsi )e due seguenti* 

Ai quattro anni la siepe viene ta- 
gliata fino a sei pollici da terra, ed alloro 
essa dà. dei rimessiticci che*, si tagliano 
ih -II' anno seguente a sei pollici più alto, 
che si potano per due o ti e anni di se- 
guilo alla medesima altezza durante T'in- 
verno o fra i due sughi ; in seguito si. 
tagliano essi nuòvamente a sei pollici an- 
cora più allo ad intervalli, finche arrivata 
sia la siepe oli 1 altezza , desiderata. Da 
queste succcessive tosature risultano cer- 
ti piani di rami, che dauno alla siepe 
una forza di che non può farsi un' idea. 
Non vide Base mai siepe di questa sorta, 
che fosse ben governata, senza interroga- 
re sè stesso, perchè tutte non sjano così 
formate, e ne vide di specie dilli.-i enti di 
alberi. Eppure questo- metodo è stati > 
criticato ; si pretese che i diversi centri 
d* inversione dei rami diventassero delle 
teste di salcio, che prendessero facilmen- 
te la carie, e facessero perire i piedi. Ciò 
può esser vero per una siepe di cento 
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•mui ; ma non itdeude egli già suggerire 

di Ins'ciare sussistere gli steli degli alberi, 
che formano le siepi, per un tempo sì 
lungo, ed in appresso -vedremo . la sua 
opinione a tale proposito, nel che li ap- 
pella ali 1 esperienza. 

Rotier applica une maniera di rimi- 



SIB 
ìch r «nicchiare queste' 
pra P altra, onde riconoscere ore sarà il 
turo panto di riunione ; si segni sullo 
loro scorsa con uno strumento tagliente 
la diffusione e lo spazio ch'essi devono 
occupare nei punii della loro riunione ; 
si levi in seguito con k> stesso strunento 



<1ere le siepi con i rami d'un piccolo sopra .ciiwcuno di -quei rami e ad una 



numero d' ohSef t fruttiferi, che fu molto 
lodata: dobbiamo dunque darne un'idea, 
e vogliamo ansi servirci deh 1 e stesse espres- 
sioni. . , 

' « Si collochino a sei- od otto piedi 
di rispedita distanza, seconda la qualità 
de! terreno'^ .peri, meli, o susini, ma tutti 
della medesima specie, nella lunghezza 
della proposta siepe. Quando questi al- 
beri hanno ripreso, si tagli nelP anno se- 
guente il loro troncò ad una piccola di- 



dr essi conservi soltanto due -rami. Se 
qnèsti due rami sooo deboli, conviene 
mutilarli, non* lasciando sopra ognuno 
che un buon occhio o pollone da 
lato ; se poi sono forti, proporzionati, 
nutriti, vi si lasci n n «lue polloni ; ed è 
ben certo, che in questo secondo anno 
darà ciascuno di essi un ramo buono e 
forte, lò guarentisco, che secondo la qua- 
lità del terreno, questi rami avranno si- 
curamente da tre in quattro piedi di 
lunghezza. Ecco già due anni trascorsi 
ed impiegati a preparare l'albero, per* di' 
aporre i suoi rami a siepe ; al 



stanza da terra' td in modo che ciascuno que 

si. ravvolgano quei rami al loro punto 
comune di riunione, e con un. veti ire si . 



poi si può dire, che cominci 
lavoro. • • 

w Secondo il clima, secondo la sta- 
gione, vale a dire, quando il sugo co- 
mincia, ad. ascendere dalle radici ai pollo- 
ni, si prendano 4 due. rami laterali, e al 
sopprimano* gli altri rami ; si (àccia loro 
perdere a poco a poco e leggermente In 
loro posizione obbliqua, o- quasi perpen- 
dicolare, e si conducano ii 
ad una posizióne quasi orizzontale: si 
riuniscano .le loro estremità 5 si facciano 



egual proporzione un terzo del loro dia- 
metro dal lato che deve corrispondere 
allo stesso lato del) 1 altro ramo f s? faceta, 
che quei due intagli si tocchino e s* incaK 
strioo esattamente, e sfiniscano in tutti 

i loro punti qoando verranno incrociò» 

*k*Mf>. «m» L ; il,) ; ■ 1 .1. » ' 11 ____ _ 
cniau , ma si annia sopratrullo gran cura 

al sito ore 



di non am 



i rami devono conginngersi. 

w Tutto essendo cosi Risposto, «rf 
prenda del musco, dei «lacci, o 




stringa il musco lori emoni e abbastanza, ■ 
affinchè quel musco e quel legamento 
per tutto il resto dell'anno 
senza scomporsi; passai Tanno, tutti e 
due diventano inolili. , 

» Eseguito una volta un tale inne- 
sto, si pianti in terra un palo, in modo 
che vi resti solido, e. non tema d' essere 
od 'agitato dai venti ; e senta far 
pepiere ai duo rami, la loro direzione 
quasi orizsontale, e sénsa scomporre l'in- 
nesto, sì assicurino entrambi con del 
vertice al palo : non resta più allora, che 
di tagliare le due ènne dei rami", e di aod 
lasciarvi che un occhio -o due al di sopra 
del ponto della loro riunione. I* foraa 
dei rami dovrà decidere del numero dei 
bottoni. . • # 

. » Se il vigore dell' albero ha per- 
messo di lasciare due rami per ri a se un 
luto, si assesteranno i superiori rome gli 
mitnori, e ciò «ara «itrettanii innesti 
per approssimazione. Tolto all' intorno 
della- riunione di tali innesti si f.»nne- 
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ranno, durante Testate e 1* autunno, delle 
protuberanze ; la scorza dell' uno si im- 
medesimerà con quella dell'altro; il tutto 
finalmente si unirà con un* intensità 
tanto grande, che . neJl' anno segueute 
quei rumi, tormentati dai venti o da altre 
cause, si romperanno piuttosto altrove 
che nell'innesto. 

'» Conviene osservare, che se trop- 
po fortemente s'\ stringesse il vetrice ai 
punti di i iuniorie, ingrossando quei rami 
nei corso dell' anno* H # vetrice irapnme- 
rebbe dei solchi nelle loro .sostanze, e 
quei solchi nuocerebbero' fino ad un 
certo segno all'ascensione del sugo verso 
il pollone superiore durante il giorno, ed 
alla discesa di quel sugo smesso dai rami 
alle radici durante* la notte. 

m Nondimeno, se si \ ede che il ra- 
mo proveniente dal pollone sia traspor- 
tato dal sugo, e getti con troppo vigore 
ed a carico dei polloni inferiori, allora 
conviene stringere il legamento, perchè 
il sugo si porterà meno rapidamente ver- 
so l' estremità, e* fortificherà i rami infe- 
riori, mentre anche questi dettino e*sere 
governali co» cura, • non essere mai 
perduti dì vista. Che se njai fossero trop- 
po moltiplicati, se ne devono sopprime- 
re alcuni, affinchè i rimanenti prendano 
più di corpo e consistenza, lasciando cre- 
scere anche questi, finché possouo essere 
congiunti ed innestati, per approssima- 
zione con i auii vicini, mediante un'ope- 
razione simile affetto alla prima. . 

» Per maggior sicurezza, e per 
questa seconda u terza Tolta soltanto, si 
potranno dare dei tutori ai nuq\i inne- 
sti, perchè in seguito i rami maestri sa- 
ranno forti abbastània, Aosteranno le 
loro fronde. 

» Con questa ingegnosa disnosizio- 
r/e la siepe offrirà, una vera conlrospal- 
. L'era, che non poltà essere superata dai 
bestiami, e che darà frutti in abhondan 
za. Questa siepe, formata veramente di 
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un pezzo solo, sarà potata ogni anno e 
spampanata come coyTaosp*LUKBi.. f/W, 
questo vocabolo.) » . 

Nondimeno questo metodo tanto 
seducente in teorica, è praticato pochis- 
simo, e Bofc non ha mai veduto siepi 
simili restare a ìuugo disposte a losan- 
ga, perchè dei rìgqgfi. .facevano sempre 
diseccare gli steli innestati, e non .vi era 
mezzo di. trarne partito per rimedia- 
re al male; ma conveniva saeppolare la 
siepe dal piede e ricominciare ad inne- 
stare per approssimazione i nuovi getti 
da essa soufminislrati ; laonde lutti i sag- 
gi fatti furono in seguito abbandonati, ed 
ora non potrebbesi citare nemmeno una 
di. tali siepi. Crediamo dunqne 'che que- 
sto metodo sia ala adoperarsi soltanto 
nei giardini di lusso, e riservare l' inne- 
sto per approssimazione,' ma irregolare, 
per turare dei vóti nelle siepi rustiche ; 
ed anzi a tal uopo esso può'servire con 
molta utilità, come si ve.de in molti luo- 
ghi, principalmente nel settentrione delibi 
Francia ed in 'Inghilterra-,- ed in ciò non 
si fa che imitar la natura, giacché rff- 
quentemente • si 'trovauo innesti simili 
nelle siepi abbandonate a loro stesse. 

Un plinto •principale che deve fi< • 
sare V attenzione di ogni proprietario di 
siepi di semplice difesa, si è l'impedire' 
eh' esse si estendano lateralmente, o per 
la prolungazione dei rami degli alberi che 
le compongopo, o pei rimessiticci, che 
nascono dal loro piedi;, o pei semi che 
spuntano nella loro vicinanza. Bisogna 
dunque farle tosare lateralmente, quanto 
più vicino è possibile alle teste delle pre- 
cedenti, e dopo una certa rivoluzione di 
anni per, tagliare quelle teste medesime. 
Quest' ultima operazione può nondimeno 
indebolire molto una' siepe, perchè le 
fronde rimanenti non hanno ordinaria- 
mente bottoni, e pur conseguenza* non 
gettan^ sempre nuove fronde ; si cerchi 
duuque «li farla con molta precauzione, 
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ed anzi sarebbe forse ' meglio tagliare la 
siepe nuovamente a raso terra, di quello 
che eseguirla. Per riguardò poi ai rimes- 
siticci che «puntano dal piedi e dai semi 
che germogliano in vicinanza, non vi ha 
che Ja zappa la quale possa estirparli, ed 
anche questo mezzo diventa spesso mol- 
to difficile, speciul«n ente se la siepe 
piantata d'alberi senza fittone, ed è com- 
posta dì certe specie naturalmente s'er 
peggianli. Le siepi dei proni, per eseta 



te tanto buone, hanno fatto , per servirsi dell'' espressione te- 



eminentemente it difetto di somministrare 
dei rimessiticci ad alcuni pietli dalla loro 
base, rimessiticci che tanto più « rinoo- 
vano, quanto piò spesso vengono strap- 
pati. Bisógna dunque sopportare questo 
nule, e rimediarvi quanto è piti possibile 
con le. più esatte e ripetute attenzioni. 

Molto si'disputò per sopere, quale 
altezza lasciare sì dovesse alle siepi, come 
se qùest" altezza non dipendesse dallo 
scopo, che le *fa piantare, dalle specie 
d" alberi che le compongono, dai terreno 
e^dal clima ov" esse si trovano. 
4 Le siepi destinate a servire di ripa- 
ro, sia contro i venti, sia contro gli ar- 
dori del tjole, o contro il freddo glaciale, 
quelle che sono piantale con alberi di 
statura grande, quelle che si trovano in 
un terreno eccellente, quelle finalmente 
che detonò dare della legna da bruciare, 
devono essere molto alle, e non devono 
essere* potate che colla foncheila a raso 
terra,' ovvero a due, tre, quattro o cin- 
que piedi 'd** altera, secondo le conve- 
nienze particolari 
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In- no tetrtoo cioè, ove i loro Kmesfidcci 
essere non potessero chedTun debole 
prodotto. * • 

J9oìc, "come partigiano delle siepi 
proprie a somministrare legna da brucia- 
re, seguendo il principio ch'«esse devono 
essere produttive da loro stesse, mette 
poca importanza nel regolare le \oro dir 
mensioni, tanto in larghezza che io al- 
tezza, e vuole che si taglino come i ce-- 
dui, vale a dire, quando il loro legno è 



cnica; i cedri però devono essere tagliati 
più presto nei terreni magri, che nei ter- 
reni grassi (reti. il vocabolo Centro), e 
qui. è tutto il oontrario, perchè. le siepi 
sono più utili, e gettano più lentamente 
nella prima che nella seconda specie di 
terreno. Laonde -il termine di tre anni 
nei terreni freschi, e di cinque nei ter- 
reni secchi sembra convenire alla mag- 
gior parte degli alberi ed arbusti indige- 
ni, qualunque sia la differenza nella rapi- 
dità del loro crescimento. • 

Alcuni alberi ed afbtuti'Conservano 
dei Yatni al loto piede, anche quando 
% alzano molto ; il maggior nomerò però 
è di quelli che li perdonò usuai presto. 
Le siepi dunque s" impoveriscono, spesso 
uella loro parte inferiore, e non supplì* 
scono più cne ni una maniera impcrieua: 
alla loro destinazione. Per rimediare* a 
questo' difetto non vi ha ultro mezzo che 
quello di tagliarle a raso tar/a, di forma- 
re cioè 'nuovi steli, che governati poi 
vengono come una nuòva piantagione. 



Comunissimo si è il vedere della 
Le siepi, che hanno per oggetto di [siepi, in cui mancano più o meno piedi, 

e che presentano in conseguenza delle 
apertura^ le %iali "diminuiscono la loro 
utilità, per lo meno come mezzo di di- 
fesa. Si cerca di chiudere quelle apertura 



difendere le proprietà -dai guasti dei* he 
sliami. possono essere lenute soltanto a 
due, tre, quattro o cinque piedi d" 1 al- 
tezza, ed essere potate ogni anno con, le 



cisoie, o col roncolohe, soprattutto quen-'col piantare hùori piedi, ma vi si riesce 
do sono composte di' biancospino e <T al- di rado, perchè quef piedi che trovano 
tri nrbustì d**una vegetazione linta, e una'terra estenuala e radici assai vigorose 
«piando si trovano in un cattivo terreno, intorno a loro, periscono quasi sempre. 
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Ciò domanda una spiegazione, e 
duce.natar;ilmen}e Bó$c a discutere una 
gran qubtiune relativa alla piantagione 
delle siepi. 



Tutte le siepi ch'io vidi (parla trovano in 



sempre quel celebre agronomo) ne 1 miei 
viaggi e eh' erano composte d' una sola 
•pe<:ie*<r alberi d" una certa età, di dodici 
anni per esèmpio, eccettuate pochissime 
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massai non temere per conseguenza di 
sostituire delle specie senta spine alle spe- 
cie spinose, ec. Vi sono degli- alberi ed 
arbusti che non riescono bene, se non si 



ad altri, 



brano prescrivere quesf uso. 
il ligustro, la clematide, il viburno, tt 
rovo, il rosaio canino, ec. Veggenti anco 

siepi guernjte ai loro la(i dit. punji- 



collc^ té -io fondi ecceHenti, mi presen- topo, dal ginesttone, dal bossolo, ec, e 
tfrono, per quanto ben governale anche diventare cosi impenetrabili alle galline ed 
fossero, dei passaggi vacui più o meno|ai conigli. Ecco» guai modo -Intendiamo 

lubilire la composizione d' una buona 
siepe rustica : , . 

Una fila d' alberi grandi, come so- 
no le querce, i frassini, gli olmi,'le betu- 



passaggi vacui pm 
; laddove quelle che formate di 1 



un 



numerosi 

erano di molte specie diverse, non 
presentarono che pochi od 
no di tali vacui, purché intieiutueute ab- 
bandonate non fossero ai devastatori ed 
ai bestiami. Non è difficile il riconoscere 
in questo, fatto ed ia quello superior- 
mente citato, la gran legge della natura, 
la quale vuole che i vegetabili si «ostilut- 
scanó continuamente a vicenda. (V. il vo- 
cabolo AvvictTSDAKEiiTo*) Io posso adun- 
que da xiò cdnehiudet», contro' P autori- 
la di parécchi reputati agronomi, che le 
siepi devono essere composte. di più spe- 
cie d" alberi e d' àrbosti, e che quanto 
sarà più grande il loro numero, tanto più 
a luogo si conserveranno in buono stalo: 
tento più legna daranno al consumo. 

Neil 1 emettere questo principio, non 
è nostra, intenzione- di prescrivere ge-, 
neralmente le siepi composte d 1 una sola 
d'alberi o d'arbusti; vogliamo 
» annunziare, che queste durare 
Aon possono Unte a lungo, nè supplire 
tanto pienamente allo scopo della loro 
.formazione. Hanno esse il vantaggio iu fa- 
vor loro del colpo d'occhio, e per questo 
titolo solo saranno sempre adoperale di 
preferenza nelle chiusure di lassù . Se ne 
possono dunque formare di questa sorta ; 
tua di' mano in mano che invecchiano, 
conviene ripopolarle coii delle specie 
d' alberi e d" arbusti le più possibilmente 
iti da quelle che ne compongono la 
Di*. dAgric.) ai* 



le, i peri, i meli, i pini, gli abetiy ce. 
spazzieggiati di quattro, sei, otto, dieci, 
dodici, quindici e venti* piedi, posti in 
modo che la medesima specie, o le' spe- 
cie di ciascun genere siano sempre sepa- 
rale. Alcuni di questi alberi a datante 
multo separate, vale a dire di cinque, in 
sèi tese, . potranuo essere abbandonali e 
diventare alberi di i 



Due file (una per Iato) d" arbusti 
spinosi e non ispinosi, separali, per lo 
meno di due piedi, anche questi assai 
mescolati, ma. con una certa regolarità, 
ed in mudo che le specie spinose da un 
lato siano opposte alle specie non ispi- 
oose; al piede di ciascuna di queste* file 
dei sotto- arboscelli, egualmente spinosi e 
non ispinosi, come quelli soprindicati, 
ed altri ancora a cinque o sei pollici di 
distanza ; 

Finalmente P intervallo ira gli al- 
beri grandi, V intervallo fra le fila guer- 
oito di grandi piante vivaci, come sono* 
le verghe d' oro, gii astri, le angeliche, il 
prezzemolo delle siepi , l' aristolochia , 
l\ abrotano, le canne, l' esdepiade, la 
brionia, il "convolvolo, la coniza, gli epi- 
lobi, V eupatorio, la galega, i cagli, il to> 
piuambW, P elleboro fetido, il luppolo, 

i5 . 
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V iperico, V enula, il lamio, le cicerchie, il 
marrubbio, la lisimachia, la salicarìa, ;le 
mente, le felci, là saponaria, P eb\ilo, le 
scabbiose, U tamarro, le ortiche, le vale- 
riane, le verbene, le salvie, le pervinche, 
.... 
le vecce vivaci, ec. . 

Una siepe, simile sarebbe impene- 
trabile, d' un grati, prodotto, e d'una lun- 
ga durata, c sebbène non se ne facciano 



poste di simili, la natura però ne pre- 
senta tanto spesso, che non v'ha dubbio 
alcuno della perfetta loro riuscita; sì che 

i grandi proprietari, potrebbero tenere Idi cinque fila <F alberi o 
così chiuse, ò riparlile in perni di dieci 
in quindici arpenti *con ispartimenti di 
questa sorta tutte le loro siepj 

Ih molte parti della Francia si ha 
r uso di piantare, o di lasciar crescere 
degli alberi grandi nelle siepi ; "ed in altre 
parli opinasi, che questo' sia un cattivo 
metodo. Gli scrittori discordano anche 
essi sopra questo punto. Il sin qui detto, 
dinota c«er noi nel numero dei partigiani 
degli alberi grandi, ed è certo che basta 
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legare gli steli principali degH alberi, 
onde sono «formate, con una, due «> tre 
fila di pertiche parallele al terreno. Que- 
ste* pertiche assicurate agli steli con filo 
dì ferro, possono servire, se sono di 
quercia o di castagno, per dieci o dodici 
anni. V è chi suole attaccare -queste per- 
tiche per di fuori, eV una all'ultra 'con 
legacci di bacchette, fllii i le intrecciano 
con gli alberi stessi della siepe. Ma tali . 
pratiche sono buone per le siepi poco 
folte, e quella da noi già indicata, pre-. 
feribile ci sembra per le siept composte 

arbusti, per- 

>d„ oli J^l 1 

male intenzionali ad impiegare un tempo 
più lungo per distruggerle. 

Vide Bosc una siepe, In coi era 
stata adoperata la clematide vibprno per 
supplire allo stesso oggetto di una manie- 
ra più durevole. I piedi di qnesto arbu- 
sto arrampicante, -che getta fronde lun- 
ghe parecchie tese difficilissime a spex- • 
tarsi, erano piantati di distanza' ip di- 
stanza, ed ogni entao si stendevano i U>ro 



vedere il partito che se ne trae, ed essere getti paralleli al' terreno, che attaccati 



.amiri della prosperità del suo paese, pe 
pensare come noi. Non V ha dubbio, che 

ie siepi troppo guernite d 1 alberi grandi, 
come anche i terreni vicini, ne soffrono, 
perchè' la luce e V aria sono necessarie ad 
ogni buona vegetazione, soprattutto se il 
terfeno è ùmido ed il clima freddo: ma 
perchè si abusa d' una cosa buona, sarà 
necessario il proscriverla? Esigendo in 
questa sorla di terreni e climi alberi 

'grandi alla distanza rispettiva di tren- 
ta, quaranta, . cinquanta piedi, così spa- 
zieggiati nuoceranno essi molto con la 
loro ombra? Nei terreni asciutti e caldi 
possono assi trovarsi'più vicini, non solo 
sen.za inconveniente, ma con vantaggio 
eziandio per le circostanti coltivazioni... 

Affinchè le siepi composte d* arbu- 
sti senza spine siano d una difesa egual- 
mente buona come le- altre, basta sovente 



venivano con vetriee agli steli degH al- 
tri alberi. Nemmeno una gallina non 
avrebbé potuto attraveiwe quella siepe, 
tanto era fitta. Erasi proposto quell'ogrtV- 
nomo di disporre dello stesso modo 
quelle della sua abitazione nella foresta. di 
Montmorency ; ma la sua partente per 
1' America sospese .tele operazione, e le 
siepi l'i irono tegliate durante la sua as- 
senza : raccomandasi dunque questo mè- 
todo agli agricoltori. Le siepi in tal guisa 
costituite hanno bisogno d" 1 una vigilanza 
continua, ma suppliscono bene ai loro 
oggetto, e sono piacevolissime alla vista 
quando, si provano in fiore od in fi ulto. 

Quantunque all' articolo di ciascu- 
na specie d' albero o d" arbusto abbiasi 
considerato quel dato albero od arbusto 
relalivamènle anche alla sua utilità nella 
formazione delle siepi, crediamo uondt- 



Digitized by Google 



SIR # 
di dover ani presentare la 
datura di quelle che pulsano entrarvi. 

• ■)»"■ - • i . 

.+ . { 4Ìlberi ed arbusti spinosi. 

Buscnsnfto. Il più adoperato nella 
Francia ^ellenlrionale, ed, uno dei mi- 
gliori. Riesce in ogni specie di terrario ; 
non sì moltiplica che. dai semi; getta 
. lentamente ; si spoglia aj basso ; si presta 
bepissimo alla potatura ; si mangiano i 
suoi frulli adonta del poco loro sapore. 
Il lazzerolo, specie dello stes60 genere, 
che si coltivo specialmente nel mezzo- 
giorno , è supcriore al biancospino per 
ogni, titolo. 

. Nespolo. Raramente adoperato , 
benché il più ecceHeote di tutti gli alberi 
indigeni, a motivo della tenacia e della 
facilità d'intrecciare i suoi rami senza 

• che**si rjossaoo rompere; cresce .assai 
Untamente : si adatta ai più cattivi teie- 
re ni ; pu4 essere potato senza inconve- 
.niente ; i suoi trotti si mangiano. Par.Iasi 
qui della spècie naturale, e. rum della va- 

* rielà senza spine che si coltiva in alcuni 
giardini. * 

| Cedro. Eccellente per tutti i tìtoli, 
ma proprio soltanto ai paesi caldi. Gode 
esso di lutti i vantaggi del precedente e 
dà di più l'eccellente odore delle .sue 
foglie, e la bontà de' suoi, frutti; si tnoJ 
tiplica dai semi, dai margotti e'daUe bar- 
bate ; è sempre verde. 

Mei-agraiio. Della stessa qualità, e 
quasi delio stesso clima del precedente ; 
fi* moltiplica delia stessa maniera; è molto 
adoperato in Italia ; i suoi fratti sono an 
oggetto d'annuo prodotto. 

1'; v.Mopo. Fa siepTbuonissirrie, ma 
non si adatta ad una potatura molto se- 
vera. Ima una terra- fresca, ed una espo- 
sizione ombreggiata. Sempre verde. 
Paao salv inco. Eccellènte, ma. po- 
adnperato, probabilmente perchè dif- 



ficilmeote può essere mantenuto ad una 
altezza mediocre. Se si fascia diventar 
grande, dà fruiti che servono a fare una 
bevanda. • , - te v. bìj ■ * 

' . Mbu> selvatico. Talgono per gesso 
le osservazioni del prece. lente ; è nondi- 
meno più facile d' impedire il suo cresci- 
mento in altezza, e si trova quindi- più 
frequentemente nelle siepi. ' 

Piic&flouo. Spesso adoperato nelle 
siepi rustiche ; getta -troppo dritto, ma 
si difende bène ; si moftiplica dai' semi, e 
dai polloni ; serpeggia eccessivamente ; si 
presta poco alla potatura. I snoi frutti 
servono a fare una bevanda; ma non 
merita,' seconda Bpsc y V importanza che 
gli vien data. . 

SpiacsRvnro. 'Proprio ai terreni 
acquatici, diventa bastantemente folto ; 
si adatta benissimo alla tosatura ; si mol- 
tiplica dai semi e dai margotti ; le sue 
bacche si adoperano in medicina e wJla 
"tintoria. ■ •* 

Spuiqcebciwo. Proprio ai terreni 
più'secchi e più caldi ; soggetto alle stesse 
osservazioni dd precedente*. Si adopera 
questo nelle parti meridionali della Fran- 
cia frequentemente. 

Spi^ogatto.- Sembra questo il mi- 
gliore di tutti gli arbusti indigeni a moti- 
vo del gran 'numero dèlie sue spine e 
della facilità d' intrecciare i suoi rami.*; 
m;> Bosc non T ha mai veduto formare 
siepi continuate nelle parti meridionali 
ddf Europa,- quantunque ri sia spesso 
adoperato. Vuol de*s*o vivere in cesti 
isolali. . • >. . • » 

Giuggiolo. Non può essere adope- 
rato che nei paesi caldi. Sembra che ad 
esso convenir .possano le osservazioni 
precedenti, se giudicare se ne debba dagli 
scritti "dei botanici, perchè non fu mai 
veduto in siepi. \ t „ 

Gi5Es?aoiiB. Eccellente, ma diffici- 
le da governarsi.»* 1 terreni più cattivi so- 
no- quelli ove 
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m abbia veduto spesso formar solo del- 
le siepi, tiensi. nondimeno più òroprio 
per essere collocato sull'orlo dette siepi 
composte, o pef arricchire nuovamente 
il piede delle siepi vecchie. 1 bestiami 
sónu ghiottissimi dei giovani suoi getti. 
Si riproduce dai semi. ; 

Crespato. Cresce neiterreni più ari- 
di, e diventa Alito abbastanza. Se neve* 
doùo delle siepi bellissime nella Borgogna ; 
ma lo riguardano come più proprio ad 
arricchire le vecchie, che a formare siepi 
nuove. Si moltiplica dal semi e dalla se- 
parazione del vecchi piedi j i suoi frutti si 
mangiano." 

Rosaio oamuo. Può formare diffi 
cilmente buone siepi ; è però opportn- 
nissimo ad essere mescolato con altri ar 
busti, ed a riempiere i vuoti. Ha ben torto 
chi lo .prescrive ; si adatta ad ogni specie 
di {errepo, e si moltiplica dai semi e dai 
poUdbf. 

' Rovo delle siepi. Valgono per qae 
sto le osservazioni precedenti. Pecde esso 
i suoi steli ogni due anni, e non- va bene 
il lasciarlo accumulare nelle siepi. 1 suoi 
frutti si mangiano sotto il nome di more. 

Geosulajua sr irosa. Questa forma 
sola delle siepi cattivissime, « motivo 
della sua poca altezza e della debolezza 
«Ielle sue frónde che sono sempre dritte 
ma è opportunissima per riempire* i vóli 
ed H' piede delle siepi. I suoi frutti si 
mangiano. Si moltiplica dalla separazione 
dei vecchi piedi. 
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confonderla col *gioe*trone ; sorge sol 
tanto» air'' altezza d'uno o due piedi; 
serre ad arricchire il piede delle siepi 
vecchie ; domanda un' suolo asciutto ed 
argilloso -, si moltiplica dai semi. 

Bet.rsAcoL.» srfnOsA. Serve allo 
stesso iiso. Richiede uri suolo argilloso e 
Secco. »* 

. Rusco «Plauso. Selve allo 
^so; vuole un terreno leggiero «d'afe* 
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bregg'mto ; è sempre verde, . serpeggi* 

mollo. i 

Asparago spinoso. Guernisce con 
vantaggio - in Italia il piede delle siepi 
collocate in terreoi molto aridi , e popò 
profondi; Nel clima di Parigi teme le 



Salsapabiolia spinosa. Soggetta alle 
osservazioni medesime del 



QcBacii. Forma siepi rustiche ec- 
cellenti, taa cértune delle' sue specie sonor 
preferibili a certe altre, come la quer- 
cia rovere, la quercia 'dell*- siepi pel 
clima di Parigi, la quercia Unino, la 
quercia degli A 'pennini' pei» i climi- più 
caldi. SonoYi siepi di quercia più hnpe- 
■abili che le migliori di spine ; ti che 
le suggeriremo da per tuyo, attesoché 
rfaest' albero è uno di quelli che meglio 
si adattano alle diverse nature di terreno, 
e che può essere a piacimento tenuto 
basso, ò lasciato alzarvi in albero. I» que- 
sto ultimo caso, si può o governarlo pel 
servizio dei carpenti e della marina, o 
tenérlo a capitozzo, di cni si tagliano i { 
getti ogni ottavo o decimo anno per bru- 
ciare. 

. • Il ca*o è diverso con le quereie 
verdi, perchè queste non possono soffri- 
re le tosatura ; la quercia della cocciniglia 
però può servire a guernire il piede di 
ueve queue cne inveì emano. 

La quercia non si moltiplica che 
dai semi, e dev' essere quanto è più pos- 
sibile seminata al posto. 

"fi Faggio forma buociisime siepi 
nei paesi freddi, ma è difficile di farlo 
riuscire nelle pianure sabbionicce o<l*ar- 
gillose. Anche questo si riproduce sol- 
tanto dai semi,- i -quali vogliono essete 
sparsi al postò: i suoi semi servono a 
ftre d^Polio\.''^d l ^r. feu> ; . 
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Frasstso. La disposizione costante! pi di qualità medio/re ; è meglio pian- 
i ilzarsi che "ha lo stelo di qnest' albero: tarlo in viale; si riproduce dai margotti 



lo rènde poco proprio a fare delle siepi ; 
-ne vide Bosc nondimeno che ioppli vano, 
benissimo al loro oggetto, perchè si aveva 
avuto cun nei loro primi anni di disporre 
f nralleli al suolo r rara» laterali, soppri- 
mendone la freccia. Con tutto ciò» crà- : 
diamo, che convenga preferire di lasciar 
crescere qncst' albero in libertà in metto 
«Ile siepi, perchè iom ministri legname 



da cerchi, da lini, ec.,* essendo formare siepi, a motivo della lentezza del 



questo uno di quegli alberi che gettano 
poca ombra. Ama esso un suolo umido 
e si moltiplica dai semi. 

sicomoro. Le osservazioni 
i sono ad esso i tì parte appli- 
.cabili ; ma il suo legno non e t into utile. 

' ■ Acero comurb. Forma siepi eccel- 
lenti; si adatta ad ogni specie di terre- 
no; si moltiplica, dalle semenze.. 

• Acbro ni M « v t 1 1 ier [ . Migliora an- 
cona del. primo «otto qualche titolo, per- 
chè forma folti cespugli, a s' alza meno, e 
riesce nei terreni i più asciutti, e più cài- 
di; è molto adoperato nelle parti meri 
dionaii della Fi-ancia e dell' Iu.lia. 

Cartine. Molto adoperato e con ra- 
gione nella composizione delle siepi ru- 
stiche ;* resta sempre gueroito al piede : 
intreccia i suoi piedi mollo tenacemente ; 
tollera le cisoie; si adatta a quasi tutti I 
terreni; ai moltiplica dai semi. 

•4 v Olmo. Va -soggetto alle medesime 
osservazioni, ed è meno ancora' del pre- 
Cedente difficile nella scelta dtl terreno : 
ma si spoglia un poco.più, e forum ce- 
spugli meno folti. 

Pbrl&rò. Anche questo va soggetta 
die medesime osservniioni : è.adoperàto 
•pesassimo nelle parti meridionali della 
Francia; i suoi giovani getti sono assai 
flessibili, ed il suo legno molto tenace : 
merita d'cWr.! più che non lo è col- 
ti vulo. 

PtiTANd. Questo deve formare «ie- 



i« dalle barbale. 

Noci. Si applicano a questo le os- 
servazioni (1:1 precedente. • o> . ' 

Tiiw.m. Forma siepi abbastanza 
folte, ma .1 una debole difesa ; ha bisor 
gnò d' un terreno piuttòsto fresco; si 
moltiplica dalle semenze e margotti-; 
è poco adoperato. • 

• Sorbo domestico. Poco proprio- a 



suo crescimento. Può essere- collocato 
utilmente in albero di linea nel loro rnez- 
*jo, perchè il suo legno è eccellente per 
le opere che domandano forza., ed i suoi 
frtitti sono buoni da mangiare. Questo si 
oltiplica dalle semenze. 

Sorbo selvatico. Le osservazioni 
del precedente convengono anche a que- 
sto compiutamente. Altrettanto si dica del 
lazzarolo e di altri «alberi dell' istesso 

genere. 

Cotogno. Un le fronde assai* flessi- 
bili, assai coriacee, ed assai irregolar- 
te disposte. Fonila questo buone 
siepi, ma di poca difesa; dcimanda un 
terreno fresao; i suoi frutti sono l'ioni 
da mangiare ; se ne. deve sempre colloca- 
re qualche piede nelle siepi a cinque 
file ; moltiplicato viene dai semi, dai mar- 
gotti e dalle barbate. 

•Ciliegio salvatico. bornia .cattive 
siepi, per essere tool to' disposto ad al- 
zarsi, e molto renitente alla, tosotnra. 
Conviene riservarlo per albero Ai linea, 
e cojlocailo in mezzo; il suo frutto si 
mangia, e serve a fare dell' acquavite. 

Ciliegio a grappo? i Ha presso a 
poco gli stessi difetti del precedente, ma 
s' alza menò. 

Ciliegio mahalfb, ossìa lhgso nr 
sixta Lucia. E proprio a fare buone sie- 
pi, ed ancor più per rendere più folle' 
quelle che vanno depereodo. I suoi rami 
s'intrecciano, il suo tronco' si difforma in 
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conseguenza della poJatura,alla quale però 
si presta facilmente.' Conviene ad-essó il 
terreno più cattivo; si moltiplica dai semi! 

Castagho. Non è più proprio a 
formare buone siepi, del' ciliegio salvati- 
co, e per le stesse ragioni;, ma siccome 
ha una vegetazione 'sollecita, dà .molto 
legno e buooi fratti, sarà bene così il 
collocarne alcuni piedi nelle. siepi, per 
lasciarli montare, o governarli a npitnt 
zo. -Vuole esso un. suolo quarzose ed 
una temperatura fredda •, si jnoliplica 
daUe semenze. 

.. B tir la. Poco utile nelle siepi, per- 
chè i suoi rami tono troppo flessibili .' 
perchè tende troppo a- salire ed a spo 
gliarsi al basso. Può esservi nondimeno 
collocato per lasciarlo salire io albero $ ai 
moltiplica dai semi 

Ohtawo. Suscettibile delle stess 
osservazioni. Viene adoperato nondimeno 
sovente per servire di recinto agli stagni, 
ai canali, ai luoghi acquatici. Può essere 
opportuno ad . empire i vhcuì nelle vec- 
chie siepi pianiate nei terreni umidi; si 
moltiplica dai semi ,• dai polloni e dai 
margotti. È difficilissimo il disporre i suqi 
getti in palizzata. 

Pioppo. Anche Q questo si adattano 
' le slesse osservazioni. Bosc ho veduto fre- 
quentemente delle siepi formate col piop- 
po bianpo, col pioppo bigio, col pioppo 
nerb % ed nnche col pioppo «f Italia.; ina 
siepi simili possòno chiamarsi piuttosto 
palizzate, giacché noni rami, ma gH iteli 
volgono a fognare una difesa. Questi si 
moltiplicano dalle barbale. . 

Salcio siatcco. Si 
medesime osservazioni. 

3ai.Cio capueo. Forma siepi ab- 
bastanza folte, -ma di poca difesa. Cré- 
sce, nei terreni più secchi del pari che 
nelle paludi più pantanose. Può essere 
adoperato per guernire le vecchie siepi ; 
si moltiplica dalle -barbate e dai margotti 
getta con molto vigere. • 
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Salcio YETKfCE. Si adopera spesso 
per chiusura , ma anche * aHora meno 
per difeso, che per trarre partito dai 
suoi rimessiticci ; è d* un grand" uso ih- 



agricoltura, come 
moltiplica dalle barbate. 

Si siwo domestico. Forma siepi ab- 
bastanza buone, come Bose ebbe occasio- 
ne d" assicurarsene, ma di poca difesa; 
si può quindi -serbarlo per riempire i va- 
cui; si moltiplica dai semi e dalle barbate.» 

M;nrooRLo, Si adopera spesso per 
èie delle siepi nelle par ti meridionali dei- 
la Francia; ma quantunque più del su- 
sino proprio a quest'uso,- a melico delle 
numerose » ne franile, poco nondimeno ■ 
si rende pregevole sotto tal relazione. 
Conviene ad -esso anche il più cattivo, 
terreno ; si moltiplica dai semi rapidissi- 
mamente, ma dura poco. I suoi frutti si 
mangiano., .ed entrano nel commercio* 
Questo k quasi il solo albero dal quale 
si possa trarre un partito in forma di 
siepe per questo oggetto ; 'e per questo* 
motivo si è giudicato a proposito di di- 
stinguere .le siepi in sU-pi. frulliferc ed- 
in siepi forestiere, coinè lo voglie 
i autori. . ; | 

Pesco. È meno proprio del 
dorlo o fortnaie le siepi, e non sembra 
adoperalo a tal. uso in* verùu paese. Si 
riproduce dalle 



parli meridionali dell' Europa- scredono 
nelle siepi il pistacchio terebinto, il pi-' 
stacclùo lenti sco ed altri, e sembra che 
vi siano utili ; ma la lentezza del loro 
delle crescimento non permette d'adoperar veli 
I p esso. f<m iffr, • 

' Corniolo maschio. Forma siepi di 
qualar medi bere ; si trova quasi comune 
in quelle che ù sonp (alte naturalmente. 
Si può adoperarlo principalmente per 
riempire i vacui ; si moltiplica dalle se- 
menze*, dai polloni, e dalle barbate. Le 
sue. radici non muoiono mai tutte, ciò 
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che lo rende prezioso per segnat e i con 
fini delle proprietà. 

Corniolo sakgcigpio. Entra spessis- 
simo nella composizione delle siepi salii 
rati, e può essere con molto vantaggio 
adoperalo ad arricchire le siepi invecchiti 
le; ma è di pochissima difesa e prodotto, 
per servire ad una nuova piantagione di 
siepi. Si produce dai semi, dai polloni è 
dai margoni. Yi sono dei cornioli d'A- 
merica, che» molto si. avvicinano a questo, 
e che gli devono essere preferiti. 

A voi avi. Comunissimo nelle siepi 
naturali, ma d' una debole difesa. Creare 
rapidamente, dà molto legno, e 'frutti 
buoni da mangiare ; dev 1 enti are sempre 
nelle siepi rustiche d cinque fife di di- 
sianza , é fare in modo d'intrecciare i 
numerosi suoi steli con 1 gli arbusti ar- 
rampicanti, o <ì" ini i oduri e fra essi dei 
rami d'ai busti spinosi. Si moltipllca que- 
sto dai semi e dai polloni. 

Oi.ivei.la. 'Guarnisce frequente- 
mente le siepi piantale sull 1 orlo delle 
acque nelle parli meridionali dèlia Fran- 
cia, e le guernisce con v colaggio. Uose 
crede che non si possa mai moltiplicarla 
di troppo in quelle che sono esposte agli 
sforzi dei torrenti, perchè le sue nume- 
rose radici trattengono eon forza la ter- 
ra. 'Quesf albero si riproduce dalle se- 
menze, dai margotti e dalle _b.ii baie. 

Gelso. Si vèggono siepi. formate 
con (pi est- albero*, e sono assai bèlle, ma 
di poca difesa ; queste non devono per 
conseguenza stabilirsi che per nutrimento 
dei bachi da seta ;• nuocere non potreb- 
bero nondimeno alcuni piedi messi nelle 
siepi a cinque Già di distanza in distan- 
za. Questo si riproduce dai semi e dai 
margotti : teme gli inverni froppo rigidi. 

Liriio. Si veggono in Italia siepi 
bellissime fatte con quesT albero : ma si 
deve anche ad esso applicare le osserva- 
zioni precedenti, essendo realmente siepi 
simili di poca difesa. Nel clima di Parigi 
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non [ino conservarsi il lauro senza una 
cura particolare. 

Fico. Questo non può mai fare 
buone siepi ; ma nei paesi caldi può alle 
volte servire per riempire *ì vacui delle 
vecchie, perchè getta grande quantità di 
rimessiticci. 

Oleandro. Soggetto alle medesime 
osservazioni. 

Linceo. Siepi di questo arbusto, se 
ne vedono, ma sono di poca difesa, se i 
numerosi suoi steli intrecciati non ven- 
gono con pertiche o con piante arram- 
picanti. La bellezza de" suoi fiori lo fa- 
rebbe collocare in quelle a cinque file, 
se il desiderio dì coglierli non lo facesse 
guastare ; si riproduce dalle semenze e 
dai' polloni. 

Ligcsjro. Pochc'si'epi naturali solfo 
di esso prive, e t deve essere adoperalo di 
preferenza per arricchire tutte quelle che 
cominciano a spogliarsi, perchè riesce da 
per tutto e cresce presto. Le sue fronde 
sono lauto lunghe e flessibili, che do- 
vrebbesi quasi collocarlo nella /.-lasse degli 
arbusti arranipicanu". t suoi fiori hanno 
un. odore. gratissimo j si moltiplica delle 
semenze e dai margotti. 

l 'u. v a i. a. Cresce nelle siepi delle 
parti meridionali dell" Europa, ed è di 
una buona difesa, ma teme le gelate del 
clima df Parigi; sì presta benissimo alla 
potatura; si ripnodnee dalle semenze : le 
sue foglie si conservano verdi per tutto 
Tanno. % '• • • 

Alaterno. Cresce nei medesimi 
luoghi, e conserva anch' esso le su» fo- 
glie, ma è meno proprio olla difesa, per- 
chè i suoi rami sono più drilli e meno 
numerosi ; si moltiplica dello' stesso 
modo. • • . • 

Fiusgola. Totalmente improprio a 
fare le siepi, perchè' getta, troppo po- 
che fronde ; si trova nondimeno frequen- 
te in (incile che sono in ICnèno umido. 
Sì moltiplica dai semi. 
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. Ytccaxo u.TRif i.. 1/ osservazione damctite e 

precedente è ad fesso applicabile ^ siccu- terreni 
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a tane le sorta di 



me però le sue fronde ìqno grosso e 
molto divergenti dal tronfi), il viburno 
Vetrìce si rende cosi più ntile della Iran- 

• • • * 

gola. •' • . 

ViBr»5o cotonaceo. Cresce comu- 
nissimo oelle siepi, e le fortifica -con.i 
multi subì rimessiticci -, solo nondiméno 
scr,ve esso d'una ben cattiva difesa. Sari» 
quindi opportuno il collocarlo per riem- 
pire i vacui, e di distanza ib. distanta an- 
che oelle siepi a cinque file 

Ligio .d'Europa.. Forma solo,,v 
quasi sólo delle sièpi. d'una 
nelle parti meridionali della Francia ; si 
blatta- ai più cattivi terreni ; le sue fVon 
de sono spesso alla loro estremità spino- 
se; si moltiplica datemi e dai margotti 
Vi sono degli altri liei stranieri, che l'or 
mano sièpi* di miqore difésa, Aia più fol- 
te; e questi si devono adoperare per 
riempire i vacui, perchè gettarlo copiosi 
rimessiticci. Il licio della Chiua è quasi 
un arbusto arrampicante, tanto luughe e 
gracili sono le sue froude. Tutti temono 
poco le gelate del clima di Parigi.- i 

Soumacco comlse. 'Entra qualche 
volta nel! ti composizioue delle |iepi na- 
turali nv'He'parli calde dell' Europa, . ma 
con debole utilità. Governato'nondiroeno 
compete ti temente, può fortificarle, per- 
chè ' le sue fronde si dilatano molto dal 
tronco; si moltiplica dai semi e dai Vi- 



SojtMscco scotano- E meno ancora 
del precedente opportuno a quest'ogget- 
to ; riempie noùdìuicno in apparenza as- 

'sai bene i vóti .pel gran numero delle «aie 
foglici Si Tede raramente confuso -con 
altri arbusti. 

■ 4 , (iAossui.arie r, ossa e Rcr \' Si tro- 
vauo alle volle ncjle siepi, ma non. le 
difendono la nessun modo ; si può non- 
dimeno adoperarle per turare i buehi 
delle. vecchie Siepi, perchè gettano tapi- 



Colutea. Forma sol» delle siepi 
senza difesa, ma può abbastanza bone 
arricchire le siepi vecchie, e tiene il 
posto in quelle a cinque file ; si I 
ca dai' semi. . • 4 

FisAGcrnr,. Suscettibile delle 
osserraziòni, ed è 'comune nelle siepi 
uaturali. .'• 

Avorniello. Pi on 'deve essere ado- 
perato solo a* comporre delle .siepi, a 
meno che legate non se ne vogliano i 
numerosi stéli, assicurandoli «pertiche 
i, riducendoli cioè a palizzata ; 
arricchisce però benissimo quelle a cin- 
que file* e. vi si deve impiegarlo j»si mol- 
tiplica dai semi. , , 

m C171S0 a foglie se» r Liei, Citiso a 
foglie pelose ed altri che crescono' na- • 
luralincnte nelle siepi delle parli- meri- 
dionali della Francia,*sooo altrettanti pic- 
colissimi arbusti che servono poca a for- 
tificare le siepi, tua che nondimeno vi si 
devono collocare per renderne il piede 
più follo. 

Sambuco. S*i trova questo frequen- 
tissimo nelle . siepi naturali, è si pianta 
spesso solo pei formarne delle arlifiziali. • 
Alligna 'in tulli i terreni, e si moltiplica 
facilissimamente, dalle barbate e dai semi; 
avendo però i suoi giovasi getti poche 
fronde, hanno bisogno d' essere palificali 
con pertiche, e facile estendo il suo tron- 
co a spogliarsi inferiormente, esige d' .e»> 
sere saeppoUrlo. Malgrado questi incon- 
venienti conviene ' sempre collocarlo dì 
disianza in disianza nelle siepi » cin- 
que file, a v cmlo cura d'unirlo ad arbusti 
spinosi od arrampicanti, pròpri ad esse- 
re intrecciati' con i suoi steli \ la sua ve.- 
gelazione* e rapidissima.' L' agricoltura 
non ricava, generalmente parlando, da 
quest' albero tutto il partito eh* potrebbe 
trarne. . 

Stai mg a. Forma siepi assai folte ia 
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appartata, perchè getta multi ri messi tic 
ci, ma siepi simili non tono di veruna 
difesa. Adoperarl i si deve per supplire 
alla mancanza delle vecchie : si riproduce 
questa principalmente 
dei piedi vecchi. 

Bossolo. In certi distretti entra fre- 
quentemente nella composizione delle 
■iepi naturali, e dev'essere adoperato 



tanto in quelle a cinque file, quanto in 
quelle che si spogliano. Non olire esso 
veramente una difesa reale ; ma siccome 
conserva le sue foglie per tutto Tanno e 
getta molti rami, serve così a rendere le 
siepi folte ; an<:he il suo aspetto piace ; 
ai riproduce dai semi e dalie barbate 

Mirto. Le stesse osservazioni s'ap- 
plicano a questo arbusto, le cui foglie 
hanno un buon odore, ed i fiori un 
aspetto tanto avvenente ; teme però le 
gelate del clima di Parigi ; si moltiplica 
dai semi, dai margotti e dalle barbate. 
Tabarice. Bosc vide nelle parti me 
della Francia delle siepi intiera 
composte di quest'arbusto, che sta 
bene lungo i ruscelli ; ma quelle siepi 
erano palificate con pertiche, perchè al 
trimenti non sarebbero di nessuna dife- 
sa. La sua proprietà di crescere nei ter- 
reni salati, e di renderli propri alla vege- 
tazione del frumento, lo fa diventare 
molto prezioso sulle spiagge del mare ; si 
moltiplica questo colle barbate. 

Rameriro. Cresce anche questo nel- 
le siepi delle parti calde della Frauda 
delle quali rende il piede ben folto. 

Lavanda. Suscettibile delle medesi- 
me osservazioni : essa teme però di più 
la vicinanza degli altri arbusti. 

Salvia. Soggetta alle osservazioni 
medesime. 

Mirtillo. Non s* alza che ad un 
piede ; me siccome ama V ombra e ser- 
peggia molto, riempie così molto util- 
mente i vóti, che si trovano nelle siepi ; 
ai moltiplica dai semi. 
Dà. (PJgric, ai* 
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CoRiABii. Resta verde per una par- 
te dell' inverno, getta una quantità im- 
mensa di rimessiticci, e a' alza a due o 
tre piedi ; riempie dunque bene i vóti 
delle siepi usate. Si vede frequentemente 
entrare nella composizione di quelle delle 
parti meridionali dell' Europa -, si molti- 
plica con la massima facilità dalla separa- 
zione dei piedi vecchi. 

Laureola. Resta verde per tutto 
Panno, e guernisce molto bene le siepi, 
quantunque non sia di veruna difesa, e 
non si alzi più di due o tre piedi, perchè 
ama P ombra ; si moltiplica dai semi. 

Scopa. Tane delle sue specie po- 
trebbero essere adoperate a tal uso, ma 
sono tanto difficili a riprodursi, «he bi- 
sogna deporne P idea. 

Isopo. E proprio molto a guernire 
il piede delle siepi nei terreni secchi ed 
esposti a mezzogiorno ; ma non si alza 
più di due piedi, e non è di veruna di- 
fesa. 

Arboscelli arrampicanti. 

Vite. Concorre spesso a fortificar* 
le siepi rustiche ; sonvene di quelle, che 
da questo arbusto si rendono impenetra- 
bili ; ma per ottenere questo intento bi- 
sogna dirigere i suoi rami io lunghezza, 
e paralleli al terreno. 



medesime osservazioni. 

Solano arrampicante. Suscettibile 
delle medesime osservazioni, ma le sue 
fronde sono fragili ; si trova spesso |>elle 
siepi naturali, ma sono queste da esso 
mediocremente consolidate. 

Edera. Questa non è quasi di nes- 
suna utilità nelle siepi, a meno che non 
sia fatta arrarapicare agli alberi di linea 
che vi si trovano. 

Ora non ci resta più da parlare 
che degli alberi resinosi. I pini, gli abeti, 
i larici non sull'i uno la potatura, e no» 
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possono essere messi nella siepi che io 

liaea. Vi riescono molto bene, e siccome 

il loro legno è d'un servizio eccellente e 

danno poca ombra, vi si devono cosi 

mettere in gran copio, spazieggiandoli 

competentemente. 

Addilauo alcuni, esservi delle siepi 
intieramente composte di tassi ; noi però 
non crediamo che sia utile di piantarne, 
a motivo della lenta vegetazione di que- 
st' albero. Il ginepro che tì s* incoutra 
tanto comune in certi distretti, non ha 
questo inconveniente, e perciò sarà bene 
d 1 introdurrlo quanto più spesso è pos- 
sibile. Moltiplicalo esso viene dai semi, 
che basterà spargere sulP orlo di quelle 
che sì vogliono così popolate. 

Questo articolo è lungo, ma im- 
portante pel suo scopo; imperciocché, 
conviene ripeterlo, la piantagione delle 
siepi sopra tutto il suolo dell' Italia può 
raddoppiare i prodotti della sua agricol- 
tura, e supplire in gran parte alla perdila 
delle nostre foreste. 

Vi sono vari alberi stranieri, coi 
quali si comincia a fare le siepi, come, 
per esempio, V acacia bianca e la gledilsia 
spinosa, le quali meritano d' essere in ciò 
adoperate a cagiooe delle spine e della 
rapidità dei loro crescimento : però ra- 
mificano poco, ed i loro giovani getti sono 
assai ricercali dai bestiami. Bosc cita an- 
che la ketmia in albero e la tuia della 
Chtna, di che ha veduto belle e buoue 
siepi potate in Italia. 

I paesi situati fra i tropici formano 
le loro siepi eoo alberi propri a quel 
clima. A San Domingo si adopera il cam- 
peggio, alla Carolina l'agrifoglio ; l'arbu- 
sto più proprio a formarne, è la bumelia 
inclinata. 1 suoi rami sono curvati verso 
la terra, di modo che il suo piede è 
guernito quanto la sua testa ed anche 
più ; sono essi di più tanto spinosi, che 
non si possono agguantare, e tanto co- 
riacei, cVc impossibile di spezzarli senza 



S I L 

torcerli in vari versi : è ben dispiacevole, 
che tema quesV albero le gelate del no- 
stro clima. 
SIEIIO. 

Parte acquosa del sangue. 
SIFOIDE. 

Vale lo stesso che esifoide. 
SIGMOIDE. 

Valvola che sta al cuore. ( V. 

ClOHH.) 

SIGXERA. 

Vale emissione di sangue. 
SILEMA; Xylema. 

Genere di piante della famiglia dei 
funghi, costituito da un pericarpo piut- 
tosto duro, di forma diversa, pieno di 
una gelatina polposa, che si rompe in 
vari siti per lasciar uscire questa gelatina. 

Le specie di questo genere che sono 
poco numerose, nascono alla superficie 
superiore delle foglie o vive o molte, e 
vi formano delle macchie nere, il più 
delle volte anche lucide. Se sono abbon- 
danti, devono nuocere molto alla vegeta- 
zione, ina non vi è mezzo d'npporsi alla 
luto moltiplicazione. 

La sii.ema degli aceri è alle volte 
tanto frequente sull'acero comune e su) 
falso platano, che le loro foglie sembrano 
tutte nere. Bosc ha fatto V osservazione, 
che fra questi alberi i più infestati sono 
quelli che piantali si trovano in un 
suolo arido. 

La > : il ma del cast agro è bianchic- 
cia e sparsa di punti neri ; ma in nessun 
luogo sembrò a Bosc che fosse comune 
abbastanza per nuocere alla vegetazione 
di qnest' albero ed alla produzione del 
suo fruito. 

La MUOIA dei pioppi è nera, e cre- 
sce in grande abbondanza sui pioppi 
tremulo, nero e bigio-bianco. Si vide 
alle volte in tanta copia, che tulle le to- 
glie senza eccezione n' erano macchiate. 
Non v'ha alcun dubbio, ch'essa ritardi il 
crescimeulo di questi alberi, e si trovi più 
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comune in quelli che 
reni asciutti. 

SILENE; Silene. 
Che cosa sia, e classificazione 
Genere di piante alcune comunissi- 
me, ed altre coltivate nei giardini: ap- 
partiene alla classe X (decandria), onli- 
ne III (trigynia) del sistema di Linneo, 
ed alla famiglia naturale delle cariqfilee, 
giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 
Calice tubuloso, più o meno pan- 
ciuto a cinque denti ; cinque petali un- 
guentati, forniti di due denti nella fauce 
della corolla, sovente bifidi alla sommità ; 
tre stili; caselle a tre logge, che si apro- 
no in cinque parli nella sommità. 
Enumerazione delle specie. 
Questo genere riunisce più di ot- 
tanta specie, delle quali però non ricor- 
deremo che le poche seguenti. 

S. A MAZZETTI; S. armeria,Unn.— 
Volg. Piotino a muure/j; Chia i 
Caratteri specifici. 
Caute alto un piede e mezzo, ramoso 
alla base; foglie larghissime, ovali, glabre 
di un verde glauco ; fiori rossi o bian- 
chi, ben aperti, in fuscello terminale ; pe 
tali interi. 

Fioritura. 
Fiorisce tutta la state. 
S. DELLA VIRGINIA; S. virginia». 
Caratteri specifici. 
Caule vischioso, alto da uno a cin 
que pollici ; foglie bislunghe o lanciolate 
aguzze ; fiori scarlaltioi, in pannocchia 
dicotoma, od in fascetto terminale; calici 
cilindrici, strettissimi e pelosi. 

Dimora e fioritura 
Pianta perenne, originaria della 
Virginia, e Borente in luglio 

S. DIVISA; S. bipartita, Desfont, 
PI atlant. 

Caratteri specifici. 
Caule alto otto a dieci pollici, pube- 
scente, articolato, diritto, ramoso; foglie giera, 
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opposte : le inferiori spatolate ottuse, che 
finiscono in peziolo cigliato: le superiori 
lanciolate, sessili; fiori solitarii nelle di- 
cotomie ed alla estremità dei rami, a cin- 
que petali rosei, il lembo dei quali è di- 
viso in cinque parti strette, obbsiqae, 
ottuse, con un' appendice alla sommità e 
all'unghia ; calice cilindrico a dieci strie, 
a cinque denti; casella ovale diritta, a 
sette valve nella sommità, a tre logge 
pnlisperme; semenze brune, reniformi. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria del monte 
Atlante, e fiorente in tutta la state e l'au- 
tunno. 

S. MUCOSA; S. acaulis. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti un pollice e mezzo, nu- 
merosi, diffusi, che formano un cespo 
imito; foglie brevi, lineari, strette, ap- 
puntale ; fiori rossi, solitari, terminali; 
petali inlaccali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenue , originaria della 
Francia Meridionale e delP Inghilterra, e 
Carente in giugno ed agosto. 

Questa piccola pianticella è elegan- 
te; vtefl chiamata /' ornamento delle Al- 
pi ; rassomiglia, a causa delle sue foglie, 
alla saxifraga mucosa. 

S. SCREZIATA ; S. quinquevidnera. 
Caratteri specifici. 
Caule alto dieci pollici, diritto ifi'glie 
piuttosto ruvide al tatto sfiori porporini, 
orlati di bianco, diritti, in ispighe unila- 
terali ; petali interi ; caselle diritte. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria «Iella Fran- 
cia e dell' Inghilterra, e fioreute in luglio 
ed agosto. 



Tutte queste specie sono di piena 
terra ; così pure le specie annuali, ben- 
ché molle sieno originarie dei paesi caldi. 
Tutte le sileni amano una terra leg- 
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coi femi. Le specie annue e molte dì 
piena terra, ri seminano nel luogo in cui 
devono restare, o sopra nn letto caldo; 
per trasportare poi a dimora le giovani 
pianticelle quando 

forra. Quelle d'aranciera si seminano so- 
pra un letto caldo e si trapiantano in va 
si. Alcune sileni di piena terra si molti 
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Pianta perenne, fiorente in luglio 
e settembre. 

S. A FOGLIE LARGHE ; S. tere- 
binthinaceum* 

Caratteri specifici. 
Cauli alti quattro a cinque piedi ; 
foglie alterne, ovali, dentate in sega, ru- 
lliamo facilmente spargendo i loro semi. I vide al tatto, le radicali cuoriformi;^* 
La specie S. armeria si propaga a riboc- ri gialli, grandi, terminali, in pannocchia 
co io questa maniera. nuda. 

Sarà ben fatto il seminare le sileni Dimora e sfioritura. 

rustiche nelF autunno, piuttosto che nel- Come V antecedente, 
la primavera, tempo in cui i semi di al- S. A CAULE PELOSO; S. atteri- 
cune non nascono. DalP altra parte riu- 
sciranno le piante pio forti e più belle 
r»eir anno seguente. 
SILFIO; Silphium. 
Clie cosa ria, e class ificatione. 
Genere di piante coltivate nei giar- 
dini, appartenenti alla classe XIX (syn- 
genetia) ordine IV (necessaria) del ri- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
corimbi/ere. 

Caratteri generici 
Fiori raggiati ; fiosculi maschi 
raggi femmine ; calice ruvido, embricia 
to di larghe scaglie; semente ovali, gran 
di, compresse, piane, intaccate alla som- 
mità e a due corni. 

Enumerazione delle 
Questo genera comprende una dot- 
trina di specie, indigene dell'America Set 
tentrionale. 

S. A FOGLIE LACINIATE; S. la 
ciniatum, Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule alto da tre a quattro metri 
circa, semplice, cilindrico, macchiato nella 
sua parte superiore da tubercoli bruni, e 
guarnito di alcuni pt\i\foglie alterne pezio- 
late, lunghe due piedi, targhe uno, penna- 
tofease; le pinne distanti, dentate e sinuo- 
se, ruvide al tatto; le superiori porporine 
negli oi li ; fiori gialli, a trenta raggi, ter- 
i ; dieci scaglie calicinali appuntale. 



Caratteri specifici. 
Cauli pelosi, alti quattro a cinque 
piedi, macchiati da punti porporini ; fo- 
glie inferiori alterne; le superiori oppo- 
ste, sesrili, leggermente dentate \ fiori co- 
me T antecedente. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, fiorente come l'an- 
tecedente. 

S. CONNATO ; 5. connatum. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti dieci piedi, cilindrici, ru- 
vidi al tatto ; foglie opposte, sessili, co- 
ronate, pei fogliate ; fiori come V antece- 
dente in dodici raggi. 

S. INFILZATO ; S. perfoUatum , 



Caratteri specifici. 
Caule alto sei a nove piedi, tetra- 
gono, glabro; foglie opposte, deltoidee, 
perigliale, lunghissime, periolate, gla- 
bre; fiori come l 1 antecedente 
Dimora c fioritura. 
Come P antecedente ; fiorisce in lu- 
e settembre. 

S. TRIFOGLIATO; 5. trifoUatum. 
Caratteri specifici. 
Caule allo cinque a sei piedi, ros- 
siccio, a sei angoli, ma imperfettamente 
marcati, ramoso alla sommità; /offa bis- 
lunghe, ruvide, orlate di denti appuntali, 
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disposti in nomerò di quattro insieme al 
basso del caule, ternate nella parte di 
mezzo, opposte alla sommità ; Jiori come 
T antecedente. 

Dimora e fioritura. 
Come P antecedente. 
S. TRILOBATO; S. trilobatum. 
Caratteri specifici. 
Caule più basso di quello delle 
precedenti , quasi rampicante ; foglie 
opposte, sessili, cuoriformi alla base, a 
tre lobi, alquanto sugose ; fiori gialli, so- 
litari, ascellari. 

Dimora.. 

Pianta perenne, originaria dell" A 
merica Meridionale. 

Coltivazione. 

Piena terra. Qualunque terreno ; 
ma queste piante sono molto più belle 
nelle terre dolci e di Un buon fondo. 
Sono molto rustiche. Si moltiplicano coi 
semi sparsi in porche esposte al levante, 
e le giovani piantarelle si trapiantano al 
loro luogo in autunno. Si separano an- 
cora le radici quando sono abbastanza 
numerose per poter dividerle. La specie 
S. trilobato è di stufa calda. 

Usi. 

1 silfi, come gli elianti, sono accon- 
ci ad ornare i gran giardini ; il loro por- 
tamento elevalo ed i loro bei fio^abbel- 
liscono la scena autunnale. 
SILICE. 

Pietra, che percossa manda scintil- 
le, che si spezza in frammenti concoidi, 
dura abbastanza per rigare il vetro, in- 
fusibile senza addizione, che si trova nei 
paesi a strati, sia nelle crete, sia nelle ar- 
gille snperfiziali. Varia essa nel suo colo- 
re dal nero bruno più carico fino al ful- 
vo più chiaro e più trasparente. 

Tutti i fenomeni di posizione of- 
ferti dalla silice, tendono a provare, che 
la sua formazione è assai moderna, e che 
questa formazione ha avuto luogo nelPa- 
cqna dolce. Cuvier e Brongniarl hanno 
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messo questo fatto nella serie degli indu- 
bitabili con la loro Memoria, geologica sui 
contomi di Parigi, inserita negli annali 
del Museo. L 1 analisi di questa pietra dà 
per i suoi prìncipii costituenti la terra, 
che dal suo nome ha preso quello di si- 
licio sa, ed un poco di ferro. Esposta per 
lungo tempo all' arìa^ la sua superficie sa 
le prime, in seguilo il suo interno, si de- 
compongono e passano allo slato d" ar- 
gilla. 

La silice forma sempre delle masse 
isolate solide e ripiene di cavità irregola- 
ri, tanto le une che le altre, talora dis- 
poste a strati orizzontali, talora disperse 
irregolarmente negli tirati di creta o di 
argilla. Con le prime si fanno le pietre da 
fucile, le pietre da schioppo, si fabbrica- 
no delle case, ma poco solide, per la dif- 
ficoltà di farne i filari regolari ; con le 
seconde si formano le pietre da mulino, 
e si fabbricano delle case mollo solide, 
per la facilità che ha lo smallo od il ges- 
so di legarne le diverse parti coli' intro- 
dursi nella cavità. Si trovano di queste 
masse che si avvicinano spesso alla for- 
ma globosa, il cui diametro è di parec- 
chie tese, ed altre che hanno appena 
poche linee. Le silici solide sono gene- 
ralmente più tenere, più facili a spezzar- 
si in lame sottili quando escono dalla 
terra, che quando sono stale esposte al- 
l' aria per qualche tempo ; e perciò con- 
servare si sogliono nelP acqua quelle fra 
queste masse solide, che sono proprie a 
fare le pietre da schioppo, giacche tutte 
proprie non sono a quest* uso. 

Se le silici restassero tutte al loro 
posto, non avrebbero veruna influenza 
sul!' agricoltura ; ma la distruzione delle 
montagne che ne contenevano, le ha 
rendute tanto abbondanti, che il suolo 
di distretti molto estesi è quasi del tutto 
composto dei loro frammenti rotondali 
dallo strofinamento, a cui andarono sog- 
getti nei fiumi che li trasportarono. 
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Qti;in<1o questi frammenti sono piatii, 
prendono il nome di ghiaia ; quando so- 
no globosi, e del diametro maggiore di 
un pollice, sì chiamano selci ; quando 
hanno la grossezza soltanto di poche li- 
nee, portano la denominazione di resa. 
e sabbia. (Fedi lutti questi, non che il 
vocabolo Sabbìoriccì, ove si tratta della 
natura agraria delle terre, in cui si tro- 
vano dei frammenti di silice delle più pic- 
cole proporzioni.) 
SILICULA. (Bot) 

Frutto dei fiori della famiglia dell** 
croci/ere o tetradiname. Esso è costitui- 
to da due valve assai corte, piatte o sfe- 
roidi, intere od incavate, separate da uno 
scompartimento, e contenente una o più 
semenze attaccate alle suture delle valve. 
( Fedi i vocaboli Piaste ci\octfebb e Si- 

I.IQPA.) 

SILICULOSE (piaste)., Plantae siU- 
culosae. (Bot.) 

Diccsi di quelle piante che per pe- 
ricarpio portano nna siliquetta (silicula). 
Il primo ordine della tetradinamia di 
Linneo comprende sole piante a pericar- 
pio siticuloso. 

• SILIQUA ; Siliqua. (Bot.) 

Pericarpio che il sig. professore 
Pollini pone tra ì casellari, membranoso 
più o meno lungo, composto di duepez- 
zi o gusci (valvulae), minili da due sutu- 
re longitudinali, alle quali stanno alter- 
nativamente attaccati i semi, come sopra 
un ricettacolo filiforme. I gusci compo- 
nenti le silique possono indifferentemen- 
te aprirsi da ambe le suture e risultano 
da una membrana secca, la quale ordi- 
nariamente viene divìsa da un tramez- 
zo (dissepimentum velfenestrella) mem- 
branoso, ora parallelo ed ora opposto alle 
valvole stesse, sul quale stanno inseriti i 
semi, dividendo la siliqua in due cavità, 
come, per esempio, nella senape (sinapis 
nigra), nella violacciocca gialla (ebeiran- 
tlius kciri), ec. Quando la siliqua è più 
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lutila che larga conserva il nome di sili- 
qua, ma quando la sna lunghezza equi- 
vale presso a poco alla sua larghezza 
chiamasi siliquetfa (silicula). ( F. Sili- 
y tetta.) 

La siliqua e la siliquetta formano il 
secondo genere del secondo ordine della 
I.* classe della classificazione arliuziale 
elei frutti di Mirbel. (F. Fbctto.) 

Le silique differiscono essenzial- 
mente dai legumi, perchè in quoti i semi 
stanno attaccati alla sutura che min si 
apre. (F. Legume.) 

S1LIOI ASTRO; Cerci*. 
Che cosa sia ì e classificazione. 

Genere di piante «pel tante alla clas- 
se X (drcaiulria), ordine I (monogenia) 
del sistema di Linneo^ ed alla famiglia 
delle leguminose. 

Caratteri generici. 

Calice inH»icchiere, a cinque denti 
ottusi, inferiormente gonfio; lo stendar- 
do e la carena avvicinati ed eguali ; la 
corolli ungui colata; le ali maggiori trai- 
le addietro; dieci stami ineguali; ovario 
quasi pedicellato; legume bislungo, soni- 
le, compresso, con molte semente* ro- 
tonde. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende due spe- 
cie di alberi mollo impiegali alla decora- 
zione dei giardini, e da cui si può trarre 
un particolar vantaggio relativo all' eco- 
nomia domestica. 

S. COMUNE ; Cercis siliquastrum, 
Linn. — Volg, A 'Un'i n di Giuda ; Albero 
di Giudea ; Albero tf amore degli Spu- 
gnigli . 

Caratteri specifici. 
Albero mediocre alto venti a ven- 
ticinque piedi ; scorza nericcia, e per lo 
più crescente sotto la forma di un cespu- 
glio, phittoslochè sotto quella di albero 
a fusto ; rami ordinariamente piegati in 
zigzag ; foglie alterne, peziolate, quasi or- 
biculai i. cuoriformi nlla base, intcrissiine. 
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grandissime, di un verde un po' glau- 
a»| fiori rosei. o bianchi) aggruppali in 
mazzetti lunghesso i rami e sopra le parli 
nude, che appariscono prima delle foglie. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell'Eu- 
ropa Meridionale, e fiorente in aprile e 
maggie. 

S. DEL CANADA ; C. canadensU, 
Linn. — Volg. Bottone rosso. 

Caratteri specifici. 

Questa specie è minore, e si distin- 
gue particolarmente dalla precedente a 
causa delle sue foglie, le quali sono aguz- 
ze e di un verde meno glauco, ed a mo- 
tivo dei suoi fiori più piccoli. 

Coltivazione. 

Piena terra. I siliquastri amano le 
terre calde e leggere, ed i climi piutto- 
sto meridionali che settentrionali, anzi si 
contentano delle terre più cattive, e ri- 
cusano soltanto di crescere in quelle che 
sono troppo argillose o troppo acquati- 
che. Perdono in parte i loro rami negli 
inverni rigorosi del nord, soprattutto se 
si trovano iu un suolo argilloso, fresco, 
sostanzioso, ove molto germogliano nella 
state. Non si può dunque godere della 
loro bellezza nei paesi freddi, se non che 
collocandoli in siti, ove dei grandi alberi 
li difendano, senza però coprirli coll'om- 
bra, e somministrando loro una terra 
leggiera, sassosa e calda più che sia pos- 
sibile. 

Si moltiplicano coi semi sparsi di 
primavera , in porche appositamente 
preparate. In poco tempo nascono, ed i 
giovani siliquastri altro non domandano 
in tutto F anno, fuorché di essere sar- 
chiati. Neil' inverno convien coprirli o 
con paglia o con altri mezzi per non 
perdere i teneri loro cauli, e nella pri- 
mavera o nell'autunno dell'anno seguen- 
te si potranno levare dal luogo della se- 
minagione per piantarli in vivajo, ove 
i eslerauuo sino u tanto clic sieuo ubba- 
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stanza tòrti per essere piantali a dimora. 
Nei paesi del mezzodì sono inutili que- 
ste attenzioni : se ne formano dei grup- 
pi, dei boschetti, ilei boschi interi, spar- 
gendo i semi nelle terre preparate, come 
si usa coi semi dei pini, delle quercie, 
delle beole, dei salci dai quali si vuol 
ritrarne legna. Ricercano nondimeno nei 
primi anni una maggior diligenza nel 
coltivarli, acciocché non restino soffocati 
dall' erbe che loro sarebbero nocive, col 
ritardarne la vegetazione; il che non è 
necessario ai pini, ai quali l'erbe all' in- 
torno non recano pregiudizio. 

11 siliquastro comune Gorisce in 
principio di primavera, ed il numero e 
la vivezza dei suoi fiori, che non sono 
allora coperti dalle foglie, lo fanno bril- 
lare iu tutta Tiutensilà del fuoco dell'au- 
rora ; più tardi sviluppa le sue foglie, di 
cui F ampiezza e bel colore, la delizia lo 
rendono dell 1 estate, tanto perché la loro' 
ombra è impenetrabile, quanto perchè 
attaccate esse non vengono da nessun 
insetto. 

I suoi fiori variano in tutti gK 
impiumi del rosso, ed anche del bianco, 
e si può quindi dargli qualunque grada- 
zione : restano essi Mill'albero per quasi 
un mese, ciò che raddoppia la sua avve- 
nenza ; e siccome hanno un grato sapo- 
re piccante, si mettano cosi nelF insalate, 
e si confettano come i capperi, e per lo 
stesso uso , prima del loro sviluppo. 
(Vedi il vocabolo Cappero.) I baccelli 
che loro succedono, restano suIF albero 
per tutto F anno, e questo è il solo in- 
conveniente, che gli può essere imputato. 

La rapidità del suo cresci nien tu 
nei primi unni in cui rigetta, è una guaren- 
tigia sicura dei benefizii che se ne pos- 
sono sperare dal suo taglio triennale. \'i 
sono anche tra noi tanti terreni abban- 
donati, come troppo magri per seminar- 
vi il formenlo, che un buon cittadino 
«leve cogliere tulle le occasioni [ter indi-? 
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care i mezzi di approCllaroe in qualche 
altro modo. I cedui formati di questi al- 
beri non esigerebbero che due o tre in- 
traversature nei primi anni della loro 
piantagione, e durerebboro dei secoli. 

Le capre, e senta dubbio anche 
gli altri bestiami, non amano quelle foglie. 
Serve quest' albero a coprire i muri, a 
formare le palizzate, i pergolati, ad essere 
ridotto in palla net giardini regolari ; nei 
giardini paesisti è collocalo da per tutto, 
e dappertutto si fa ammirare. In questi 
ultimi ora non gli si lascia che uno stelo, 
ora gli si formano delle ciocche, dei ce- 
spugli, ma raramente si arriva a potarlo. 
Contrasta maravigliosamente col citiso 
delle Alpi, col ciliegio a fiorì doppi, col 
legno di Santa-Lurìa, ed altri alberi di 
diverti colori, che fioriscono nello stesso 
tempo. 

11 legno del siliquastro, dice Va- 
rennes de Fenilles s è leggiadramente ve- 
nato, o piuttosto listato e fiammato di 
nero, di verde, con alcune macchie gial- 
le sopra un fondo bigio; prende una 
bella levigatura, e pesa 47 libbre, t5 
once, 4 grossi per piede cubico. Da ciò 
sembra, che fabbricare se ne potrebbero 
dei bellissimi mobili ; non viene però 
adoperato a quest'uso, perchè raramente 
se ne possono avere dei peni d'una gran 
dimensione, e serve quindi soltanto per 
combustibile» 

Nei giardini si fauno crescere i sili- 
quastri a fusto nudo per bellezza, ed 
ogni anno si potano nella cima perchè 
acquistino una forma rotonda. Quando 
trovami in un paese caldo, questo meto- 
do accresce la loro bellezza , tenendo 
uniti i loro fiorì; ma nei climi freddi di- 
ventano più sensibili al gelo, ed alle vol- 
te il loro fusto va a perire. 

SILIQUETTA ; Silicula. (Boi.) 

Specie di pericarpio composto di 
due valvole, il quale è pressoché tanto 
lungo die largo ed i cui semi «"attaccano 
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3d ambe le suture. Vedi, per esempio, la 
coclearia (cochlearia officinale), la borsa 
di pastore ( thlaspi bursa pastori* ). La 
siliquetta differisce dalla siliqua propria- 
mente delta, perchè questa generalmente 
è più lunga dell' altra, e perchè la sili- 
quetta è spesso incavata alla sommità. 

SILIQUOSE (piaste) ; Plantàe siU- 
quose. (Bot.) 

Dicesi delle piante che per pe- 
ricarpi portano le silique. Il secondo 
ordine della tetradinamia di Linneo vie- 
ne formalo da piante tutte siliquose. 

E sebbene tutte le piante che por- 
tano fiori composti di quattro petali di- 
sposti in croce portino sempre per frutto 
una siliqua o una siliquetta, pure si ri- 
trovano altre piante non crociformi , 
come, per esempio tra i generi chelido- 
titun, bocconia, ec., le quali portano 
pericarpi perfettamente rassomiglianti a 
delle vere silique. Gaertner però si è 
studiato di sciogliere ogni dubbio facen- 
do riflettere che i semi delle vere croci- 
formi sono sprovveduti di albume a dif- 
ferenza di quelli dell' altre piante che a 
queste s'assomigliano, ma che non Io sono, 
le quali hanno i semi albuminosi. 
S1LIQUUS. (Bot.) 

I botanici formano con questa pa- 
rola diversi aggettivi indicanti qualche 
specifico attributo di certe silique o di 
cerli frulli aventi la forma di silique. 

I principali sono : 

Longi-siliamis, cioè silique o le- 
gumi luoghi, come nella cassia longi-si- 
liqua. 

Lati-siliquus, a silique o legumi 
larghi, come nella mimosa lati-siliqua. 

Plani-siliquus, a silique o legumi 
piani, come nella erythrina piani-siliqua. 

SILVESTRI (pianta); Phntae sylve- 
stres. (Bot ) 

Dicesi delle piante che crescono ed 
allignano in luoghi sterili ed aridi tema 
.il' una cultura. 
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SlMBLEFARO. (Zo9j .) 

Significa T unione della palpebra 
superiore col bulbo deJPocchio. 
S1MBLEFAROS1. {Zooj.) 
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SIN ANCIA (Zooj.) 

Somma iofiamoiazione della gola. 
SINANTERIC1 (stami^ Stamina sy- 
nanthcrica. (Boi.) 



SIMBOLOGIA. (Zooj.) 

Trattaltn dei sintomi di 
SIMILARE. . 

Aggiunto dato a quelle cose che 
sono semplici, e nop composte da altre, 
e che, divise, presentano una configura 
sione simile. 

SIMILARI ( ORGASI DELLE PIASTE) ; 
Organa $irtnlar la pianta rum. (Boi.) 

Ghiamansi organi similari o 
tari o semplici quelli che vengono formati 
da parti semplici o almeno che sembrauo 
tali. La fibra, il tessuto 
e vascolare, i vasi proprii e Ita 
le trachee e gli otricoli apparleo- 
a questi organi. Dall' unione poi di 
questi stessi organi risultano i composti 
o dissimilari, i quali servono alla ri la e 
alla conservasene della pianta, ed altre 
alla sua produzione. Quindi i primi si 
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dicono vitali o conservatori, e sono 
radice, il tronco, le foglie; e gli altri 
chiamansi riproduttori, cioè il fiore, il 
frutto e le gemme. 

SIMPATICO, r. Naavi. 
SIMPERI ELETTRICI. 

Termine fisico indicante differenti 
conduttori, o elettrici per comunicazione 

S1MPET ALICI (stami); 
sympetalka. (Bot.) 

Dicesi dei siami che hanno la 
loro base prolugata coi petali, di modo 
che li riuniscono gli uni cogli altri, per 
cui la corolla propriameute polipetala 
prende l'apparenza di monopetala. Que- 
sta sorta di stami si osserva di leggieri 
nella maggior parte delle malwcce 
SIMPTOSI. (Zooj.) 

o contrazione dei 



Così da alcuni vengono chiamati 
quegli stami che hanno le loro antere riu- 
nite io un sol corpo. (V. Smgebemci.) 
SINARTROSI. (Zooj.) 

Articolazione senza moto ; ed av- 
vene di tre specie, sutura, sinfisi e gon- 
fosi. 

SINCARPO; Sincarpus. (Bot.) 
Nome che dal sig. Richard viene 
applicato a quel pericarpio che è forma- 
lo dalla riunione di diverse pntole bac- 
che provenienti da un solo fiore a multi 
pistilli o poliginico. Ne offrono esempi il 
lampone (rubus idaeus), la fragola (j'ra- 
garia sfesca), ec. 

Il sig. professore Pollini pone il 
sincarpo nella II classe dei pericarpii, 
che è quanto dire tra gì' indeiscenti e 
tulli molli e polposi. 
S1NCH1SI. (Zooj) 

L'umore vitreo dell'occhio quando 
la sciogliesi in tenuità acquea. 

SINCIPITE. V. Frustale. 
SINCONDROTOMIA (Zooj) 

Operazione della dissezione della 
uncondrosi. 
SINCOPE. {Zooj) 

Subila diminuzione delle azioni vi- 
tali ; sfinimento e smarrimento di spirilo ; 
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SIN (IRANIANA. (Zooj.) 

Da alcuni si chiama con questo no- 
me la porzioue encefalica mascellare. 
SINCRESI. V. Smcaisi. 
SINCRISI, SINCRESI. (Zooj.) 
E una concrezione o coagulazione 
di una sostanza liquida in una solida. 
SINCR1TICO. (Zooj.) 

Che ha forza di coagulare. 
S1NDEMOSI. (Zooj.) 

Siufiri di due ossa per meno dei 
legamenti. 

i5 



i,4 SIN 

SINDESMO. (Zoo}.) 

Vale legamento. 
SINDESMOTOMIA. (Zooj) 

Descrizione «lei legamenti. 
SINDROME. (Zooj.) 

Dicesi il concorso di rari» sintomi 
in una malattia. 

SINECMA. (Zoojj 

II caso in cui V iride si fa aderente 
alla cornea, dicesi sinechia anteriore ; e 
sineclùa posteriore quello in cui V uvea 
aderisce alla capsula della lente. 
SINFISI. fZooj.) 

K una specie d' articolazione sinar- 
trodiule, cbt ha luogo tra due lembi lisci, 
uniti mediante una cartilagine. 
SINFISIBLEFARO. (Zonj.) 

Mala t li u degli occhi in cui le polpe 
bre sono attaccate al bianco dell' occhio. 
SINFISOTOMIA. (Zooi.) 

Operazione in cui si divide le sin 
fì>i delle ossa. 

SINFITOGINI (fiori) , Flons sym- 
phiiogyni. (Boi.) 

La parola sinfitogini derivante da 
due voci greche, altro non significa che 
unite femmine. Quindi simile nume viene 
«lato a quei fiori, il cui ovario sta iu lutto 
mi in parte aderente al calice. 

SINFORICAUPO A PICCOLI FIO 
RI ; Symphoricarpus parviflores ; Itoni- 
cera symphoricarpus, Linn. 



zu lo, il quale avendo un fogliame multo 
grazioso, ed essendo di facile moltiplica- 
zione, è mollo acconcio per formar pie 
cole spalliere, le quab ben sì tosano rolla 
forbice, e restano egualmente guenute. 
Questo è il miglior partito che si possa 
cavarne: può anche riempire alcuni spuzii 
vuoti sotto gli alberi, purché non vi sia 
troppo ombra. * 

Carotieri generici. 
Calice piccolo, a quattro denti, rou 
brattee alla. .base; corolla lubulosa, corta, 
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quinquefida, quasi eguale; cinque' 
«orli, appeua sporgenti in fuori ; uno 
stimma globoso ; bacca coronata, ovale, 
piccola, a quattro l«»gge ; quattro tenen- 
te, alle volle due logge aburtìle. | 

Caratteri spccifi< t. 

Fusto «Ito quattro a cinque piedi ; 
rami opposti ; foglie opposte, numetose, 
glabre, rotonde, intere, di uo venie ap- 
panato ; fiori -piccolissimi , 
sopra dei peduncoli ascellari. 

Dimora e foritura^','^1. w j« 
rianta fruticosa, originaria delT A- 
merica Sctteutriouale, e fiorente io set* 

tu iatt vuaifO 
Collivaiione. «am a fai*} 
Piena terra. Ogni terreno e qual- 
sisia esposizione, essendo mollo rustie*. 
Si moltiplica col mezzo dei polloni else 
gella in copia, e che si Levano in autunno. 
SINGENESIA ; Syngenesia. (BoU) . 
Parola derivante da due voci greche 
che significano generazione unita. Que- 
sto nome viene da Linneo imposto alla 
XIX classe del suu Sistema sessuale, 
nella quale sonovi riunite tulle le piante, 
i cui fiori hauno gii stami riuniti colle 
antere e -di rado coi filamenti in fui ina 
«li cilindro o guaina. Nella singcnesi* 
vengono comprese le ftofculpse, semiflo- 
sculose e raggiate di T attrne/ort. %^ 
SINGENESIC1 o SINGENESIACl 



CJic cosa sia. (*umh)\ Flores syngatesici. (Bui.) 

Piccolo arbusto ramosissimo e fion- Dicoi.dei fori ohe oltre 



cinque stami, hanno ancora le antere riu- 
nite iu un cilindro, attraverso dei «piale 
pajua il pistillo ; delle , olg&Jtopi 

Piante ( plantae sùigeuesUkié }^ 
che appartengono alla classe singen*sia> « 
clic haano i loto fiori aiugenesici, e degli 

Sfami ( stamina syngunesicaj-, so 
colle foro antere sono rùiutù in uo sub» 
corpo. 04 tìiìc, 

SiNGHlOZZO,SINGULTQ .fZoo-j.J 

Cousiste iu yua grande, piopla e 
sonora ispirazione, che si ripete sovente* 



sin 

SINGULTO. F. SiKttflfoezo. 
SINÌCESI. (froj.) 

Dicesi quando b pupilla si chiude 
«lei tolto, in caso à" infumi inazione. 
SIMMFMA. (Zooj.) 

Unione di ossa col mezzo di meni- 
cene in molte parti del feto. 
SININESI. (Zooj.) 



cornea. 

S1NNEUROSI. (Zooj) 

Unione di due ossa fatta per P in- 
terposizione di un legamento ; ed è lo 
stesso che sindemmosr. 

S1NOCA. (Zooj.) 
Aggiunto che si dà alla febbre infiatn 
maloria continua, la quale si manifesta coi 
sintomi seguenti ; polso più o meno duro, 
respirazione affannosa, gli occhi alquanto 
injetlati di sangue, spuma alla bocca, od 
arida, per coi affi sete grande, cessazio- 
ne del ragomare, prostrazione di forze 
e le secrezioni alvine diminuite e dure, 
e I' orina più o meno alterata. 

SINONIMIA ; Sinonimia. (Bot.J 
Per sinonimia *' intende la riunio- 
ne dei differenti nomi tanto generici che 
specifici, che dai diversi autori sono stati 
imposti alle piante da loro descritte o dì 
cai essi hanno fatta menzione. Gaspare 



quello che pel primo ha fatto conoscere 
la pianta, che V ha descritta o che di essa 
ha trattato. 

j.° I nomi volgari e del paese della 
pianta devono esser collocati in fine della 



sinonimia si esatta delle piante a' suoi 
tempi conosciute, che può anche og- 
gidì essere vantaggiosa per quelli che 
desiderano consultare gli antichi auto- 
ri. Sopra ogni altro poi si è in questa 

parte distinto anche il Linneo, il quale sinonimia, ovvero devono esser esclusi 
nel sno Specie» Plantarum, riporta non 
solo tutti i nomi, ma tutte le fresi eziaa 
dìo dei più celebri autori che hanno 
scrino sulla botanica, di modo che la 
sua offera ridonda a noi di sommo van- 
taggio. Avvertasi però di non confondere 
hi nomenclatura colla sinonimia ; impe- 
rocché la prima dà il semplice nome ad 
una pianta, e la sinonimia riunisce tutti 
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i nomi che alla pianta stessa sono stati 
imposti dai tetanici che P hanno descritta. 

Secondo Linneo, l'hit. Boi., pagi- 
na a5o, sarà una buona sinonimia quella 
che «viene formata colle règole seguenti. 

i.° Il primo nome della "pianta es- 
ser deve quello che è stato dato dall' au- 
tore, ovvero che lo ha scelto per il mi- 
gliore. 

a.° Le sinonimie che seguono, de- 
vono essere disposte in un ordine crono- 
logico, secondo la data della pubblicazio- 
ne delle opere da cui sono ricavate, sia 
discendendo dalle antiche alle più recen- 
ti, come ha fatto V Mailer, sia risalendo 
dalle più recenti alle più antiche, come ha 



5.° Ciascuna sinonimia deve occu- 
pare una linea separata. 

4-° Il nome dell'autore, il titolo 
dell' opera devono essere indicati in ca- 
ratteri diversi nel seguito di ciascheduna 
sinonimia. 

5. ° Gli eguali sinonimi devono es- 
sere riuniti, vale a dire, se da diversi au- 
tori è stato dato alla medesima pianta 
l'egual nome, questo non deve esser 
scritto che una sola volta, ed in seguito 
quello degli autori. 

6. ° Conviene assegnare con un aste- 



Bahuino nel suo Pinace, ha dato una risco il nome dell' inventore, cioè dì 



da essa. 

BBvOWUTfiTI} Syiuminbfat, (Bot.J 
Linneo impone questo nome a que- 
gli autori, i quali si sono occupati nel dare 
una sinonimia se non compiuta, almeno 
importante e considerevole, come quella 
di Gaspare Bahuino y di Dillen, di Mai- 
ler e di Linneo. 
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SINOSTEOGRÀFIA. (Zooj) 

Descrizione delle ili verse pnrli del- 
le nata. 

SINOSTEOLOGIA. fZoo/J 

Trai lato delle connessioni delle ossa. 
SINOVIA. (Zooj) 

Sostanza oleosa che sì trova in in i te 
le articolazioni diartroidiali, contenuta in 
una specie di capsula, e che serve a tener 
lubricate le dette articolazioni, e perciò a 



diminuire gli effetti di un 
forte e continuo. 
SINTASI. (Zooj.) 

Dicesi della tensione della pelle e 
delle articolazioni irrigidite. 
SINTENOSl. (Zooj.) 

Unione di osso, mediante sostaoza 
lendinosa. 

SINTESI. (Zooj.) 

È quella parte di chirurgia che ten- 
de a riunire le parti morbosamente divi- 
se, oppure a ricompaginare le decomposte. 
SINTESSI. (Zooj) 

Attenuazione o colliquefazione dei 
solidi del corpo. 

SINTETISMO. (Zooj.) 

Alcuni intendono esprimere con 
questo nome le operazioni necessarie per 
rimettere una frattura. 
SINTOMATICA. (Zooj.) 

Malattia sccondoria. 
SINTOMATOLOGIA. (Zooj.) 

Trattato dei siotom 
SINTOMO. (Zooj.) 

Segno, indizio, affezione contro na- 
tura che segue le malattie. Esso è di due 
sorla, o comune, o pàtognomonico. Sinto- 
mo comune s' intende quello che avviene 
a più malattie, per esempio, la dispepsia. 
SINUOSA. (Zooj.) 

Piaga cattiva che abbia seno. 
SINUOSA (foglia ) ; Folium sinua- 
ta,». (Boi.) 

Dicesi della foglia che nei lati è 
divisa da vai ii seni od incavature roton- 
de ed aperti*' più o meno profonde éd 
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irregolari ; come nella quercia (quercus 
robur), e nel giusquiamo nero ( hyoscia- 
mits niger), ec. 

SINUOSA A SERPE, TORTUO- 
SA o SERPEGGIANTE (focus); Fa- 
lium repandum. (Boli) 

Dicesi della foglia che in faccia ai 
seni poco profondi ed ottusi del margine 
ha i corrispondenti tagli del 

iti delle prominenze 
arcate, di modo che imita una serpe che 
strìscia ; come neiT erisimo pannoochiuto 
(erjsimum repandum), nel solanum re- 
pandum, nelP aro egiziano (a non colo- 
cafia), ec. 

SINUOSO, SINUOSA.( focus). Te- 
di Coaaots. 

SIO ; Sium. (OrticuU.) 
Che cosa sìa, e clas§ifica%ione. 
Genere di piante spettanti alla clas- 
se V (peniandria) ordine II (dyginia) 
del sistema di Linneo, ed alla (amiglia 
delle ombrelli/ere, giusta Jussieu. 



Calice intero ; petali ritorti al di 
dentro, cuoriformi ; frutto quasi ovale, 
strialo; involucri poliGIIi. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende una ven- 
tina di specie, tre delle quali soltanto 
trovansi nel caso d' interessare il coltiva- 
tore, ed una quarta che è coltivata negli 
orti siccome legume. 

S. A FOFLIE LARGHE >, 5. lati/ò- 
lium, Linn. — Volg. Erba cannella. 

Caratteri specifici. , 
Caule ritto, ramoso, scanalalo, alto 
tre piedi {foglie alate, a nove a dieci fo- 
glielte lanceolate, dentate in sega ; fiori 
bianchi, in ombrelle grandissime e ter- 
minali,. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta cresce nei ruscelli, 
che hanno soltanto. uno o due pollici 
d* arqua pura, e fiorisce per tutta Pesta- 
te. I suoi steli geUano delle radici a tutti 
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i loro nodi, parchi tocchino la terra, di 
modo che un piede solo copre ben pre 
sto tutto il snoto di un ruscello. 

S. A FOGLIE STRETTE ; S. an 



gustfolium, Willd. — Volg. Erba can- in aprile nel setleotrione, disponendolo 



fiditi* 

Caratteri specifici 
Caule alto due piedi, ritto, ramoso; 
foglie inferiori alate, a tredici a quindici 
fogliette ovali, bislunghe, dentale, orec- 
chiute alla base ; le superiori minori, a 
fogliette laciniate ; fiori bianchi, in om 
brelle ascellari, peduncolate, %d otto rag- 
gi e a dodici, opposte alle foglie. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delle In- 
die, che cresce nei ruscelli, e fiorente in 
luglio ed agosto. 

S. A FOGLIE FALCATE ; 5. fui 
caria, Lioo. — Volg, Crittamo terrestre. 
Caratteri specifici 
Caule ramosissimo, a rami aperti, 
enti, alti un piede e mezzo \ foglie 
di fogliette lunghe e strette, 
glabre, appuntate, curvate in 
falce, divise in molte lacinie, delle quali 
le laterali sono confluenti ; fori bianchi 
in ombrella ben aperte. 
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tirato per uso alimentare. Ha bisogno di 
un terreno profondo e leggero. Nelle 
Provincie meridionali si semina in feb- 
braio ; in marzo in quelle di mezzodì, ed 



, Pianta perenne, che si trova Ira le 
siepi, nei campi aridi e sassosi, fra le se- 
gale, alle quali talvolta nuoce con la sua 
abbondanxa. 

S. DEGLI ORTI; S. sisarum, Linn. 
— Sisaro volgare ; Ckervis dei 
Caratteri specifici. 
Radice a fittone ; cauli a Ili due a tre 
piedi, striati ; foglie alate a sette a otto 
fogliette finamente dentate; quelle che si 
avvicinano ai fiori sono ternate ; fori 
piccoli, bianchi, terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perennne, originaria della 
China, e fiorente in loglio ed agosto. 
Coltimzionc. 
Piena terra. U tio.drgli orli è col- 



n solchi, come il tragopogooo. Allorché 
le pianticelle sono nate, se ne levano al- 
cune per diradarle e metterle a sei od 
otto pollici circa distanti le une dalle al- 
tre. Altro allora non domandano, fuor- 
ché d'essere sarchiale e rincalzate e spes- 
so innaffiate, perchè questa pianta ama 
l'acqua non le paludi. Alle volte produ- 
cono i semi nel primo anno ; ma le se- 
mente del secondo anno sono sempre 
migliori. 

Questa pianta cresce nei ruscelli, 
che hanno soltanto uno o due pollici di 
acqua, sull'orlo degli stagni d'acqua pura, 
e fiorisce per tutta P estale. La Memorie 
dell'Accademia di Svezia, anno ì di- 
cono, che ì conladini d' Husby facevano 
mangiare le radici dell' erba cannella ni 
loro bestiami per preservarli da una ma- 
lattia contagiosa ; ma che quando queste 
radici diventano più attive, alla fine cioè 
nell'estate, eccitavano dei sudori, faceva- 
no nascere delle convulsioni e ragiona- 
vano la morte di alcuni animali. Un fan- 
ciullo che ne mangiò, ebbe dei sintomi 
ancora più gravi ; fu però guarito coi 
vomitivi e con V uso del latte ; il fatto 
prova nondimeno che le vacche mangia- 
no, e soprattutto in primavera, in quan- 
tità considerabile le foglie di-questa pianta. 
Se ne videro anzi amarle con tanto fu- 
rore, che trovandosi libere, correvano 
subito ad dna fontana, ove cresceva H 
sio, piuttosto che altrove, a motivo della 
temperatura dell' acqua, e che convenne 
venderle per gì' inconvenienti, di' erano 
la conseguenza di questo gusto. Anche i 
porci ne ricercano le radici, come ebbe ad 
assicurarsene Bosc nello tesso luogo ; ned 
è poi probabile, che siano ad essi nocive, 
perchè la natura ha dato agli animali 
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«n istinto che gli allontana «la ciò. che 
può essere loro «1 annoso. 

SIPARTITA (spata); Spatha sex- 
partita. (Bot.) 

Dicesi della spala che profonda- 
mente tiene in sei parti divisa, come, per 
esempio, nel fior di sangue cremisi (fiae- 
manthus cocci neum). 
SIRFO; Syrphns. 

Che cosa sia. 
Genere d" insetti dell* ordine dei 
dipteri. 

Questo ge/iere, che nelle opere di 
Linneì) e dì Geoffroy forma parte delle 
mosche, non ne differisce realmente, .se 
non perche h tromha delle sue specie 
ha p!ù di due setole. (Vedi il vocabolo 
Musei.") Le antenne di alcune di queste 
specie sono piumate, e quelle delle altre 
&on0 semplici. 

Enumerazione delle specie. 

Contiene più di cento specie, al- 
cune delle quali sono tanto comuni, e 
parecchie di esse sono olili o nocive al- 
l'' agricoltura, che sembra non permesso 
il rifiutarsi di conoscerle. 

S. DEI BOSCHI ; S. ncmorttm, Fab. 
Caratteri specifici. 

E nero odi corsaletto coperto di 
peli bruni; Por/" degli anelli dell'addo* 
mine bianco, ed il primo giallo doi d'a- 
lati; la fronte ed i ginocchi bianchi. Si 
trova esso negli <.U-ssi siti del S. penden- 
te ; la sua lungheria è di cinque linee, e 
conviene ad esso ciò che si ha detto del 
S. pèndente. 

S. DELLA GROSSULARIA j & ri- 
bes ii, Fab. — M usca apidivora, Linn. 
Caratteri specifici. 

Ha il corsaletto dorato, e copcitn 
dì peli fulvi ; V addomine nero con quat- 
tro bande gialle, la prima delle quali è 
interrotta ; le tonipr.e la fronte gialle ; la 
sua lunghezza è di quattro linee. Si tro- 
va esso comunissimo in estate, o posato 
sni fiori, o volante senza cangiar di sito, 
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facendo un ronzìo assai forte. La" sna 
larva vive a carico ilei bacherozzoli di ) 
la grossularia, ed è stata ^ercKV nomi- 
nato mosca apidivora. Essa è biancastra 
con delle righe giallastre ondate: la par- 
te posteriore del ano corpo sembra piò 
grossa dell'anteriore, rhe spesso si allun- 
ga mollo, ma tutte e due possono avere 
la stessa forma ; i suoi anelli sono roton- 
di, ed essa non cammina che con l'aiuto 
delle sue papille, poiché non ha ve- 
re zampe, non ha nemmeno occhi ; la 
sua bócca ò armata d* un dardo a tre 
punte, con cui acchiappa e succhia i 
bacherozzoli , fra i quali vive. Le sue 
uccisioni sono tanto significami, che ne 
spoglia spesso un ramo al giorno ; è 
dunque questa larva uno dei piò potenti 
ausiliari dei coltivatori contro questo in- 
setto, che loro porta spesso tanto danno. 
(I'. il vocabolo Bacherozzolo) .(i). Agi- 
sce essa in primavera ed in autunno, ma 
piò attivamente in autunno, perchè b 
•fronda generazione di questi insetti . è 
molto piò numerosa della prima. Questa 
larva si trasforma nella sua pelle, e non 
resta che quindici o Tenti giorni solfo la 
forma di ninfa, fedi Reaunutr, Voi. IH, 
.Memoria XI, ove spiegala si trova la 
sua storia. 

S. BELLINO; S. mellinus, Fab. — 
.Mosca mellina, Linn. 

Caratteri specifici. 
E nero ed assai lungo; la sna fron- 
te, il suo scudo* le coste del suo corsalet- 
to, le sue zampe, ed una banda dei suoi 
anelli souo di color giallo ; la sua lun- 
ghezza è di quattro linee. 

S. MENTASTRO; & menthastri , 
Fab. — Musco. Linn. 

Caratteri specifici. 
È nero bronzino, molto lungo, eoa 

(i) Anche le larve dei sii fi bifaccìato, 
corollario* nrttario, timastro, transfugo % 
ed altre, di « ni non credetti far parola, 
vivono di ba> beroizoK. 
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ulto macchie quadrate siiWatiilomine, e 
le zampe gialle ; la sua grandezza è egua- 
le a quella del precedente. 

S. DEL NARCISO, S. nardseus, 
Buse 

Caratteri specifici. 
E nero-, ha il corsaletto coperto ili 
|>eli fulvi *, la fronte e la parte superiore 
' iìeìVaJJoinifie coperti di peli di un bru- 
no grigio ; le gambe ed i tarsi superior- 
mente grigi ; le cosce posteriormente 
grosse. La sua lunghezza è di sui linee ; 
la larva che lo produce, vive a carico 
delle cipolle del narciso a mazzetti : il 
solo Reawnur V ba derelitta e figurala 
nella sua duodecima Memoria. La larva 
reca spesso gravi danni ai fioristi per la 
rapidità incredibile di moltiplicarsi, per 
cui i mercatanti di boi i sono obbligali di 
gettar via ogni anuu molle cipolle di 
narciso, divorale in parte da essa q pu- 
trefatte in conseguenza delle forile da 
essa ricevute. Questa larva si trasforma 
nella sua pelle all'avvicinarsi dell" inverno, 
e T insello compiuto esce nel mese di 
aprile. 

S. PENDENTE; S. penduhts, *Fab. 
— illasca pentitila, Lina. 

Caratteri specifici. 
E nero cou Li Jrontf argentea ; ha 
quattro linee giallastre sul corsaletto , 
tutte parallele ; lo scudo durato ; due 
mezze-bande gialle ed uua bianca sul- 
Vaddomine^oìe uimpe anteriori per me- 
tà gialle ; ba sette linee di lunghezza, ed 
è comunissimo nei boschi e sui fiori ; la 
sua larva vive nelle puzzanghere, che ivi 
si trovano. Essa è del numero di quelle 
nominate a coda di rutto, delle quali 
cioè la coda è suscettibile d' allungarsi a 
piacere dell' 1 animale Gno a cinque e sei 
pollici, per andare e cercare Paria alla su- 
perficie deir acqua, f^e.di Reuumur, 
Voi. IV, Memoria XI, ove tutta la sto- 
ria di questo insello è perielUuienle bene 
descritta. 
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S. DEL PERO h S. pyraUv, Fai). 
Caratteri specifici. 
E nero eoo alcuni peli grigi sul 
corsaletto ; la fronte, lo scudo, e set bao - 
de suir addomine sono giallastre ; le sue 
vamp* sono quasi tutte colore di ruggi- 
ne ; la sua lunghezza è di sei linee. Con- 
viene a questo tuttodì) che si è detto 
del S. tlella grossularia e della sua lar- 
va, eccettuato che questa vive a carico 
del bacherozzolo del pero. 

S. SCRITTO; .S". scriptus, Fab. — 
Mosca scripta, Limi. 

Caratteri specifici. 
E nero, assai lungo, quasi cilindri- 
co ; con la fronte, le coste del corsaletto, 
lo scudo, quattro bande sull 1 addomine, 
spesso lutei rolte, di color giallo ; la sua 
lunghezza è di cinque lince, e si distin- 
gue assaj dal S. niellato, quantunque i 
*uoi colori abbiano la slessa disposizione. 

S. TENACE ; S. tenax, Fab. — AIu- 
>cci, Lino. 

Caratteri specifici. 

E nero con la fronte ed' il corsalet- 
to caperli di peli grigi; uua macchia da 
ciascun lato sul primo anello dell 1 udilo- 
mine, i giuocebi gialli ; uua macchia bru- 
na in mezzo alla ale; la sua lunghezza è 
di sei linee. Esso è eccessi \ ameule comu- 
ne iu autunno sui fiori, nei buschi, nei 
giardini, nelle pianure, io somma da per 
tutto. La larva' che lo produce vive nel- 
le acque le più corrotte, nelle cloache, 
nelle latrine, ec. Anche questa è nei nu- 
mero di quelle a coda di ratto. 
S. VUOTO ; 5. inanis, Fab. 
Carotieri specifici. 

Ha nove lince di lunghezza. La sua 
testa è gialla ; il suo corsaletto bruno ful- 
vo ; il suo addomine trasparente, giallo, 
eoa due o tre bande trasversali, nere su- 
periormente, e rossastre interiormente ; 
le sue alt sono trasparenti con una mac- 
cbia nei a. Si trova esso alla metà deb e- 
stale sopra i fiori, principalmente sopì a 



.*o 



/ 



J 



SIR 
> «buio. Lb stia larra è 
ovale, spinosa, vive a carico dì quelle dei 
pecchioni, si trasforma nella tua pelle, e 
ai mostra nel mete di maggio. 

Donni e memi per rimedio rvi. 
Facile non è V indicare ai dilettanti 
di fiorì altri mezzi da opporsi alla molti- 
plicazione dei sirj'o di narciso, fuorché 
quello di visitare le loro cipolle, prima 
di metterle io terra. 

Si suppone, che il eirfo fusifor- 
me, il sirj'o equestre, il iirfo delle cosce 
grosse, ed altri vicini a questi depongano 
egualmente i loro orì nelle cipolle delle 
lihacee, e quest' ultimo specialmente fu 
da Base tempre trovato net buschi ove 
i copia allignava di narcisi dei boschi. 
Lo S. niellino, il mentastro e lo 
le specie più comuni fra una 
dozzina, che hanno tutte per carattere co 
mane un addomine molto stretto relativa 
mente alla sua lunghezza, e che tutte 
vivooo come le precedenti a carico dei 
dono assai frequen 
state ed in autunno volan 
do in tempo del caldo, e restando sem- 
pre netto stesso posto con un molesto 
ronzio. Si trovano anche sui fiori di cui 
miele. È impossibile il fare 
igne in questa sta- 
gione senza incontrarne ; e da ciò ti può 
giudicare della ttrage dei bacherozzoli, 
che fanno le loro larve. 

Utilità. 

La oche, le anitre, i porci mangia- 
no le larve del S. pendente nella stale, 
e le galline mangiano in autunno gY io 
tetti compiuti. Questa specie è aduoque 
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SIRINGA. (Zoo}.) 

Strumento che serve per le iniezio- 
ni di qualche fluido nelT ano, nelle nari, 
piaghe, ec. 
SIRINGA. (Boi.) 

Nome generico del pilidzlpo. (V. 
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MIA. fi 
Dicesi l 1 operazione della 



SIRINGOTOMIA. (Zoo}.) 

fistola*- 



SIRINGO 1 OMO. (Zooj.) 

Strumento chirurgico che serve al- 
operazioue della fistola nell' ano. 
SIROPPO. V. Schioppo. 
SISARO. (BoU) 

• Nome specifico del sto sissaót (V . 
questo vocabolo.) 

SISIMBRIO, SISEMBRO; Sisym- 

brium. 

Che cosa sia, e class ificaxione. 
Genere di piante appartenenti alla 
XV ( (et rady nanna ) . ordine II 

(sUiquosa) del sistema di Linneo, ed alla 
famiglia dette croci/ere. 

Caratteri generici. 

C alide aperto ; petali aperti, con 
un 1 unghia corta ; uno stimma ; siliqua 
lunga, cilindrica, a valve diritte, non ela- 
Iticbe ; il trame%to un poco più lungo 
delle valve. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere comprende più di 
cinquanta specie, quasi tutte di Europa, 
parecchie delle quali tono adoperate io 
medicina, e tanto sono comuni, che non 
si può dispensarsi di conoscerle, quando 
si abita la campagna : una parte preferi- 
sce i luoghi foschi, un'altra i luoghi 
aridi e secchi. 

S. ACQDATIGO ; S. amphibium , 
Myagrum aquaticum, FI. fr. 



Caule ramoso, glabro, striato, alto 
quattro piedi ; foglie liscie, lanceolate, 
dentate, sovente pennatofesse •. fiori gial- 
li, in grappoli terminali -, silique inclinate 



e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell' 
dia, e fiorente in giugno e luglio. 

S. A FOGLIE LANCIOLATE ; 
S. sUictusimum, WiHd. 

C*r*ts*ri jynaiftLfoapjo 
Caute alto cinque a sei piedi, diritto, 
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quasi semplice, rozzo, molto foglialo ;^/ò- 
glie lanciolate, bislunghe, appuntate, den- 
tate in sega, pelose \fiori gialli, piccoli, pe- 
duncolari, terminali ; silique strettissime 
Dimora e sfioritura. 
Pianta perenne , originaria della 
Svizzera e delf Italia, e fiorente in maggio 
e giugno. 

S. A FOGLIE DI TANACETO 
S. tenactt'folium. 

Caratteri specifici. 
Foglie alate, a fughette lanceolate, 
incise, dentale in sega, le ultime con- 
fluenti ; silique inclinate e corte. 

Dimora. 
Pianta perenne e volgare. 
S. A PICCOLI FIOIU; 5. sophia, 



Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e mezzo, ra 
sfoglie ricomposte, linamente 

• fa • */• * * 11* 
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Dimora. 
Pianta annua, originaria delle Indie. 
S. DI RUPE ; S. monense ; S. sala- 
tile, Lam. — Herba carpentorum. — — 
Volg. Ruchetta salvatica. 

Caratteri specifici. 
Cauli o scapi glabri, semplici, alti 
tre a sei pollici sfiori gialli, peduncolari ; 
foglie lunghe, pennatofease, chitarr i l'or- 
mi, a piuue dentate, angolose. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne, originaria della Fran- 
cia Meridionale e delP Inghilterra, e fio- 
rente in giugno ed agosto. 

S. FALSO ERISIMO ; S. crysima- 
slrwn, FI. Ir. — S. irto, Linn. — Volg. 
Inane, Senapaccia salsfatica. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, ramoso, glabro, alto 
uno a due piedi sfoglie ruocinate,a pinne 
dentate, parallele, non pelose, terminate 



;liate ; lacinie lineari ; fiori gialli, da un lobo triangolare ; fiori piccoli, pe- 

issimi . noiliinnilnrì • rn mi li' ni 11 ,1....», J> r '. i. 



piccolissimi , peduucolari j corolle più 
piccole dei calici. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle Indie, 
c fiorente in luglio. Questa specie cresce 
sullo il circolo polare. 

S. DEI MURI ; S. murale ; S. eru 
castrimi, GoUAU. — Volg. Elba diavola, 
Jiucchetta selvatica ; Saltarelli. 

Caratteri specifici. 
Caule nudo alto, un piede ; foglie 
radicali, quasi spatolate, allargate alla soni- 
mi l.i, profondamente dentale, un poco 
pelose al di sotto ; fiori gialli, peduocolj- 
ri, terminali. 

Dimora. 

Pianta annua, originaria delle Indie 
e che trovasi anche presso AbbeviSle. 
S. DELLE SABBIE ; S. arenoswn. 
Caratteri specifici. 
Caule quasi nudo, ramoso, allo ot- 
to pollici ; Joglie cbitari iloruii ; lacinie 
rettangolari, dentate, gueruite di peli ra- 
mosi ijiuri porporini. 
Dà. a* J glie, ai" 



duucolari, terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle Indie, 
e fiorente in maggio ed agosto. 

S. SALVAT1CO ; S. syheslre, Linn. 
— 5. hdgare, Persoon. 

Caratteri specifici. 
Cauli arrampicanti, scanalati, ra- 
mosi, lisci, alti un pictle ; foglie alate, a 
foglielte quasi cuoriformi, dentale ; fiori 
peduncolati c terminali ; silique inclinate 
e corte. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne, originaria delle In- 
die, e fiorente in maggio e giugno. 
Coltivatone. 
Non parliamo della coltivazione di 
queste piante, perchè sono comuni, e si 
riseminano da se stesse. 

Usi 

I bestiami rifiutano le foglie del S. 
silvestre e dell'acquatico, ma gli abitanti 
della campagna le mangiano in iusalata 
iu molli paesi. Così non usandosi degli 

iG 



130 SIS 

«teli del & acquatico, la loro abbondai) 
ca in molti paesi deve quindi impegnare 
o tagliarli quando sono in fiore, per met 
lerli sul letame, ed accrescere la massa 
degli ingrassi. Si potrebbe fors' anche 
trarne partito par fare la potassa, per 
che è mollo «ere, e Braconnot ha fatto 
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che quanto più acri sono 



le, piante tanto più danno di potassa. 

Il miglio? uso, che si possa farne 
del S. a foglie pìccole, si è quello di 
sotterrarlo, per migliorare i terreni OTe 
cresce. La eleganza del S. sofia deve in- 
teressare ad introdurlo nei giardini pae- 
sisti, e la sua abbondanza a strapparlo 
|>er aumentare la massa dei letami. I 
grossi cesti formati dal S. a foglie pic- 
cole devono indurre a collocarlo nei 
giardini paesisti, ed a coltivarlo in grande 
per ricavarne della potassa : sotto questo 
ultimo aspetto dar potrebbe rendite vi 
stose, se coltivate fosse sopra terre quasi 
senza valore, giacché terre simili sono 
appunto per esso le migliori ; ed ivi ta 
gliarlo si potrebbe probabilmente tre o 
quattro volte all'anno. (Vedi il vocabolo 
Potassa.) 

SISIMBRIO CRESCIONE. V. Cnc- 

SCIOSR. 

SISONE ; Sison. 

Che cosa sia 

Genere di piante spettanti alla clas- 
se V (pentandrio), ordine II (dyginia) 
del sistema di Linneo, ed alla famiglia 
naturale delle corimbifere. 

Caratteri generici 

Calice intero ; pelali laociolati, ri- 
torti al di dentro ; frutto ovale, striato ; 
ombrella a pochi raggi ; involucro a tre 
o quattro foglioline, rare volte nullo : 
ombrcllclte gracili, a pochi fiori ; i loro 
involucri a quattro foglioline circa. 

Enumerazione delle specie. 

Contiene una dozzina di specie. 

■ 

' » • ■ 
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S. AROMATICO; S. amomum, FI. fr. 
— Volg. j4 atomo falso. 

Caratteri specifici. 
Caule gracile, alto un piede c mez- 
zo sfoglie alate, a sette a nove fogliette 
lanciolate, finamente addentellate ; fiori 
bianchi in ombrelle piccolissime e ter- 
minali, a quattro a sei raggi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne, originaria dell'India, 
ma che cresce anche nei terreni umidi 
dell'Europa Meridionale, dove fiorisce in 
luglio ed agosto. 

S. DELLE BIADE ; S. segetum, Fl.fr. 
Caratteri specifici. 
Caule diritto, ramoso, alto sette a 
nove pollici \foghe inferiori lunghe, alate, 
ad undici a quindici fogliette, piccole, 
ovato-appuntate, dentate ; ombrelle ter- 
minali a cinque a sei raggi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta bienne, originaria della Fran- 
cia, Gorcnte all'epoca della precedente. 
S. INNONDATO ; 5. innundatum. 
Caratteri specifici. 
Cavie strisciante ; foglie inferiori 
alate e laciniate, e le superiori a cinque 
piccole fogliette, dentate o Infide; om- 
brelle ascellari, a due o tre raggi. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, che si trova presto 
Abbeville, nelle acque: è originaria delle 
Indie, e fiorente in maggio e giugno. 

S. VERTICILLATO ; S. verlicilla- 
fum, FI. fr. Smith. 

Caratteri specifici. 
Caule allo un piede, gradassimo ; 
foglie radicali alate, con fogliette capillari, 
numerosissime, quasi verticillate sopra il 
loro peziolo '.foglie caldine più allungate, 
in apparenza non verticillate ; ombrelli 
teroiiuule, a sci a dieci raggi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della 
Francia, che cresce nei prati umidi, e 
fiorisce in agosto. 
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terra. Quelli che vorranno 
coltivar queste piante, dovranno semi- 
narle e piantarle nei luoghi freschi ed 
umidi, ed innaffiarle copiosamente nel 
gran caldo. Il S. innondalo sta per metà 
neir acqua. Il 5. aromatico alle volte è 
coltivato nei giardini per 1' uso delle sue 
semenze, le quali sooo aromatiche e car- 
minative. 

SISSÀttCOSI. (Zooj.) 

Uuione di due ossa per l'interposi- 
zione della carne. 

SISTALTICO. (Zooj) 

Uno dei moti alterni osservati nel 
corpo deir animale ; cioè il movimento 
del cuore e delle arterie. 
S1STASI. (Zooj.) 

Fu così detta da alcuni certa con- 
trazione dolorosa di tutto il corpo. 
SISTEMA DEL MONDO. 

Questo vocabolo ha due significanti, 
V uno dei quali si prende in buona, V altro 
in cattiva parte. Si dice quindi sistema 
del mondo, il complesso dei pianeti che 
girano intorno al sole, o ad altri pianeti; 
si dice quindi quello è un uomo a sistema, 
per indicare chi ha pubblicato un insie- 
me d' idee non fondate sull' esperienza, 
dalle quali poi deduce false conseguenze. 

I . agricoltura ha dato luogo nel 
passato secolo a diversi sistemi, le cui 
conseguenze sono slate funeste per colo- 
ro, che tentarono di metterli in pratica, 
ed alienarono dal fare delle sperienze, 
coloro che furono al caso di giudicare 
dei loro risultali. 

Oggidì si studiano i fatti, se ne 
traggono le conseguenze, e questa 
ra d'operare non può che assicurare dei 
successi : cosi la scienza ha fatto e fa 
progressi assai rapidi. (Ved. V articolo 
Agricoltura.) 

SISTEMA DI BOTANICA. (Boi.) 
Questa è una disposizione metodica 

di 
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terc tolti sempre dalle stesse parti, ed in 
modo di poter far trovare il nome d'una 
data pianta, quando avendola sotto eli 
occhi se ne possono osservare i caratteri. 

Un metodo differisce da un sistema, 
perchè i caratteri sono presi indifferen- 
temente da tutte le parti, variano cioè 
ogni qual volta è necessario, secondo la 
norma stabilita dall' autore : perciò si 
dice il sistema di Linneo ed il metodo 
di Jussieu. 

Ambe queste maniere di contem- 
plare la scienza della botanica hanno i 
loro vantaggi ed i loro inconvenienti, che 
in pittnp vanno a compensarsi ; 1' unità 
però che forma l' essenza del «sterna è 
più favorevole al soccorso della memoria. 

Siccome poi i diversi sistemi di 
botanica enumerati e valutati vengono 
al vocabolo Botanica e Metodo , su- 
perfluo cosi diventa il parlarne qui dif- 
fusamente. 

SISTEMATICI (botakici) ; Botanici 
syslematici. (Boi.) 

Dicesi di quelli che 
dei sistemi. Linneo divide 
li botanici in obtodossi ed in eterodossi. 

Col nome di ortodossi, Linneo chia- 
ma tutti quegli autori che hanno stabiliti 
dei metodi o dei sistemi sulle parti della 
fruttificazione. Vengono questi dal me- 
desimo considerati universali e parziali ( i ). 
Gli universali li suddivide in quattro clas- 
si, cioè : i .° in frultiiti, perchè hanno 
formate le loro classi col desumerne i 
caratteri dal pericarpio, dal seme, o dal 
ricettacolo, come Cesalpino, Bay t Mori- 
son, Hermann^ ec.; a.° in corollisli, per- 
chè invece hanno preso i caratteri dalla 
corolla. Rivino, Tournefort, Plumier, 



(i) Qrthodoxi sys trinatici e fructi- 
ficationis vero fondamento methoaum de- 
sumserunt ; suntque Universale» vel Par- 
tiate*. Lina. Phil. Bot., pag. la. 
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Pontedera, ec. , 5.° in caUcisti, perchè ossia contrazione e ristri alimento di 



hanno desunto dal 



i dell. 



parità. 



loro classi. Magnolia, ec. ; 4. 0 Final men- binati stabiliscono le ] 
te, in sensualisti, perchè per base dei loro e queste costituiscono il polso, 
sistemi hanno presi i caratteri che ven- Le arterie in genere hanno il loro 
gono somministrati dagli organi del sesso, principio nel cuore : i tronchi loro prio- 
ie Linneo. cipali sono in nume»o di due cotrispon- 



Gli ortodossi parziali poi sono que- 
gli autori, i quali si occuparono nella 
forinaxione di una sola classe, die poi 
hanno divisa e suddivisa, seguendo i prin 
cipii sopra esposti. Questo nome viene 
dato a Scheuciner perchè ha formato un 
metodo per le gramigne, a Cranl% e Mo- 
riton che ne hanno formato un altro pei 
le ombrellifere, a Dillenio e ad ìledwig 
ciascuno dei quali ne fece uno pei mu 
■chi, ec. (F. poi F articolo Etebobossi.) 
SISTEMI. 



Sistema sanguigno. 



Il sistema sanguigno, fu così chia- 
perchè serve alla circolazione di 
un fluido principale dei corpi, distinto 
col nome generico di sangue. Questo 
sistema, il più voluminoso fra tutti gli ir- 
rigatori! e che ha un centro comune il 
quale è il cuore, si divide in sanguigno 
arterioso e in sanguigno venoso. Nel pri- 
mo circola un sangue più rosso e più 



mentre nel secondo scorre un sangue più 
nero e più specialmente carico di parti- 
celle idrocarbonate. I vasi componenti il 
sistema arterioso chiamaronsi arterie, e 
quei appartenenti al 



Le arterie sono, dice Le Roy (A- 
nat. comp. Tol. I ), composte di mem- 
brane soprapposte di un tessuto fortissi- 
mo e resistente ; il loro colore trae al 
giallo, e si accosta, specialmente nei tron- 
chi, a quello dei tendini. Dotate di mol- 
ta elasticità, le arterie eseguiscono due 
moti contrari, V uno di diastole, ossia di' 
latazione del diametro; V altro di sistole, 



denti ai due ventricoli dello stesso 
re. Il primo dicesi tronco polmonare, ed 
il secondo viene distinto col nome gene- 
rico di aorta. Il tronco polmonare serve 
ad un'articolazione particolare detta mi- 
nore, e riceve da due cavità del cuore il 
sangue nero, il quale ritorna da tutte le 
superfìcie dei corpi. Ramificandosi nella 
sostanza dei polmoni, il tronco polmo- 
nare sottomette il liquido sanguigno ad 
una preparazione particolare. L'aorta 
al contrario serve alla circolazione gene- 
rale, riceve dai polmoni e dalle due al- 
tre cavità del cuore il liquidò sanguigno 
rigenerato per distribuirlo io tutte le 
parti dei corpi ; somministra dei tronchi 
e dei rami a tutti gli organi ed a tutte le 
parti di questi medesimi corpi ; si rami- 
fica, si distribuisce, si nnastomizia sopra 
tutte le superficie; dà origine ai sistemi 
venosi , secretorj , linfulici capillari ed 
esalanti : in somma è destinata a dirìge- 
re in generale ed a trasferire il sangue 
da un centro comune a tutte le circon- 
ferenze rispettive. 

Le vene le quali in genere presen- 
tano un colore bianco azzurro sono al 
pari delle arterie composte di membrane, 
colla diilcrenza però che il loro tessuto 
molto meno forte e meno resistente, le 
rende capaci di molto maggiore esteodi- 
bilità. 11 sistema renoso considerato sotto 
un aspetto generale viene costituito dal 
concorso di vasi capillari, i quali si di- 
partono non solo da tutte le superficie 
degli organi contenuti nelle diverse cavi- 
tà dei corpi, ma ancora da quelle di 
queste medesime cavità, e dalle circon- 
degP integ 
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rali ; per le quali cose possono le 
considerarsi per una parte come ona 
continuazione di ramificazioni collaterali 
del sistema arterioso e per V altra come 
generate dal concorso dei capillari desti- 
nati a trasferire dalle circonferenze al 
centro di tulli i liquidi nuovamente in 
trodolli, e quelli ancora non abbastanza 
•uimalizzati. 

I vasi venosi non hanno in genere 
nessun movimento apparente e marcato 
come lo è quello degli arteriosi, ma sono 
però dotali di facoltà eccitabili organiche 
proprie delle loro membrane costituenti, 
le quali stimolate dal liquido che in esse 
circola, riescono per tal modo capaci di 
una qualche reazione sopra il medesimo 
11 sistema venoso prendendo origine dal- 
le circonferenze dei corpi è partieolar 
mente destinato alla circolazione del san 
gue diretto da queste circonferenze al 
cuore, il quale essendo il termine ed il 
principio dei due sistemi vascolosi san- 
guigni, diviene per tal motivo centro 
comune generale di ogni circolazione. 

Dalle divisioni di tronchi principali 
e particolari delle arterie risulta tutte le 
altre diramazioni di questo sistema, men- 
tre dalla riunione dei capillari, dei ramo- 
scelli e dei rami sono costituiti tulli i 
tronchi venosi. Siffatta diversità del si- 
stema venoso è insensibile nlPocchio, ma 
influisce singolarmente sopra la progres- 
sione del liquido in esso circolante. 

Si disse che due sono le ci 
ni eseguite col mezzo del sist 
so, la polmonare, cioè, e la generale; e 
parimenti sono due quelle operate dal 
sistema venoso. La prima, la quale è 
particolare ed anche più eslesa nel feto 
non respirante in cui non ha luogo la 
circolazione polmonare, si eseguisce nel 
fegato col mezzo di un tronco venoso 
costituito dalle ramificazioni di simile na- 
tura proveniente dalle diverse viscere 
rinchiuse nella cavità addominale, mentre 
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la seconda di queste circolazioni è la ge- 
nerale già accennata. 

Oltre le sovra espresse 
esistenti tra le arterie e le vene, queste 
oflYono ancora un'altra notabilissima par- 
ticolarità. Neil' interno del loro 
riscontratisi delle piegature 
situate a distanze inuguali, e sono queste 
conosciute sotto il nome di vaìvole. Le 
valvole sono certi sostegni più o meno 
forti isolati nella maggior circonferenza 
del diametro delle vene, e che aprendosi 
costantemente verso i tronchi, e chiu- 
dendosi dalla parte delle ramificazioni, 
dividono c sostengono le colonne del 
sangue venoso, e si oppongono al retro- 
cedimenio di quelle già trapassate, age- 
volando in cotal guisa la progressione di 
questo liquido. 

Siccome al sistema arterioso si ri- 
porta più particolarmente l'esalante, ossia 
quello sostenuto dalle membrane sierose, 
dalle quali nello slato naturale esalano 
continuamente, ma in modi insensibili, 
fluidi vaporosi e gazosi formati nei corpi 
animali, così il sistema assorbente pari- 
mente sostenuto dalle membrane sierose, 
e che serve all'introduzione di altri fluidi 
circostanti nei quali si trovano immersi 
questi medesimi corpi animali, sembra 
aver appartenere più particolarmente 
al sistema venoso, incombenzato di con- 
durre e dirìgere al centro tutte le sostan- 
ze o superflue al nutrimento dei corpi, 
o non abbastanza aniroalizzate. 



linfatico. 



Siffatto sistema, continua Le finy 
( loc. cit. ), fu cosi denominato perchè 
serve alla circolazione di un liquido par- 
ticolare distinto col nome di linfa. Con- 
frontato cogli altri sistemi angelologia, 
presenta tali e tante differenze nella sua 
composizione, nelle sue forme e dimen- 
sue vitali proprietà e nei suoi 
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usi, che può benUsia* 
un sistema particolare le cui funzioni 
sono in qualche modo isolate da quelle 
dei due sistemi sanguigni coi quali non 
ha che comunicazioni e corrispondenze 



Sparsi i linfatici sopra tutte le su- 
perficie esterne ed interne dei corpi ani- 
mali, non che sopra quelle di diversi or- 
ganici apparati rinchiusi e custoditi nelle 
Tane capacità dei medesimi, si ritrovano 
però più o meno abbondanti e più o 
meno voluminosi non solo secondo la 
diversità delle specie degli animali, ma 
ancora secondo la natura e la conforma- 
zione degli organi diversi dello stesso in- 
dividuo. Più moltiplicati e più volumi- 
nosi nelle specie ruminanti che nelle 
altre, i linfatici sono in genere più nu- 
li e più apparenti 



che nei maschi, 
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ma alcuni altri non ammisero quésta di- 
visione. L'opinione però la più comune, 
perchè fondata sopra i risultati di non 
pochi sperimenti, si è quella che i lin- 
fatici in genere siano una continuazione 
del sistema capillare, arterioso, 
gno, ma che alla formazione dei loro i 
o ricorra pure in parte il sistema assor- 
bente, imperciocché avendo siffatti vasi il 
loro termine comune nel sistema venoso, 
che accompagnano quasi sempre, e nel 
condotto chilifero, dessi dopo di avere 
somministrato alle parti dei corpi i ma- 
teriali del necessario nutrimento, ridu- 
cono al centro comune il residuo di sif- 
fatti materiali, sprovveduti in parte delle 
loro qual i t i ammalizzenti. 

I vasi linfatici in genere riscontranti 
superficiali al pari «Ielle vene che comu- 

; mentre i rami 



però che teriosi 



coleste diirerenze di numero e di appa- 
renza riguardano soltanto alcuni apparati 
viscerali rinchiusi nella capacità addo- 



superficie ester- 



Le membrane costitutive dei linfa- 
tici offrono un finissimo e trasparente 
tessuto, ed il loro colore è bianco legger- 
mente tendente al grigio. Le proprietà 
vitali di siffatti vasi sono oscurissime 
rispetto alla sensibilità animale : la circo- 
lazione che in essi ha luogo è lentissima, 
quantunque il loro interno diametro sia 
al pari di quello delle vene, specialmente 
nei tronchi, provveduto di valvole pro- 
prie a facilitare il corso del liquido nei 
medesimi circolante. Le diramazioni dei 
linfatici e le loro suddivisioni presentano 
un ordine alquanto diverso da quello dei 
due sistemi sanguigni, e frequentissime e 
variate sono le anastomosi, mediante le 
quali dessi comunicano insieme anche 
nei rami di un certo volume. 

Alcuni anatomici divisero il sistema 
linfatico in arterioso e venoso, prima 
che 



na sono sempre più profondati e più di- 
fesi negli interstizii muscolari. 

Si contraddistinsero colla denomi- 
nazione di vasi lattei quei particolari 
condotti appartenenti alla classe degli as- 
sorbenti interni, i quali sotto moltissimi 
rapporti hanno coi linfatici in genere 
una marcatissima analogia. Sembra che 
sino ad ora non siano state abbastanza 
investigate ed analizzate le comunicazioni 
e le corrispondenze stabilite tra i siste- 
mi assorbenti gastrico ed intestinale, ed 
alcuni organi secretorii della carità addo- 
minale, onde rintracciarne altri usi par- 
ticolari fuori di quelli già opportuna- 
jnente segnati. 

I vasi lattei o chiliferi si possono 
dividere in primitivi e secondarti. I pri- 
mitivi prendono origine da boccuccie 
assorbenti impercettibili all'occhio nudo, 
e sparse sopra tutte le superficie interne 
del tubo intestinale ; ma però più mol- 
tiplicale nelle porzioni teoue dello 

chiliferi 



conosciuto e descritto; 'sissimi nel loro principio si riuniscono di 
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mano in mano, e formano alcuni corpi 
particolari «Idia natura dei glandulosi, 
ed ai quali la maggior parte degli ana- 
tomici diede il nome di glandole me- 
sentrichc, mentre alcuni moderni li chia- 
marono gangli linfatici. I vasi lattei se- 
condarli sono quelli, i quali riconoscono 
il loro principio da questi gangli o glan- 
dole linfatiche, e dalla riunione dei quali 
Tengono formati dei tronchi principali, 
e quindi il serbatojo del chilo, o la ci- 
sterna pequeziana, dalla quale nasce il 
toracico condotto. 

Questo sistema angeiologico , se- 
gue Le Boy ( loc. cit ), disaminalo so- 
pra un aspetto generale può riguardar- 
si come un aspetto estesissimo ; imper- 
ciocché trattandosi dei liquidi dei corpi 
organizzati, e dei loro rispettivi siste- 
mi circolatorii capillari, si può dire che 
lutto tende a delle più o meno copio- 
se secrezioni ed escrezioni relative alle 
operazioni proprie di questi medesimi 
corpi organizzati in genere, e della con- 
servazione della loro esistenza ; mentre 
nell'organizzazione animale in particolare, 
cotesfo sistema presenta una moltitudine 
di modificazioni diverse. 

Diedesi il nome di secretorii a quei 
vasi destinali a secernere dal sangue un 
qualche liquido particolare, come chia- 
maronsi escrelorii gli altri incaricati della 
circolazione del liquido segregato ; ed 
insieme riuniti concorrono alla compo- 
sizione di non pochi organi particolari. 
I primi, ossia i secretorii, sono una con- 
tinuazione delle estremità capillari dei 
vosi sanguigni, c dall' intralciamento di 
q uesli capillari si forma una moltitudine 
eli corpicciuoli cellulo-vascolari, nei quali 
si eseguiscono le secrezioni. I secondi, 
ossia gli escrelorii, riconoscono la loro 
origine dai precitati corpicciuoli, dai quali 
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o per assorbimento o per particolare af- 
finità ricevono il liquido segregato, e for- 
mano dei condotti destinati a trasportare 
siifatli liquidi in un qualche organo vi- 
scerale, o ad espellere i medesimi fuori 
dei corpi, qualora le loro qualità cessino 
d'essere omogenee all'organizzazione ani- 
male. 

I secretorii e gli escrelorii in colai 
guisa organizzati, costituiscono, siccome si 
disse, degli organi di una peculiare com- 
posizione, i quali, isolati come gli apparati 
viscerali, concorrono più particolarmente 
alla esecuzione delle funzioni naturali ; 
mentre molti altri secretorii sparsi sopra 
le varie superficie dei corpi e delle parti 
loro costituenti, servono a degli usi più 
generali, sebbene rispettivi. 

Vi sono dei secrelorii sparsi sopra 
delle superficie mucose più o meno im- 
mediatamente sottoposte al contatto ed 
all'azione degli agenti esterni, ed a quella 
ancora di alcuni liquidi divenuti eteroge- 
nei alla natura dei corpi. Siffatti secretorii 
somministrano un liquido più o meno 
consistente destinato per una parte a spal- 
mare le precitate superfìcie, ed a modi- 
ficare le troppo vive impressioni che po- 
trebbono produrre gli accennati agenti 
esterni, o le sostanze non ancora anima- 
lizzate, o dei liquidi escremetizii; mentre 
situati diversamente somministrano per 
T altra dei liquidi meno consistenti inca- 
ricati di lubricare le superficie di varie 
parli dure insiemi* articolale, affine di 
mantenere la pieghevolezza necessaria al- 
l' esecuzione dei loro movimenti, e pre- 
venire gli accidenti che risulterebbero da 
confricazioni forti, violente e sostenute. 

Altri secretorii più generalmente 
sparsi dei precedenti sono quelli, i quali 
sostenuti in genere dalle membrane sie- 
rose, si ritrovano inoltre sulla superficie 
delle mucose, e costituiscono il sistema 
cui si diede il nome di esalante, e me- 
diante il quale il sangue si spoglia di una 



ia8 SIS 
porzione delle sue molecole sierose. Le 
funzioni eseguile da questa specie di se- 
cretorii corrispondono alle situazioni oc- 
cupate dalle membrane sierose che sosten- 
gono questi vasi. Nelle superficie esterne 
dei corpi, i fluidi 



escrementizii, e nelF ordine naturale del- livo di ciascuno dei 
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penetrano in tutti gì' interstizi! ed 
delle parti solide potendo iti cotal guisa 
eseguire le loro funzioni in tutta la ri- 
chiesta estensione. Nello stato di natura 
tutti i solidi dei corpi si nutrono in un 
modo pressoché uniforme, sebbene i 



snerispet- 
e si a 



movimenti di composizione e di decom- 
posizione dei solidi si spiegano più facil- 
mente col mezzo dell' assorbimento e del- 
l' esalazione, o vice-versa. 
SISTOLE. (Zooj.) 

E il contrario di diastole; intende*! 
cioè quel movimento di contrazione che 
fanno le arterie in cui circola il sangue. 
SISTRI. 

Strumenti per raschiare un osso 
cariato. 

SITIOGRAFIÀ. 

Descrizione degli alimenti. 



SITO. 



r economia animale non devono 
ti are nelle correnti circolatorie. Nelle su- 
perficie interne delle cavità principali 
viscerali, e sopra quelle esterne degli ap- 
parati organici, rinchiuse in queste mede- 
sime cavità, i fluidi esalati sono ripresi 
dagli assorbenti e rientrano nelle correnti 
circolatorie venose ; giacché, se cosi non 
fosse, ritrovandosi fuori dell' azione dei 
movimenti cireolatori, e soggiornando 
nelle precitate cavità, caogierebbero di 
natura, perderebbero le loro qualità vi- 
tali, si corromperebbero e produrrebbero 
pravi sconcerti. In quest 1 ultimo caso i 
fluidi esalati nelle cavità viscerali, man- 
tengono negli apparati organici qucll' ti- 
midità indispensabile oli 1 esecuzione delle 
varie funzioni che sono loro affidale ; e 
riesce tanto-più estesa e permanente silfat- 
ta umidità in quanto che i precitati fluidi 
essendo in un continuo stato di vaporiz- 
zazione penetrano ovunque, e perfino nei 
tessuti i più ristretti delle parti molli, 
componenti questi medesimi apparati. 

Yi sono ancora dei secret orii molto 
più estesi e più moltiplicati dei prece- 
denti, e sono quelli, i quali, generalmente 
parlando, servono alla nutrizione ed alla 
rinnovazione dei principii costituenti il 
corpo. I secretorii di questa natura ser- 
vono adunque a separare dal sangue e 
«Lilla linfa delie sostanze oliose, grasse, 
nutrienti, gelatinose, fibrinose, albumino- 
se, saline o terree, le quali, quindi divcr- 
baiuenle modificate e combinate riescono 

rispelli vamente assimilative alla peculiare! combinare tali circostanze in modo d 
composizione dei precitali solidi. Questi non commettere errori. Un saggio colli- 
diversi secretorii sono più parlicolarmen-Uatore nou prenderà dunque a tal pro- 
le sostenuti dal tessuto cellulare, col quale posilo una risoluzione definitiva 



Luogo destinato a fabbricare una 
casa, a creare un giardino, a scavare uno 
stagno, a seminare un bosco, ec / 

Dal sito più o meno vantaggioso 
risulta sempre la salubrità della casa, 
P abbondanza dei frutti e dei legumi del 
giardino, il profitto ebe si ricava dello 
stagno, del bosco, ec. I coltivatori devo- 
no dunque considerarlo sotto tulle que- 
ste relazioni, quando lo scelgono. 

HI quali sono le regole da osservarsi 
per conseguire questo intento ? Moltissi- 
mi articoli di quest' o[>eia sono eslesi 
con l' intenzione di rispoudere a Ul do- 
manda, (f 'ed. principalmente quello delle 
Costruzioni rurali.) 

Iu generale, determinar:»! per uu 
sito non è una cosa facile, perchè circo- 
stanze senza numero devono essere prese 
in considerazione. Non ap[>urliene che a 
uomini molto istrutti, molto giudiziosi U 
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prima riflettuto maturamente, senta 
li consigliato con gli esperii nell'arie. 
Per quanto desiderabile sia, che 
tutti i siti concordino con i risultati che 
se ne attendono, vi è un' infinità di casi, 
nei quali non è possibile T ottenerli, giac- 
ché la più gran parte dei proprietari ha 
terreni troppo piccoli per una gran la- 
titudine nella loro scelta ; allora tentai 
conviene tutti i metri capaci di scemare 
gli effetti <r un cattivo sito. Laonde, per 



SLA nry 
aai nbbastonta racco- 
mandare ai coltivatori di piantonaie di 
invigilate P operazione di stanare i loro 
innesti, avendo i esperienza di perdite 
sofferte per averla ritardata. (Fedi i vo- 
caboli Iknbsto e Cerchi».) 

SLANCIATO, SLANCIARSI. 

Quando un albero è stato rimorda- 
to (vedi questo vocabolo) al basso, il suo 
stelo si slancia, ascende e resta sempre 
magro e sottile, di modo che non v'è più, 



restringerci nei rilati esempi, se la casa proporzione fra la sua grossezza e la 



è in una località troppo umida, si molti- 
plicheranno le finestre all' esposizione di 
mezzogiorno e di levante, e si diminui- 
ranno dal lato di tramontana e di ponen- 
te ( pel clima di Parigi ) ; laonde se il 
giardino è in un terreno troppo asciutto, 
converrà circondarlo di grandi alberi pro- 
pri ad impedire gli effetti dell 1 afa, e vi 
si scaveranno all' intorno molti pozzi ; 
laonde, se uno stagno, se un bosco sono 
paludosi, si popoleranno di pesci e di 
alberi propri a quella natura del snolo, 
ec. Potremmo prolungarci di più sopra 
materia che si presta molto al ra- 
9, ma il carattere di quasi 1 ope- 
ra ci obbliga a qui fermarci. 
SLANARE. 

Termine di giardinaggio, che vuol 
dire, levar la lana che ha servito ad assi- 
curare un innesto a scudo sopra un sog- 
getto. 

L'operazione di stanare ha due og- 
getti. Il primo è quello <1" impedire la 
strangolatola dell' innesto, in conseguen- 
za dell'ingrossamento del soggetto, e del- 
l'ostacolo che vi cagiona la lana, il secon- 
do quello di conservare quella lana per 
u o'altra consimile operazione. 

Nelle piantonaie situate in buoni 
fondi, e negli anni favorevoli alla vege- 
tazione si deve ordinariameute allentare 
una ed anche due volte la lana, prima di 
levarla definitivamente, per impedire la 
h il angolal uni. 

jPi%, (T Jtgr.y 21* 



sua altezza. Un albero simile languirà 
sempre. 

Qualche volta, dice Roiier (Dici, 
rais. <r jfgriciiU.), il sugo si slancia alla 
ama dello stelo, e lascia il basso senza 
nutrimento ; qualche volta si slancia quel 
sugo stesso in un ramo particolare, ed 
abbandona i vicini ; qualche volta final- 
mente si porta esso tutto, o quasi tutto a 
destra od a sinistra d' una spalliera, d'un 
albero a cespuglio, ec, ed il resto diven- 
ta rachitico. Nel primo caso il fallo è 
sempre del giardiniere, perchè, come fu 
detto, egli ha soppresso troppo i polloni 
del basso ; nel secondo, il semplice colpo 
d'occhio proverà, che quel ramo il quale 
si slancia, parte dalla linea perpendico- 
lare, invece che se esso avesse preso il 
suo nascere sopra un ramo maestro, in- 
clinato verso P angolo di quarantacinque 
gradi, il sugo non sarebbe asceso con 
tanto impeto. Scoperto appena questo 
inconveniente , bisogna tosto coricare 
quel ramo e tirarlo quanto più si può 
verso la linea orizzontale, e sinatto sem- 
plicissimo mezzo modererà l'impeto del 
sugo, il quale, incomodato quindi nel suo 
eorso per T oppressione dei canali e per 
il loro minor diametro, è costretto ri- 
fluire nei rami vicini. Questo ramo cosi 
coricato dispiacerà forse alla visi* per 
tutto il tempo della stagione : ma sarà 
meglio aver l'albero mal formato di quel- 
lo che perderlo affatto; alla caduta poi 

»7 
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dulie foglie « vedrà, se sì tl«v« soppri- 
merlo o conservarlo all' epoca della polo- 
4ura. I giardinieri poco istrutti non fanno 
tante cerimonie ; se il ramo ad essi dispia- 
ce, lo sopprimono, lo tagliano inesorabil- 
mente. Da questa cattiva operazione 
risulta, che l'albero soffre in tutte le sue 
parti, fintanto che il sugo si sia distri- 
buito negli altri rami; e siccome esso 
affluisce in grande abbondanza verso il 
sito tagliato, così i polloni senza numei 
non tarderanno a spuntare, ed impoveri- 
ranno quei rami che volevano arricchì 
re ; che se quei polloni non ispuntano, 
certo si è che in quella parte si forma 
un cancro, ovvero un ammasso prodigio- 
so di gomma, qualora l' amputazione sia 
slata fatta sopra un albero da nocciolo. 
Regola generale: T inclinazione dei rami 
modera il corso del sugo, ed i polloni 
giudiziosamente risparmiati ' al basso e 
lungo Io stelo, gli daranno la facilita di 
prendere consistenza e di non islan- 
ciarsi. 

SLOGAMENTO, SLOGATO. F. 

LlSSAZIOXB. 

SMALTIRE. 

Lasciare il mosto nel tino perchè 
fermenti, vale a dire, perchè si esegui- 
scano le combinazioni che devono for- 
mare il vino. (f. il vocabolo Vino.) 

SMALTITOIO. (Arch. rur.J 

Si sa, che uno smaltitoio è un fos- 
so profondo destinato a ricevere le acque 
delle piogge, quelle dei sifoni, magazzini, 
cucine, cascine, ec, quando non si può 
farle scolare naturalmente e senza incon- 
venienti fuori delle abitazioni. 

Questi fossi, dice De Perthuis (Dici, 
rais. £ Sgridili.), sono ordinariamente 
circolari; se ne riveste la parete interna 
con muro di sassi senza smalto, onde 
prevenire il crollo delle terre, senza im- 
pedire che le acque scolanti vi s' inGllii- 
no e si perdauo a traverso quei sassi. 
Questa costruzione di muro viene iu se 
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guito terminata da una volta, alla parto 
superiore della quale si pratica un'aper- 
tura, grande abbastanza per introdurvi 
un uomo, quando lo smaltitoio ha biso- 
gno d'essere rimondato. 

Uno smaltitoio è il più delle volte 
un vicino molto incomodo per le abita- 
zioni. Le grascie. ed altre immondizie 
strascinate dalle diverse acque che vi si 
dirigono, fermentano in poco tempo e 
formano di questi smaltitoi altrettante 
cloache, malsane ed infette quanto le la- 
trine. Il loro puzzo è soprattutto nocivo 
nelle cucine basse e nelle cascine, in cui 
penetra pel condotto stesso lo scolo 
delle loro acque, a segno di rendere alle 
volte le prime inabitabili, e di guastare 
tutto il latte nelle seconde. 

Si procura di rimediare a questo 
inconveniente, facendo di tempo in tem- 
po rimondare gli smaltitoi o praticandovi 
degli spiragli e dei camini; ma questi 
palliativi non impediscono che non n'esca 
un odore insopportabile, portato in quei 
locali dalla corrente d' aria formata dal 
fuoco delle cucine o dal veuto. 

Un rimedio solo ci sembra vera- 
mente efficace per guarentire le cucine e 
le cascine dagl' inconvenienti risultanti 
dalla loro vicinanza agli smaltitoi, quello 
cioè immaginato dal fu signor di Par- 
etela y che fu inserito tra le Memorie 



dell'Accademia reale delle scienze all' i 
no 1767. 

La semplicità della sua procedura, 
troppo poco conosciuta, la facilità della 
sua esecuzione, e le applicazioni che se 
ne possono fare in varie altre circostanze, 
e' inducono a darne qui la descrizione. 

Bisogna formare un tinello di pie- 
tra, avente diciotlo pollici di lunghezza 
interna, un piede di larghezza, e sei pol- 
lici di profondità in mezzo. 

L' orlo ul di sopra dell' una dello 
estremità di questo tinello ( quello che 
dev essere collocuto dal lato dello smalli- 
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farò» è di tre pollici piò basso dei tre 
allri lai! del comorno del tinello. 

Questo piccolo bacino dev' essere 
posato a livello nella grossezza del munì, 
ed ali 1 allena del pavimento interno, u 
del rigagnolo, pel quale le acque arriva- 
no nello smaltitoio, in modo che passar 
debbano pel tiuello prima d' arrivare 
nello smaltitoio. 

A ciascuno dei lati grandi di que- 
sto tinello si fa un intaglio di tre pollici 
di profondità, e ili altrettanta larghezza, 
e di due pollici soltanto nella grossezza 
dei fianchi. Questi intagli devono essere 
un poco più vicini all'estremità «lei tinti- 
lo ch'è dal lato dello smaltitoio, di queliti 
che dall' 1 altro lato. Si colloca in piedi fr;i 
quegl' intagli un pezzo di grondaia di 
pietra dura della grossezza di tre pollici, 
della lunghezza di sedici e dell'altezza di 
altrettanti circa, e si termina di murare 
intorno a quella grondaia così collocata, 
per non lasciare all'aria altro passaggi., 
dal di fuori al di dentro pel basso del 
tinello sotto la pietra in piedi. 

QuelP orlo dell' estremità di questo 
tinello che si trova dal lato dello smalti- 
toio, non essendo più basso del resto del 
contorno che di due pollici, e gì' intagli 
della pietra in piedi discendendo di Ire 
pollici, ne risulta che, quando il tinello 
è pieno, questa pietra sta sotto acqua di 
un pollice, ciò che toglie qualunque co- 
municazione d' aria dal di dentro dallo 
smaltitoio al di fuori, perchè il tinello 
dev'essere sempre ripieno d'acqua. Que- 
si* acqna si corromperebbe nondimeno 
come quella dello smaltitoio, se le fosse 
lasciato il tempo ; ma non resta essa mai 
nel tinello per un giorno intiero, essendo 
continuamente scacciata dalla sostituzio- 
ne dell' ultima arrivata, sia da quella che 
si spande ogni qualvolta si lava qualche 
cosa, sia da quell'acqua pura di che vi si 
gettano alcune secchie espressamente ; e 
così f aequa dello smaltitoio non dà più 
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incomodo odi" interno della cucina, come 
se lo smaltitoio non esistesse. 

Questo fu il mezzo, col quale il si b «. 
di Parcieux pervenne ad impedire V in- 
troduzione dell'aria esterna pel canale di 
scolo dello smaltitoio nella ghiacciaia di 
Pont-Chartratn come si trova qui ripor- 
tato al vocabolo Ghiaccimi. 

SMALTO, MASTICE. (Arch. rur.) 
Si dà questo nome ad un miscuglio 
di terra colta, o di sabbia, o di materie 
calcinate con V acqua e la calce Entrano 
queste sostanze per un quinto nel cubo 
dei lavori di muro. 

Noi abbiamo detto aWarticolo Mono, 
che la durala delle costruzioni muratone 
dipende particolarmente dalla qualità de- 
gli smalli che vi si adoperano ; questa 
qualità poi è relativa a quella delle so- 
stanze eh' entrano nella loro composizio- 
ne, alla rispettiva loro proporzione, ed 
alla bontà della loro fabbricazione. 

■ Ecco in proposito il bel articolo che 
De Per/huis inseriva nel Dizionario ra- 
gionalo di Agricoltura. 

SEZIONE PRIMA 

« ■ 

DELLE SOSTANZE Cll'tSTBAJfO «ELLA ( IMPO- 
SIZIONE DEGLI SMALTI. 

Queste sostanze sono : 

1 . ° La terra cotta ; 

2 . " La sabbia ; 

3. ° L'acqua ; 

4 . ° La calce ; 

5. ° Tutte quelle sostanze che pos- 
sono essere sostituite alle due prime in 
alcnne circostanze. 

Quanto alla terra franca, o terra 
ila fabbricare, vedi il vocabolo Pisea, 
i. 

§. i. DeUa terra colta. 

Altro non è questa sostanza che te- 
gole o mattoni ridotti in polvere eoi mezzo 
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della triturazione. Entra questa partico- 
larmente nella composizione degli smalti 
per le opere idrauliche, chiamati smalti 
vitto ; si chiama anche cemento 
terra colta ridotta in polvere. 
Il sig. Loriot vuole, che al mat- 
tone pesto sostituire si possano glebe di 
terra franca, che si Canno asciugare, poi 
cuocere in un forno da calce, od in un 
fornello particolare. Queste glebe di fatto 
ai riducono facilmente in polvere, e val- 
gono quanto il mattone pesto. 

Il sig. de Lafaye crede, che la terra 
ferruginea secca, competentemente pre- 
parata, possa entrare anch'essa nella cora- 
degli smalti di 



§. a. Della sabbia. 

Le sabbie che si adoperano per 
fabbricare gli smalli, sono : 1 .° la sabbia 
di terra, o di burrone ; a.° la sabbia di 
fiume, o di mare. 

La sabbia di terra, della quale i 
granelli sono angolosi e roridi al tatto, è 
quella che i Romani preferivano nelle 
loro costruzioni. Quella di burrone è 
buona, ma quando è terrosa, o fina e 
morbida al tatto, non fa uno smolto tanto 
buono.) 

La sabbia di fiume è migliore della 
seconda, ma inferiore alla prima, perchè 
si là rotonda rotolandosi ueU* acquo. 

Quella di mare è meno buona : si 
può nondimeno adoperarla in mancanza 
d* altra, dopo averla ben lavata con P a- 
cqua dolce. 

Le sabbie devono essere adoperate 
appena tratte dalla terra o dai fiumi, per- 
chè restando esposte air aria per un certo 
tempo diventerebbero terrose. 

Per riconoscere se la sabbia non è 
terrosa o ferruginea, se ne sparge una 
manciata sopra un panno o sopra una 
tela bianca ; se scuotendo il panno non 
ti restano attaccate parti terrose, ciò è 



§. 4. Della calce. 

Si sa che questa sostanza è il pro- 
dotto della calcinazione delle pietre cal- 
caree. (Vedi il vocabolo C.u.ce.) 

La migliore pietra da calce è, se- 
condo Rotier, quella composta di con- 
chiglie ; ed egualmente calcareo è il ce- 
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una prova della sua buona qualità, e 
quante più ne restano di quelle parti 
terrose, tanto più cattiva è la sabbia. 

§. 5. DeìTacgua. 

Le acque del mare non sono buone 
per la fabbricazione degli smalti. Il sale 
in esse contenuto si discioglie mediante 
l* acqua delle piogge, ed attrae P umidità 
dell* aria : gli smalli in cui esse entrasse- 
ro, resterebbero sempre umidi. 

L' esperienza insegna, che anche le 
acque selenilose fanno cattivi 



111 seguilo il marmo e le altre pietre 
calcaree, secondo i differenti loro gradi 
li purezza. 

Per iscoprire se uua pietra è pro- 
pria a far la calce, conviene sperimen- 
tarla dalla proprietà che hanno tutte le 
sostanze calcaree di far effervescenza eoa 
gli acidi. A tal effetto se ne lava un pezzo 
nell* acqua, che poi si fa diseccare, e vi 
si versa quindi sopra qualche goccia di 
buon aceto, o d* acqua forte. Se 1* effer- 
vescenza è pronta e viva, ciò prova die 
la pietra ha ia qualità desiderata. D* al- 
tronde, quanto più pesante sarà quella 
pietra, e d*una grana minuta e 6tta, tan- 
to sarà migliore per fare la calce. 

Tulle le conchiglie, o di terra o di 
mare o d* acqua dolce, quantunque nello 



non però 
pietre finora mentovate. 
Quanto più cotta e 



è la 
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calce, tanto più pretto domanda d' 
spenta ; perchè allrar suole Y umidità 
dell' aria a proporzione della sua siccità, 
e ques t' attrazione dell' umidità è la prò 
va della sua buona qualità. 

La calce si spenge quasi sempre 
sol luogo stesso della costruzione; op- 
portuno quindi si rende il conoscere le 
vere procedure di questa operazione. 

Se viene speota con troppo poca 
quantità d' acqua, resta bruciata, ed il 
calore ch'essa concentra, fa dissipare una 
parte troppo grande del gas idrogeno 
eh' essa conteneva, e che sembra in se- 
guilo necessario per la cristallizzazione 
dello smalto. 

Se poi all' opposto spenta viene con 
troppa acqua, resta affogala, e non si cri- 
più cosi facilmente. 
Per ispegnere dunque la calce, pren ci 
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La polvere del carbone di legno, le 
ceneri della lisciva, le vetrificazioni dei 
fornelli, quelle delle fucine e delle fonde- 
rie, le sozzure, le limature, le scorie, i 
rosticci, sono egualmente suscettìbili di 
formare con le calci buoni smalti di varii 
colori. 

Finalmente la pietra pesta, i rottami 
delle demolizioni e delle costruzioni ori- 
fatte con calce e sabbia, 



8> 

possono essere della 
migliorare gli smalti. 



utilità per 



dcre conviene un mezzo termine. Conti 
sle questo nel gettare entro alla vasca una 
pala dopo l'altra, ed alternativamente, 
la calce e 1' acqua, in modo che la 
calce sia perpetuamente circondata d' a- 
cqua, senza esserne totalmente sommer- 
sa. Un operaio armato d' una paletta ri- 
ed agita questa massa di tempo in 
JTinchè sia ben divisa, ben pene- 
d' acqua, e per ritirarne quelle pie- 
tre che non essendo pienamente calcinate 
non potrebbero spegnersi. 

Quando la vasca è riempila, coper- 
ta viene con sabbia, fin tanto che non 
più 



§. 5. Delle altre 



Urf tufo secco e pietroso, ben ri- 
dotto in polvere e passato per lo staccio, 
può essere sostituito alla sabbia ed alla 



terra franca e dare uno smalto più leggero,|basi mezzane, che variare si dovranno 

secondo le circostanze. 



Le marne, esattamente polverizzate 
e stemperate con precauzione, sono pro- 
prie anch' esse ad 
la calce. 



SEZIONE SECONDA 
Delle diverse specie di smalti oannfABU. 

smalto di fondamenti e di muri 
groasi ; a.° smalto fino, o di letto per le 
pietre dure, ec.; 5.° smalto per mattoni, 
intonacature, ec. ; 4-° «malto di cemento; 



5. e 



di congiungi 



o d'incamiciatura delle pietre dure di 
facciata o di cornice. 

Impossibile d'altronde si rende H 

proporzioni che devono esistere fra la 
calce, la sabbia e l' acqua per comporre 
un buono smalto d' una data specie, 
perchè la qualità della calce varia spesso 
da una cava alla cava vicina ; qua è gras- 
sa, là è magra, per coi la prima domanda 
più sabbia dell' ultima, perchè questa con- 
tiene poche parti calcaree mescolate con 
molte parti vetrificabili ; quella all' oppo- 
sto esige più d' acqua per {spegnerla, e 
più di sabbia per farne uno smalto buono. 

Laonde, le proporzioni da noi indi- 
cate non devono esser prese che come 
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Composto dev'essere questo di due 
terzi di sabbia di terra o di fiume, secca, 
non terrosa, scrìcchiulante fra le dita, c 
d' un terzo di calce non evaporata, di 
buona qualità e cottura, e bene spenta 
senza essere affogala. Questa composizio- 
ne sarà rimestata e battuta con poca acqua 
ed a forza di braccia, e dovrà farsi tre 
giorni almeno prima d' essere adoperata, 
rimestandola di nuovo e battendola ogni 
giorno, in modo da non distinguere la 
sabbia dalla calce, per ribatterla tutte le 
Tolte che si vorrà adoperarli!. 

Queste precauzioni medesime do- 
vranno essere scrupolosamente osservale 



S SI À 

Se ne rimesta e batto il miscuglio dello 
stesso modo come il precedente. 



§. i . Smalto dei fondamenti, e del corpo 
dei grossi muri d un fabbricalo. 

§. 4. Smalto di cemento, o della 
quarta specie. 

Questo è adoperato esclusivamente 
nelle costruzioni idrauliche. 

di buona calce bene spenta, e tre quinti 
di cemento, fatto con vecchie tegole dì 
terra ben cotta, tritate con la mola o col 
pestone, e passate per lo stacci*» da pa- 
nettiere. Da questa specie di smalto deve 
essere rigettato qualunque cemento di 
mattone ; tale almeno è V opinione di 
quasi tutti gli architetti. 

Per procurare a questo smalto tutta 
la qualità che può acquistare, fabbricarlo 
nella fabbricazione e ncll' uso di tutte Riconviene con poco d' acqua tre settimane 

prima, e poi batterlo e rimestarlo a varie 
riprese ed a forza di braccia, quattro 



altre specie di smalti. 

§. a. Smalto fino, o della seconda 



Questo si adopera per far letto alle 
pietre dure, e per eguagliare i lavori di 
muro lisci, come anche per il loro con- 
giungimento. Esso è composto di tre 
quinti di sabbia scricchiolante fra le dita, 
la più fina, la più asciutta, la più pura 
che si possa trovare, passata, se occorre, 
per un graticcio fitto, e di due quinti di 
calce bene spenta recentemente, senza 
ghiaia nè selci ; anche questa composizio- 
ne dev' essere rimestata replicatamente, e 
con più attenzione ancora di quella usata 
con la prima specie. 

\ 

§. 3. Smalto della tena specie, ossia 
smallo per i mattoni. 

Questo si fa con due terzi di sabbia 
finissima, passata, se occorre, pel grò 
liccio, ed un terzo di calce bene spenta. 



volte almeno prima di metterlo in opera. 



5. Mastice da pareggiare, e congiun- 
gere le tavolette ed i luti ottusi di 
pietra dura , come anche le altre 
commettiture dei 

pioggia ed 1 



Questo si forma con la calce viva, 
che si spenge nel sangue di bue, e che si 



d'acciaio, e di cemento in polvere. 

Indipendentemente da queste cin- 
que specie di smalti, ne esistono ancora 
delle altre, dV è necessario di far cono- 
scere, onde poterne far uso al bisogno. 

SEZIONE TERZA 

LT estrema durata delle costruzioni 
romane, ed anche quella dei lavori <lci 



Digitized by Googl : 



SMA 

nostri antenati, devono essere incontra- 
stabilmente atti Umile ed alla buona scella 
«J«i disponìbili materiali, ed all' eccellente 
maniera < V adoperarli. 

La durezza dei loro smalti è fino ai 
giorni nostri tanto grande, ebe resistono 
ai colpi più formidabili del piccone e del 
martello ; eppure essi non avevano né 
migliori pietre da calce, nè sabbie mi- 
gliori delle nostre : che se gli smalli nostri 
moderni restano così facilmente pregiu- 
dicati dall' umidità, se non formano corpo 
con le pietre dei muri, ciò accade, per- 
chè fabbricali non sono della slessa ma- 
niera, nè con eguale attenzione. 

E cosa certa : 1 .° che lo smallo dei 
Romani, come quello dei nostri antenati, 
passavano assai presto dallo stato liquido 
ad una consistenza ben dura, ed avevano 
una presa istantanea come il gesso ; a. 0 che 
ambi questi smalti acquistavano una tena- 
ci là sorprendente, e ritenevano le più 
piccole pielruzze, che vi restavano intri- 
se; 5.° ch'erano impermeabili all'acqua; 
4-° finalmente, che conservavano sempre 
Io stesso volume, senza restringersi nè 
dilatarsi. 

Opinò il signor Loriot con ragione, 
che questa straordinaria durezza dell" an- 
tico smalto provenire potesse sollauto da 
un mescuglio di calce viva non ispenlu, 
ridotta in polvere, introdotta nello smalto 
fatto alla maniera ordinaria, ed al mo- 
mento di adoperarlo. Per assicurarsene, 
prese della calce spenta già da gran tem- 
po in un fosso coperto di tavole, so- 
pra il quale era stata sparsa una certa 
quantità di terra, col qual mezzo con- 
servalo si era tutla la freschezza della 
calce. Di questa ne fece due separate 
porzioni, e le impastò con la slessa at- 
tenzione. 

La prima porzione fu messa senza 
rerun miscuglio in un recipiente di terra 
verniciala ed esposta alP umbra, perchè 
si diseccasse naturalmente. Con la suc- 
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cessione dell' evaporazione andava crepo- 
lando per tutti i versi. Si slaccò essa 
quindi dalle pareti del recipiente, e cadde 
in mille pezzi, i quali non avevano più di 
consistenza, che ne avrebbe avuto altra 
calce recentemente diseccata dal sole sul 
rialto dei fossi. 

La seconda porzione, prima d' es- 
sere riposta in un recipiente verniciato 
consimile, fu amalgamata, ed impastata 
cun un terzo di calce viva ridolla in pol- 
vere. Il miscuglio riposto nel recipiente, 
il sig. Loriot senti che andava riscaldan- 
dosi a poco a poco, e nello spazio di po- 
chi minuti si accorse, che acquistato aveva 
una consistenza simile a quella del miglior 
gesso stemperato, ed adoperato a propo- 
silo. La diseccazione assoluta di questo 
miscuglio fu terminata in breve tempo, e 
gli presentò una massa compalla, senza la 
minima crepolatila, e talmente aderente 
alle pareli del recipiente, che non potò 
estrarnelo senza spezzare il recipiente. 

Dopo questa prova, il sig. Loriot 
fece con la medesima composizione dei 
vasi che ritenevano V acqua perfettamen- 
te, e dopo di averli lasciali esposti per 
due anni alle ingiurìe dell'aria, trovò che, 
lunghi dall' esserne stati alterati, avevano 
acquistato progressivamente una solidità 
maggiore. 

A queste sue felici esperienze dob- 
biamo noi quella eccellente qualità ch'egli 
seppe procurare alle diverse specie di 
smalti, delle quali eccone la composi- 
zione. 

i. Prendi, per una parte di matto- 
ne esattissimamente pestato e passato per 
lo staccio, due parti di sabbia fina di fiu- 
me , passata pel graticcio ; più , della 
calce da gran tempo spenta in quantità 
sufficiente, per formare nel truogolo con 
l'acqua un impasto al solito, umettato 
però quanto occurre per supplire all' e- 
slinzione della calce viva, che vi getterai 
in polvere fino alla concorrenza del quarto 
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in proporzione della quantità di sabbia 

c di mattoni pestati presi insieme. 

Queste materie bene rimestate ed 
incorporate adoprale sul momento, per- 
chè il più piccolo ritardo può renderne 
r uso infruttuoso ed impossibile. 

a. ° Un' incamiciatura di questa ma- 
teria messa sul fondo ed alle pareti d' una 
vasca, d' un canale, e di qualunque sorta 
di costruzioni fatte per contenere e sor- 
montare le acque, opera P effetto il più 
sorprendente, anche adoperata in piccola 
quantità. Che cosa sarebbe dunque, dice 
Ro*ier, se tali costruzioni fossero state 
fatte originariamente con questo smalto ? 

5.° La polvere del carbone di terra, 
messa nel mescuglio in quantità eguale a 
quella della calce viva, vi si incorpora 
perfettamente, dà allo smalto un colore 
di piombo, e la sostanza bituminosa del 
carbone è un ostacolo di più alla pene- 
trabilità delP acqua. 

4-° Il mescuglio di due parti di cul- 
ce speota all' aria, d* una parte di creta 
plastica passata per Io staccio, e d' un 
quarto di calce viva, somministra col suo 
impasto un' intonacatura proprissima per 
F interno dei fabbricati, che non va mai 
soggetta a screpolarsi. Questi smalti de- 
vono essere preparali a strati ed a file. 

5.° Un quarto di calce riva unito 
col semplice smalto ordinario di calce 
evaporata e di sabbia, le dà la proprietà 
d' indurarsi più in ventiquattr' ore, che 
P altra in più mesi. 

Sembra che in generale il mescu- 
glio d' un quarto di calce viva in pol- 
. vere, indicato dal tig. Loriot, sia la pro- 
porzione più conveniente. 

SEZIONE QUARTA 

Smalti del sighob lavate. 

I successi del sìg. Loriot hanno 
provocato le ricerche del sig. Lafayc. 
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Come il primo, conobbe anch' egli, che 
P eccellenza degli smalti delle costruzioni 
romane consisteva particolarmente nella 
preparazione da essi data alla calce, ed 
unì queste sue ricerche in un' opera inti- 
tolata : Esame sulla preparazione, che i 
Romani davano a quella calce, di che ti 
servivano nelle loro costruzioni^ e sulla 
compostone ed uso dei loro smalti. Pa- 
rigi, 1777. 

Secondo questo autore, la calce 
spenta come adoperata viene ordinaria- 
mente, e quando è mescolata con la sab- 
bia, non produce che uno smalto, il quale 
si disecca lentamente, e non prende mai 
una forte consistenza, perchè questa calce 
troppo inzuppata, ha perduto la sua atti- 
tudine <P attaccarsi ai corpi per atlrarvi 
nuovamente quelP acqua, di che P ha 
privala il fuoco. *■ 

Propone egli dunque d* abbando- 
nare questa procedura, e di sostituite- 
ne un 1 altra più analoga alP effetto che 
deve produrre la calce mediante il suo 
mescuglio con la sabbia e P acqua. Ecco 
in che cosa consiste questo mescuglio. 

Procurati della calce di pietre dure 
cotta recentemente ; falla ben coprire in 
modo che P umidità delP aria o della 
pioggia non possano penetrarla ; disponi 
questa calce sopra un pavimento ben ri- 
pulito in un locale asciutto e coperto ; 
avrai nello stesso locale delle botti asciut- 
te, ed un gran mastello fino a tre quarti 
pieno <1" acqua di fiume, o di un' acqua 
che non sia uè cruda nè minerale. 

Per questa operazione basterà P a- 
doperare due operai : P uno con un' ac- 
cetta spezzerà le pietre della calce, finche 
siano ridotte alla grandezza circa d'un 
uovo ; P altro prenderà con una pala 
questa calce spezzata, e ne riempirà a 
raso soltanto un paniere piatto, tessuto 
a giorno, eguale a quello che hanno i 
muratori per passare il gesso \ immer- 
gerà egli questo paniere nelP acqua, « 
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ve lo riterrà fintanto che P acqua co- 
mÌRci a bollire ; allora ritirerà il panie- 
re, lo lascerà per un momento scolare, 
e getterà quella calce così bagnala in 
una botte; ripeterà continuamente que- 
sta operazione, finché tutta la calce sia 
stata immersa e riposta nella botte, che 
egli riempirà fino a due* o tre dita sotto 
P orlo ; allora questa calce si riscalderà 
considerabilmente, rigetterà in fumo la 
più gran parte dell' acqua di che è stata 
inzuppata, aprirà i suoi pori scioglien- 
dosi in polvere, e perderà finalmente il 



Tale è lo stato della calce, che Vi- 
t; inno oli urna calce spenta. 

Le calci mal cotte, o cotte da lungo 
tempo si riconosceranno al mudo onde si 
riscalderanno e si ridurranno in polvere, 
perchè calci simili si riscaldano lentamen 
te e vanno in polvere 
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questa quantità potrebbe determinare 
quella che aggiungere conviene alle sab- 
bie asciutte. Se invece di mettere due 
parti di sabbia nello smalto, si sostituisse 
un mescuglio composto d' una parte di 
cemento e due di sabbia, lo smalto sareb- 
be migliore. 

1 rosticci o le altre materie calci- 
nate si mescolano con la calce nella pro- 
porzione di due contro uno. 



3.° Procedura della cos 
<f un acquedotto. 



TI CO!» LA CALCE 



A TAL 



1 .° Smalto ordinario. 



La sabbia di terra, ruvida al tatto, 
«lev'' essere messa con la calce nella pro- 
porzione di tre ad uno. Questo mescti 
glio dev' essere ben battuto e rimestalo 
< <>ii una quantità d'acqua sufliciente per 



a. 0 Smalto fino. 

« 

Si mettono due parli di sabbia buo- 
na di terra, fina e morbida al tatto, con 
una parte di calce. Tutte le sabbie sono 
buone per questo mescuglio, purché non 
siano terrose. 

Quella quantità d' acqua che con- 
riene la sabbia recentemente traila dai 
fiumi, basta per l'operazione, senza esse- 
re obbligati d'aggiungerne della nuova, e 

Di*, (T j4gric. y ai* 



Noi rimettiamo il lettore ^orticolo 
Saldo™, essendo questa la procedura 
medesima da noi riportala a quel voca- 
bolo. 

|.« Pietre arlifiùali. 

Un terzo di sabbia fina e secca, un 
terso di polvere di pietra, ed un terzo 
di calce in polvere : il tutto ben mesco- 
lato, battuto, impastato ed umettalo con 
la minor quantità d' acqua possibile, al- 
trimenti il mescuglio nel diseccarsi si -ri- 
tirerebbe sensibilmente. 

• 

5.° Mattoni crudi. 

Serre a tal uopo la medesima pro- 
cedura. I Romani mettevano della paglia 
nei loro smalli di mattoni crudi ; li face- 
vano anche con sabbia fina rossa, ed 
anche con la cret*» plastica, come pratica- 
re si suole anché adesso dai Francesi nel 
dipartimento della Marna, mescolandovi 
un terzo di calce, e ciò perchè fossero 
più leggeri. 

6.° Maniera di fare le terravte. 

Dopo d' avere incrocicchiato delle 
assicelle di quercia solle travi e travicelli 
che devono sostenere una terrazza, si 

18 
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incrocicchiano della nuove assicelle sulle 
prime, e sopra questa intrecciatura si spar- 
ge uno strato di felce o di paglia, per gua- 
rentire il legname dall' azione corrosiva 
della calce. Si forma in seguito il primo 
letto di costruzione maratona con delie 
«elei o frammenti di pietre dure, il minor 
volume dei quali dovrà empire la palma 
della mano, e questi frammenti saranno 
disposti in modo, che coperta intiera- 
mente ne resti la felce o la paglia. Si di- 
stende sopra uno strato di smalto, com- 
posto di ciuque parti di mattoni, selci o 
pietre dure pestate e ridotte in sabbia, e 
di due parti di calce cotta recentemente- 
Quando questo primo lavoro sarà fatto 
solido con dei pestoni ferrati, se ne farà 
un secondo dello slesso volume in coire, 
ed una dose alP incirca doppia di selci, 
mattoni o pietre dure tritate. Consolida- 
lo anche questo secondo strato, dovrà 
avere una densità di arca due o tre de- 
cimetri (otto o nove pollici), poi si forma 
un altro strato d'una densità minore con 
upo smalto compostoci tre parti di tego- 
le nuove, o di selci peste e di due parti 
di calce. Sopra quest'ultimo strato si sta- 
bilisce la superficie della terrazza, con 
dei quadrelli di pietra dura, o con dei 
mattoni della grossezza di due dita, di cui 
le giunture saranno esattamente riempiu- 
te con calce in polvere impastata con 
l'olio. 

I Romani strofinavano le loro ter- 
razze con la sansa delle olive, e quando 
ue erano perfeltamente*inzuppate, dura- 
vano assai di più. 
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SEZIONE QUINTA 

SALDATURE. 

§. i.° Cemento caldo per lutare i tubi 
di fontana. 

Questo è composto: i.° d\ina par- 
te d* argilla, di selci di fiume, di vetro, 
«li scorie o rosticci in porzioni eguali ; 
a.° d' un' altra parte di tegole, eguale in 
quantità alla prima, il tutto mescolato, 
ridotto in polvere e passato per lo stac- 
cio ; 3.° di due parti di pece resina, che 
si fa fóndere in un vaso di ferro sopra 
un fornello acceso, con un poco d' olio e 
di grascia. Al primo levare della bollitu- 
ra si gettino a poco a poco nel vaso le 
soprindicate polveri mescolate, e queste 
si rimestino del continuo con una spa- 
tola, fintanto che quesf ultimo mescuglio 
cominci a dar fili dalla spatola, ed alcune 
gocce di esso gettate per saggio neh" a- 
cqua vi s* indurino prontamente. Allora 
viene levato dal fuoco e versato in una 
terrina verniciata, nella quale si lascia un 
poco dVqua al fondo, affichè il cemento 
non vi si attacchi. Ivi questo mescuglio 
non tarda a diventar sodo, e si può con- 
servarlo quanto si vuole. Quando in 
seguito se ne vuol far uso, se ne getta in 
pezzi la quantità necessaria con una maz- 
za per poi farla fondere. 

§. a.* Cemento freddo o mastice che si 
adopera agli stessi usi- 

Questo è prima composto colle 
slesse materie ridotte in polvere, ed alla 
stessa dose, come indicato abbiamo pel 
cemento caldo. Si stemperano in seguilo 
le materie nell'olio di noce, ed assai chia- 
ramente, amalgamandole a forza di sbat- 
tei le e rimestarle con una spatola di 
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legno. Vi si aggiunge poi un poco di stop- 
pa di canape lagli.itu minuti, c dui grasso 
di becco o di capra crudo ed allettalo, 
•'he sì fa fondere nello stesso mescuglio. 
Diventalo questo nuovamente liquido per 
T introduzione dell' olio e del grasso, gli 
vieo data la consistenza che deve pren- 
dere, tnetteudovi a freddo ed a poco a 
poco della calce nuova evaporata sen- 
z'acqua e passata per lo staccio, sbatten- 
do sempre e rimestando il tulio finché 
il mastice non si attacca più uè alla ter- 
rina, ne alla spatola e uemmeno alle ma- 
ni (i). 

Questo mastice si chiama anche 
cemento in pasta. 

§. 5.° Cemento di cisterna. 

Questo e composto d' argilla e di 
rostìcci, di vetro e di selci di fiume, a 
dosi eguali di ciascuna di queste soslau- 
»e, e di tegole a dose eguale ulJa somma 
delle prime, il tatto ridotto in polvere, 
mescoatlo insieme e passato per Io staccio. 
Vi si aggiunge in seguito del buon aceto 
o del vino in una quantità sufficiente, 
perchè il mescuglio diventi liquido, e gli 
vien data la consistenza che deve avere, 
sbattendolo e rimestandolo con la calce 
viva ridotta in polvere, che vi si mescola 
a poco a poco ed in quantità sufficiente 
per farne uno .smalto ben grosso. 

§. 4 ° Altro mastice pei tubi di comlotlo. 

Si saldano i loro ponti di riunione 
con una pasta composta di mattone pe- 
sto, di calce viva in polvere e di sugna 
o grasso bianco : il tutto a parti eguali e 
ben impastato insieme. 

(i) I' fontanari napoletani cAn pongo- 
no questo mailicc impastando U calce vira 
ridotta io polvera e la bambagia, con tanta 
quantità di olio di olive, da rendere il 
tutto maneggiabile. 
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§. 5.° I iè> piombatura dei/erri nelle 
pietre dure. 

La saldatura che si adopera ordi- 
nariamente per quest'oggetto, è compo- 
sta di due terzi di piombo e d' un tei zo 
di stagno fino. 

Queste impiombature si fanno aia- 
che qualche volta con una saldatura com- 
posta di zollo e di limatura d' acciaio. 

§. G.° Cemento d'acqua Jbrte. 

Questo cemento e composto d'allu- 
mina e di potassa ridotto allo stalo di 
semi vetrificazione, che lo rende solidis- 
simo ed insolubile nell'acqua. Adoperato 
viene agli stessi usi degli altri mastici, e 
si trova presso i distillatori d' acquaforte. 
Sai A KG IN ATO; Emarginata. (Bot.) 
Dicesi di qualunque patte di una 
pianta che alla sua sommità abbia un in- 
taglio formante un seno più o meao pro- 
fondo rappresentante in qualche modo 
la figura delta parte superiore di un cuo- 
re. Perciò si dice che è smarginata una 

Foglia (Folium emarginalum) , 
quando la sua estremità superiore abbia 
una fessura o tacca, che divida la punta 
in due. La violacciocca di Chiù (chei- 
ranthus chius), il pino pezzo (pinus pi- 
cea), il geranium emarginatum, ec. 

Petali (pelala emarginata), come 
quelli della malva ( malva rolundifolia 
e malva sylvcslris), 

Sdtquetta ( siLculu emarginata ), 
la coclearia (cucldearia officinale). 

Stimma ( Stigma emarginatimi), 
quello che ha un seno profondo. La ve- 
dova sai valica ( scabiosa arvensit ), la 
buglossa (anchma ofjicinalìs). 

SM ILACEE (i-uste) ; Plantae smila- 
ceae, Veni. — A sparagi, Juss. (Bot.) 

Famiglia naturale di piante mono- 
coliledonic che hanno un calice con sei 
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divisioni o anche di sci pezzi eguali : sei 
stami coi filamenti quasi sempre liberi e 
rare volle uniti, ed in tal caso imitano 
un tubo. Hanno V ovario semplice, su- 
pero o infero a tre stili o stimmi, ovvero 
a un solo stilo e stimma semplice o Infido. 
Per pericarpio portano una bacca o una 
casella triloculare a logge contenenti una 
o più sementi, le quali hanno il perisper- 
ma carnoso o cartilaginoso. 

Le piante di questa famiglia hanno 
le radici fibrose o tuberose : il fusto 
spesso legnoso, qualche volta ramoso, 
diritto o volubile. Le lot o foglie sono di 
rado opposte, ma per lo più intere e 
qualche volta guainanti. I fiori, sovente 
monoici per aborto, sono quasi sempre a 
corimbo, io grappoli od in ispighe ascel- 
lari. 

Il sig. f'enlenal unisce in questa 
famiglia, eh 1 è la III della IH classe del 
suo Tableau du Règne vegetai, ec, cin- 
que generi sotto due divisioni. 

i ." Le smilacee colPovario supero: 
ruscusi dioscorca, smilax. 

a.° Le smilacee aventi 1* ovario in- 
fero: tamii f, rajania. 
SMINUZZOLARE. 

Dividere la terra, sbriciolarla, ri- 
durla quasi in polvere. 

Quanto più compalla è la terra, 
tanto più ha bisogno d' essere sminuz- 
zolata. 

La terra viene sminuzzolata non 
solo dalle rivoltature coli 1 aratro, con la 
vanga e soprattutto con la zappa, ma dal 
mescolarla eziandio con le marne, con le 
rene, con le sabbie, con i terricci, con i 



Lo sminuzzolarne ;oto della terra è 
nn vero accowciamewto ( vedi r -questo vo- 
cabolo), perchè, facilitando alle radici 
delle piante i mezzi di penetrare profon- 
damente, ti aumentano i mezzi del loro 
crescimento. 

« Le terre sminuzzolale , ilice 
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Tìionui. convengono in generale a tntfe 
le semine, ed a tutte le piante giovani! 
specialmente a quelle che sono annue, e 
le cui radici tenere e delicate penetrar 
non potrebbero che con grave difficoltà 
una terra dora e compatta. Bisogna perù 
guardarsi bene, nel volere sminuzzolare 
una terra, di non renderla troppo legge- 
ra. Risulterebbero da ciò non pochi in- 
convenienti. Quelle piante, le cui 
non fossero consolidale abbastanza, 
rebbero ben presto rovesciale dai venti, 
e F aria penetrando in quantità troppo 
grande fra le molecole dello strato supe- 
riore della terra, toglierebbe ad essa l'u- 
midità necessaria alla vegetazione. Tocca 
dunque al giardiniere intelligente di smi- 
nuzzolare la sua terra in ragione della 
natura di ciascuna delle piante che vi 
vuole collocare. » 

Aggiungeremo inoltre, che le terre 
troppo sminuzzolale lasciano per lo più 
troppo facilmente passare le acque delle 
piogge e degli annaffiamenti, e che le 
piante da esse nutrite sono per conse- 
guenza più esposte a soffrire la siccità di 
ejuelle che vegetano nelle terre compatte. 

«Iella terra è quello che importa di teuc- 
re sminuzzolato, perchè quello strato è 
più esposto ad essere pigiato dalie piog- 
ge e dal calpestamento dagli uomiui e 
degli animali. 

SMODATO FLUSSO DI r 
V. Diabete. 

SMORSICATA (foglia). V. Moi 

CATA. 

SMUCCI1IARE. 

Si dà questo nome in alcuni paesi 
all' operazione di levare i fieni ed i fo- 
raggi dal posto nv' erano stati ammuc- 
chiati, per metterli in un altro. Non si fa 
testa Operazione comunemente , che 
quando si trasportano alla casa i nuovi 
Geni ed i nHovi foraggi ; utile è nondi- 
meno di farla anche quando si procede 
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olla distribuzione giornaliera, per liberarli 
dalla polvere e dalle sozzure che avessero 
poluto introdurvi*» ; rinfresca essa d' al- 
tronde il Geno ed il foraggio, facilitando 
la circolazione dell'aria fra le loro parti. 

Lo smucchiamento dei Geni e dei 
foraggi in monte è più difficile e più 
necessario che quello dei fieni in mani- 
poli.' Preferire si dere, per quanto lo 
permettono le circostanze, di legarli di 
questa seconda maniera. 

SMUSSATA (foglia). V. Ottcsa. 

SNERVARE. (Med. vel.J 

Operazione con la quale certi ma- 
rescalchi di campagna pretendono di ren- 
dere la punta del naso del cavallo più 
fina e più bella. 

Si fa questa, tagliandone e portan- 
do via il tendine dei muscoli elevatori 
del labbro superiore , mettendoli allo 
scoperto con un incisione che vien fatta 
alla pelle, e staccandoli in seguito col 
corno di camozxo, e tagliandoli final- 
mente per traverso eoo Io strumento ta- 
gliente. 

Un ippiatra istrutto ed illuminato 
non potrebbe mai approvare una simile 
operazione, tanto più che la sezione dei 
tendini dei muscoli elevatori del labbro 
superiore rende in un certo modo para- 
litico il labbro stesso. 

SNERVATA (foglia). V. Erehve. 
SNUDATO. F. Dbucdato. 
SOBBATT1TURE. (Zooj.J 

Chiamami così le contusioni sotto 
i piedi. . . 

SOCCORRENZA. (Zooj.) 

Flusso di corpo, ma senza sangue. 
SODA. 

E qnesto un alcali proveniente du 
sostanza vegetabile, detto alcali minerale 
o soda, o bagriglia, o rocchetto. 

Questo minerale si estrae, o dal- 
le piante indicate air articolo seguente 
col mezzo della combustione, o dal sale 
marino col mezzo della decomposizione. 
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Vi sono in Ungheria, in Egitto, in Per- 
sia dei luoghi che ne somministrano. 

La soda si distingue dalla potassa 
per ia sua disposizione a sfiorarsi ali aria, 
a ridursi cioè in polvere, e perchè forma 
cogli acidi dei saB particolari, i più co- 
muni fra i quali sono il sale marino o 
muriato di soda, il sale di Glaubero o 
solfato di soda, il borace. (F edi il voca- 
bolo Acido.) La miglior soda si ottiene 
dalla coltivata (saliva) e dal roscano 
(Sai kalij. 

Gli usi della soda sono in generalo 
quegli slessi della potassa; v'è perù qual- 
che caso, o v'essa diventa più opportuna, 
perchè non attrae T umidità dell' aria, 
come sarebbe per la fabbricazione del 
sapone e per quella del vetro. ( Fedi il 
vocabolo Sapore.) Ciò che si vende in 
commercio sotto il nome di soda, è il ri- 
sultato semi-fuso della combustione della 
piànta di questo nome in un buco scava- 
to nella terra ; è quello cioè un tnescu- 
glio di terra, di sassi, di carbone, di ce- 
neri, di diversi sali e di vera soda, ma 
questa vera soda è sempre la minor par- 
te del tutto: spesso ne contiene meno di 
un decimo-, laonde, quando si vuol avere 
P alcali 'puro, liscivare conviene quelle 
sode, ed evaporare V acqua delle liscive. 
Noi dobbiamo a Chaptaì delle analisi ec- 
cellenti della soda, analisi opportuoissime 
ad istruire V imbiancatore ed il manifat- 
turiere, analisi che fanno desiderare di 
vedere la combustione della pianta diret- 
ta da migliori principii malgrado V osser- 
vazione dello stesso celebre chimico, ana- 
lisi finalmente da cui risulta che ciascuna 
separata sorta di potassa è più propria 
ad una tale operazione, che ad una tal 
altra. 

Oggidì, che somma si è renduta h 
rarità e caro il prezzo della soda, molte 
fabbriche si occupano nelP isolare, con 
procedure chimiche, quella che serve di 
base al sale marino; e se ne trova già 
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molla in commercili che gode del rati 
laggiù di non contenere né sassi, nè ter- 
ra, nè cenere, nè carbone, ciò che le (a 
meritare quasi sempre la preferenza. 

Questo sale è di grande uso non 
solo nei s.iponi, ma ancora nella medici- 
na, e nelle arti dipendenti dalla chimica 

11 roscano è buono a mangiarsi in 
diverse maniere, ma coltivato in luoghi 
mediterranei e lnnge dal mare perde il 
sapor salso e diviene insipido. Le sode 
poi hanno avuto credito di aperitivo e 



Riguardo poi all'uso della soda 
acconciamento, vedi i vocaboli Potassi, 
Calce ed Uumcs. 
SODA; Salsoìa. 
Che cosa sia, e 
Genere di piante spettanti alla clas- 
se V ( pentandria), ordine II (digynia) 
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Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell' E- 
gitto, e fiorente in agosto. 

S. A FOGLIE LUNGHE ; S. soda. 
— Volg. Bacicci. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, ramoso, levigalo, alto 
uno a due piedi; foglie strette, lineari, 
carnose, lunghe da tre a quattro pòllici ; 
fiori ascellari, solitari. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle parti 
meridionali, e fiorente come la precedente; 
S. BIANCASTRA ; SoL 



Linneo, ed alla famiglia fiori sessili, solitari, asceti 



del sistema di 
delle chenopodee. 

Caratteri 
Calice a cinque parti ; stilo 
oppure trifido; due oppure tre stimmi ; 
semente in ispira o in conchiglia di lu 
inaca, coperta dal calice rosellare. 

delle specie. 



ranla specie, tutte crescenti sulle sponde 
del mare, nelle tèrre salate ; e tutte dan 
no dellu soda, mediante la loro cinefazio 



ne(i). Noi 



le più utili, ed fruticosa. 



alcune specie legnose, perchè meritano di 
trovar posto nei giardini dei dilettanti. 

S. A CALICI SPINOSI ; S. muri- 
cala. 

Caratteri specifici. 
Caule frutescente aperto, coi giova- 
ni rami pelosi; calici spinosi 



(i) È osservabile però che ove tali 
specie crescono mollo lunge dal mare, allo- 
iuvece della soda coiileneoiin della pu- 



Car atteri specifici. 

Cauli leguosi , ramosissimi ; 
prostrati, minuti, pubescenti ; foglie nu- 



e tomentose, lunghe tre o quattro 



an. 



Questa pianta fruticosa ha molli 
rapporti con la soda rasata. 

S. COLTIVATA ; Sai. saliva. — 
Volg. Soda di Spagna. 

Caratteri specifici. 
Caule erbaceo, ditfuso ; foglie ci- 
lindriche, glabre sfiori ammassati. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Spa- 
gna, e fiorente in agosto. 

S. FRUTICOSA O LEGNOSA ; S. 



Caratteri specifici. 
Caule alto due o tre piedi, diritto, 
così pure i rami, i quali sono gracili e 
pieghevoli \foglie piccole, numerosissime, 
lineari, filiformi, ottuse, glabre, 
di un verde glauco fiori sessili, ascella- 
ri, solitari. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , originaria della 
Francia Meridionale e dell'Inghilterra, 
fiorente in agosto, ed è 
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S. PROSTRATA ; S. prostrata. 
Caratteri specifici. 
Caule frutescente prostrato', foglie 
lineari, pelose e senza spine. 

Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria dall'Eu- 
ropa meridionale : è sempre verde. 

S. RASATA; S. seric i. H. R. — 
Che n vira diffusa , Thun. 

Caratteri specifici. 
Caule frutescente ; rami diffusi ; 
foghe lanciolate , rasate ; calici senza 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticoso, sempre verde, ori- 
ginaria del Capo, e fiorente in agosto. 

S. ROSCANO; S. leali. — Vulg. Soda, 
Riscolo, li. ischio, Erba cali. 

Caratteri specifici. 
Cauli ruvidi, prostrali, ramosissimi-, 
foglie crasse, sessili, lineari, lesiniformi, 
in punta spinosa ; fori ascellari, aridi 
negli orli; brattee spinose. 

Dimora e fioritura. 
Pianta unnua, originaria dell'India, 
ma che trovasi vicina al mare, dove fio- 
risce in agosto. 

S. SPINOSA ; S. tragus. 

Caratteri specifici. 
Caule allo due piedi, ramoso, fermo 
e un pò" peloso ; foglie lunghe, strette, 
lineari, glahre, in punta spinosa; fiori 
ascellari, solitari ; brattee spinose. 
Dimora e fot iiura. 
Pianta annua, originaria delle parti 
meridionali, e fiorente in agosto. 
Coltivazione. 
La importanza che ha Valcali della 
soda per alcune arti, e la piccola quan- 
tità di quelle piante, che crescono natu- 
ralmente sulle rive «lei mare, ha reso ne- 
cessaria la loro coltivazione. Si trovò cosi 
anche il vantaggio di rendere utili dei 
terreni, che non potevano dare altri pro- 
dotti: eppure, devesi dirlo? malgrado i 
guadagni considerabili e certi, che risul- 
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tono da questa coltivazione, essa non 
viene praticata in. nessuna parte del no- 
stro paese, e per trovarne degli esempii 
bisogna andare in Ispogna. I tentativi 
intrapresi in epoche diverse sulle coste 
dei contorni di Narbonna e di Mompel- 
lieri, e quelli io ultimo luogo intrapresi 
dal celebre Chaptal ( Fedi gli Annali 
<T agricoltura Tom. IV ), non ebbero 
conseguenze. Si contentano tutti i col- 
tivatori di tagliare le piante marine di 
qualunque specie esse siano, di riunirle 
con i vahecchi (vedi questo vocabolo) 
rigettati dalle oode, e bruciando il tutto, 
di trarne della soda d' nna cattivissima 
qualità. Bosc dice nondimeno d' averla 
veduta coltivare alle bocche della Bidas- 
soa, dal lato della Francia come dal lato 
della Spagna, e che fu assicurato, venir 
coltivata anche al piede di certe dune 
vicino a Bajona. 

Ma i contorni d'Alicante in Ispagna 
sono quelli, che somministrano la più 
gran quantità e la miglior soda conosciu- 
ta in commercio, ed è per quel paese 
una sempre rinascente fonte di ricchezza. 
Non avendo Bosc personalmente dei dati 
sulla coltivazione delle piante, che ci of- 
frono questa merce, non potremmo far 
meglio, che collocare qui un estratto delle 
osservazioni fatte a suo -tempo dal signor 
Pictet-Afalet , osservazioni inserite nel 
Voi. XI, degli Annali d'agricoltura. 

Approfitteremo in seguito delle ri- 
flessioni del celeberrimo Thcsier, inse- 
rite nella stessa opera, e termineremo 
coli' aggiungervi le considerazioni estese 
dal sig. Bosc. 

11 Diverse piante, che crescono na- 
turalmente sulle spiagge del mare, posso- 
no dare l'alcali della soda in maggiore o 
minor quantità, in migliore o peggiore 
qualità, come le ficoidi nodi/fora e cri- 
stallina, le salicornie erbacea e frute- 
scente^ le anscrine marittima e bianca, 
tutte specie del genere soda ; ma le due 
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specie quasi esclusivamenU coltivale sono 
la barite e la soda. La prima, più deli- 
cata della seconda, domanda un terreno 
molto migliore e meglio preparato, e dà 
anche una soda molto più fina o più sti- 
mata; la loro coltivazione e la maniera di 
raccoglierle sono del resto perfettamente 
le stesse. » 

» Dopo d'aver dato, continua il sig. 
Pictel-Malet) varie rivoltature alla terra, 
e d' averla concimata, si comincia verso 
il mese di ottobre o novembre a spar- 
gerne la sementa, il più delle volte senza 
coprirla Si ha 1' avvertenza di scegliere 
per questa operazione i giorni, in cui vi 
ha apparenza di pioggia. In primavera 
acquistato avendo la pianta appena un 
pollice di diametro, si comincia a sar- 
chiarla, e si ripete questa operazione più 
volte, secondo la quantità <Y erba che 
cresce fra essa, e che potrebbe nuocerle: 
alla fine d'agosto è buona per essere rac- 
colta. Si lascia ordinariamente un mese 
di più sul piede quella, che riservata si 
vuole per la semenza, destinando a tal 
uopo i piedi sull'orlo, per potere rivolta- 
re il centro, e prepararlo a ricevere il 
fornaci t < L' operazione di strapparla è 
semplicissima, perche questa pianta non 
tiene alla terra che con una piccola radi- 
ce assai sottile -, si aiutano gli operai non- 
dimeno in questo lavoro con una picco- 
la falcetta ; i piedi si ripongono in diversi 
mucchi, per lasciarla seccare, fino al mo- 
mento in cui dev' essere bruciata. 

m Verso la Gne di settembre, quan- 
do la soda è secca, si fanno nella terra 
dei buchi quasi sferici, della capacita di 
circa trenta quintali della pianta ; al di 
sopra dell'apertura si mettono due pezii 
di ferro, per ritenere la pianta, che viene 
bruciata, mescolandola con un poco di 
paglia o di giunchi secchi ; si ha la cura 
di scegliere un giorno, . in cui soffia un 
poco di vento, circostanza importante 
per la bontà della soda, imperciocché, 
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se T aria è tranqilla, la pianta si brada 
male, diventa carbone, e la soda (sale) è 
d' una qualità inferiore ; al contrario, se 
il vento è troppo forte, si brucia troppo 
presto, ed il suo prodotto si riduce dif- 
ficilmente in una massa solida. Queste 
piante non si fanno bruciare come le 
altre, perchè non si riducono in carbo- 
ne ed in cenere, ma provano invece una 
specie di fusione, o di semi-vetrificazio- 
ne; si vedono scolare, e formar poscia 
una materia rossa, simile ad un metallo 
scolante, che si ha cura di agitare una o 
due volte con un bastone guernito di 
ferro alla punta, per rendere la fusione 
più perfetta ; il buco una volta pieno, 
ciò che ordinariamente esige una notte 
intiera, si ricopre il tutto di terra, la- 
sciandolo raffreddare per dieci o dodici 
giorni ; si scopre poscia il pane, che vi si 
è formato, per romperlo a gran colpi di 
mazza : così rotto viene poi di là levalo 
e messo in commercio. <> 

Nella citata Memoria dei chiarissi- 
mo Thessier, memoria eslesa sopra do- 
cumenti somministrati da Jussieu ed altri 
dotti rispettabili, anch' essi andati sopra 
luogo, si legge, che iu Alicante la soda si 
semina in gennaio, si raccoglie in giugno 
e fiorisce verso la fine di settembre, cir- 
costanza assai differente di quanto riferi- 
sce il sig. Pictel-Malet. Vi sarebbero 
forse due maniere di coltivare la soda in 
Alicante? Non se ne vede la impossibilità ; 
e già da gran tempo si sa, che le piante 
annue, quando sono seminate io autun- 
no, danno dei prodotti più abbondanti, 
che quando sono seminate in primavera. 

Del resto, V esposizione della colti- 
vazione della soda del sig. Pictet-Malct 
non supplice a tutti i dati, che si può 
essere in caso di desiderare ; non indica 
egli, per esempio, qual sia la natura della 
terra, ove si suole collocarla; la sola cir- 
costanza di vederle succedere il tormen- 
to, e quella d'una nota aggiuntavi, fanno 
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supporre, che quella terra non sin salata. 
Ma a qual disianza dal mare ressa la soda 
di dare dell'alcali minerale dalla sua com- 
bustione ? Da certe esperienze fatte a 
Sainl-Gobain, di cui Uose stesso ville i 
risultati, sembra, che la semenza venuta 
d' Alicante abbia dato dei piedi, i quali 
somministrarono di questo alcali, ma che 
alla seconda generazione dei piedi simili 
non diedero più che della potassa. 

Un puuto importante, che dal sig. 
Pictel-Malet non è stato consideralo 
con una precisione eguale a quella del 
sig. Thcssier, si è P epoca della raccolta 
della pianta destinala ad essere bruciata. 
Dalle esperienze del sig. Teodoro di 
Saussure, risulta, che quanto più le pian- 
te sono giovani, tanto più danno di po- 
tassa. E non sarebbe applicabile questa 
legge anche alle sode? Se vi fosse nppli- 
cabile, come pare, sembra, che convenisse 
di strappare la soda, toslo che fosse arri- 
\ata a tutta la sua altezza. 

Sembra ancora , che V operazione 
della combustione della soda, come 1' ha 
descritta il sig. l'u t, t-MaU t. non de\ a da- 
re il risultato da luì annunziato. Vi vuole 
una grande intensità di fuoco per vetri- 
ficare la cenere della soda, e vi ha sem- 
pre una certa distanza fra la soda arden- 
te e questa cenere. Si opera lutto diver- 
samente sulle coste della Francia nella 
combustione dei varecc ut. ( Fedi questo 
vocabolo.) 

Tosto che la semenza della soda è 
ben formata, «lice Thessier, si strappano 
le piante e si mettono u diseccare in un 
locale opportuno senza ammonticchiarle. 
Quando sono ben secche, si battono con 
bacchette, si ripulisce bene la semenza, 
la quale è assai piccola, indi viene ripo- 
sta per consertarla. 

Prima del signor Pictel-Malcl si 
credette sempre, che la soda non fosse 
coltivala se non nei lerreui salali, o su- 
scettibili di diventarlo per efletto delle 

Di%. a? /fgric.) 1 1* 
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alte maree, o dei venti forti. Cliaplal, nei 
saggi «li coltivazione da lui intrapresi nei 
contorni di Celle, ebbe la cura di collo- 
carla in un terreno simile ; in un egual 
terreno si trova anche quella, che vien 
coltivata nejla Bidassoa. Tultavolla ne 
in Francia, nè in Ispagna, nè in Italia, 
nè in America le vere sode crescono na- 
uaturalmentc in abbondanza lontano dal 
mare 0 dalle paludi salale. Quelle piante, 
che danno ordinariamente soltanto della 
potassa, danno della soda, quando è pos- 
sibile di coltivarle nelle paludi salate. 

Fu fatta l'osservazione, che tolte le 
piante erbacee o vivaci, le quali crescano 
naturalmente nelle terre salate, improprie 
alla coltivazione dei cereali e di alti e 
piante, che temono la soprabbondauza 
del sale, decompongono questo sale, e 
rendono per conseguenza quei terreni 
più presto sucellibili di ricevere gli arti- 
coli ordinari della coltivazione, e la soda 
produce principalmente questo effetto. 
Dorrebbe essa quindi essere coltivala 
anche per il solo titolo del miglioramen- 
to dei terreni impregnali delle acque 
del mare, eppure non è noto, che sia 
contemplalo questo Oggetto in qualche 
parte dell'" Europa. ( l'ali il vocabolo 
Tamajmce, solo albero, per quanto dice 
Uose, che sìa a lai oso adopralo in Fran- 
cia). Alla Carolina, ove ogni anno si ha il 
costume d'arginare* una porzione di quel- 
le immense paludi salate, che senio lungo 
la costa, si conosce molto bene Attesta 
influenza della soda e delle altre piante 
v eramente marine, per accelerare la ma»- 
*a in coltivazione di quelle [tabuli, quan- 
do P acqua del mare uon le inonda piò. 
e perciò si ha I' alteutinne ancora d 1 im- 
pedire, ch'esse siano tagliale o manciate 
innanzi alla maini ila delle loro «.emenze, 
affinchè quelle semenze diano delle nuo- 
ve piante nell'anno seguente. Col mezzo 
di quesJUf sole precauzioni si arriva a 
coltivare a liso od a formentone nel 

l 0 
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ter/.' i o nel quarto anno quelle località, 
che altrimenti coltivate cucr potreb- 
bero appena nel decimo o duodecimo . 
perchè le acque delle piogge sono trop- 
po lente a strascinare seco il sale marino, 
che si trova deposto ad alcuni pollici di 
profondità. 

Da quanto Gnora si è detto, si rico- 
nosce, che la coltivazione della soda non 
è per anco tanto bene intesa, nè tanto 
estesa, quanto sarebbe desiderabile che 
lo fosse, malgrado i tanti vantaggi di va- 
ria specie, che ne sarebbero la conse- 
guenza. In dovere sono adunque tatti gli 
amici del proprio paese di provocarla 
con tutti i mezzi possibili. 

La coltura delle salsolc legnose si 
riduce a fornir loro una terra alquanto 
sabbiosa, e a collocai la in faccia alla luce 
nelf inverno. Si moltiplicano facilmente 
per ?ta di b.nbalclle. 
SODO. 

Sodo si chiama quel terreno di 
qualche estensione che non è colti\qto, 
e che produce 'soltanto un* erba uieschi- 
na ed alcune prunaie di pochissimo ta- 
lun 1 . 

I terreni sodi sono pur troppo co-, 
rauuissimi in Francia, e diminuiscono per 
conseguenza di molto i prodotti generati 
del suolo. In moltissimi luoghi si crede 
che siano incoltivabili, o che esigere non 
si possa da essfj se non raccolte molto 
disunii runa dall'altra: ma questo è evi- 
dentemente un pregiudizio figlio del- 
l'ignoranza, imperciocché qualunque tcr- 
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nella classe la pili elevata, lo quali so- 
stengono che i terreni sodi siano neces- 
sari, e fondano questa bizzarra opinione 
sull* idea, che il sodo alimenti le vacche 
ed i montoni, soprattutto dei poveri, per 
uua gran parie dell'anno ; eppure queste 
persone sanno, che un arpento d'uno di 
questi sodi, cinto di siepe e competente- 
mente coltivato, può produrre più nutri- 
mento per quelle vacche, per quei mon- 
toni, che venti arpenli nello sialo attuale; 
c che per conseguenza la loro conser- 
vazione diminuisce di diciannove vente- 
simi la moltiplicazione dei bestiami, mol- 
tiplicazione sempre relulivu alla quantità 
delle sussistenze. IV altronde non abbia- 
mo noi forse bisogno di legna combusti- 
bili, e questi sodi non erano forse un tem- 
po allreltanle foreste ? Possono dunque 
diventare nuovamente foreste. Per l*iiite- 
rrsse dell* agricoltura in generale e pur 
quello dei pioprielari in particolare, vor- 
rebbe Uose che lutti i sodi fossero tenuti 
costaulcmcnte in islato di coltivazione, 
ciò che si può sempre Lue assoggettan- 
doli ad un k\ viCBSDAXtHTo conforme alla 
lori) natura, (f. questo vocabolo.) 

In molli, distretti esiste I* uso di ri- 
voltare i terreni soili ogui terzo, quarto, 
quinto, decimo éd anche ligesimo anno, 
di far loro produrre una o due raccolti: 
di cercali, e di abbandonarli poi nuova- 
mente al pascolo girovago. In olcuui di 
questi distretti si suole cinefarli piima di 
rivoltarli, senza fare attenzioue alla natu- 
ra del suolo, come Dose si è trovato in 



coltivazione può essere miglioralo da una. 
collazione più intelligente. Con istru- 
zione . dunque , ripeseremo col celebre 
Base (Dici. rais. <l' s/gric.J. e con unli- 
cipazioni si possono fare sparire lutti i 
terjcui incolti, vergogna della nostra agri- 
coltura, e causa della miseria di molli 
anche dei nostri coltivatori italiani. 



reno non del tutto improprio ad ogni caso di osservarlo. Nondimeno, questa 



operazione vantaggiosa in un terreno ar- 
gilloso, è assai nociva in un tei rem» sab- 
bioniccio, come lo si è dimostralo al vo- 
cabalo Ali invi 1 vi. vi o del tliireso, e 
può essere facilmente supplita in inultissi- 
mi luoghi con poche misure di calce vivo. 

La poca densità della buona terra 
e la causa generale, che fa lasciare sode 



Vi sono però delle persone, anche molle località; eppure >i sono di quelle 
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che potrebbero essere coltivate se fossero 
menò in declivio, se non vi mancasse 
l'acqua, se il sole vibrasse sojira di esse i 
suoi raggi tneno direi tamente. Le prime 
devono essere ridotte a bosco ; anche le 
altre lo dovrebbero essere di preferenza, 
ma possono spesso essere rendo te pro- 
prie a certe coltivazioni col mezzo di 
siepi vive, folte ed alte, che portino sopra 
il suolo la loro ombra tutelare. La mol- 
tiplicazione delle grandi piante vivaci, 
come il topinambonr, V allea, ce, è un 
mezzo certo d' assicurare la • riuscita di 
quelle piantagioni; quindi non puossi mai 
raccomandarla abbastanza, l'no scava- 

■ 

mento con la ftttppa è spesso un mezzo 
di migliorare un terreno per la seiie di 
secoli. Uno scavamento con P aratro che 
si fa passare due volle per lo stesso sol- 
co, è anche vantaggiosissimo. 

Non entreremo qui nella spiegazio- 
ne dei diversi mezzi dì migliorate i ter- 
reni sodi, perchè non polres»imo che ri- 
petere quanto qui vien detto ai vocaboli 
DissomueiTO, Lim i.. Pali-di, BlU'GHIE- 



BA, 
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SOFFIARE Itti ALBERO 

Espressione oggidì poco usata, che 
significa sollevare scuotendo le radici di 
un albero che si pianta, e sopra le quali 
è stata già gettala una certa quantità di 
ferra onde far passare quella terra fra le 
differenti loro diramazioni. # ed impedire 
intorno di esse la formazione di quei 
vóti, nei quali le loro ubi ille non polrcb- 
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la da un 1 ijchiovatcra. ( fedi questo 
vocabolo. ) 

SOFFIETO PER AFFIMI GARE 
GLI INSETTI, ED IRRITARE GLI 
INTESTINI DEGLI ANNEGATI. 

Questo e un soffietto della forma 
ordinaria, ma più grande, sulla tavola in- 
feriore del quale sta assicurata una sca- 
tola che serve a raccogliere il fumo del 
tabacco che si fa bruciare sopì a una bra- 
c ra, onde favorire la sua introduzione 
per T anima nel corpo del soffietto. 

Tutti i coltivatori dovrebbero avere 
un soffietto cosi disposto, giacché il suo 
uso per far perire gli insetti, specialmen- 
te i bncchcrozzoli, è assai frequente, e 
può essere anche d'un gran §<»croMO per 
salvare la vita agli annegati, (f edi i vo- 
cxiboli -Bacherozzolo ed Annm.vto.) 
SOFFIETTO. f r . Follicolo. 
SOFFOCARE. 

In agricoltura si applica questo vo- 
cabolo alle piante, quando troppo fra 
loro vicine si nuocono promiscuamente, 
e le più forti fanno perire le più deboli. 
Questo mezzo, adoperato dalla natura 
per mettere in armonia il cresciràcnto dei 
vegetabili, rallenta singolarmente la loro 
vegetazione, per lo chq si deve impedir- 
lo, o collo spargere pochi semi, o con lo 
strappare i piantoni troppo filli prodotti 
dalla semina. Lo stesso succede con lo 
riproduzione dei boschi, f'arennes de 
Fenillcs ha provato nelle sue eccellenti 
Memorie $ull' amministrazione forestale, 



beru> trarre il nutrimento necessario alla che il mezzo di accelerare il getto dei 
ripresa ed alla vegetazione dell'albero. boschi era quello di tagliare ogn' inverno 
L' operazione di soffiare un albero è sopra ciascuna ciocca quelli fra i getti, 
dunque della massima importanza, e de- che per la loro debolezza indicavano di 



v' essere eseguita colla più grande atten- 
zione. (Pedi il vocabolo Piantagione.) 
SOFFIATA AL PELO. 

Matei ia nerognola, ch'esce dalla ra 



dover essere soffocati dagli altri". Il sof- 
focamento ha luogo per due o tre cau- 
se : la mancaoza nella terra degli umori 
propri ad alimentare il sugo, la privazione 



dice dello zoccolo del cavallo all' inser- della luce, e fors' anche quella della cir- 
zìone della pelle. Questa malattia è -la colazione dell'aria. Abbondanti ingrassi 
conseguenza dell' infiammazione cagiona- possono supplire alla prima di queste 
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cause, ma non v' ha mezzo alcuno per 
supplire alle altre due. 

SOFFOCARE IL PIANTONE, 
far alcune piantonaie ed in alcune 
vigne si adopera quest" espressione per 
indicare V operazione di sotterrare con 
piutamenle, coricandolo, il piantone le- 
vato innanzi all'inverno, per conservarlo 
fresco in tutta quella stagione; operazio 
ne, che riesce quando è fatta in un ter- 
reno asciutto ed in un" annata non molto 
piovosa, ma che non riesce nei casi con- 
trari. ' . 

Più frequentemente soffocare si 
suole il piantone soltanto per alcuni 
giorni, anche per alcune ore, quando se 
ne sia levato un nùmero maggiore che 
non si può piantare. ( Vedi' i vocaboli 
Piantagione, Piartoraia, Stazza,. Riga- 
gnolo, Vite ) 

SOFFRIR LO SPEftONE. (Equit.) 
Termine dei cavalcrizzi, col quale 
vengono ad indicare che il cavallo, piz- 
zicalo da uu canto, spinge la groppa al- 
l'opposta parte ; pizzicato da ambi i lati 
si spinge al corso ; castigato nei falli si 
ravvede senz* 1 alterarsi. 

SOFIA. 

Pianta distinta da Linneo col nome 
di sisymbriutn sopfua. ( V. Sisotaiuo a 

PICCOLI FIORI.) 

SOFISTICAZIONE. 

In materia medica ed in farmacia, 
vale alterazione di un rimedio, ossia con- 



SOFORA ; Sophora. 

Che cosa fio, e classificazione. 
Genere di piante graziose, spettanti 
alla classe X (decandria), ordine li (di- 
gynia) del sistema di Linneo, ed alla fa- 
miglia delle leguminose. 
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virgdìa, gli ha lunghi, compressi, ma non 
articolati. Il terzo, che disse podatyria, 
gli ha più corti, panciuti o gonfii. 

Conserviamo in questa ©pera il no- 
me di sophora a tutti e tre li generi ; 
ma ad ogoi specie indichiamo il nuovo 
genere cui appartiene. 

Caratteri generici. 
Calice a bicchiere, persistente, con 
cinque denti ; cinque petali; la carena e 
le ali ' della lunghezza dello stendardo ; 
dieci stami} legume luogo, sottile, poli- 
spermo, articolato o rinserrato ad ogni 
semenza rotonda, o compressp senz' es- 
sere ai Isolato, o panciuto e gonfio. 
Mtumc*a*ione delle specie. 
Fra le diverse specie quivi accolte 
ricorderemo le seguenti. 

S. A FIORI TURCHINI ; 5. austra- 
lis ; Podalyria. 

Caratteri specifici. 
Questa specie forma un cespuglio 
larghissimo, molto folto e rotondato, alto 
due piedi; cauli molto Mià; foglie terna- 
te, peziolate ; le foglielle cuneiformi, al- 
largale e rotondale alla sommità, di un 
bel verde e molto glabre ; due stipule 
spadiformi alla base ; sfiori grandissimi, 
di un bell'azzurro, in mazzetti ascellari. 
Dimora e. 
Pianta perem 
rolina, e fiorente in luglio ed agosto. 
S. A QUATTRO ALI; S. tetraptera. 
Caratteri specifici. 
Arboscello, il quale sembra che 
debba innalzarsi da quindici a venti piedi, 
con un fusto diritto e ramoso' ; rami 
di un color giallo bruno nella loco gio- 
ventù e pubescenti sfoglie alate, a di- 
ciassette a diciannove fogliette bislunghe, 
ìnciolate, alquanto pelose, interìssime ; 



Lamarck con ragione ha diviso que- [/fori grandi di tre a quattro pollici di 
sto genere iu tre a motivo dei legumi o lunghezza, di un bel giallo, pèndenti, di- 



gusci. Il primo, che disse propriamente 
sophora, = ha per caraltere dei legumi 



lunghi ed articolati. Il secondo, che disse lunghi ed articolati. 



sposti in grappoli corti ed ascellari ; cali 
ce peloso e bruno ; gusci a quattro ali 
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Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , originaria della 
Nuova Zelanda, e Gorente in aprile e 
maggio. 

S. A PICCOLE FOGLIE ; S. micro- 
phykt; Edmtrsia microphylla, Salisb, 
Hort., i\- • . Ed. a. 

Caratteri specifici 
Quest'arboscello ha pressoché il 
medesimo portamento del precederne; i 
suoi rami sono men saldi, ed ordinaria- 
mente piuttosto gracili e pendenti ; foglie 
alate a più di trenta foglette piccole, 
OTato-ioterissime, leggermente pelose e 
verdi ; fiori gialli, della medesima forma 
e disposizione di quelli della precedente 
specie, ma più. grossi e più corti ; gusci 
lunghi ed articolali, parimenti a quattro 
ali od angoli avvicinati. 

Dimora e fioritura. 
Come la precedente. 
S. DEL CAPO ; S. capensis; Poda- 
fyria ; Virgilio, Persoon. 

Caratteri generici. 
Caule diritto, pubescente e bian- 
castro ;yò£/ie alAte, a Jbgliette numerose, 
lanceolate, interissime , biancastre e to- 

l Dimora. 
QuesO arboscello è originario del 
Capo. • 

> S. FELPATA ; S. scricia, Andr., Boi. 
repos. — Podafyria. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, ramoso alla sommi- 
tà ; rami felpati ;fogVe semplici, ovato- 
eliltiche, interissime, felpate, argentine, 
luccicanti, terminate da una punta ricurva. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria del Ca- 
po, e Borente in dicembre e marzo. 
S. GIAPPONESE; S. japonica, Lino. 
Caratteri specifici. 
Fusto allo più dì quaranta piedi, 
diritto, verde ed unito nella sua gioventù ; 
rami ordinariamente divergenti, diffusi ed 
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alquanto pendenti ; foglie alate, a Jbgliette 
numerose, ovato-iuterissime, glabre, di un 
verde carico ; fiori bianchi leggermente 
odorosi e disposti in grappoli. 

D ra e fioritura. 
QuesO albero superbo è originario 
del Giappone, e fiorisce alla Gne della 
state. 

S. MONOSPERMA o AD DNA SOLA 
SEMENZA ; S. monosperma, W'illd. ' 
Caratteri specifici. > 
Arbusto alto dieci piedi circa ; cor- 
Uccia biancastra ; rami rossicci e tomen- 
tosi ; foghe alate con impari ;fogliette in 
numero di cinque paia, glabre e ruvide 
al tatto ; fiori grandi, turchini, odorosi ; 
semema unica e grassa. 

Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Giamaica. 

S. TOMENTOSA ; 5. tomentosa. 

Arboscello atto cinque a sei piedi ; 
caule diritto, poco ramoso e tomentoso 
nella sua gioventù ; foglie alate, a sei a 
nove Jbgliette rotonde, interissime, bian- 
che e tomentose al di sotto, di un verde 
gaio al di sopra ; le foglie novelle intie- 
ramente bianche ; fiori grandi, di un bel 
giallo in ispighe, lasse ed ascellari. 
Dimora. 

Piantà fruticosa, originaria dell'iso- 
la del Ceylan : è sempre verde. 

Coltivazione. 

La specie S. tomentosa e la mo- 
nosperma sono di stufa calda ; la S. a 
quattro ali, la 5. a piccole foglie, la S. 
capense sono di aranciera,, e le altre vi- 
vono in piena terra. 

. Le specie da stufa vogliono un 
grandissimo caldo, ma nello stesso tem- 
po molta Ilice ed era 1 aria spesso rinno- 
vata ; altrimenti vengono infestate dal- 
le cocciniglie delle stufe, anneriscono e 
languono. Il solo mezzo di preservarle, 
si é quello di far in modo che acquistino 
nna vigorosa vegetazione. Terra sostan- 
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ziosa e consistente. Irrigazioni moderate 
ncll' inverno, frequenti nell'estate. 

I semi del .V. a quattro oli e del 
"S. a piccole foglie, i quali maturano nei 
nostri climi, si spargono in terrine sopra 
un letto caldo, di primavera. Nascono 
in cupo a quindici giorni, e si regolano 
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color giallo, con cui sì tìngono le stoffe 
esclusivamente riservate alla famiglia im- 
periale. > 
SOGGETTO. * 

Si dà questo nome nel giardinag- 
gio agli alberi od arbusti destinati a rice- 
vere F innesto delle varietà di quegli al- 



vicme. ( Vedi il vocabolo Imiesto.) 
SOGGIOGOGAIA. 

E io stesso che giogaia. 
SOLANDRA. F. 86l**drb. 



le novelle piante secondo la maniera in- beri o di quegli arbusti, o delle Specie 
dicala per le piante di aranciera. Non sì 
possono piantare alF aria aperta se non 
nel quarto anno, e già, come si è detti) 
di sopra, è cosa pericolosa il metterle. . 

Le so/ore si moltiplicano coi loro SOLANDRA A FIORI GRANDI ; 

Solandra grawlìflt^ra , Swartt. , Rot. 
cult. E«L i, Tom. III. — Datura tor- 
mentosa. • 

Che cosa sia: • 
Arboscello che merito di essere col- 
tivalo per la varietà del suo fogliame e 
specialmente hei suoi gran fiori odorosi. 
E vero che questi, a somiglianza dei fiori 
degli stramoni*, durano poco tempo, non- 
dimeno durano più qnelli. 

Caratteri particolari. 
Caule forte, grigio, alto da tre a 
quattro metri 5 rami e*ramoscelli ruvi- 
di, quasi orizzontali e divergenti in ogni 
parte ; ramoscelli pubescenti e poco an- 
golosi nella gioventù, terminati da una 
ciocca di foglie alterne, avvicinate, pe- 
ziolate, pvato-Ianciolatc , appuntate, in- 
terissime, on poco sugose, verdi, pal- 
lide al di sotto, pelose specialmente sopra 
la superficie inferiore e sopra gli orli, 
i quali sono alquanto arricciati ; Jiori 
solitnrii , grandi , terminali ; corolla in 
imbuto, tabulata, colla base del tubo 
coperta dal calice, a sei coste poco spor- 
genti in fuori ed a cinque nervi rileva- 
li, a cinque divisioni larghe, rotonde, 
frangiate negli orli ; calice monofillo, a 
cinque coste molto sporgenti in fuori, 
diviso profondamente in due parti ; cin- 
que stami a filamenti uh poco curvati ; 
antere larghe e grigie» stilo sporgente 
in fuori ; frutto casellare, 



ai, che si spargono, e si governano re- 
lativamente alla temperatura che esigono 
le specie. Ma siccome, ad eccezione di al- 
cune, le semenze non abboniscono nei 
nostri giardini, cosi è necessario ricor 
rere alle margotte per propagarle, trat 
tandosi delle specie legnose, ed alla se- 
parazione d*i piedi, trattandosi delle vi- 
\aci. Le margotte impiegano lungo tempo 
a radicare. Convien farle con un taglio, 
circondai le con terra sostanziosissima, 
non 'leggera ed irrigarle sovente. La spe- 
cie & giapponese è sensibile ai folti geli, 
i quali spesso fanno perdere tutti i getti 
precedenti, allorché quest'albero non ha 
ancora acquistato la consistenza legnosa, 
ed una certa altezza. Domanda qua si- 
tuazione calda, una terra mediocre e sas- 
sosa, per impedire» la sua vegetazione 
troppo rigogliosa, la quale suol sempre 
vedersi nei suoli profondi, freschi e so- 
stanziosi. 

Usi. 

Col tempo si formerà colla S. ja- 
ponica dei viali magnifici, ma fino ad ora 
è troppo rara per essere adoperata a tal 
uso ; diverrà pure col tempo una pianta 
importantissima come albero utile, dap- 
poiché cresce rapidamente, soprattutto 
nella sua gioventù, ed il suo legno è di 
una eccellente qualità. Ragguagli venu- 
tici dalla China fanno credere che questo 
sia quell' albero, dal quale si estrae quel 
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asprezza, delia medesima forma di quello 
«Iella datura arborea, che contiene inulte 
semenze compresse, circondate da una 
specie di jvulpi secca. 

Varietà a foglie glabre. Portlandia 
hcxandru, Horlal., Hot., Cult. fcd. i, T. 
II. per isbaglio, vedi sopì a. 

Coltivaviome. 

Sin !.i calda. La solandra può an- 
che passare in istilla temperata ; ma alle 
\olte è soggetta' a perdere l'estremità dei 
rami. Nella stufa calda conviene collocar- 
la in l'accia alla luce, ed aver attenzione 
di tenerla netta quando cominciano a 
farsi vedere i moncherini, i quali nou tar- 
dano a tutte coprire le sue foglie. La 
terra deve essere piuttosto consistente 
che leggera. Ricerca degli innaihamenli 
frequentissimi nel tempo della sua vege- 
tazione, e devono questi darlesi modera- 
tissimi in tempo del riposo, perchè V u- 
tnidità la fa mutlai e. Si moltiplica coi se- 
mi sparsi nella primavera sopra un letto 
«caldo e go\ croati, come tutte le altre se- 
minagioni di questa stufa. Si moltiplica 
pure colle barbatelle nei vasi sopra un 
buon letto ombreggiato. Queste prendo- 
ii" radici in capo a sei settimane. Con- 
viene tuie nel momento in cui f arbo- 
scello comincia a gonfiare le sue gemme; 
quando si trovano in foglie le barbatelle 
non riescono Unito hene. Nel tempo del 
riposo sono susccttillili d'imputridire pri- 
lli» di germogliare. Durante la state, que- 
sl' .arboscello deve levarsi dalla stufa cal- 
da e godere di un'aria pura. 
SOLANDRE. (Zooj.) 

Specie di crepacce che vengono 
alla piegatura del garretto nel cavallo. 
Questa malattia e per i caratteri, e per la 
cura nuu differisce dalla mclandra. 

SOLA N LE ( piante ); Planlae m 'la- 
nette, Veni., Juss. (Boi.) 

Famiglia naturale di piante dicoii- 
ledonie monoj>ctalc che hanno un calice 
ordinariamente diviso in cinque parli e 
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quasi sempre persistente; una corolla 
per lo più regolare e cinqudobatn, alb 
di cui base vengono per l'ordinario inse- 
riti cinque slami. Il loro ovario è supero 
munito di un solo siilo a stimma sempli- 
ce, ovvero qualche volta formato dalle 
sue lamine o incavalo da due solchi. Per 
frutto portano ora delle caselle bilocula- 
ri, bivalvi coi tramezzi paralleli alle val- 
vole, ora delle bacche a due cavità, tal- 
volta simulandone di più per lo sporgere 
dei setti. I semi hanno un perisperma 
carnoso 1' embrione curvato a mezzo 
Cerchio u -indiare o avvolto in ispira e 
rare volte diritto, i cotiledoni semi-cilin- 
drici. 

Le piante di questa famiglia hanno 
il fusto erbaceo o fruticoso, qualche vol- 
ta rampicaute, guarnito in alcune. specie 
di spine ascellari o terminali. Le loro 
foglie sbucciano da bottoni conici sprov- 
veduti di scaglie e sono seiupre allei ne. 
! li' ii i prendono diverse disposizioni, ma 
ordinariamente sono ascellari, cioè escor 
no dalle ascelle delle foglie. 

Il sig. p'entenat comprende. in que- 
sta famiglia, che è la X •dell' Vili classe 
del suo Tableau du règae vegetai, ec. 
diciassette generi che divide in tre sezioni. 

i.° Le solance aventi per frutto 
delle caselle: Celsio, verbascum, hyoscia- 
mus, nicotiana, datura. 

a.° Le solance portanti delle bac- 
che : atropa, mandragora, nicandra, 
physalis, solanum, capsicum, lycium. 

. 3.° I generi aventi affinità colle so- 
lance, cioè nolana, cestrum, bontia, brun- 
sjelsia, covis (crescentia, Linn.) 
SOLANO ; Solarium. 

Che cosa sia. 

(ìenerc di piante quasi tutte origi- 
narie dei paesi caldi d* America e due 
sole (T Europa ; alcune delle quali si col- 
tivano per utilità, riescendo della massi- 
ma importanza come articoli di alimento. 
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Caratteri generici. 
Calice quinquefido ; corólla in ruo- 
ta, a tubo corto, a lembo più grande, 
aperto, quinqueGdo; antere bislunghe, 
conniventi, che si aprono allo som mitri 
con due fori ; stimma dttuso ; bacca qua- 
si rotonda o bislunga, puntuta alla 



Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende ben cen- 
to quaranta specie. Della più utile, de) 
pomo di terra, abbiamo già parlato (ved. 
Patata) : e qui «Sremo delle pache altre 
di cui intendiamo accennare, 'sia perii 
vantaggio che se ne può ritrarre dalli 
loro coltivazione negli orti, sia pegli usi 
medici e per F ornamento delle stuie. 

S. ACULEATISSIMO; & 
$imun\, Encycl., Willd. 

Caratteri specifici. 
Caule alto tre a quattro piedi, ra- 
moso, munito di aculei acutissimi, di un 
bruno violetto, e tanto numerosi, che lo 
coprono in tutta la sua lunghetta s foglie 
cuoriformi, angolose, molli, pelose, arma- 
te da ambedue le parli dei medesimi 
aculei sfiori bianchi, in piccole ombrelle 
laterali ; bacche sul princìpio screziate d 
1 .Unico e di giallo, in seguito nere. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , originaria della 
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S. A FOGL1E|D1|ST1ÌAMONIO ; 5. 

stramonifolium, H. K. 

Caratteri specifici. 
Caule legnoso alto sei piedi ; rami 
coperti di lanuggine, guerdili di aculei 
bruni e rari ; foglie grandissime, cuori- 
formi, angolose, lobate, quasi nude, un 
poco tomentose •! di sotto ; fiori "di un 
azzurro pallido. 

Dimora e fioritura. 
Pianti fruticosa, originaria delle 
Indie Occidentali, è Gorente da giugno a 
settembre : è sempre verde. 

S. A FOGLIE DI VERBASCO; 5. 
erbascifolium. 

Caratteri specifici. 
ArbosceUó alto sette ad otto piedi ; 
cauli diritti, ramosi -, foglie ovali, appun- 
tate, sugose, felpate, tomentose, verdi al 
di sopra, bianche al di sotto; fiori nu- 
merosi, bianchi, in ombrella i< :i -mitrale. 



pie verde. 

S. AD ACULEI ROSSI-, S. igneum. 
Caratteri specifici. 
Caule alto tre'piedi, ramoso, armato 
di spine rosse, le quali colla coltura si 
irerdono egualmente «che quelle delle fo- 
glie ; foglie lanciolate, appuntate alle due 
estremità, interissime, un poco cigliate : 
fiori l>ianchi, in grappolo ; bacche rosse. 
Dimora e fior itura. • 
Pianta fruticosa, originaria deir A 
mel ica Meridionale, e fiorente tutta la sta- 
te : è sempre verde. 



Pianta fruticosa, originaria delP A- 
merica Meridionale : è sempre verde. 

S. CORNUTO ; S. cornutum, Laro. 
Encycl., Juss., Ann., Mus. 

Caratteri specifici. 
Caule tortuoso, munito di rami e 
di ramoscelli, di un metro di altezza ; 
rami e ramoscelli aperti, distesi, guerni- 
ti, egualmente che il caule, di peli e 



Zona torrida, e fiorente in luglio: è sem- molti aculei bianchi ; figlie alterne, pe- 



ziotote, pennatofesse'; frastagliate al modo 
di quelle della celidonia, ma maggiori ; 
con le / 'in, -a- ed i seni rotondati, verdi e 
coperti degli stessi peli e di alcuni aculei 
sopra i nervi ; fiori di un bel giuHo di 
giunrhiglia, della forma di quelli degli 
.ili ri solani, di quindici a diciassette linee 
di diametro ; ciascun portato da un pe- 
duncolo egualmente guarnito di peli o di 
aculei ; disfiosti in grappoli pannocchiuli, 
opposti alle foglie ; antere cyique, quat- 
tro deMc quali foimano da cia&cuna parte 
un paio ; la quinta, • collocala nel mezzo 
e verso il basso, è tre a quattro volte 
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più grossa c s'incurva verso l'alto in 
forma di corno, bruna alla sommità ; ca- 
lice a cinque segmenti quasi lineari ; stilo 
giallo, inclinato 
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Pianta annua, oppure bienne, ed 
originaria del Messico. 

S. DELLE INDIE ; S. indicum. 
Caratteri specifici. 
Caule aito tre piedi, di un bruno 
porporino, armato di aculei corti, giallo- 
gnoli, allargati alla base; foglie ovali, un 
poco sinuose, angolose, tomentoso al di 
sotto, alcune intere, guernite di aculei 
diritti sopra il nervo ; fiori azzurrognoli, 
in grappoli ; bacche piccole, scarlattine. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria delle 
due Indie, e fiorente in luglio : è sempre 



S. DULCAMARA ; S. scandens,U nn. 
— S. dulcamara. — Volg. Dulcama- 
ra ; frigna di Giudea ; Solatro legnoso ; 
Sralloggi; Vite salvatica. 

Caratteri specifici. 
Caule alto sette ad otto piedi, sar 
mentoso, rampicante ; foglie alterne, pe- 
ziolate, cuoriformi, bislunghe, intere o 



Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria delle In- 
die, e fiorente in giugno e luglio. 

S. DI BUENOS-AYRES ; S. bona- 
riense. 

Caratteri specifici. 
Caule quasi senza aculei, dei qual 
n'è privo aflàtto sopra i rami vecchi, alto 
otto a dieci piedi ; rami diritti e di un 
bel nero ; foglie alterne, peziolate, ovato- 
bislunghe, appuntale, ondose, sinuose, 
un poco smarginate alla base sfiori bian- 
chi, grandi, in corimbo alla sommità dei 
rami ; bacche ranciate. 
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Dimora e fioritura. 
Questa pianta fruticosa, fiorisce da 
giugno a settembre, ed è sempre verde. 

S. FALSO-PEPE j S. pseudocapsi- 
cum. — Volg. Falso-peperone ; Picco- 
lo ciliegio d inverno; Amorno; BeUe»»e 
di Genova. 

Caratteri specifici. 
Piccolo arboscello ramoso, alto tre 
a quattro piedi \ foglie Ianciolate, intere, 
molli, un poco sinuose, appuntate -, fiori 
bianchi, solitari o in piccole ombrelle 
ortate da corti peduncoli ; bacche rosse 
della grossezza di una ciliegia. 

Offre due varietà V una a frullo 
giallo^ e P altra a foglie semiale. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria di Ma- 
dera, e fiorente da giugno a settembre : 
è sempre verde. 

S. GIGANTESCO; S. giganteum, 
Encycl., Jacq. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, alto quattro a cinque 
piedi, irto di aculei corti, acuti, allargati 
alla base sfoglie grandi, Ianciolate, appun- 
tate, interissimc, senza aculei, verdi al di 
sopra, bianche e tomentose al di sotto ; 



divise ; fiori violetti in grappoli ; bacche fiori di un violetto pallido in corimbo 

terminale e diritto ; bacche rosse e piccole. 
Osserva%ioni. 
Le foglie degli individui coltivati 
in istufa calda diventano glabre. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria del Ca- 
po, e fiorente in agosto e settembre. 
S. LICIOIDE ; S. lycioides ì Encycl. 
Caratteri specifici. 
Cauli e rami diffusi, dilatati, invec- 
chiando terminano con punta dura ; fo- 
glie alterne, lanoiolate, appuntate, sugose, 
piccole, intere, glabre sfiori con cinque 
punte gialle, le quali si stendono fuori 
del lembo ch"è bianco, solitari, pedunco- 
hri, ascellari, aprentesi una sola volta ; 
bacche piccole rosse. 

ao 
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Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria dell' A- 
merica Meridionale. 

Osservazioni. 

Quest'arboscello ha l'aspetto di un 
lido, e potrebbe formare un genere se- 
parato. 

S. MELANZANA ; 5. melongena. — 
Volg. Mele insane, Melanzane, Petron- 
ciane. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede circa, ramoso, 
tomentoso, rossiccio o verde, a norma 
del colore del frutto che produce \ foglie 
ovato-appuntate od ottuse, sinuose, pe- 
ziolate, un poco tomentose ; fiori soli- 
tari, a due e tre insieme sopra pezioli 
separati, pendenti, sugosi e biancastri, 
bianchi o azzurri \ frutto allungato, cilin- 
drico, lungo da cinque a sette pollici, 
fermo, violetto o giallo e pendente. 
Varietà. 

A frutto bianco, della forma preci- 
samente di un ovo di gallina. 5. melonge- 
na ovifera, detta volgarmente = Pianta 
o frutto delV uovo. 

Dimora e fioritura. 
Pianta originaria dell' Asia, dell' A - 
frica e dell' America, e fiorente in luglio. 

S. NERO; S. nigrum. — Volg. Erba 
ballerina , Erba mora, Erba puzza, 
Marcorella, Morandola, Solatro orten- 
se, Uva lupina. 

Caratteri specifici 
Caule alto uno a due piedi, angolo- 
so, ramosissimo sfoglie ovato-appuntate, 
dentate, angolose, molli, solitarie o ge- 
melle ; fiori piccoli, bianchi, in piccoli 
grappoli, laterali e pendenti ; bacche nere. 
Dimora e fioritura. 
Pianta comune, originaria delle In- 
die, e fiorente in luglio. 

Varietà prima. 
A bacche gialle ; S. villosum. Que- 
sta ha i rami cilindrici, pelosi, e le foglie 
angolose, un poco pelose. 
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Dimora. 
Le Barbade. 

Varietà seconda. 
* A grosse bacche nere ; S. guinoense; 
rami angolosi, dentati ; Joglie interissi- 
me e glabre. 

Dimora. 
La Guinea. 

Osservazioni. 
Questo solano, creduto varietà del 
S. nigrum, fu coltivato con profitto dal 
signor Arduino professore di agricoltura 
nell' università di Padova, poiché pre- 
parava il seme e la bacca per renderla 
atta alla tintoria, e fare molte gradazioni 
di tinte, in luogo del campeggio. 
Varietà terza. 
A piccole bacche nere ; S. virgini- 
cum ; rami angolosi, dentati ; foglie on- 
dose, glabre. 

Dimora. 

La Virginia. 

Varietà quarta. 

A bacche rosse. S. r uh rum ; caule 
glabro ; foglie bislunghe, ovali, aguzze, 
dentate, glabre fiori in ombrelle pendenti. 
Dimora. 

Le Indie Occidentali. 
S. ORLATO ; S. marginatimi. 
Caratteri specifici. 

Caule alto sei ad otto piedi, forte, 
diritto, coperto nella sua gioventù, egual- 
mente che i rami, di una bianca lanuggi- 
ne,guernito di aculei forti e sparsi • ì foglie 
grandi, munite di aculei cuoriformi, un 
poco sugose, bianche e tomentose al di 
sotto, di un bel verde al di sopra, con 
un orlo bianco, leggermente sinuose ed 
ondose sfiori grandi, bianchi, in grappo- 
li un poco pendenti , la maggior parte 
sterili, però uno o due sopra ciascun 
grappolo fertili, come si riconosce fa- 
cilmente al calice più grande ed irto ; 
bacche da principio macchiate di bianco 
e di verde, gialle in seguito, della gros- 
sezza di una mela. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell'A- 
frica, e Borente tutto la state : è sempre 

verde. 

S. PIRÀCANTA ; 5. pyracantha, 
Eocycl. 

Caratteri specifici. 
Caule legnoso, biancastro, tomen- 
toso, nella sua gioventù ramoso, armato 
di aculei numerosi, lunghi e rozzi, di un 
colore di fuoco aurora, eguale a quello dei 
rami; foglie lunghe, strette, appuntate, 
tomentose, sinuose, gucrnite dei medesi- 
mi aculei, specialmente sopra il nervo ; 
tion di un azzurro chiaro, in corimbi 
laterali ; bacca di un rosso pallido. 
Dimora e fioritura. 
Pianto fruticosa, originaria dell'iso- 
la di Madagascar, e fiorente in agosto : 
è sempre verde. 

S. POMO DI AMORE ; S. lycoper- 
sicum. — Volg. Pomo d'oro, Pomo 
Perù. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due o tre piedi, ramo- 
sissimo, tenero, fragile ; foglie alate con 
impari : le fogliette incise glabre ; fiori 
in grappoli semplici ; lembo della corolla 
a sette divisioni ; frutto rosso, grossissi- 
mo, compresso alla sommità ed alla base, 
profondamente solcato dai lati, ripieno 
di un sugo. 

Dimora e fioritura. 

Punta annua, originaria dell' Ame 
rica Meridionale, e fiorente da luglio a 
settembre. 

S. SODOMEO;S. 
Volg. Pomo di Sodoma. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto tre piedi e più; cauli 
e rami rozzi, corti, armati di aculei gial- 
lognoli ; ramoscelli nericci ; foglie quasi 
alate, profondamente frastagliale in lobi 
ottusi e regolari, munite di aculei da am- 
bedue le parti, di un verde carico sfiori 
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sul principio screziate di bianco e di ver- 
de, in seguito gialle. 

Dimora e fioritura. 
Pianto fruticosa, originaria del Ca- 
po, e fiorente in giugno e luglio : è sem- 
pre verde. 

S. TOMENTOSO; S. tomentosum. 
Caratteri specifici 
Caule alto due piedi, un poco rifles- 
so, guemito egualmente che i rami di 
aculei corti e fini ; foglie cuoriformi, on- 
dose, intere, rotondate, tomentose, gri- 
gie, senza aculei ; fiori azzurri, in grap- 
poli laterali alla sommità dei rami ; bac- 
che gialle. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell' A- 
frica, fiorente in luglio ed agosto, ed è 
sempre verde. 

Coltivatone. 
Le specie a foglie di verbasco, la 
a foglie di stramonio, 
delle Indie, ad aculei rossi, sono di stala 
temperata ; e tutte le altre, eccettuato la 
dulcamara, non però la sua varietà d'A- 
frica, il pomo (Toro, la melomane, il nero 
che sono volgari, sono di aranciera. La 
specie S. aculeatissima è un poco deli- 
cato, e negli inverni freddi ed umidi sta- 
rebbe meglio in istufa temperala. Non- 
dimeno i solaoi da stufa e da aranciera 
non ricercano una temperatura eguale 
a quella che si suol dare ordinariamen- 
te alle stufe temperate. Generalmente si 
conservano meglio, meno stremenziscooo 
e divengono più robusti in un grado di 
temperatura più basso. La terra loro deve 
essere consistente e sostanziosa. Gli ada- 
cquamenti frequenti nell' eslate, rari Del- 
l' inverno, ed io tele stagione devono go- 
dere di tutto la luce possibile. Si cavano 
nell' eslate unitamente alle piante delicate 
di aranciera, e devono restare in pien'a- 
ria, ad una esposizione calda, dal me- 
se di giugno sino a quello di settembre. 



violetti o azzurri in pannocchie; bacche Si moltiplicano tutte co' semi, i quali 
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ordinariamente abboniscono nei nostri 
(liuti. Si seminano in terrina sopra un 
letto in ninno o oprile, e quando i gio- 
vani solatìi sono abbastanza forti, si pon- 
gono in tasi separati, i quali s'immergo- 
no in un letto ombreggialo, per accele- 
rare la loro ripresa. In capo ad un mese 
possono essere trattati come i solani adulti. 

Tutti i solani che si coltivano in 
islufa, devono cambiarsi di vaso almeno 
ogni anno. Ve ne tono anche di quelli 
r IT è necessario camhlure due volte al- 
l'anno. Tutti producono molle radici. 

Il Pomo (T oro si coltiva negli orli 
seminandolo ordinariamente in nrorzo 
per trapiantarlo da poi lungo la primave- 
ra. Conviene adacquare spesso il terreno, 
fino a rhe le giovani piante sono assicu- 
rate. Quando poi cominciano a compa- 
rire i Cori, allora s' infrascano. 

Le Melomane coltivanti pure negli 
orli seminandole in febbraio in un terre- 
no grasso, e bene aperto, per Impiantare 
poi le giovani piante alla distanza di mez- 
zo braccio V una dall' ultra : queste in 
seguilo richiedono di essere sarchiate e 
rincalzale. 

Usi. 

1 frutti dei solani si reputano in ge- 
nerale sircorae narcotici e pericolosi. Tali 
sono quelli del solano nero, della Dulca- 
mara. Però si mangiano, e volentieri, quel- 
li «Iella Melanzana e del Pomo <T oro. I 
primi si mangiano colli in diverse manie- 
re. Convien badare che siano ben matu- 
ri, altrimenti sono alquanto acri. Assai 
più comune è I' uso dei frutti del pomo 
<T oro, il cui sugo fresco, o inspessito al 
fuoco e consertato, serve a condire le 
zuppe, specialmente i risi, le quali acqui- 
stano il colore del sugo dei gamberi ; e 
col sngo inspessito si condiscono pure 
gì' intingoli fli ogni sorta. Anche questi 
frulli si mangiano colli in diverse maniere. 

In medicina si adoperano gli steli 
d< lln Dulcamara ', raccolti quando ancora' 
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non sono comparse le foglie, o ci usano in 
decozione, alla dose di una dramma sino a 
mezz' oncia in una libbra d* acqua, come 
diuretici, antiscoibutici e diaforetici. 

Il solano nero siccome è spesso 
abbondantissimo, così gioterà farlo strana 
pare in estate, e portarlo sul letame ad 
oggetto di aumentare la massa. 

Il bestiame ricusa, e con ragione, 
di mangiare la dulcamara ed il solano 
nero, che pure incontra frequentemente. 
Le capre sole mostrano di mangiare con 
indifferenza la dulcamara ; ma è sempre 
temibile che possa ri esci re anche ad esse 
nociva. Neil' isola di Francia si mangiano 
abitualmente le foglie del S. nero a guisa 
ili spinaci sotto il nome di bietola. 
SOLANO TUBERIFERO. 

Nome dato da molli alla patata. 
(V. questo vocabolo.) 

SOLARI ( haute ) j Plantac solares. 
(Bot.) 

Dicesi di quelle piante che spiegano 
il loti, fiore nelle giornate, in cui esiste il 
sole, e che si chiudono più o meno per 
la sua mancanza. 

Solari ancor si chiamano quei fiori, 
i quali sì aprono ad un' epoca determi- 
nata del giorno, come, per esempio, ai 
mattino i semi-Jlosculosi, al mezzodì i 
malvacci, ec. Quindi FAnneo divide i fio- 
ri solari in Ire specie, cioè in meteorici, 
in tropici ed equinoziali. ( F'ed. questi 
vocaboli.) 

SOLATRO. V. Solavo. 

SOLCARE. 

Descrivere i solchi. 

SOLCATA o SCANNELLATA (fo- 
glia); Folium sulcatum. (Bot.) 

Dicesi di quella foglia che ha delle 
linee, o, per meglio dire, delle affossature 
a solchi longitudinali e paralleli, come nel 
gallio, (galium veium), nel cistus pilo- 
sus ; del 

fusto ( cattiti sitleatus), che è lon- 
gii udibilmente segnato da solchi alquanto 
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profondi ed estest, come nelPebulo (tam- 
bucus ebulus), nel pungitopo {ruscus acu- 
leati), nella eternatile (aristolochia de- 
moliti*), ec.; del 

Seme (semen sulcalum), i cut sol 
chi sono alquanto profondi , come in 
quello dell'orzo (hordeum vulgate), del- 
la pastinaca (pastinaca saliva) e di varie 
ombrellifere. 

SOLCATORE. (Strum. rur.) 

Specie di rusticana da tira, armata 
di piccoli vomeri assai convessi, con la 
quale si descrivono delle linee rette, pa- 
rallele, ed egualmente distanti, per semi- 
nare o piantare a file regolari ì cardi, 
colza, le barbabietole, ec. 

Sarebbe desiderabile, che tntte le 
grandi aziende rurali fossero provviste di 
questo strumento poco costoso, e col 
quale due uomini e due cavalli possono 
solcare tre ettari in una giornata, qualo- 
ra esso sia armato di cinque vomeri, nu- 
mero il più conveniente. 

Una rusticana da tiro semplice , 
cangiando i suoi ferri, può essere trasfor 
mata in solcatore, se la distanza fra i bu- 
chi della traversa è grande abbastanza 
per supplire a quest' oggetto. 
SOLCO. (Econ. rur.) 

Apertura fatta dall' aratro nella ter- 
ra. (Ved. i vocaboli Rivoltatura ed 
Abatho.) 

Per essere ben fatto, un solco sarà 
diritto, egualmente largo,egualmente pro- 
fondo in tutta la sua lunghezza. Non è 
affare di tutti il descrivere un solco ben 
fatto ; è necessaria in questa, come in 
tutte le arti, V abitudine. 

La larghezza <V un solco dipende 
da quella del vomere dell' aratro combi- 
nato con la forma dd suo orecchione, 
quando lo ha. La sua profondità è la 
conseguenza dell 1 inclinazione del vo- 



La lunghezza del solco dev' essere 
proporzionata alla (orza dei cavalli o 
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buoi adoperati alla rivoltatura, perchè 
non contiene lasciar riposare questi ani- 
mali durante il corso della sua descrizio- 
ne; conviene cioè, eh' essi agiscano sem- 
pre egualmente, finché sia finito. 

Riferendosi quivi a quanto abbiamo 
dello tàVarticolo Aba«e (Voi. V.pag. aa3 
e seg.), noi non temiamo però di allon- 
tanarci dal vero dicendo, che in generale 
i solchi stretti sono migliori dei solchi 
larghi, perchè fanno supporre che la terra 
sia stata meglio divisa ; sarà quindi bene 
il farli più larghi nelle terre leggere che 
nelle terre forti, nelle terre già da lungo 
tempo in rivoltatura, che nelle terre dis- 
sodate recentemente. 

I solchi che attraversano gli altri 
per favorire lo scolo delle acque, si chia- 
mano solchi maestri. Devono questi se- 
guire il declivio delle terre, e per conse- 
guenza essere il più delle volte irregolari ; 
polendo però farli dritti, si guadagna 
sempre. 

Male a proposito si chiamano sol- 
chi quelle piccole righe scavate, formate 
dalla terra eh' esce dai solchi : ma V uso 
prevale, e bisogna rispettarlo. Queste 
righe indicano il numero dei solchi ; ma 
un campo rivoltato non ha più che uno 
o due veri solchi, secondo che l' ara- 
tro ha l'orecchio mobile o l'orecchio 
stabile. 

SOLDANELLA. 

Specie di Cowvolvom> (ved. questo 
vocabolo, Voi. Vili, pag. 884 ) 

SOLDANELLA DELLE ALPI; Sol- 
alpina, Linn. — Volg. 



Che cosa sia, e classi/ieaiione. 
Piccola pianta assai vaga, che cresce 
sulle Alpi : appartiene alla classe V (pen- 
t and 'ria), ordine I (monogenia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia naturale 
delle lisimachie. 

Caratteri generici. 
Calici a cinque parti ; corolla 
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paniforme. la cui entrata è fras tagliata e 
moltifida ; cinque stami; i filamenti sor- 
passano le antere connesse, saetliformi e 
bifide alia sommità ; uno stimma; casella 
molu valve alla sommità. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali, piccole, liscie, re- 
niformi, orbicolari ; scapo di sei pollici, 
che porta tre oppure quattro fiori peduo 
colali e rossicci. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delli 
Alpi e della Svizzera, e fiorente io aprile. 
Coltìvavione. 
Piena terra. La medesima di quel 
la delle arnie. 
SOLDINELLA. 

Nome volgare di alcune specie del 
genere idrocolilc. 
SOLE. 

Centro del sistema planetario, di 
cui fa porte la terra, dispensatore della 
luce e del calore, onde noi siamo par- 
tecipi. ' 

Quanto ha mai vita sul nostro glo- 
bo non potrebbe conserrarsi senza il sole; 
esso è dunque veramente il nostro pia- 
neta tutelare, e questa sua influenza sulla 
natura è quella che adorare lo fece quasi 
generalmente dai primi popoli agricoli. 

Cui girare intorno a sè stessa, e 
cull'uurire alternativamente al sole tutti i 
punti della sua superficie, la terra forma 
i giorni e le notti , col girare intorno al 
sole essa forma gli anni. Si parla dunque 



nel 



quando 



si dice che il sole è entrato in quel dato 
segno dello zodiaco, che il sole si trova 
nell'altro emisfero, che il sole è alzato 
suir orizzonte, che il sole spunta , tra- 
monta, quando in somma si dice che il 
sole gira. 

La Luna (vedi questo vocabolo) 
gira intorno a sè stessa, come intorno alla 
terra, e trascinata dalla terra gira anche 
intorno al sole, ed è da lui 
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Si suppone che il cole aia 
dulia terra trentatre milioni di leghe, che 
la sua luce arrivi alla terra in sette mi- 
nuti, che sia formato d'una materia fusa 
ed ignescente, per lo meno alla sua su- 
perficie, sulla quale di tempo in tempo 
appariscono delle macchie oscure ; le 
quali hanno fatto conoscere, che esso gi- 
ra sopra sè stessb in ventisette giorni. 
Herschcl. il quale ha fatto col suo gran 
telescopio delle osservazioni ioteressan- 
sul disco del sole, assicura che vi 
dei tempi, ne' quali esso rende 
no di luce, e ne' quali per cot 
comunica meno di calore alla terra. 

Avendo già fatto conosc 
boli Lece ed Ombra, Calorr e Freddo 
gli elioni della presenza e dell' assenza 
del sole sulla terra, ci dispensiamo di qui 
diffonderci più lungamente sulla sua na- 
tura, sulla quale noi abbiamo d'altronde 
delle ipotesi piuttosto anzi che certezze. 
Rimettiamo dunque il lettore a quelli, 
non che ai vocaboli Stagione, Inverno, 
Primavera, Estati, Aotckko. 

SOLE o STACCATE (stipoi.»); Sti- 
pulae solilariae. (Bot.) 

Dicesi delle stipale, quando non ve 
n' è che una sola, come nel meiianto (me- 
lianthus major.) 

SOLENANDRIA A FOGLIE CUO- 
RIFORMI ; Sol. cordi/olia, Veni., Jard., 
Maini . — Erythorhiui rotundifolia, Mi- 
chaux. 

Che cosa ito, e class ìfica%ione. 

Pianta perenne, originaria delle alte 
montagne della Carolina : appartiene alla 
famiglia naturale delle eriche. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque parti, persistente ; 
corolla il doppio più lunga del calice, a 
cinque pelali attaccati al basso degli sta- 
mi, col tubo staminifero, più corto della 
corolla, a lembo io-fido; ed ha cioque 
divisioni sterili ed altrettante fertili; ova- 
rio libero, quasi rotondo ; stilo coi tissinao ; 
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stimma a tre lobi ; casella circondala dal 
calice, a tre logge, tre valve, avente un 
dissepimento nel mezzo ; molte semenze 
attaccate »IP asse centrale. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali peziolate, cuorifor- 
mi, rotondate, guernite dì denti ineguali 
e glandulosi, glabre, di un verde carico, 
rossiccc nei margini, di quattro cenlime- 
tri ; scapo solitario, diritto, alto tre deci- 
metri, che porta un grappolo semplice, 
in furma di spica, cui fiori pcdicellati, 
sparsi, di un bianco puro e piccolissimi. 
Fioritura. 

Fiorisce in primavera. 
Coltivaiione. 

Vuole T aranciera, ed il terreno pro- 
prio alle eriche. 

SOLFATO DI CALCE. 

Sale terreo, composto di calce e di 
acido solforico. (Fedi ì vocaboli Gesso. 
Selenite, Creta plastica. ) 

£ privo di colore ed insipido, si 
fonde ad un fuoco gagliardo, ed esiste 
nella natura in masse enormi ; assorbe la 
umidità delf atmosfera, ma non è deli- 
quescente ; lo si rinviene in variabile 
quantità stemperato nel maggior numero 
delle acque dei pozzi, ed alla sua presen- 
za appunto devono queste ultime il loro 
sapore scipito, e la irritazione che cagio- 
nano sulle vìe digerenti, come pure la 
proprietà che hanno di non poter cuoce- 
re i legumi, nè stemprare il sapone ; il 
solfato di calce calcinato assume il nome 
di gesso. 

SOLFATO DI MAGNESIA, SALE 
AMARO, SALE CATARTICO, SALE 
DI EPSON, DI SEDLIZO, SALE DI 
INGHILTERRA. 

Questo è un sale deprimente, sot- 
traente, catartico ; osato nelle saburre 
intestinali, nelle febbri, nelle congestioni 
glaadulari ; si somministra da £ vj a 
| Tiij e più. 
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SOLFATO DI POTASSA , AR- 
CANO DUPLICATO, SALE DELLA 
SAPIENZA, SALE DI DUOBUS, SA- 
LE POLICRESTO, SALE DI TAR- 
TARO VITRIOLATO. 

Lo si conosceva pel passato col no- 
me di sale de duobus, sale policresto dì 
Glasero, ed arcano duplicato ; è bian- 
co, amaro, più solubile nelP acqua bol- 
lente che nella calda ; cristallizza in prismi 
a sei spigoli, terminati da piramidi a quat- 
tro od a sei facce , lo si rinviene nei ve- 
getabili legnosi -, per F addietro assai usato 
nella medicina, specialmente contro le 
febbri, il calcolo di vescica e lo scorbuto, 
è di presente poco adoperato ; non di 
meno Io si prescrive talvolta ancora alle 
puerpere per far loro passare il latte ; la 
sua dose consiste in due dramme entro 
convenevole veicolo, che si ripete una o 
due volte a qualche giorno di distanza, 
somministrato in copia diventa purgante. 

E un sale deprimente, sottraente, 
diuretico ; a gran dose catartico. Si dà 
ai bruti da g ij a once iij e più. 
SOLFATO DI RAME. 

Lo si conosce col titolo volgare di 
vetriolo e di copparosa azzurra ; predili- 
ge la forma di parallelipipedi obliquan- 
doli, passando talvolta alP ottaedro ed al 
decaedro, ed i cui orli delle basi sono 
spesso troncati ; ha colore azzurro, e sa- 
pore acre ed astringente \ solubile in quin- 
dici parti di acqua, alla temperatura di 
quindici gradi del centigrado, e nella metà 
meno a quella di ottantotto, Gorisce al- 
quanto alP aria, coprendovisi di certa 
polvere grigio-giallastra ; F azione del 
fuoco dopo avergli levata la propria acqua 
di cristallizzazione, lo converte in polvere 
azzurro-bianchiccia, poi in ossido nero j 
arrossa i colori azzurri vegetabili. Assicu- 
ra Cullai di averlo somministrato con 
buon esilo nella epilessia e nella isteria, 
principiando da un quarto di grano, o da 
mezzo grano, giusta la età del malato, 



iCo SOL 
dose che reiterò due volle al giorno, e 
che aumentava per gradi, Gnu a che non 
determinava il vomito -, aveva cura per 
altro di spingei lo a maggior quantità io 
guisa da eccitare la malavoglia ed anche 
le nausee ; pretende pure Chalmers di 
avere curalo col massimo successo vani 
ipocondriaci e diverse isteriche mediante 
una soluzione di solfato acido di rame. 
Hojfmanno, HJonro ed Adair, mescola- 
vano questo sale con la polvere di can- 
nella bianca o V estratto di china sotto 
forma polverosa, e dicono di avere cos 
guarito da parecchie febhri intermittenti, 
ed anche remittenti assai ostinate. La pol- 
vere louica dello Smith nuli' altro è che 
un miscuglio di dieci parti di solfato d 
rame con una dramma di gomma chino 
e due dramme di gomma arabica, vistoti 
ed Haìmemann ripongono questo sale fra 
i più preziosi emelici. Lo somministrava 
llojfmanno stemperato DelT acqua, per 
guisa che un" oncia di liquido conteneva 
allo incirca un grano di sale. Lo racco- 
mandava Simons nel principio di alcune 
lisi polmonari ; prescrh e di bere dappri 
ma meno boccale di acqua, e d' iughiot 
lire subito dopo una soluzione di alcuni 
grani di solfato Bcido di rame j il tulio 
viene immedialamenle rigettalo, e si Ol- 
itene un altro v ornilo bevendo uu bic- 
chiere di acqua. In Francia ed in Italia 
verun medico si avventurerebbe di pre- 
scrivere consimile vomitivo, che sembra 
nondimeno assai usato in America, spe- 
cialmente al primo sviluppo delle tisi. 
Checche ne sia, il solfalo di rame è un 
potente eccitante, venefico aoche in pio 
ola dose, e possedè tutti gì" inconvenienti 
delle altre preparazioni di rame, uè lo si 
adopra se uon quale escarotico. 

Questo sale è un escarotico, ed 
entra in parecchi rimedi da applicarsi 
localmente, in alcuni bagnuoli per le ul- 
ceri e iu alcuni collirj. 
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SOLFATO DI SODA, SALE CA- 
TARTICO DI G LAUDERÒ, SALE 
DI SODA V1TR1UOLATA. 

Deprimente, sottraente, catartico, 
diuretico \ e si dà agli animali fino a on- 
ce x e più. 

SOLFATO ROSSO DI FERRO , 
COLCOTAR. 

Preparazione farmaceutica, la quale 
viene oggidì usata esternamente in una 
soluzione coll'acqua per bagui astringen- 
ti in vece dell'acqua vegeto-minerale. 
SOLFO, ZOLFO. 

È un corpo duro, fragile, di un 
colore giallo pallido, ed esiste abbondan- 
temente nella natura combinalo ad altri 
minerali , e segnatamente ai metalli. E 
deprimente: opera segualamente sul si- 
stema linfatico, diaforetico, negli erpeti e 
nelle rcumatalgidili croniche. Per gli ani- 
mali si dà dramme j a \ vnj e più. 

SOLFURO D'ANTIMONIO. As- 
timomo. 

SOLFURO DI POTASSA, FEGA- 
TO DI ZOLFO ALCALIiV 

Preparazione chimica usala io medi- 
cina, come eccitatile, antiscabbiosa, opera 
segnatamente sul sistema mucoso : per gli 
animali si dà da dramme j a once ij e più. 

SOLID AGGINE ; Solidogo. — Volg, 
f r erga d'oro; Ceppita. 

Clic cosa sia, e class ifica%ione. 
(ìeuere di piante più alte degli aslri, 
e che formando dei cespugli, hanno luo- 
go soltanto nei dipartimenti maggiori dà 
giardini, o in certe particolari »iluaziooi. 
Le situazioni che convengono agli asili, 
sono loro favorevoli, e molte specie con- 
tribuiscono all' ornamento dei giardini. 
Siccome i loro Gori sono gialli, e quelli 
degli astri turchini, violetti o bianchi, si 
può cavar partito da questi due generi, 
variando piacevolmente i loro colori : ap- 
partiene alla classe XIX (syngenesui), 
online II fpotjgamia siipeijliiaJi giusU 
il sistema di Linneo. 
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Caratteri generici. 
Fiori radiati n cinque raggi circa ; 
calice embriciata, inegualmente a acsglie 
cuiim vcoii e diritte ; poppo semplice fiori 
gialli. 

Enumeratone delle Specie. 
Le varie specie di questo genere 
di piante sono le seguenti. • 

S. A CAULE ANGOLOSO; S. am- 
bigua. . 

Caratteri specifici. 
Caule alquanto flessuoso, glabro, 
amo so: foglie bislunghe, !an- 
a denti stretti, un poco pelose al 
di sotto ; raggi allungati ; fiori in grap- 
poli diritti. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, fiorente in luglio 
ed agosto. 

S. A CAULE VERDE ; S. laterifioro. 
Caratteri specifici. 
Caule diritto, poco guernilo di pe- 
li » fog 1 '* lanciol»te, a tre nervi poco 
rilevati, glabre, ruvide negli orli ; le in- 
feriori alquanto dentate \ fiori in grappoli 
pannocchiuti e leggermente unilateri. 



SOL 



161 



lunghe ; grappoli 
raggi allungati. 



A caule rosso, 

Altra varietà a caule verde, peloso 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delPA- 
Meridionale, e fiorente in agosto 
e settembre. 

S. ACRE ; 5. acris. — Volg. Ceppi- 
ta sul ruttai, Amelio, .4 sterno. 

Caratteri specifici. 
Gambetti alterni con nn solo fiore 

Questa pianta bienne, nasce nei luo- 
ghi sterili ed aridi. 

S. ADENTI RUVIDI; S. arguta, 
II. li. t : 

Caratteri specifici 
Caule diritto, glabro sfoglie glabre, 
gueruitè di denti ruvidi ed ineguali e le 
cuuline ciittiche e le radicali u v aio-bis- 
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Pianta perenne, originaria dell'A- 
merica Meridionale, e fiorente in luglio 
ed agosto. 

S. A DUE COLORI ; S. bicolor } S. 
alba, Miller. 

Caratteri specifici. 
Caule peloso, alto un piede e met- 
to, ramoso alla sommità; foglie cauline 
piccole, lanci ola le, intere, pelose e le infe- 
riori cliniche, appuntate, dentate, nervo- 
se, di sei pollici di lunghezza e tre di lar- 
ghezza ; fiori in grappoli diritti e coartati ; 
raggi bianchi ; scaglie cai i ci n ali , ottuse. 
Dimora e fioritura. 
Come P antecedente , e fiorente in 
settembre. 

S. A FOGLIE ASPRE; S. rigida. 
Caratteri specifici. 
Caule alto due piedi ; foglie ova- 

interissime e le inferiori dentate; rami 
fioriferi pannocchiuti ; fiori in grappoli 
diritti e coartati ; raggi allungati. 
Dimora e fioritura. 
Come P antecedente, e fiorente in 
settembre. 

S. A FOGLIE CARNOSE ; S. lac- 
vigata, II. R. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, liscio sfoglie bindolate, 
carnose, interisaime, lisce dalle due parti; 
fiori in grappoli diritti, pannocchiuti ; pe- 
duncoli scagliosi, pelosi ; raggi allungati. 

Questa specie ha dei rapporti colla 
5. del Messico. 

Dimora e fioritura. 
Come l' antecedente, e fiorente in 
ottobre e novembre. ,i 
S. A FOGLIE DI SALCIO ; S. stri- 
età, H. R. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, glabro ; foglie cauli- 
ne, hintiolatc, interisaime, glabre, ruvide 

ai 
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negli orli : le radicali dentate in sega ; 
Jiori in grappoli diritti e pannocchiuli ; 
glabri. 

Dimora e fioritura. 
Come r antecedente, e fiorente in 
settembre. 

S. A FOGLIE LANCIOLATE ; 5. 



Carotieri specifici. 
Caule glabro, ramosissimo ; Joglic 
lineari-lanciolate a tre nervi e glabre ; 
fiori piccoli, gialli, in grappoli diritti ed 
in corimbi terminali ; i semiflosculi della 
lunghezza del disco. 

Dimora e fioritura. 
Come l'antecedente, e fiorente in 
ottobre e novembre. 

S. A FOGLIE LARGHE; S.Jlexi- 
caub$i S. lat'folia. 

Caratteri specifici. 
Cauli alto due piede, flessuosi, gla- 
bri, angolosi, rosticci sfoglie ovali, aguz- 
ze, dentate, glabre, di un verde giallo- 
gnolo ; fiori in grappoli diritti e di un 
bel giallo. 

Dimora e fioritura. 
Come P antecedente, e fiorente in 



S. A FOGLIE OVALI; 5. eUiptica, 
S. latissimifolia, Miller. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, glabro, alto tre piedi 
foglie dilUche, lisce, dentate; grappoli 
uniiateri; raggi di mezzana lunghezza, 
un giallo pallido, con la corteccia bian- 



Come P aotecedente , e fiorente in 
agusto. 

S. A FOGLIE RUVIDE; S. aspera, 
II. K 

Caratteri specifici. 
Caule diri i tu, cilindrico, peloso ; 
foglie ovali, quasi elittiche, molto ruvi- 
de, crespe, dentate, senza nervi ; grap- 
poli pannocchiuti, u 
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Dimora e fioritura. 
Come F antecedente, e fiorente in 
settembre. 

S. ALTISSIMA ; S. altissima, Lino., 
H. K. 

Caratteri specifici. 
Caule alto cinque piedi, diritto, 
trio ; foglie Unciniate, molto ruvide, ere. 
spe, seghettate, senza nervi : esse si di- 
stinguono da quelle delle altre per la lo- 
ro grandezza, lunghezza e bella verdura. 
I fiori in grappoli uniiateri. 
/ . arietà i .* A caule di cinque piedi, guer- 
nito di peli ; i denti delle fo- 
glie profondi ed ineguali; i 
rami divergenti. S. altissima, 

q.» A caule irlo, di tre piedi; i 
denti profondi, quasi, uguali ; 
i rami ascendenti. S. piloto, 
Miller. 

3.* A caule peloso, di tre piedi ; 
i denti come l'antecedente. S. 
recuroata, Miller. 
4-* A caule di cinque piedi, pe- 
losissimo; i denti larghi ; grap- 
poli appena divergenti. S. vir- 
giniana, Miller, 
5.* A caule di tre piedi, pelosis- 
simo; i denti piccoli, quasi 
uguali; rami divergenti. 5. 
rugosa, WOld., Miller. 
Dimora e fioritura. .. 
Come P antecedente, e fiorente in 
agosto e settembre. 

S. COMUNE; S. virgo aurea. 

Caratteri specifici. » 
Caule diritto, cilindrico, pubescen- 
te, ramoso alla sommità, alto due piedi; 
foglie inferiori elitliche, un poco pelose 
e dentate; raggi allungati ; fiori in grap- 
poli diritti. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, crescente nei bu- 
schi, originaria delle Indie, e fiorente 
in luglio ed ogoslo. 
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S. DEI BOSCUI; S. nemvralis 
H. K. 

Carotieri specìfici. 
Càule diritto , tomentoso ; foglie 
cauline, lanciolate, ispide, interissime, e 
le radicali quasi cuneiformi dentate ; fiori 
in grappuli [ un nocchiuti, unilaterali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell' A 
m erica settentrionale, e fiorente in set- 
tembre. 

S. DEL CANADA ; 5. conadensis. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti due piedi circa, diritti c 
pelosi ; foglie lanciolate, dentate in sega, 
a tre neni, ruvide al tatto ; fiori in pan- 
nocchia unilaterale, rotondata, curvata, 
terminale ; rami inferiori della pannoc- 
chia riflessi. 

Varietà i .* A foglie quasi nude pochis- 
simo dentate, e a grappoli 
allungati, 
a". A foglie ruvide, poco denta- 
te, a grappoli, quasi egua- 
li ed aperti. S. humilis, 
Miller. 

5." A foglie pelose al di sotto, 
le superiori interi s siine , 
ed a grappoli allungati ed 
apern. 
Dimora e fioritura. 
Come T antecedente, e fiorente in 
luglio e settembre. 

S. DEL MESSICO; S. mexicana, 
Linn., Milller. 

Caratteri specifici. 
Cauli obbliqui, glabri ; foglie lan- 
ciolate, alquanto carnose, interissime, li- 
sce dalle due parti j fiori io grappoli di- 
ritti pannocchiuti ; peduncoli scagliosi, 
glabri ; raggi allungati. 

S. FLESSIBILE; S. viminea; S. 
inlcgerima, Miller. 

Caratteri specifici. 
Caule allo un piede e meno a due, 



diritto, alquanto pubescente ; foglie li- ed in bella 
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neato-lanciolate, membranose , ristrette 
alla base, glabre, ruvide negli orli, e le 
inferiori leggermente dentate ; fiori in 
grappoli diritti ; raggi allungati. 
Dimora e fioritura. 
Come la S. dei boschi, e fiorente in 
settembre. 

S. GIUNCACEA ; 5. junceo. 
Caratteri specìfici. 
Caule diritto, glabro sfoglie lancio- 
lati-, glabre, ruvide negli orli, e le infe- 
riori dentato : fiori in grappoli 
Houli, unilaterali. 

Dimora e fioritura. 
Come P antecedente, e 
agosto. 

S. INGLESE : S. cambrica, IL K. 
— 5. minuta, Miller. 

Caratteri specifici. 



un piede ; foglie cuneiformi, lanciolate, 
dentate, alquanto pelose ; fiori in grap- 
poli diritti, rotondati ; raggi ollungati. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delP In- 
ghilterra, e fiorente in loglio. 

S. NANA ; S. minuta, H. K., Linn. 
Caratteri specifici. 
Caule semplicissimo, peloso ; foglie 
lanciolate, appuntate, 
glabre ; fiori in grappolo set 
e terminale; raggi allungati. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria dei Pire- 
nei e deir Italia settentrionale. 

Osservawoni. 
Sembra che questa specie sia una 
arietà della verga d oro comune, la quale 
crescendo nelle alte montagne, ti è resa 
un poco diversa. 

S. ODOROSA ; S. odora, H. K. 
Caratteri specifici. 
Caule diritto, pubescente ; foglie 
lineari, lanciolate, interissime, glabre, ru- 
ide negli orli; fiori in grappoli 
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Dimora e sfioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'A- 
merica settentrionale, e fiorente in luglio 
ed agosto. 

S. SEMPRE VERDE } S. semper- 



Caralteri specifici. 

Caule diritto, alto sei piedi ; foglie 
lineari, lanciolate, alquanto carnose, lisce, 
inlerissime, ruvide negli orli ; fiori in 
grappoli unilaterali, pannocchiuli ; pedun- 
coli forniti di peli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dell 1 A- 
meiica settentrionale, e fiorente in set- 
tembre ed ottobre. 

S. TARDIVA ; S. petiolaris, H. K. 
Caratteri specifici. 

Caule diritto, peloso ; foglie clini- 
che, un poco ruvide, peziolate, larghe, 
pelose, quasi tutte radicali ; fiori in grap- 
poli diritti ; raggi allungati. 

Dimora e fioritura. 

Come T antecedente, e fiorente in 
ottobre e dicembre. 

Coltivazione. 

Piena terra. La stessa di quella de- 
gli astri. Le verghe d'oro vengono come 
quelli in tulli i terreni ; sono rustiche, e 
si moltiplicano col separare le loro radici 
in autunno, oppure in febbraio. Quando 
si vogliono avere nuovi individui, oltre 
quelli che si posseggono, e quando non 
si hanno altri mezzi fuorché le seminagio 
ni, queste devono farsi nell'autunno, su 
bito dopo la maturità dei semi, perchè 
nella primavera non riescono. 

SOLIDO o TUBEROSO (bclbo) ; 
Bulbus solidus. (Boi.) 

Dicesi del bulbo che manca di to- 
nache, e che internamente comparisce 
compatto e formato da una sostanza con- 
tinuata ed intera, come nello zafferai 
( crocus satiirumj, nel colchico d'au- 
tunno ( colchicum aulumnale), nel pana 
ciulo {gladiolus communis) , del 
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Tronco (iruncus solidus) quando 
resiste a piegarsi e rompersi, come nella 
maggior parte degli alberi, e massime 
in quelli che sono giunti ad un certo 
accrescimento. 

SOLITARIO ; SolUarius. (Boi.) 
La parola solitario viene moltissi- 
mo dai botanici impiegala per caratteriz- 
ire diverse parli di una pianta che sono 
separate a differenza di altre che stanno 
unite. Perciò si dicono solitari 

Filamenti ( filamento solitaria ), 
quelli che sono liberi e slaccali gli uni 
dagli altri, come nel tabacco ( nicotiana 
labucum), nella belladonna (atropa bel- 
ladonna) ; ec. 

Fiori (fiores solitari ) y se sopra il 
punto della loro inserzione si ritrovano 
isolati e separati, come Deli 1 anagaUis la- 
t folla ; 

Foglie (folta solitaria), se dal me- 
desimo luogo nasce una sola foglia, come 
accade nella maggior parte delle piante. 
Stipule. (V. Solb.) 
SOLITARIO (verme). V. Tzim. 
SOLLEVARE LA TERRA. 

Si chiama così in alcuni paesi la 
prima rivoltatura data ad un maggese. È 
la stessa cosa che rompere la terra. 

Questa espressione nou sembrerà 
tanto impropria quando si saprà, che 
questa prima rivoltatura non censiste 
spesso che nel ricoprire la larghezza d' un 
solco con la lerra del solco vicino, facen- 
do largo questo solco quanto lo compor- 
ta il vomero e 1' orecchio dell' aratro, dì 
modo che non vi ha veramente di rivol- 
tato che la mela del campo. 

Non è possale V immaginarsi una 
pratica più difettosa. Lo scopo della ri- 
voltatura non è supplito che imperfettis- 
simamente ; i cavalli, i buoi, ed il con- 
duttore soffrono una fatica estrema, e si 
arrischia di spezzare l' aratro. 

Una es<ilta divisione delle moleco- 
le della terra è quella soltanto che può 
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favorire V introduzione fra i loro inter- 
slizii e per conseguenza la sua decompo- 
sizione, (fedi i vocaboli Rivoltatura 
ed Aria.) 

SOLLEVATE o EMERSE (foglie); 
folla emersa. (Boi.) 

Diconsi così le piante e le foglie, che 
essendo ordinariamente immerse uell' a- 
cqua, s" innalzano talvolta alla superficie, 
come nella saellona barba silvana (sagit- 
taria sagittiftilia), le foglie superiori del 
ranuncolo acquajuolo, ec. 
SOLUTIVO. (Zoo}.) 

Aggiuuto di medicamento che pla- 
cidamente purghi il ventre. 
SOMARO. 

E lo stesso che asino. 
SOMATOLOGIA. 

Trattato dei solidi animali. 
SOMIERE. 

Giumento che porta soma. 
SOMMACO; Bhus. 
Che cosa sia, e class ificazione. 
Genere di piante che lasciano fluire 
un liquore bianco quando si manometta- 
no le loro scorze e le loro toglie. Appar- 
tiene alla classe V (pentandria), ordine II 
(digynia) dei sistema di Linneo, ed alla 
famiglia naturale delle lerebintacee, giusta 
il metodo di Jussieu. 

Caratteri generici. 
Calice a cinque parli ; petali cin- 
que -, slami cinque corti, a piccole ante- 
re ; stili tre, cortissimi o nulli ; stimmi 
tre ; bacche piccole, a nocciolo mono- 
spermo. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere riunisce più di qua- 
ranta specie, tutte arborescenti, parecchie 
delle quali sono adoperate nelle arti e 
nella medicina, ed alcune coltivate per 
diletto. 

S. AROMATICO ; R. aromaticum, 
H. K. 

Caratteri specifici. 
Arboscello ulto otto o dieci piedi, 
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diritto, aromatico; rami pieghevoli ; foglie 
ternate, a fogiieltc sessili, ovalo-rnrahoi- 
dee, profondamente dentate in sega, al- 
quanto pelose; Jìori che compariscono 
prima delle foglie, in ispighe, od amenti 
cilindrici, ascellari, di un bel giallo, fuci- 
niti di brattee. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria dell'A- 
merica settentrionale e del Kentckey. Fu 
scoperto quest' arboscello da Barttam. 
S. RELLO ; R. elegans, II. K. 
Caratteri specifici. 
Rami intieramente glabri ; f*>gli& 
composte di sette ad otto paja di foglietto 
lanceolate, dentale, glabre, bianche al eli 
sotto, luccicanti al di sopra \ fiori in pan- 
nocchia serrata, tomentosi, e di un pur- 
pureo scarlatto. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, che ha molti rap- 
porti col 5. peloso, originaria della Ca- 
rolina, e fiorente in luglio. 

S. COPPALE ; R. coppalinum , 
IMuck. — Volg. Coppale. 

Cai atteri specifici. 
Arboscello allo cinque «d otto pie- 
di ; rami bruni ; foghe a cinque a dieci 
paja di foglietto strette, intere, nppunlate, 
di un verde lucido, pubescenti al di sotto, 
quasi glabre ; pniolo membranoso ed ar- 
ticolato ; fiori di un verde gialliccio, in 
pannocchia alquanto lassa. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della Vir- 
ginia e della Carolina, e fiorente in ago- 
sto e settembre. 

S. COTINO ; R. cotinus, Linn. — 
Volg. Colino , Roso , Ruoso , Legno 
giallo. 

Caratteri specìfici. 
Arboscello alto dieci o dodici piedi, 
diffuso ; rami turtuosi ; foglie semplici 
ovaio-rotondate, glabre, odorose; fiori 
piccoli, biancastri, numerosi, in pannoc- 
chia composta di molli peduncoli filiformi, 
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capillari, la cui riunione imita una par- 
rucca mal pettinata. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dell' Ita- 
lia, dell'Austria e della Spagna, e fiorente 
in luglio ed agosto. 

S. DELLA VERNICE-, R. vernix. 
Pcrvoon. — Volg. àlbero della vernice 
Caratteri specifici. 

Arboscello alto dieci a quindici pie- 
di; rami glabri ed aperti; foglie a cinque 
a sei paja di fogliette ovato-interissime 
glabre e verdi sopra amendue le supei fi 
eie, lunghe da uno o due pollini, appun- 
tate ; Jiori di un bianco verdiccio, in pan 
nocchia lassa e terminale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dell' A 
merica settentrionale, e fiorente in luglio 
S. GLABRO ; R. oryacanthoide*. 
Caratteri specifici. 

Arboscello il cui caule è diritto, 
bruno, glabro, ramoso, armato di spine 
solitarie, acutissime ed ascellari, e quasi 
tutte queste spine producono dello foglie, 
si allungano, diventano ramoscelli che 
terminano in punta spinosa \ foglie alter- 
ne, peziolate, a tre fogliette sessili, cunei- 
formi alla base, angolose, oppure a tre a 
cinque lobi o larghi denti dia sommità ; 
la forma loro imita quella delle foglie del 
lx'anco-spino. Sono tutte glabre e verdi. 
Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre verde, ori- 
ginaria dell'Africa, e fiorente in luglio. 
S. LUCIDO ; R. lucidum, Linn. 
Caratteri specìfici. 

Cauli di sette ad otto piedi, forti, 
rozzi, i cui rami sono striati e numerosi; 
foglie peziolate ; le foglietta grandissime, 
cuneiformi alla base, scssili, sai le, sugo 
.se, glabre, luccicanti, interissime, di un 
verde scuro ; fiori piccoli, biancastri, in 
grappolelli ascellari. 
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Pianta fruticosa, ed originaria del 
Capo. 

S. ODOROSO; R. suaveolens, H. K. 
— Toxicodendron crenatnm % Miller. — 
Myrica trifolata, Linn.? — Volg. Rus 
odoroso. 

Caratteri specifici. 
A> busto coi rami e ramoscelli dif- 
fusi, rossicci e numerosi ; foglie ternate, 
I fogliette sessili, cuneiformi, rombnidee, 
incise, dentate in sega, glabre ed odoro- 
se ; fiori gialli, in piccole pannocchie o> 
spighe terminali, prima delle foglie. 
Dimora. 

Pianta fruticosa, ed originaria del- 
l' America settentrionale. 



S. ONDOSO ; il. ondulitum, Jacq. 
Caratteri specifici. 
Arboscello ramosissimo ; rami gla- 
bri, diffusi e gracili ; foglie pediniate ; le 
fogliette ineguali, lanciolate, ristrette alla 
base, ondose e leggermente dentate negli 
orli ; la foglietta del mezzo più lunga, ed 
i pezioli un poco alati ; fiori 
pannocchie ascelbri e termii 
Dimora. 

Pianta fruticosa, ed originaria del 

Capo. 

S. PELOSO; R. typhinum, volg. 
Sorbo sahatico. 

Caratteri specifici. 
Arboscello a rami intorti, irregola- 
ri e coperti di peli rossi e morbidi al 
tatto sfoglie a sei a sette paja di fogliette 
appuntate, fornite di denti acuti, bianca- 
stre e tomentose al disotto ; fiori porpo- 
rini, tomentosi, disposti come quelli della 
S. S'-hiitira. 

S. SELVATICO ; R. coriaria. — 
Volg. Rhtt o Sommaco dei cuojai; Sorbo 
sahatico, Sumach. 

Carotieri specifici. 
Arfxtscello alto otto a dieci piedi ; 
rami irregolari ; corteccia pelosa, di un 
verde bruna sfoglie alale, a sette ad otto 



paja di fagliene ottusamente dentate in 
sega, pelose al disotto, alterne, di un ver- 
de gialliccio ; fior i erbacei, in pannocchie 
multo serrate, composte di molte spighe 
dì fiori sessili e terminali. 

D'onora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell' Eu- 
ropa meridionale, e fioreute in luglio. 
S. TRIDENTATO ; & thetera , 
penlaphytlus, 



Arboscello ramosissimo , diffuso; 
rami rotti, di un grigio biancastro, luc- 
cicante \ foglie numerose, alterne, paio- 
late, a tre fughette laterali, intere ; ma in 
lai caso quella di metto è profundamen 
te trifida nella summilà, ed alle tolte 
quadrifida : tutte verdi, molli e molto 
glabre ; fiori piccolissimi, biancastri, in 
grappoli poco guerniti, piccoli e 
Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Barbaria, e fiorente in luglio: è sempre 
verde. 

S. VELENOSO ; Rhus radicans 
Lion. — Rluis toxicodendron, Linn. — 
Volg. il primo si dice Rhu serpeggiante. 
ed il secondo Rhu velenoso ; Albero 
velenoso. 

Caratteri specifici 
Foglie ternate, con fogliclU grandis- 
sime, portate da lunghi petioli, ovato- 
appuntate, intere, nel primo, alquanto 
angolose nel secondo \ fiori in grappuli 
corti, ascellari. 

Osservavo**. 
Si riunisce in questo luogo queste 
due specie di Linneo, perchè non ci pa- 
che avessero caratteri sufficienti per 

tra queste due, consiste io ciò, che il 
£ radicans striscia più che V altro, e 
»" alta meno che le sue foglie sono gla- 
bre, e quelle dell' altro pubescenti. 
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un albero, su cui. fossa rampar- 
si colle sue radici succhiatiti, come fa 
T elitra. 

Coltiva%ioruu 4> *J 
I sommachi selvatico, peloso, bello, 
della vernice, velenoso, aromatico, odo- 
roso sono di piena terra. Tra queste 
specie, la S. selvatico, la S. coppale, S. 
aromatico, S. odoroso sono meno rusti- 
che, e spessissimo restano danneggiate 
dal freddo. Le altre lo sooo ancor esse 
alle volte, allorché gì* inverni durano 
molto, e soprattutto allorché le brine 
restano lungo tempo sopra gli alberi ; 
ma queste ultime specie riparano ben 
presto le loro perdite. Le situaainoi che 
meglio convengono ai stmimachi, sono 
quelle che guardano il nord, ed il cui 
suolo è piuttosto secco, che frésco ed 
È cosa rara che i sommadù rie- 
nei siti, nei quali soggiorna V umi- 
dità. Amano una terra dolce e di buon 
fondo. Vi fanno ivi glandi progressi, e 
vi pullulano rampolli da tutte le parti, 
per cui non mancano mai individui. 

Gli altri di cui parlammo sono di 
aranciera. Questi ultimi domandano unsi 
buona terra dolce, sostanziosa e tenace. 
Si moltiplicano alle volte tla sé, come 
quelli di piena terra. Quelli che no» 
danno questo metto di multiplicarii si 
margottano, • riprendono anche i loro 
rami piantati in vaso sopra un letto caldo 
nel corso' della state. Questi sommachi 
cv delicati ; nondimeno non sof- 
frono i primi gradi di gelo. 

Quelli di piena terra, come si è det- 
to, (anno dvlle annue perdite nei giovani 
germogli per causa dei primi freddi che 
gii attaccano prima che abbiano potuto 
rendersi abbastanza forti, nei paesi set» 
tentrionali ; nondimeno allorché meno 
s* innalzano e meno germogliano, soffro- 
no poco danno. La specie 5. selvatica 
11 5. velenoso in America * innalza^ una delle più delicate, e la A coppale, 
ad una grandissima altezza, allorché tro la 5. odorosa e la S. aromatica^ ' 
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dano una situazione più calda. Tulle ne 
ricercano una die sta riparala dai venli 
impetuosi, i quali te rompono e le moz- 
zano. La specie S. colino ancora è mollo 
sensibile ai freddi rigorosi. 

Usi 

Le foglie del sommaco selvatico 
sono buone a conciare le pelli, e da que- 
ste banuo preso il nome quelle dette 
sommachi ; i semi ancora sono rioupcrti 
da una sostanza acidissima, adoperata 
come raoi dente di alcune tinte, e che gli 
antichi usavano per condimento di cibo, 
<T onde il nome di Jihus obsoniormn et 
coriarorum, e si usa anche al presente 
in Levante. Si è tentato di cavare da 
quest" albero per incisione una vernice 
simile al violac della China, che si ha da 
altra pianta sua congenere. 

Fa bene il sommaco peloso nelle 
collinette urlifiziali dei giardini, le quali 
prcsln riveste con molti polloni, cosicché 
da qualche disianza le collinette sembra- 
no un monte di fuoco, quando le foglie 
sono diventale rosse. Queste foglie, primo 
che divengano rosse, e la corteccia, si ado- 
prano in America [ter la concia dei cuoj. 
Il legno, quantunque non molto duru, 
può servire per lavori d' impiallacciature, 
perchè è a striscio di diversi bellissimi 
colori. 

Tlmnbcrg asserisce che incidendo la 
scorza del sommaco della vernice^ cola 
un sugo, il quale, riseccandosi, diventa 
nero, ed è impiegato per le vernii i di 
lacco o violac del Giappone, migliori di 
quelle della China. Le candele si fanno al 
Giappone con olio estratto dai seroi di 
questo rlnis e del succcxlaneum, che bolli- 
lo s* indurisce. Nell'Enciclopedia si asseri- 
sce che la vernice del Giappone, si eslrae 
«lai lerminalia verni*, Willd. Sembra 
più probabile quest'ultima opiniooe, es- 
sendo il tcrminalia originario dulia Chi- 
na , i il il rhus vernix dell' America ; 
quaudo i Giapponesi non si servissero 
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del li. succedaneum. Le foglie del som- 
maco colino sono riguardale come un 
veleno per gli uomini e per gli animali. 
Il suo legno è venato di bianco, di giallo, 
di verde ; viene adoperalo dagli stippetaj, 
dai tornitori, ed anche dai tintori, per 
dare il colore di cade alle stoffe di boa 
ed ai marrocchini. 

Danni. 

I sommachi generalmente sono ar- 
boscelli non salubri. Il loro sugo è sem- 
pre nocivo ; ma la specie più dannosa è 
la 5. velenosa. Il suo sugo cadendo sopra 
lu pelle, colla sua acrimonia vi produce 
pustule, febbre, ed una malattia che dura 
circa io giorni: preso internamente dà 
la morte. 

Nondimeuo si ha fondamento di ero- 
dere che non tutte le persone, le quali 
maneggiano quest' arboscello, provino 
egualmente simili accidenti. Duinont V ha 
toccato nel tempo della sua vegetazione, 
ha preso le foglie, ha reciso i rami, senza 
sentirne gli effetti perniciosi del sugo. 
Certe pelli possono essere più suscettibili 
delle altre, ed il tempo può ancora con- 
tribuirvi, relativamente air albero ed alla 
costituzione di quelli che lo maneggiano ; 
e più che sia vi ha influenza il clima più 
o meno caldo in cui si coltiva, della sta- 
gione e delP ora del giorno in cui si ma- 
neggia. Sotto tali influenze il sugo accre- 
sce o diminuisce di sua azione. 

SOMMERSE (focus); Folia sub- 
mersa. (Bot) 

Dicesi delle foglie che stanno na- 
scose fra la superficie dell' 1 acqua. La lat- 
tuga ranina (potamogeton crispum) ; della 
Pianta ( plantae submersa ), ch« 
intieramente cresce sotto V acqua senza 
mai comparire alla sua superficie. Il (ce- 
rathophdlum submersum) e varie alghe 
marine. 

SOMMITÀ. V. Apice. 

SONAGLIO. 

Nume <1" una sfera vola e sottile di 
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rame, «li metallo delle campane, o <l 
ferro, nella quale si mette una piccola 
palla massiccia dello stesso metallo, c si 
attacca al collo degli animali, aftinché nel 
camminare, lo strepito che fa la pìccola 
palla battendo contro le pareti della sfe- 
ra, indichi la direzione ch'essi prendono. 

I coltivatori devono sempre attac- 
care un somiglio, ovvero una campanella 
che produce lo stesso effetto, al collo 
dell'animale riconosciuto per il più buo- 
no nell' armento, acciocché questo pos- 
sa riunirsi ad esso nei pascoli estesi, e 
più ancora nei pascoli comunali. Quan- 
do 1' armento pasce nei boschi, tutte le 
bestie devono averne uno, perchè segui- 
re si possano in caso che si smarrissero. 
Se in tutti i paesi si prendesse questa 
precauzione, i coltivatori od i loro famigli 
rìsparmierebbero una gran perdita di 
tempo, e delle querele dispiacevoli con i 
loro vicini. Vi sono dei luoghi, ove que- 
sta pratica è talmente in uso, e gli animali 
vi sono tanto avvezzati, che non possono 
pascolare, se il loro capo fila non fa più 
sentire il sonaglio. 

Quasi in tutti i paesi ove si adope- 
rano i muli, è massima stabilita, che que- 
sti animali facciano un cattivo servizio 
quando eccitati non sono dal suono dei 
sonagli, e perciò ne vengono sopraccari- 
cati. E una cosa molto incomoda il sen- 
tire il fracasso di quei sonagli quando si 
trovano riuniti molti muli insieme. Ottimo 
sarebbe il divisamento di far cessare que- 
sto abuso, e per l'orecchio dei passeggeri, 
e per la borsa dei conduttori, perchè 
l' acquisto <1" un iòrnimento di sonagli 
non è per essi una piccola spesa. 

Si chiama fiore a sonaglio, quello 
cb' è monopetalo, e del quale V apertura 
è più stretta del mezzo. Il mughetto ha 
un Gore a sonaglio. 

sonco. r. 

SONNO DEGLI AMMALI. 

Torna impossibile il definire "g°- 
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rosamente questo vocabolo, per ciò che 
se ne prevaliamo ad indicare infiniti stati 
diversi, differenti gli uni dagli altri per 
gradazioni più o meno sensibili. Si ebbe 
quindi a dirlo interruzione momentanea 
nella comunicazione dei sensi cogli oggetti 
esterni. Il sonno viene anche definito co- 
me il liposo degli organi, dei sensi e dei 
movimenti organici volontari. Durante il 
sonno le funzioni assimilatrìci o interne 
si eseguiscono. Tutto ciò eh' è capace 
d' indebolire la vita animale o di attivare 
la vita organica, concilia il sonno, e vi- 
ceversa : perciò la propensione al sonno 
sta in ragione dell' attiviti della vita in- 
terna, e »leira(fievolimento o difetto da- 
zione nell 1 esterna. 

SONNO DELLE PIANTE ; Somnus 
plantarum. (Dot.) 

Nelle foglie, e specialmente nelle 
composte, si osserva che all' avvicinarsi 
della notte prendono una posizione di- 
versa da quella che tengono dorante il 
giorno, di maniera che sembra che l'in- 
dividuo cangi di fisonomia. Cutesto feno- 
meno venne primamente veduto da 
Ganias, e Carlo Clusio fu quegli che 
pel primo nel 1 5G5, viaggiando nelle 
Indie, verificò che le foglie del tamarin- 
di» coprivano i loro frutti al sopravvenire 
della giornata e che di giorno li teneva- 
no scoperti. Ma TAnneo nella sua disser- 
tazione Somnus plantarum , fu quello 
che mise in chiaro questo fatto, e che 
al suddetto cambiamento delle foglie ha 
imposto il nome di sonno (somnus) pen- 
sando che servisse a difendere le giovani 
messe dalle ingiurie dell'atmosfera. (1). 



(1) Per «omniira vero hic itlttlfigo 
eam Jbrwarn, faciemque, quam piantar 
sub not te inàuunt , maxime a diurna 
tartan facie diversam, nulla Inibita ra - 
ti od e partiutn intertiarum , scn i/'SÌu* 
fructijit alivuis — Amacnit. «««ad. 

'11 
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Gli agricoltori che lanlo spesso si 
trovano nel caso di ammirare la prontez- 
za e la regolarità del movimento delle 
piante soggette a questa legge, si trova- 
rono tifai nel caso di trarne partito per 
il proprio loro vantaggio ? Noi crediamo 
che no. Dobbiamo pure Guo d' ora rite- 
ucre che questa facoltà delle foglie di 
certe piante ha senza dubbio qualche 
influenza sulla loro vegetazione. Ma sic- 
come ci mancano le osservazioni sulla na- 
tura e sugli effetti di questa influenza, 
cosi ci limiteremo a studiarne fisiologica- 
mente il fenomeno. 

Imperiamo il celebre Linneo ha ri- 
solto di ridurre ad undici le altitudini che 
prendono le piante nel sonno, e conse- 
guentemente dar loro i seguenti nomi : 
i . sonno connivente ( somnus conni- 
vensj j a.° chiudente (inclmlens) ; 3.° 
circondante o attorniatile ( circumsc- 
piensj ; 4-° municnte o proteggente (mu- 
niensJi 5." raddoppiale (condnplicansj- 
G.° involgente (involvens) ,• y.° diver- 
gente (divergens) ; 8." pendente (depcn- 
densj ,• 9." invertente o stravolgente (in- 
vertensj ; io.° embricante (imbricans) : 
11. 0 retrover gente o rctrovolgcnte (re- 
troversus). {V. questi vocaboli.) I primi 
quadro appartengono alle foglie sempli- 
ci, e gli altri sette alle composte. 

Vi sarebbero ancora altre positure 
non ancora stale descritte, come, per 
esempio, il chiudersi de) coperchio della 
nepentes, che, secondo il sig. professore 
Pollini^ annoverar si potrebbe Ira i son- 
ni. Cosi nggiungere si potrebbe un'altra 
specie di sonno appartencute tanto alle 
foglie semplici che alle composte, il qua- 
le esso chiama sonito piegante ( somnus 
plicans), e clic ha luogo quando i due tali 
delle medesime s'accostano parallelamen- 
te fra di loro. L'n esempio di tale sonno 
•1 foglie semplici ci somministrano le bau- 
hinic, e di quelle a foglie composte ci 
soramiuistiauo la vulneraria barba di 
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Giove (antìiyllis barba JoxL>). e la glici- 
na bituminosa {glycine bituminosa). 

Le diverse forme poi che pi cndo- 
no le foglie nel sonno stanno in ragione 
della loro struttura, cioè riguardo alla 
loro semplicità o composizione rispetti- 
va. Puossi didatti in molle piante osser- 
vare questa diversa maniera di chiudere 
le loro foglie. Imperocché le foglielte 
• Iella hi] lineila (liedysarum coronarium) si 
accostano le une contro le altre dinante 
la notte colla superiore loro superficie ; 
all'incontro quelle della sensitiva {mimosa 
pudica) si chiudono nella lunghezza dei 
picciuoli, i quali vengono ricoperli dalla 
pagina soperiore delle foglie. Nel trifoglio 
poi le foglie ternate fui mano tra di esse 
una cavila col riunirsi nelle estremità ; 
e nello stramonio {datura slrumonium) 
parecchie delle sue foglie semplici »' in- 
nalzano per coprire alcuni teneri germo- 
gli. In diverse allre piante iuoltre ha 
luogo il sonno due, quadro o sci ore 
dopo il mezzo-giorno, e quello che sor- 
prende si è che tulle le foglie dJla me- 
desima pianta, sebbene abbiauo provata 
T eguale azione del sole, pure non si 
aprono alla medesima ora. l'iualuienle il 
sonili» può nelle piante anticipare per 
cagione di qualche atmosferico cangia- 
mento, come, per esempio all'avvicinarli 
di una tempesta, nel qual caso le foglie 
si chiudono anche nel giorno come avreb- 
bero fallo alla sera. 

Nou è poi il sunno est lusi\amenlc 
proprio delle foglie, ma bensì esso ha ef- 
fetto ancora nelle parti della fruttificazio- 
ne. Infatti i fiori del vilucchio (convol- 
OUtUS aivcnsisj e di molle piante scini- 
llosculose si sogliono chiudere al tramon- 
tare del sole, come per guarentire dal 
freddo e dall' umido della notte le loro 
pai ti della fi unificazione e non si riapro- 
no che fino 21I uuovo giorno per godere 
i benefici influssi che dall i luce ad essi 
vengono con larga mano ofleili. Alti 1 
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fior? per lo contrario, come, per esempio, 
quelli «lei gelsomino di notte ( mirabi- 
li s jalapa), del geranio notturno ( pe- 
largonìum triste), te. se ne rimangono 
chiusi dnrante il giorno, e si aprono 
nella notte. 

I fisiologi non vanno d"* accordo 
nello spiegare la causa del sonno o delle 
mutazioni delle foglie e dei fiori nelle 
differenti ore del giorno. Linneo infatti 
attribuisce principalmente questo feno- 
meno alla mancanza di luce, non poten- 
dolo ripetere dal freddo della notte, per- 
chè nelle stufe si chiudono alla notte 
nella stessa guisa che si chiuderebbero 
se si trovassero all' ai ia aperta. Alcuni 
altri opinano che I* umidità possa essere 
quella che verosimilmente v' influisca, 
imperocché i vapori sparsi nell'atmosfera 
portano la loro azione ad onta della luce 
e del colore. Bonnel infatti fece eseguire 
ad alcune foglie della falsa gaggia {robinia 
pseudo-acacia ) dei movimenti d' innal- 
zamento e di abbassamento presentando 
alternativamente alla pagina superiore del- 
le foglioline un ferro caldo e delle spugne 
umettate alle loro pagine inferiori. Epperò 
dietro rotcsli esperimenti ha conchioso, 
che la pagina superiore ha la medesima 
proprietà che hanno le pergamene d' in- 
cresparsi all' azione agente del calorico, e 
che all'incontro la superficie inferiore ha 
l'altra proprietà di contraersi per 1* umi- 
dità, nella stessa foggia che si contrae un 
filo di lino o di canapa. Ma ad onta di 
tolto ciò, nè il calore ne l'umidità posso- 
no, secondo il chiarissimo sig. professore 
Pollini, essere la causa del sonno, od al- 
meno essi non ne sono la causa princi- 
pale. Perciò egli crede più plausibile il 
pensamento di Linneo e di Hill, i quali 
l'attribuiscono, come si è detto, all'azione 
del lumico. L'epoca di fatti in cui si pa- 
lesa il sonno, il piegarsi delle foglie a 
paro del tronco e dei rami verso la luce, 
e seguirne il movimento diurno, l'os«er- 
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vare diritte le foglie delle piante dei 
paesi caldi, in cui la luce è vivace/e ve- 
derle pendenti al contrario nelle regioni 
settentrionali ove essa è debole, e final- 
mente il chiudersi di molte foglie e fiori 
nei tempi piovosi e coperti, sono tutte 
osservazioni che sembrano confermare 
questa opinione. In conferma di ciò ag- 
giungere si devono ancora altri esperi- 
menti instituiti dal chiarissimo sig. De 
Candolle e da altri. Posero questi al- 
cune piante o foglie pennate in luoghi 
continuamente illuminati, ed osservaro- 
no che il movimento alternativo del son- 
no e della veglia veniva accelerato, ami 
se si ponevano di notte in luogo illu- 
minato e di giorno in fra le tenebre, 
si vedevano ad aprirsi dopo qualche 
tempo alla sera, e viceversa chiudersi al 
mattino. 

SOPPRESSIONE DI ORINA . 

(Med. vet.) 

Ogni materia capace, d'impedire od 
incomodare la separazione 1 " dell' orina dal 
sangue nelle reni, dà luogo a questa ma- 
lattia ; non bisogna però confonderla con 
quella chiamata reten%ione tT orina, la 
quale altro non è che il soffermarsi di 
questo fluido nella vescica. 

Il cavallo colpito dalla soppressione 
d" orina, risente vivi dolori, che gli ca- 
gionano una gran febbre; va egli guar- 
dando le sue reni, sede del male che 
lo tormenta , ed è in una agitazione 
continua. 

Questa malattia proviene dall' in- 
fiammazione delle reni, la quale, chiuden- 
do i tubi secretori!*, costringe V orina a 
rifluire nella massa del sangue. Ritenuta 
essa è anche talvolta da una pietra nel 
bacinetto delle reni, od imbarazzata in 
uno degli ureteri, che si oppone al suo 
sfogo. 

Se la soppressione d'orina è cagio- 
nata dai calcoli o pietre, la sua guarigio- 
ne farà sempre incerta; ma se proviene 
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soltanto dall' infiammazione 4 <k41e reni , 
ilei salassi proporzionati alla necessità, dei 
crìslèi fatti con una decozione di parie- 
taria o di malva o di semenze di lino, i 
rimedi in somma generali potrauno sol- 
levare questo male. Dei beveraggi emol- 
lienti calmeranno l'irritazione delle parti 
affette, e rendendo alle fibre la loro so- 
lila pieghevolezza, scioglieranno a poco 
a poco l' ammasso degli umori intercet- 
tati, e rimetteranno ben presto V animale 
in piena sanità. Ogni dissolvente misto 
col nitro alla dose d' un grosso per pinta 
otterrà i medesimi risultati. 

Egualmente opportuni saranno 
diuretici, dati in pillole ed in cristèi, 
perchè stenderanno le parti tumefatte, e 
le renderanno al loro stato naturale. 

Abbiamo detto che talvolta è questa 
malattia cagionata da certe pietre parti- 
colari : ed è perciò che qui vogliamo svi- 
lupparne T argomento, riportando quanto 
troviamo impresso nel Dizionario <f Agri- 
coltura pubblicato in Francia dai mem- 
bri delF Istituto. 
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te il bue ed il cavallo, esposti sooo, non 
dirimenti che l'uomo, a formare delle con- 
crezioni pietrose nella loro vescica, nei 
loro reni, ec, concrezioni, che causa di- 
ventano della loro morte. 

Superfluo qui sarebbe lo sviluppa- 
re le cause della formazione dei calcoli : 
regime non v' è di vita, che sia capace 
»!' impedirne la nascita, ne trovar si sep- 
pe fino ad ora rimedio alcuno atto a di- 
scioglierli : 1' operazione può liberare gli 
animali da quelli dela vescica, dagli altri 
non mai. 

I cavulli ed i buoi attaccati dal ma- 
le della pietra si riconoscono ai dolori 
che piovano orinando, alla poca orina 
che spargono, e spesso anche ai sangue 
che accompagtia quesl' orina; per assi- 
curarsene peqò in un modo positivo, ro- 
r animale soma il suo 
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dono, introdurne la mano nel retto, ed 
applicare le dita sopra la vescica. 

Per disporre I' animale all' opera- 
zione, bisogna farlo digiunare due o tre 
giorni prima, e salassarlo ; poi rovesciarlo 
sul suo dorso, approssimare le gambe da 
dietro a quelle dinanzi divergendole al- 
quanto, e domani Iole con forza ; indi con 
un gammaulte della lunghezza d'un pollice 
e mezzo circa si fende longitudinalmente 
il canale dell' uretra, verso il basso della 
sinfisi dell' osso pube ; s* introduce in se- 
guilo una tenta a canna ricurva per pe- 
netrare nella vescica, evitando di toccare 
il retto : aperta così la vescica, se ne 
ae la pietra con le tenagliette piatte, 
se è d' un pezzo solo ; se poi si trovano 
delle renelle > con un cucchiaio. 

L' operazione dev' essere spedita, 
e terminar si deve schizzettando nella ve- 
scica una decozione di seme di lino. La 
ferita non ha bisogno di verun apparato ; 
basta continuare a mantenere l' animale 
in un slato di debolezza permanente, 
dandogli poco cibo, e praticandogli dei 
salassi più o meno abbondanti per evita- 
re l' infiammazione. Di tempo in tempo 
sarà nondimeno opportuno il bagnare 
la ferita con lavature raddolciti ve ; ed in 
guisa tale al termine d' un mese può l'a- 
nimale essere restituito al lavoro. 

SOPRA - ALVEOLO L ABBIALE. 
(Zoo).) 

Elevatore del labbro posteriore. 
Muscolo proprio del labbro posteriore, 
situato e diretto lungo il lembo degli 
alveoli molari della mascella masticatoria, 
i suoi usi sono eguali a quelli dello zigo- 
mato-labbiale. 

SOPRACCIGLIA. 

Quei peli lunghi che giacciono so- 
pra le palpebre e precisamente sul lem- 
bo dell'arco sopra-orbitale. 
SOPRACC1NGUIA. 

Cinghia che sta sopra altra cinghia. 



— — - 



Digitized by Google 



SGP 

SOPRA-COTILOTDEO FEMORA- 
LE, RETTO DELLA COSCIA. (Zooj.) 

Muscolo lendinoso, carnoso, posto 
anteriormente ali 1 articolazione pelvico- 
femorale, ed è il rotatore interno di que 
st'articolazione. 

SOPRA-COTILOIDEO TROCAN- 
TOIDEO j MEDIO DELLE NATI- 
CHE. (Zooj.) 

Muscolo cortissimo, grosso, in gran 
parte carnoso, situato superiormente al- 
l' articolazione pel vino-i cm orale che ri- 
copre. 

SOPRAFFOGLIA. (Hot.) 

Membrana che copre qualche volta 
il bottone, e che si straccia all'ingrossar- 
si del medesimo. La sopraùoglia dev' es- 
sere riguardata come una scaglia più sot- 
tile delle altre, e non saldata ai suoi 
orli. (F edi il vocabolo Botto!»*.) 
SOPRANNO. 

Dicesi comunemente delle pccor 
od agnelli che hanno più d\m anno. 
SOPRAPPELLE. F. Cuticola. 
SOPRAPPOSTA, SUPPOSTA. 

E una piaga che viene ai cavalli 
uella parte superiore del corno del pie- 
de, proveniente da colpo o contusione 
qualunque, 

La cura consiste nel tagliare tosto 
attorno la piaga quella parte d'unghia che 
esercila pressione sulla ferita. Questa si 
tien ben netta, lavandola più volte al 
giorno con vino tepido ; si applica uno 
stuello di tintura d' aloè, ove sia d* uopo 
di animarla ; e nei caso di fungosità si 
distrugge con qualche corrosivo. 
SOPRAPPOSTO. F. Addossato. 
SO PR ASCELLARI (fiori ) \ Flores 
ut pi -oj ' illare s. (Boi.) 

Dicesi di quei fiori che nascono 
sopra P angolo esterno, che fa un ramo 
o una foglia col t ronco ; come nella ciro- 
balaria ( antirrhinum cymbalaria)^ nel 
giusquiamo nero (hjosciamus vìger), nel 
cinquefoglio ( poteri Itila replans), ec. 
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SOPRASCHIENA. 

Quella striscia di cuojo, che passa 
sul dorso del cavallo di carrozza, e ser- 
ve a sostenere le tirelle e la catena. 
SORBASTRELLA. F. Sargcisohba. 
SORB1NA. (Econ. dom.) 

Bevanda alcoolica che si prepara 
i frutti maturi e schiac- 
ciati del sorbo in una quantità d' acqua 
proporzionata alla forza che vuoisi impar- 
tire al liquido, e quindi abbandonando il 
tutto alla fermentazione vinosa. 

Dacché la fermentazione è 6nita, ri 
travasa il liquore in un tino. Ha allora 
certo colore bruniccio, sapore pungente, 
alquanto acerbo : riesce spumeggiante. E 
poco abbondante di 
ma carico per 
alcoolico. 

Questa bevanda è poco digerente 
nel gusto dal sidro di pera e di mela ; 
e si ravvicina pure ad esso riguardo 
alla sua maniera di agire sopra la econo- 
mia animale, in maniera che va general- 
mente considerata qual bevanda poco 
salubre. Anche il modo di estrarne questo 
liquore è eguale a quello che si pratica 
pel sidro. Non avendo frutti abbastanza 
per fare una quantità di liquore capare 
di riempire una botte stessa, vi si suppli- 
sce per il resto coli* acqua: dopo un mese 
si può bere quell' acqua, la quale è leg- 
germente vinosa, ed assai rinfrescante: 
questa diventa in molti paesi la bevanda 
ordinaria delle persone di servizio. Si 
sogliono talvolta mescolare delle sorbe a 
quesf oggetto con le mele, le pere, le 
uespole, le prugne, ec., ma questo me- 
scuglio, secondo il mio gusto,, avendone 
fatto il saggio, non ci sembra, ché con- 
tribuisca a migliorare una tale bevanda. 
Sembra, che per formare questo liquore 
sia preferibile la varietà di sorbo dome- 
stico conosciuto sotto il nome di sorba- 
mela , e che la varietà detta sorba-pera 
sia preferibile per essere mangiala. 
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SORBO ; Sor bus. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante tulle interessanti 
tanto per V utilità, quanto pel diletto : 
producono un tal effetto piacevole a 
causa del loro portamento svelto, dei 
Borì e della quantità di frutti rossi dei 
quali si caricano. Questi sono alberi gra- 
ziosi nell'autunno, quando si possono 
preservare le loro bacche dalla voracità 
degli uccelli che ben presto ne gli spoglia- 
no. Appartengono alla classe XII (ico- 
sandria),ot dine III (trigynia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia naturale delle 

Caratteri generici. 
Calice , corolla e stami del nespo- 
lo ; tre stili, e tre stimmi ; frutto globoso 
o turbinato, molle, con tre a cinque ca 
vita, e con tre a cinque semente carlila- 
giuose. 

Enumerazione delle specie. 
Couliene le quattro specie seguenti, 
delle quali n' è estesa la coltivaxione. 

S. BASTARDO; S. hybrida, Linn. 
— Volg. 5. di Lapponia ; S. di Svezia. 
Caratteri specifici. 
Rami e ramoscelli diritti, saldi, 
numerosi e rossicci '.foghe per metà pen- 
nate, quasi iutiere alla base, ovato-appun- 
tale, grandissime, verdi ed alquanto pelose 
al di sopra, biancastre e tomentose al di 
sotto \Jiori bianchi più ammucchiati nei 
loro corimbi ; frutti più grossi, e di un 
color rosso giallastro. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria dell" A- 
merica settentrionale, e fiorente in pri 
mavera. 

S. COLTIVATO ; S. domestica foliis 
ovatis, subtus petiolisque villosocandi- 
caniibus, Linn. — Volg. Sorbo dome- 
stico. 

Caratteri speeijici. 
Quest' albero, il quale acquista sino 
ad 80 piedi di altezza, è fornito di mol- 
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fissimi rami e ramoscelli. Il caule diritto 
sostiene una cima regolare-, e comincia a 
fruttificare, quando abbia acquistala P al- 
teri» di otto a dieci piedi ; foglie a!at<\ 
a fogliette ovali, dentate in sega, sempre 
alquanto pelose e bianche al di sotto ; 
fiori bianchi, disposti in corimbi -, frutti 
pomiformi, turbinali e rossicci. 

Varietà del Sorbo. 

Si distinguono principalmente le se- 
guenti per il loro frutto. 

1.* La sorba mela, che è la più 
grossa di tutte; 

a." La sorba tonda bianca. Come 
la precedente, matura nell' ottobre ; 

3." La sorba sangui gnola, clic è 
rotonda, di un colore rosso-rupo, e pun- 
teggiala di bianco ; matura nel settembre ; 

4-* La sorba pera, che è priva di 
peduncolo, e di un colore giallognolo. 
E umhilicala nelle due estremità; matura 
nell* ottobre ; 

5.' La sorba zucchetta, che è di 
grosso volume, turbinata, e di un colore 
rosso-pallido; matura nel settembre; 

C* La sorba lazzcruola, che è ro- 
tonda, angolosa e rossiccia ; matura nel- 
l' ottobre. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, volgare in tutu 
Italia, e fiorente in maggio. 

S. DEGLI UCCELLATORI; S. o«- 
cuparia,foiis oblongis glabris, Linn. — 
Volg. Sorbo salvatico, S. Lizzar nolo ot- 
tobrino. 

Caratteri specifici. 

silbero allo quindici a diciotto pie- 
di ; caule diritto ; rami non meno che i 
ramoscelli lunghissimi e sovente penden- 
ti ; foglie alate, a più di tredici foglietto, 
ovaio-appuntate, dentate in sega e gla- 
bre sfiori bianchi in corimbi terminali ; 
frulli di un bel rosso. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa , originaria delle 
Indie, e fiorente in maggio. 
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S. DI AMERICA; S. americana, — 
Au. S. aucuparia var.Jòiiis semini acit- 
/u, Mi< haux ? — S. canadensis, Hortul. 
Caratteri specifici. 

Fusto forte e diritto ; rami rozzi 
ed ascendenti, e nuo mai pendenti cuiue 
quelli del sorbo degli uccellatori ; corimbi 
dei fiori e dei frutti diiiltissimi ; bottoni 
grossi \ foglie più slretle alla sommila, eil 
i frutti più grossi della specie anteceden- 
te, e di un rosso vermiglio. 

Osservazioni. 

Questo sorbo non può essere che 
una varietà del sorbo degli uccellatori. 
Nondimeno allorché V albero ha acqui- 
stato tutta la sua forma ualurale si distin- 
gue al semplice aspetto. 

Dimora e sfioritura. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Svezia, e Gorcnle io maggio. 

Coltivazione. 

Il sorbo coltivato noo comincia a 
portar frutti, che in uif età mollo avan- 
zala, e l i sua coltivazione nei primi anni 
è difficile, motivo per cui non è tanto 
comune, quanto dovrebbe farlo deside- 
rare la bellezza del suo aspetto, il parti- 
to che si ricava dai suoi fruiti, e soprat- 
tutto T eccellente qualità «lei suo legno. 
Moltiplicalo vieue dai temi, che si spar- 
gono appena maturi, o che si conservano 
» stazza durante I* inverno, in una tavola 
beo preparata ad esposizione di levante. 
Il piantone, che ne proviene, arriva nel 
• nd anno all' altezza appena di tre 
pollici, ed a quesf epoca si deve ripian- 
tarlo in un altro sito alla rispettiva di- 
stanza di sei in olio pollici. In questa 
trapiantagiouc ne periscono sempre mol- 
ti, per quante precauzioni vi si adopri- 
no. Ai quattro anni questo piantone de- 
v' essere rilevata di nuovo, ed allora ha 
T altezza <1" un piede e più : conviene 
dunque trapiantarlo in una rispettiva di- 
sianza maggiore ; ma anche in questa 
seconda trapiuntagioue ne periscono uiol- 
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ti. Questo ù il momento di polarlu a 
forca, di spampanarlo e di assoggettarlo 
a tutte le operazioni dell'arie, (fedi il 
vocabolo l'i WI..VVU.) Neil" età finalmen- 
te di olio o dieci anni, acquistato avendo 
otto o dieci piedi di altezza, ed un polli- 
ce di diametro, può essere messo al po- 
sto definitivamente, ed anche in questa 
occasione ne vanno mancando molti. Irla 
si dirà : perchè assoggettarlo cosi a quat- 
tro crisi, quando se gliene potrebbero 
far evitar due ? Perchè, se un piede di 
dieci o dodici anni trasportalo fosse dal 
luogo della semina in quello, «>rc deve 
trovarsi a dimora , perirebbe infallibil- 
mente a motivo del suo lungo fittone, e 
della sua poca capellatura ; laonde in 
qualunque stato di cose il sorbo dome- 
stico esige <li essere seminato al posto, 
per rigettare sicuramente e bene: e se è 
lento nel suo crescere, questa sua len- 
tezza compensa gli accidenti, ni quali si 
trova esposto per la sua ripresa nelle tre 
sue trapiantagioni nella piantonaia. La 
vera maniera di moltiplicare quesf albero 
è quella di seminarlo in una siepe, e di 
abbandonarlo a sé stesso ; meglio sarebbe 
ancora il seminarlo nei posti vuoti delle 
foreste, sugli orli ilei boschi, ec L'attua- 
le prezzo del denaro, l" aumento delle 
imposte, ec, non permettono più di fare 
delle piantagioni particolari di soibi;cor- 
viene che la spesa annua di quesli alberi 
sia compensala dal prodotto di quelli, che 
crescono più rapidamente, e nondimeno 
è a desiderarsi che venga moltiplicato il 
sorbo, perchè il bisogno se ne fa sempre 
più sentire, soprattutto nel settentrione. 
A Parigi, per esempio, i campioni un 
poco grossi del suo legno si pagano estre- 
mamente cari. 

Qualunque terra è propria ni sorbo 
coltivato, riesce però meglio in una lena 
sostanziosa e profonda. Uose ne vide sopra 
rupi, che non portavano più tV un piede 
di Ieri a, ma le loro radici guadagnavano le 
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giunture degli «Irati o detle fenditure, e cesso; non teme nè il freddo, nè il caldo. 



vi si nutricano meglio, che in on luo- 
go in sppareuza più "favorevole. ' Arri* 
1 a essu d' ordioariu a più d* nn piede 
di diametro, ma per acquistare questa 
grosseria ha bisogno di dugeolo unni; 
del resto il suo crescimento è tanto più 
rapido , quanto migliore a è il fondo, 
e più caldo il paese. V aretine* de Fenil- 
les ha trovato, che it suo legno pesa Ver- 
de seltantadue libbre, un'oncia, sette gros- 
si ; secco sessa «a tré libbre, undici oocie, 
inique grossi per piede cubico. Questo 
legno è d' un bruno rossastro, d' ona 
grana fina, «Tona estrema duretxa ed 
omogeneità) è ricercato con premura 
dai falegnami, dagli stipettai, dai tornito- 
ri, ed anche dai fabbricatori di strumenti 
musicali e dai macchinisti ; di questo le- 
gno si fanno le migliori viti ; i fusi ed i 
deuti di ruote della maggior durata. 
Vuol essere però lavorato secchissimo, 
perchè diseccandosi si ritira di più <T un 
duodecimo. 

Il sorbo coltivato si moltiplica an- 
che dall'* innesto sul pero, sul biancospi- 
no, ed altri alberi della stessa famiglio. In 
questo caso cresce più presto; ma gK al- 
beri che ne provengono sono meno belli, 
e soprattutto meno durevoli che quelli 
provenienti dalle semente; non si deve 
per conseguente miopi ai li che per de- 
corare i giardini paesUti, ove producono 
i migliori effetti con la loro forma, e col 
colore del loro fogliame ; tali innesti de- 
vono esser fatti a raso terra, ed anche in 
terra, se sono innesti a fenditura. Non 
riescono essi, se non in quanto si fa al- 
terinone allo stalo reciproco del sugo, 
perchè fra questi alliet i vi ha in tal ri- 
guardo una piccola differenta d' epoca. 

Il sorbo degli uccellatori cresce 
meno lentamente del sorbo domestico, ed 
è d'altronde meno delicato alia trapianta- 
gione; tutti i terreni gli convengono, pur 



Per moltiplicarlo, se tie spargono i senn 
appena maturi in una terra dolce e sostao- 
tiosa, annaffiandoli quando occorre. Nella 
primavera del second' anno se ne ripian- 
ta il piantone alla rispettiva distanta di 
sei in otto pollici, e due anni dopo, se 
ne fa un' altra trapiantagione, spatieg- 
giandolo dai quindici ai venti pollici. A 
sei anni egli ha 1* alletta di dieci o dodi- 
ci piedi, e può essere già collocato al 
posto; sarà nondimeno meglio aspettare, 
che abbia otto anni, ed a questa età prin- 
cipia già dare dei fiori. 

Si moltiplica anche il sorbo degK 
uccellatori coll'innesto a raso terra, tanto 
a fenditura quanto a scudo, sopra il sorbo 
domestico, per farlo durare di più e fur- 
io diventare più grande , e sullo spi- 
no per farlo crescere più presto ; que- 
st* ultima maniera è anzi la più usitata 
nelle piantonaie mercantili. Si suole tal- 
volta anche innestarlo sul nespolo, sul 
cotogno, sul pero, sul lazteruolo, ec. 

Il sorbo degli uccellatori si pianta, 
o isolatamente, od in piccoli gruppi in 
mezzo ai praticelli dei giardini paesisti, o 
sugli urli dei macchioni ; se ne formano 
anche dei viali, delle sale, delle scacchie- 
re, ec., ma ih qualunque maniera sia 
collocato, produce sempre un leggiadro 
effetto, soprattutto, quando al principio 
delf inverno i suoi larghi corimbi di frut- 
ti fanno curvare con garbo le sue fronde 
sotto il loro peso, ed allettano V occhio 
con la vivetta del loro colore di fuoco ; 
ed é perciò, che si trova spesso, ed alle 
volte anche troppo spesso in questa soi la 
di giardini. 

L'aspetto del sorbo bastarda, 
quando è franco di piede, si avvicina 
moltissimo a quello del lazzcruolo bian- 
Innestato sul biancospino , prende 



co. 



naturalmente la forma d' un salcio a ca- 
pitozzo, la forma cioè globosa od ofoi- 



chè non siano nè aridi, nè acquatici all'ec- de. Questo effetto singolare si spiega 
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circostanza, che diventando questo 
albero assai grande, ed il biancospino re- 
stando sempre più picculo } le radici di 
quesl' ultimo somministrargli non posso- 
no la quantità di sugo necessaria al suo 
crescimento, per conseguenza non get- 
ta che fronde deboli , ma numerose , 
giacché la natura compensare lo vuole 
del suo meno di radici cui dargli più di 
foglie : si può vedere un esempio osser- 
vabilissimo di questi eliciti nel boschetto 
dei tulipiferi a Versaglia, ove si trova un 
viale di sorbi ibridi innestati sullo spino, 
e parecchi di questi alberi franchi di 
piede, ciò che permette il confronto. 

Questo sorbo si moltiplica dai semi 
e dall'innesto, positivamente come i pre- 
cedenti ; merita d'essere coltivato per tutti 
i titoli; imperciocché, se il suo legno è 
inferiore a quello del sorbo domestico, 
resta sempre superiore alla maggior parte 
degli altri, per quanto possiamo giudicar- 
ne dalle apparenze, non avendo fatto 
delle positive esperienze sulla sua natura. 
Usi. 

Il frutto del sorbo coltivato è molto 
più acerbo prima di esser maturo. Arri- 
vato poi alla maturità diventa molle e 
scipito} dà un nutrimento mediocre, 
produce spesso delle coliche, e non con- 
viene per conseguenza che agli stomachi 
forti. Vi sono dei paesi, ove gli abitanti 
delle campagne, e soprattutto i loro fan- 
ciulli, ne fanno un gran consumo j lo col- 
gono ordinariamente innanzi la compiuta 
sua maturità, che si termina poi sulla paglia 

Del resto la bontà di questi frutti 
dipende multo dal suolo e dal clima, e 
quelli che si mangiano a Parigi furono 
trovati inferiori a quelli, che si mangiano 
nelle parti meridionali d' Europa. 

1 tordi, i merli, le galline, ed anche 
i hesliaini amano molto i fruiti del sorbo 



bevanda poco differente senza dubbio da 
quella fabbricata con i frutti del sorbo 
Di*. (T/4gr c } ii* 
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o, bevanda da cui zi estrac l 1 a- 
c qua vi te. (/'. Sorbiva.) Si dice anche, 
che dopo averli fatti seccare, si ripongo- 
no per mangiarli come il pane. 
SORCINO. 

È un aggiunto dato ad un mantello 
che appartiene alla specie dei leardi. 
SORCIO. V. Topo e Campagnolo. 
SORCOLO ; Surctdus. (Hot.) 

Il celebre professore Scopoli ha im- 
posto il nome di sor culi ai fusti perenni, 
sottili, fogliosi ed appena legnosi di tutte 
le piante della famiglia dei muschi, lied- 
wig cogli antichi botanici, chiamavano 
sorcolo il cormo dei muschi, che ora 
WiUdenow, coi moderni, chiama caule 
(caulisj. 

SOREDIO i Sorcdium, Villd., Ach. 
(Boi.) 

Viene formato da una massa o muc- 
chio di propagali, posto come sopra un 
proprio ricettacolo, come nella ramallina 
farinacea, Ach. 

Il so re dio è di figura convessa o 
emisferica, ed acquista una forma alquan- 
to concava o scodelli forme, caduti i prò • 
paguli, ma rimanendo i ricettacoli, come 
nella variali r ia, Ach. 

SORGENTE. 

Sinonimo di fontana, o piuttosto 
diminutivo di fontana, giacché sembra, 
che si applichi questo nome più general- 
mente alle fontane poco abbondanti d' a- 
cqua. (Fedi il vocabolo Fo*tasa.) 
SORIANO. 

Aggiunto di colore bigio, che hanno 
certi gatti nel loro uiaotelio. 

Aggiunto di una qualità di mantel- 
lo, che più comunemente dicesi sauro. 
SORO ; Sor us. (Boi.) 

E un ammasso di caselle collodio 
sulla fronda delle felci. Possono, i son 



degli uccelli. Nel settentrione se ne fa una essere tondeggianti^ lunati, bucarti, sob- 



tari, cioè quando si osservano solitari Ira 
le vene trasversali della fionda; set toh 
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quando i tori stantio disposti sopra una 
linea trasversale fra le vene trasverse j 
biseriali se in due ; tnoltistriali se in 
molti ; continui, interrotti, longitudinali; 
marginali, trasversi, ec. 
SOROSO ; Sorosus. (Bot.) 

Specie di frutto costituente il IT 
genere della II classe dell' arliCciale clas- 
sificazione dei frulli di Mirbel, che 

dalia riunione di più frutti riu- 
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altri liquidi dei corpi, e per conseguenza 
dei segregati. Essendo i primi formati 
nello sviluppo del feto, vengono quindi 
dopo la uscita di questo dall' utero ma- 
terno somministrati e rinnovati da varie 
sostanze esterne, sottoposte a delle succes- 
sive operazioni organiche. Contenuti in 
tuhi membranosi, o canali particolari di 
varie forme e capacità, sono, mediante 
riti" immensa moltitudine di diramazioni 
di questi tubi, distribuite in tutte le parti 
della macchina per servire ad usi diversi. 

Ai liquidi io genere appartengono 
ancora le sostanze gelatinose, albuminose, 
glutinose ed oliose^ le quali offrono una 
consistenza relativa, ma costantemente 
maggiore di quella dei liquidi irrigatori! 
principali, qualora quelle si ritrovano iso- 
late da qnesti. I liquidi depositati sopra 
tutti i punti della macchina animale, con- 
tengono in sè stessi i princìpii della soli- 
dificazione, e concorrono rispettivamente 
alla nutrizione, all'accrescimento ed alla 



uitì in un solo corpo, mediante invi- 
luppi fiorali, sugosi ed innestati tra loro, 
di maniera che il loro insieme rappresenta 
una bacca papillosa, come nei generi 
morus, bromeUia, ec. {V. Fbutto.) 
SOSPIRO. 

Una ispirazione lenta, profonda e 
sonora, preceduta da un eguale respira- 
zione, costituisce il sospiro ; il quale e 
cagionato da dolore o affanno. 
SOSTANZE LIQUIDE. 

I corpi organizzati in genere, sono 
un composto di sostanze liquide e solide ; 
le differenze di solidità esistenti fra le rinnovazione dei solidi, non che ad altri 
prime le rendono atte air esercizio delle usi particolari derivanti dalle varie loro 
rispettive loro funzioni ; e le seconde do- combinazioni. Somministrati da un liqui- 
vendo servire al nutrimento, all'accresci- do irrigatorio principale, sono più di qua- 
lunque altro elaborati dalle forze organi- 
che ; acquistano il maggior grado di ani- 
malizzazione, e costituiscono in genere i 
princìpii elementari della composizione 
dei corpi animali. 

I fluidi vaporosi più leggieri e più 
semplici che i liquidi, sono d'altron- 
de abbondantissimi. Combinati con una 
quantità maggiore di calorico, s' innal- 
zano sotto forma di vapore visibile dalle 
superficie membranose esterne, e da quel- 
le interne delle cavità viscerali, e dagli 
apparali organici nelle medesime conte- 
nuti : come pure dagl' interstizii od a reo le 
delle parti solide. Generalmente parlando, 
mantengono ovunque la morbidezza, l' u- 



mento ed alla rinnovazione delle prime, 
come pure ad altri usi diversi, sono an 
eh' esse diversificanti per natura e per 
composizione. 

Posti questi principii, ripeteremo 
con Le Roy (lstit. di Anat. comp. T. I, 
pag. i56), che in virtù delle differenze 
generali riscontrate fra le sostanze liquide 
dei corpi animali, possono queste divider- 
si in due specie principali r= liquide le 
une e fluide le altre. Le prime compren- 
dono tutti i liquidi che diconsi irrigatorii 
e sccretorii, e le seconde, le quali sono 
sempre un' emanazione delle prime, si 
riducono ai fluidi detti vaporosi, ed a 
quelli chiamati gazosi o aeriformi. 



principali e i più abbondanti, e conten 
gono in sè slessi i principii di tutti gli 



I liquidi irrigatorii in genere sodo i midità e pieghevolezza necessaria all' ese- 



cuzione delle funzioni rispettive dei solidi. 
La base dei principii costituenti cotesti 



d by Google 



I 



SOS 

fluidi è r acqua, ma siccome offrono al- 
cune diversità dì chimiche combinazioni, 
così la natura loro diversifica a norma 
delle varie superficie dalle quali esalano. 
Sono in genere molto meno aoimalizzate 
che i liquidi, per la qual cosa riescendo 
più o meno eterogenei ai corpi animali, 
rientrano gli uni nelle correnti circolatorie 
venose, mentre gli altri si disperdono nel- 
T ambiente atmosferico circostante. 

I fluidi gazosi o aeriformi sooo an- 
che più leggieri, più semplici e meno ani- 
malizzati che i fluidi vaporosi sensibili. 
Maggiormente disciolti dal calorico, s' in- 
nalzano anch'essi dalle varie superficie 
sia esterne, sia interne dei corpi sotto 
forma di vapore invisibile come Y aria ; 
si sviluppano inoltre dalle sostanze ali- 
mentari elaborate negli organi della dige- 
stione e della chilificazione ; ed in alcu- 
ne circostanze riescendo abbondantissimi 
producono uno stato morboso, al quale 
più delle altre vanno soggette le specie 
ruminanti. 

Le differenze principali da notar- 
si negli usi generali dei liquidi e dei 
fluidi rispetto ai corpi organizzati in ge- 
nere sono, che la natura destinò i primi 
alla formazione, all' accrescimento ed alla 
conservazione di questi medesimi corpi ; 
mentre col mezzo dei secondi si operano 
costantemente quelle continue perdite ri- 
parate dai primi: di modo che l'organiz- 
zazione animale risulta dal principio fino 
al termine dell'esistenza da un mutuo 
concorso di distruzione, di dispersione, di 
riproduzione e di rinnovazione successi- 
vamente operate dalle forze e dai movi- 
menti vitali. 

Oltre i precitati liquidi irrigatori! 
generali proprii dell' organizzazione ani- 
male, se ne formano ancora degli altri 
particolari risultanti da varie chimiche 
combinazioni di principi» più o meno 
numerosi ; le quali combiuazioni si ese- 
i repellivi 
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dei corpi glandulosi, e le 
prietà organiche dei diversi sistemi secre- 
torii, sia semplici, sia composti. Siffatti 
liquidi particolari destinati ad osi diversi, 
riescono però più o meno eterogenei alla 
natura ed all' organizzazione dei corpi 
animali, in virtù della diversità dei princi- 
pi loro costituenti, imperciocché alcuni 
sono semplicemente incaricati di sommi- 
nistrare alle sostanze alimentari i rudi- 
menti dell' animalizzazione concorrendo 
alla più perfetta esecuzione delle princi- 
pali operazioni naturali, mentre gli altri 
servono alla depurazione del liquido irri- 
gatorio sanguigno. Tali diversità di usi 
fecero distinguere queste diverse specie 
di liquidi in recrementizii ed escremen- 
ti zi i, postochè, siccome accade rispetto ai 
fluidi vaporosi con modificazioni diver- 
se, i primi rientrano in parte nelle cor- 
renti circolatorie, ed i secondi vengono 
per intiero scacciati fuori da questi me- 
desimi corpi. 

Codesta divisione generule conduce 
necessariamente ad un succinto esame 
della natura, della composizione e delle 
propriet à rispettive delle varie sostanze 
liquide e fluide, le quali proprie dell' or- 
ganizzazione animale, sono formate al pari 
delle solide dalle aggregazioni dei varii 
principi! o radicali chimici esistenti in 
natura, e diversamente combinati dalle 
forze e dai movimenti vitali e dal calore 
animale, giacche il moto ed il calore sono 
gli agenti principali e conservatori di ogni 
specie di organizzazione. 

Il primo ed il più copioso fra i li- 
quidi irrigatori! è il sangue. Formalo e 
rinnovato dal concorso delle sostanze 
estratte dagli alimenti e dai varii agenti 
circostanti, contiene in sè stesso e insie- 
me amalgamati i principii costitutivi di 
tutti gli altri liquidi e fluidi dei corpi ani- 
mali. Contenuto e circolante in due siste- 
mi di vasi fra loro diversificanti, offre 
delle qualità diverte -, giacché 
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udo di questi sistemi irriga tutte le parti 
della macchina, somministrando ovunque 
i materiali delie secrezioni e della nutri- 
zione, mentre col mezzo dell' altro ritor- 
na forse in maggior quantità al centro 
comune circolatorio per riacquistare in 
un organo particolare le perdute proprie- 
tà e qualità ; le quali però presentano 
delle differenze relative alle diverse specie 
di animali, ed alla diversità di tempera- 
mento, di sesso, di età. 

Disaminato in genere, il sangue ne- 
gli animali di organizzazione perfetta offre 
un color tomo, uua consistenza alquanto 
tenace e glutinosa, un sapore salato, un 
odore particolare più forte nei carnivori 
che negli erbivori, ed una temperatura 
molto superiore a quella dell'ambiente at- 
mosferico. Siffatti attributi generali cresco- 
no nel sangue arterioso sovrabbondante 
di ossigeno e di calorico, alle quali so- 
stanze deve il color rosso vermiglio che 
lo caratterizza negli animali ben costituiti 
e perfettamente sani ; mentre diminuisco- 
no nel sangue venoso sovrabbondante d'i- 
drogeno e di carbonio, alle quali sostanze 
si attribuisce il color rosso cupo e neric- 
cio che lo distingue dall' arterioso, la cui 
temperatura cresce su quella del renoso 
air incirca due gradi del termometro di 
Reawnur. 

Appena estratto dai vasi arteriosi, il 
sangue esala un vapore particolare odoro- 
so, il quale si condensa più o meno visi- 
bilmente secondo i varii gradi della tem- 
peratura atmosferica. Coletta esalazione 
diminuisce e cessa a misura che scema il 
calore naturale del fluido sanguigno, e 
che si equilibra colla temperie dell' am- 
biente comune. Il sangue privo in allora 
di ogni specie di movimento, spogliato 
da siflàtto principio vaporoso e garoso, 
di sua natura molto espansivo e diffuso, 
ed al quale parecchi fisiologi attribuirono 
le qualità vitali di codesto liquido sangui- 
gno, o, pei dir meglio, quelle propiietà 



. SOS 
eccitanti e stimolanti, le quali nell 1 orga- 
nizzazione animale lo rendono atto ai di- 
versi fenomeni circolatorii e secretorii, il 
sangue, diciamo, perdendo insieme con 
l'accennato principio il suo calore naturale, 
si decompone, e sì mostra diviso in due 
distinte porzioni, liquida I' una e l' altra 
consistente, nuotante nella prima più ab- 
bondante nel sangue venoso, mentre la 
seconda cresce nel sangue arterioso. La 
liquida forma la sierosità del sangue (se- 
rum), e la consistente denominasi ( russa- 
mento (coagulum). 

La prima di queste porzioni offre 
un colore tendente al giallo chiaro. Più 
particolarmente composta di molecole al- 
buminose disciolte nell' acqua, la sierosità 
si mostra più o meno liquida, c costitui- 
sce nell' atto circolatorio il veicolo prin- 
cipale delle particole componenti la por- 
zione consistente o coegplata. Cotesta 
massa, più o meno rossa, oflrc inoltre 
varii gradi di consistenza e di tenacità, e 
presenta la forma di un corpo spugnoso. 
Nello stalo di sanità deve esistere una 
certa proporzione di quantità e qualità 
tra le due precitate proporzioni del san- 
gue : i casi contrarli indicano alterazione 
e stato morboso. 

Sottoponendo ad un fuoco violen- 
to il crassamento del sangue, ed essic- 
candolo al segno di essere ridotto in pol- 
vere, questa presentata alla calamita ne 
viene in gran parte attratta; d'onde si ri- 
conobbe V esistenza nel fluido sanguigno 
di particelle ferree, alle quali parecchi 
Gsiologi e chimici attribuirono il color 
rosso caratteristico di cotesto liqnido. Ta- 
le crassamento immerso che sia nell 1 a- 
cqua e lavato a diverse riprese, si spoglia 
delle sue particelle rosse, le quali scio- 
gliendosi nell'acqua la tingono in ros- 
so -, e coleste particelle costituiscono ciò 
che chiamasi cruore del sangue, ossia 
parte eolorantc del medesimo. La so- 
stanza che rimane dopo queste replicate 
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lavature, acquista un grado «li consistenza 
maggiore di quello fosse prima di essere 
spogliata dalle particelle coloranti. Lascia- 
ta che sia siffatta sostanza in macerazio 
ne per qualche tempo nelf acqua ben 
fredda, spesse volte rinnovata, acquista 
sempre maggior consistenza-, e dopo tre 
o quattro giorni presenta un color bian- 
co leggermente tendente al giallo. Osser- 
vando questa massa con una qualche at- 
tenzione, si scopre ( specialmente se ri- 
sulta da un sangue arterioso) costituita da 
un tessuto di filamenti incrocicchiali in 
tutti i versi, e suscettibili di distensione 
c di elasticità ; ed attesa la rassomiglian- 
za e l'analogia di siffatti filamenti con 
quelli che formano le fibre dei solidi in 
genere, fu questa sostanza denominala 
porzione fibrinosa del sangue. 

Da codesta semplicissima analisi del 
liquido sanguigno, evidentemente sì rico- 
nosce che desso contiene delle particelle 
concrescibili, plastiche, e proprie ad adat- 
tarsi alle diverse parti solide dei corpi, 
onde promuoverne P accrescimento e la 
conservazione ; e che oltre siffatte parti- 
celle riscontrasi ancora nella sua compo- 
sizione delle altre sostanze, le quali per 
natura sono atte a somministrare i mate- 
riali delle secrezioni. Tanto le prime 
quanto le seconde di queste sostanze ri- 
trovandosi sparse, e confusamente im- 
merse in una por zio ne più liquida, .de- 
stinata a servir loro di veicolo onde re- 
carle perfino negli ultimi confini superfi- 
ciali di ogni sistema vascoloso, sono con- 
tinuamente mosse e divise dall'agitazione, 
in cui le mantengono V azione e la cele- 
rità dei movimenti circolatori, fintanto- 
ché scemandosi cotest' azione e celerità, 
possano, con maggiore facilità, eseguirsi 
varie combinazioni di principii chimici, 
ed aver luogo i fenomeni delle secrezioni 
della nutrizione. Dal fin qui detto intor- 
no alle particolarità del sangue, agevol- 
mente si deducono le proprietà e le qua- 
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lità particolari, non che gli usi più ge- 
nerali del primo e del principale fra i 
liquidi irrigatoli'!. 

Il secondo liquido annoverato fra 
gli irrigatori, è la linfa contenuta e circo- 
lante in vasi di una natura particolare, 
i quali, siccome già si disse, formano un 
sistema vascoloso io qualche modo se- 
paralo e diversificante da tutti gli altri. 
La circolazione linfatica, la quale si può 
dire sia stata scoperta, o almeno soltanto 
ben conosciuta e descritta ai giorni no- 
stri, si eseguisce in virtù di alcune leg^i 
proprie e hen diverse da quelle che di- 
rigono la circolazione sanguigna. Il siste- 
ma linfatico goneralmenle sparso sopra 
tutte le parti dei corpi animali ha molla 
analogia col sistema uulriente dei vegeta- 
bili, ed il liquido che in esse circola 
presenta un colore più o meno bianco, 
tendente al rosso chiaro. Il liquido linfa- 
tico, il quale è di un sapore quasi insi- 
pido, e non ha verun calore caratteristi- 
co, serve specialmente alla nutrizione, e 
si compone di principii diversamente 
combinati nelle loro proporzioni secon- 
do la diversità delle parti dallo stesso nu- 
trite e conservate : ma, generalmente 
parlando, è esso costituito d'acqua in cui 
trovansi disciolta molta albumina e la 
gelatina in varie proporzioni. 

Essendo, siccome già si disse, i li- 
quidi irrigatori i principali, i più abbon- 
danti ed i primi formati, contengono in 
se stessi quelle altre sostanze liquide, le 
quali costituiscono i rudimenti fondamen- 
tali dell' organizzazione animale, e sono 
queste sostanze le seguenti, cioè : 

i.° La gelatina, sostanza vischiosa, 
quasi insipida ed inodorosa, facilmente so- 
lubile ndF acqua calda, e col mezzo degli 
acidi, mentre I' alcoole non ha sopra di 
essa alcuna azione dissolvente. Le parti 
dei corpi animali, le quali somministrano 
cotesta sostanza in maggior quantità, e 
sempre combinata con una certa propor- 
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zione di sostanze oliuse, sono quelle in 
cui la sensibilità animale riesce oscurissi- 
ma, per non dire nulla, e dove non pe- 
netrano le molecole rosse del sangue ; 
come le ossa, le cartilagini, i legamenti, i 
tendini, le corna e V unghie. 

2. 0 L'albumine, sostanza parimenti 
vischiosa, di un sapore salato, di pochis- 
simo odore, più sensibile però nei carni- 
vori che negli erbivori, si discioglie con 
facilità neir acqua fredda, specialmente 
se contiene questa alcune particole me- 
talliche o saline in dissoluzione : ed al 
contrario si coagula nclP acqua bollente, 
e s' indurisce qualora rimane esposta per 
alcun tempo all' azione degli acidi, del- 
l' aria e del calorico. Neil' essiccarsi offre 
una sostanza fibrosa più o meno fragile, 
secondo i vari gradi d'essiccamento. Ri- 
dotta allo stato concreto, presenta un co- 
lor bianco giallognolo, mentre trasparisce 
nello stato di liquidità. 

3.° II glutine, sostanza più vischiosa 
e più tenace delle precedenti, è insolubi- 
le ed acquista una consistenza maggiore 
nell' acqua fredda, mentre la perde nella 
calda. Facilmente disciolto dagli acidi, 
1* alcoole non esercita sopra co lesta so- 
stanza che un' azione leggermente e len- 
tamente dissolvente. Formando uno dei 
principali elementi dei solidi dei corpi 
organizzati, il glutine è sotto tale rap- 
porto comune tanto ai corpi animali, 
quanto a quelli vegetabili, giacché alcu- 
ne punite lo somministrano in natura in 
non poca quantità. Rispetto alla vita ani- 
male si crede con qualche fondamen- 
to, che la sostanza glutinosa entri per 
molto nella formazione delle escrescenze 
carnose, non che in quelle degli strali 
membranosi e concrezioni cotennose ri- 
sultanti da gagliarde infiammazioni. 

4-° L'olio, sostanza untuosa, leggie- 
ra, di sua natura iiiGammabile, e che non 
è mescibile con I' acqua, offre nell' orga- 
nizzazione auimalc veri gradi di consi- 
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stenza, secondo le varie parti ove si ri- 
trova stagnante. Cotesta sostanza, i cui 
principii costituenti sono il carbonio; 
P idrogeno, 1' ossigeno, e che combinata 
cogli alcali forma i radicali delle sostanze 
saponacee, è comune anch' essa a tutti 
i corpi organizzali, giacché se ne estrae 
in maggiore o minor quantità dalle so- 
stanze vegetali, nelle quali però conserva 
costantemente un maggior grado di liqui- 
dità ;menlre I' olio animale, quantunque 
esposto all' altissimo grado di temperie 
stabilita dal calore naturale dei corpi, 
presenta sempre una consistenza modi- 
ficata. 

5.° In somma, oltre le quattro preci- 
tate sostanze tenute in dissoluzione nei 
liquidi irrigalorii circolanli uei rispettivi 
vasculosi, P analisi ne offre una quinta 
composta di particelle saline o terree, le 
quali, combinate in vane proporzioni con 
alcuni altri principi), acquistano vari gra- 
di di conci escibilita e di plasticità, per- 
lochè rendesi adattabili ed assimilativi ai 
solidi duri dei corpi. 

L'analisi delle sovraccennate sostan- 
ze, considerale nel loro stato di liquidità 
relativa, come elementi organici dei corpi 
animali, le mostra composte di vari prin- 
cipii chimici, i quali diversamente e ri- 
spettivamente combinati, stabiliscono non 
solo le differenze riscontrate tra le so- 
stanze organiche elementari già indica- 
te, ma ancor quelle esistenti tra i vani 
corpi organizzali, componenti i due regni 
della natura. I principii chimici più gene- 
ralmente riconosciuti, nella composizione 
dei corpi animali sono il calorico, l'ossi- 
geno, V idrogeno, Tato/o, Io %olfo, il fosfo- 
ro, la soda, la calce ed il ferro. La mag- 
gior parie d» cotesti principii sono com- 
bustibili, e facilmente si combinano eoa 
1' ossigeno ; ma volendo stare all' opi- 
nione di parecchi moderni chimici, si 
crede che alcuni fra i precitati principii 
»i possono formare nell' atto che si pra- 

■ ■ 
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ticano le operazioni chimiche necessarie 
alla decomposizione delle sostenze ani- 
mali. Sili. itte sostanze sono abbondantis- 
sime di azoto, il quale, combinato con 
r idrogeno, costituisce V ammoniaca ri- 
cavata dalle feccie e dalle orine degli ani- 
mali ; mentre cotesto principio riesco 
scarsissimo e quasi nullo nelle sostanze 
vegetabili. 

Abbiamo detto che dai liquidi irri- 
gatori! erano somministrati i materiali 
delle diverse secrezioni eseguite mediante 
1' orditura, il meccanismo, 1' azione e le 
proprietà organiche speciali dei diversi 
sistemi vascolosi secretimi e dei corpi 
glandulosi ; e che da cotcste operazioni, 
assai più complicate e moltiplicate nella 
vita animale che nella vegetabile, si for- 
mavano liquidi particolari di natura di- 
versa e diversamente impiegali. Questi 
liquidi, disaminati sotto l'aspetto loro pro- 
prio, sono piuttosto eterogenei che omo- 
genei alla natura dei corpi ; giacché, facili 
ad alterarsi nelle loro qualità e quantità, 
stabiliscono il più di sovente le sorgenti 
dì non pochi fenomeni morbosi, e sono 
per un altra parte quegli agenti più co- 
muni dei quali si serve la natura per 
operare le varie crisi che hanno luogo in 
questi medesimi stati morbosi ; imperoc- 
ché le secrezioni non riguardano soltanto 
le preparazioni eseguile negli organi glan- 
dulosi conquisti e semplici, ma sono an- 
cora relative alle esalazioni dei fluidi va- 
porosi e gazosi. 

Fra tutte le classificazioni stabilite 
con T aiuto delle chimiche analisi, rap- 
porto alle diverse sostanze componenti 
il liquido irrigatorio principale, cioè il 
sangue , la più esatta e da preferirsi 
sarà certamente quella più di ogui al- 
tra propria a sviluppare idee esatte in- 
torno alla natura ed alla composizione 
di queste medesime sostanze, ed a pro- 
muovere nel tempo stesso nozioni meno 
vaghe che quelle emanate per lo passato, 
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alfine di poter con maggior facilità spie- 
gare i fenomeni risultanti dalle operazio- 
ni secretorie, dando a queste spiegazioni 
il maggior grado possibile di probabilità. 
Furono per l'appunto siffatti molivi che 
indussero i chimici a dividere le varie 
sostanze componenti del liquido sangui- 
gno in sei classi principali, ciascuna delle 
quali ha per base, rapporto alla sostanza 
qualificala, le qualità e le proprietà de- 
dotte da vari principii che più particolar- 
mente costituiscono tale o tal". Ili a sostan- 
za esistente nel precitato liquido. 

Nella prima classe sono compresi quei 
liquidi e fluidi, i quali di loro natura sono 
capaci di tenere in dissoluzione le parti- 
cole saline o terree del sangue; e di que- 
sto numero sono V orina, la traspirazione 
insensibile, il sudore. Questi, segregando- 
si dal fluido irrigatorio principale, lo de- 
purano da una sovrabbondanza delle 
precitate particole, non che da quelle 
acquose, e furono per tal motivo deno- 
minati liquidi salini. 

Alla seconda classe appartengono 
quei liquidi untuosi, grassi, infiammabili, 
e che, nell'organizzazione animale, offro- 
no diversi gradi di consistenza, servendo 
in parte alla nutrizione ed altri usi parti- 
colari. Di questo numero sono Polio ani- 
male in genere, la sostanza midollare del- 
le ossa lunghe, V umore alquanto consi- 
stente e ceruminoso, che spalma la su- 
perficie interna del meato uditorio, ec., 
e furono perciò chiamati liquidi oleosi. 

Nella terza classe furono annoverate 
quelle specie diverse di liquidi nei quali 
sovrabbondano particelle saponacee e 
dissolventi, e che più particolarmente 
servono alle primitive preparazioni delie 
sostanze alimentari, ed alla nutrizione del 
feto uscito dall'utero. Tali sono la saliva, 
i sughi gastrici, la bile, il succo pancrea- 
tico, il latte, ec, molivi pei quali furono 
contraddistinti rulla denominazione di 
liquidi saponacei. 
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La quarta classe comprende quei 
liquidi di Datura e di consistenza muco- 
sa ; carne sono quelli che spalmano V in- 
tera superficie del condotto tracheale e 
dei bronchi, dell' 1 esofago, del tubo inte- 
stinale, dei Condotti esecro tu rj , ed in 
somma di tutte quelle parti sottoposte 
«IP azione ed all' impressione degli agenti 
circostanti i corpi e di sostanze troppo 
stimolanti; per la qual cosa chiamaronsi 
liquidi mucosi. 

Nella quinta classe -si compi esero 
soltanto i liquidi sovrabbondanti di par- 
ticelle albuminose, e fra i quali si anno- 
vera per principale il siero del sangue ; 
d'onde furono denominati liquidi albu- 
minosi. 

la somma, nella sesta ed ultima 
classe si annoverò solo quella sostanza 
filacciosa cììé rimane dal sangue spogliato 
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particolari di versificano tra loro e dagli 
altri parimente segregali colle loro accen- 
nate diversità di combinazioni, ed in for- 
za dell'organismo secretorio. 
SOSTEGNO. 

E quel piccol tempo in cui il ca- 
vallo, camminando di andature naturali, 
tiene alzato uno dei suoi piedi. 
SOSTEGNO DELLE PIANTE. 
Parte d' una pianta che serve a tu- 
telare un'altra. Il picciuolo è il sostegno 
della foglia ; il peduncolo e lo scapo, 
sono i sostegni del fiore, {Fedi questi ed 
auche il vocabolo Aaaincoi.1.) 

SOSTENTATI (a**); Kami/ulcra- 
ti. (Dot.) 

Dicesi dei rami che si piegano fino 
a terra, e che gettano radici, come nel 
lieo d'India (Jìcus indica), e del 

Tronco ( trimcus fulcralus ), che 



dal siero e dalla porzione colorante, e piega i suoi rami verso terra, come nel 
servendo cotcsta sostanza più particolar- fico comune (Jicus carica ). 



mente alla composizione delle fibre dei 
solidi, fu perciò 



Ciascuna delle precitate sostanze, le 
quali esseudo insieme riunite o amal- 
gamate dai movimenti circolatori costi- 
tuiscono la sostanza propria del liquido 
sanguigno, si compone quindi separa ta- 
nieute di principii diversi più o meno 
numerosi; e combinati questi in varie 
proporzioni^ ne stabiliscono le differen- 
ze allora quando siffatte sostanze, separate 
dai liquidi irrigatori, rimangono segrega- 
te, isolate ed abbandonate, in un sistema 
particolare di vasi, alle loro proprie forze 
circolatorie. E sebbene fra le sostanze 
classificate non siansi citati alcuni altri li- 
quidi ugualmente i isuWauli dall' azione e 
dal meccanismo secretorio ; come, a ca 
gion d'esempio, T umore prolifico, quello 
delle prostrate, le lagrime ed altri liquidi 
forniti dalle glandola semplici, che dicousi 
sebacee e che appartengono al sistema 
mucoso, ciò non pertanto colesti liquidi 



SOSTIENE IL CAVALLO. (Equii.) 
Termine dei cavallerizzi , indicante 
colui che con mano giustamente bilanciala 
fa travagliare il cavallo con equilibrata 
posizione, con maestosa cadenza, e con 
tempi regolati. 

SOSTITUZIONE. (Orlic.J 

Operazione che consiste nel tagliar 
raso, immediatamente dopo la colletta dei 
frutti, i rami da legno sopra quei polloni, 
onde favorire il loro sviluppo ; neh" anno 
seguente potali sono secondo le regole : 
ciò si pratica vantaggiosissimamente sul 
pesco, di cui si assicura i prodotti di una 
maniera regolare, e lo si pratica soltanto 



I giardinieri tagliano quasi da per 
lutto assai lunghi i rami da frutto, con 
P intenzione d' avere molle pesche, e di 
fatto ne hann*> anche molte nel primo 



anno; ma siccome in quest' 
che hanno già dito frulli, non ne hanno 
più, si spogliano essi cosi ucll' anno se» 
guente, c periscono per lo più nel terza 
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anno. A Monlreuil si potano corti quei 
rami ; non vi si lascia che ano o dae 
bottoni* da legno, quelli che sono più vi- 
cini alla base ; questi bottoni gettano dei 
polloni, che diventeranno nelT anno se- 
seguente rami da fratto. 

Era necessaria tutta P applicazione 
dedicata dai coltivatori di Montreuil allu 
studio del pesco, per indovinare i van- 
taggi di questa operazione, appoggiata 
sulla teorica del pari che sulla pratica, e 
capace di procurar loro dei benefizii tan- 
to importanti. (Fedi i vocaboli Pesco e 

POTATCHA.) 

SOSTITUZIONE DELLE SE- 
MENZE. (Econ. rur.J 

Quando si mette in terra una ghian- 
da grande, ed una ghianda piccola a poca 
distanza l' una dall' altra, la prima fa na- 
scere una giovine quercia, molto più 
forte e più vigorosa dell' altra. Se la pic- 
cola è collocata in una terra fertile e ben 
rivoltata, e la grande in ana terra sterile 
e non rivoltata, la piccola allora darà un 
albero più bello della grande. 

Tutte le semenze delle piante of- 
frono i medesimi risultati, e la poca dif- 
ferenza di grossezza esistente fra le pic- 
cole è la sola cansa, che non lascia rico- 
noscere sempre questi risultati, sottomet- 
tendole alla stessa esperienza. 

Di fatto il primo momento dell'a- 
zione vitale ne) germe è quello, da cui 
dipende la forza della pianta in tutta la 
durala della sua esistenza; e non vi è 
coltivatore, che non ne abbia avuto le 
mille e mille volte la prova. Ci conten- 
teremo dìxfai citare l' esperienza di Bon- 
net, il quale tolse i cotiledoni ad un fà- 
gioolo di nuova germinazione , e per 
qusnta cura abbia poi adoperato per da- 
re alla pianticella e gli ingrassi e gli an- 
naffi menti necessari per farla vegetare 
cnn fona, non potette mai farla diventa- 
re che una pianta di due podici d'altezza. 
Questa esperienza è stata ripetuta a Pa- 
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rigi da Thouin, ed ebbe gli stessi risul- 
tati. 

cattivo terreno, od in un terreno mal 
coltivato, non otterrebbe che produzioni 
mediocri. Lo slesso effetto avrà luogo per 

in un snolo o sotto un clima contrario 
alla loro natura. 

In questi due casi si dice, che le 
semenze sono degenerate. Ma quasi tutte 

rais, tf 4gric), possono essere richia- 
mate al primo loro stato, collocandole 
per uno o più anni di seguito io una 
terra od in un clima più favorevole, o 
per lo meno tanto favorevole alla vege- 
tazione delle piante da quelle semenze 
prodotte, quanto quello d' onda furono 
tolte la prima volta. 

L'esattezza di questo piccolo nu- 
mero di fatti non può essere contrastata, 
e questi fatti bastano per decidere la 
questione che discordi rende i coltivatori, 
alcuni dei quali vogliono, che sia utile il 
cangiare di tempo in tempo le semenze 
dei cereali e d'altre piante annue, oggetto 
della loro coltivazione, ed alcuni altri ri- 
guardano questo cangiamento come in- 
differente. 

Goncbindiamo dunque da questi 
fatti, che la compiuta maturità, la buona 
conformazione e la grossezza delle se- ' 
menze, sono le circostanze che hanno la 
maggiore influenza sulla bontà delle rac- 
colte, a tutte altre circostanze d'altronde 
pari. 

Essendo le terre mediocri e le 
terre cattive più comuni che le buone, 
l'esperienza dev'essere generalmente a 
favore di coloro, i quali sostengono che 
convenga di tempo in tempo cangiare le 
semenze dei cereali, e soprattutto del 
FROMzrro ( vedi questo vocabolo ) , di 
tutte la più preziosa per ottenere berle 
raccolte. Ma quando si fanno ai eoltiva- 

*4 
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tori delle ricerche sui molivi della loro 
pratica, si può ben presto conoscere 
quanto incerti siano i loro moliti. Gli 
uni sostengono, che bisogna far venire le 
semenze dal mezzo giorno, gli altri vo- 
gliono quelle del settentrione; questi 
dalla montagna, quelli dulia pianura, ec. 
Chi osserva finalmente, si avvede, che 
tutti fanno venire le semenze dal più 
fertile tra i paesi vicini, che tutti cercano 
di acquistare le migliori, e che si può 
sempre evitare questo cangiamento, sce- 
gliendo le più belle della propria raccolta. 

Nel caso in cui un coltivatore avesse 
trascurato di scegliere negli anni prece- 
denti la sua più bella semenza, e che il 
suo frumento fosse diventato di cattiva 
qualità, la cosa sarebbe mollo più spedi- 
tiva se ne acquistasse dell'* altra d' altron- 
de, anziché cercare di migliorarlo con una 
scelta fra le sue ; e ciò tanto più, quanto 
più cattiva sarà la natura dei suo terreno. 

Quando un coltivatore è costretto 
di provvedersi altrove di semenza, il fal- 
lo è sempre suo, perchè la sua contiene 
troppo loglio, troppo nigella, od altri 
semi, mentre son pur facili i mezzi di 
liberare i campi dall'erbe cattive (ciò che 
deve egli sempre procurar di fare), e 
facile è altresì di liberare i prodotti della 
sua raccolta dai cattivi semi. 

L influenza del clima agisce sopra 
molle altre piante che formano V oggetto 
delle nostre coltivationi, assai di più che 
sopra i cereali ; questo motivo perciò 
viene 8d unirsi con gli altri sopraindicati 
per obbligare di cangiare più spesso le 
semenze. 

Fa fotta , per esempio , V osser- 
vazione, che la robbia, pianta dei paesi 
caldi, dà nei freddi delle radici tanto 
meno cariche di principii coloranti, quan- 
to più a lungo vi si continua a coltivarla. 
Conviene dunque di tempo in tempo far 
venire le semenze da Smirne. 

Il fatto offerto dal lino è portico- 



f SOT 
larmente osservabile, perchè provenien- 
te da una doppia causa. Questa preziosa 
pianta , come lutti lo sanno, è, come la 
robbia, originaria dei paesi caldi, eppure 
resta ivi corta, e dà un filo piuttosto 
grossolano , laddove nei paesi freddi 
si coltiva più facilmente, s'alza di più, e 
dà un filo finissimo ; ed i coltivatori in- 
dustriosi di quella parte delle Fiandra 
ove si fabbricano le batiste ed i famosi 
merletti, possono ottenere il lino della 
massima altezza, soltanto col ritirare ogni 
anno le loro semenze da Riga; per Io 
che il lino proveniente dalle semenze 
tratte da Riga è da essi chiamato, lino ili 
Jino, e quello che risulla dalla loro pro- 
pria sementa, è detto lino di grosso. 
Succede qui dunque una degenerazione 
per via di rigenerazione, se si può ado- 
perare questa espressione, giacché questo 
lino va diminuendo di valore per la sola 
circostanza di avvicinarsi al suo paese 
nativo, di crescere in un clima più dolce. 

La rapa, pianta amante delle terre 
fresche leggere e facile a degenerare nel- 
le terre calde ed argillose, deve anche 
essa essere qui citala. Fra gli oggetli or- 
dinari della coltivazione questo è uno di 
quelli, le cui varietà sono le meno co- 
stanti, quando cangiate vengono di loca- 
lità, come ne fecero V esperienza coloro, 
che sedotti dalla bontà de'navoni di Fre- 
neuse, fecero venire del seme da quel 
villaggio per ispargerlo nei loro orti. 

Noi crediamo di aver delto abba- 
stanza per provare, che la sostituzione 
delle semenze, prese da lonlano, utile 
diventa soltanto, quando le piante alle 
quali esse appartengono, hanno degene- 
rato per una causa qualunque, che si 
può quasi sempre evitarla, anche nei più 
cattivi terreni. 
SOTTANA. 

Nome volgare, registrato dal Mi- 
chel^ dell' mjjucvs riraiuri». (F. questo 
vocabolo.) 
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SOTTERRARE. 

Mettere qualche cosa sotto terra. Si 
sotterrano le semenze, si ricoprono cioè 
con la terra. Si sotterra il telarne, le be- 
stie morte da malattia ; i sassi levati da 
un campo si sotterrano nelle pubbliche 
vie, od in una buca profonda scavata nel 
campo stesso. 

Si sotterra il frumento coli' aratro 
o coir erpice, le semenze dei legumi col 
rastrello. Nei paesi asciutti e caldi, e 
specialmente sulla costa settentrionale 
dell' Africa, si sotterrano le biade per 
conservarle. Si sotterranno airavvicinarsi 
delP inverno le patate, le barbabietole, le 
castagne ed altri articoli di consumo, per 
preservarli dalle gelate. Profondamente 
sotterrati esser devono gli animali morti 
di rabbia, o di malattie contagiose: si 
sotterrano le pietre levate dalla superfi- 
cie d'un campo, perchè non portino una 
perdita di terreno ; si sotterrano le piote 
d'un prato che si vuol dissodare, affin- 
chè quei rottami marciscano e diano del- 
Pingrasso alle piante che si devono semi- 
nare. Sotterrare si deve anche il letame 
sparso sui campi, perchè quello lasciato 
alla superGcie si disecca, e non è di nes- 
suna utilità alla vegetazione, che avrebbe 
dovuto aumentare, ec. 

SOTTILE (foglia); Folium tenue. 
(Box.) 

Dicesi della foglia che è sottile e 
senza evidente polpa, come nel ìolium 
tenue. 

SOTTO ARROSCELLO. 

Lo stesso che arbusto. (Fedi que- 
sto vocabolo.) 

SOTTO CALCANEO-FALÀNGEO ; 
PICCOLO ESTENSORE. (Zoo).) 

Muscolo cortissimo e gracile, situato 
anteriormente ed esternamente all'arti- 
colazione sopra-falangea, ed ali" estremità 
superiore del lungo falangeo. 
SOTTOCCHI. 
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so al di sotto dei veri bottoni degli albe- 
ri, e che destinati sono dalla natura a 
servir loro di sostituzione, se mai man- 
cassero. Non gettano essi ordinariamente 
che una foglia sola, la quale serve ad ali- 
mentarli, ed è d' una forma differente 
delle altre. Questi soltocchi spariscono 
spesso nell'anno medesimo della loro na- 
scita, altre volte gettano qualche debole 
pollone nell'anno seguente. Un abile giar- 
diniere ne tira talvolta un vantaggioso 
partito, per procurarsi nuovi rami da le- 
gno. A tal effetto basterà, o potare sopra 
quello che si suole così trasformare, o 
levare tutti gli altri polloni, e tagliare o 
spezzare l'estremità del ramo. (Fedi i 
vocaboli Rottone e Potatura.) 

SOTTO - CORONOIDEO - MOLA- 
RE. (Zooj.) •'■ 

Muscolo tendino-carnoso , situato 
lungo il lembo alveolare dei denti molari 
di amendue le porzioni mascellari. Il suo 
uso principale è di rafforzare le due ma- 
scelle nell' atto della masticazione ; di ri- 
condurre e di mantenere gli alimenti sotto 
ai denti molari, e di allontanare dai me- 
desimi la membrana interna della bocca, 
venga ferita dai denti nel- 
1' azione masticatoria. Bour gelai ne fece 
di questo muscolo due, e perciò gli appella 
i due molari, V esterno e P interno. 

SOTTO - COTILOIDEO -LOMRA- 
RE ; PSOAS DEI LOMBI. (Zooj.) 

Muscolo carneo-tendinoso, situato 
nella cavità addominale sotto il corpo 
delle vertebre lombari, e la sua direzione 
e posizione lo costituiscono antagonista 
naturale del muscolo ileo-vertebrale, col 
quale opera in senso inverso. 

SOTTO DI SE. F. Basso d'avanti. 
SOTTO-DORSO-VERTERRALE ; 
LUNGO FLESSORE DEL COLLO. 
(Zooj) 

Muscolo carneo-tendinoso, lunghis- 
simo e molto diviso, che occupa, unita- 



Piccoli bottoni che spuntano spes- mente al suo compagno, tutta la faccia 
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anteriore «Iella porzione vertebro-cervi- 
rale, alla quale aderisce immediatamente ; 
serve a piegare le vertebre cervicali i" li- 
na sopra T altra. 
SOTTOGOLA. 

Vale giogaja. 
SOTTO-ILEO FEMORALE ; ILIA- 
CO. (Zooj.) 

Muscolo corto, grosso, carneo-len- 
dinoso, posto sulla cavita pel vii i a ; esce 
dall' addomine passando sotto P arco 

SOTTO-ISCHIO-PUBO FEMORA- 
LE j GEMELLI. (Zooj.) 

Muscoli situati V uno al disopra 
dell 1 altro, ricoprendo il pelvino femorale 



SOTT0^01DEO;J01DEOYZoo/J 
Muscolo situato in vicinansa allo 
sterno- joideo, ed è annoverato fra i tra- 
cheali. Serve soltanto a rafforzare V azio- 
ne del suddetto muscolo sterno-joideo. 
SOTTOLINGUALI. 

Specie di glandolo che stanno sotto 
la lingua. 

SOT TO-LOMBO-COSTALE;TRA- 
SVERSALE. (Zooj.) 

Muscolo situalo sotto il muscolo 
ileo-costale minore, ed in gran parte Del- 
l' intervallo pelvioo-coslale. Cotesto mu- 
r ecare superiormente e 
0 costato posteriore nei 
movimenti respiratori!, serve anche a raf- 
forzare r azione degli altri nei movimenti 
laterali del corpo, non che energicamente 




nella cavità ad 
dominale. 

SOTTO -LOMBO FEMORALE 
PSOAS DELLA COSCIA. (Zooj.) 



luogo, situato nella 
sotto e lateralmente al corpo delle ver- 
tebre lombari e delle loro apofisi l ras verse. 



SOT 

SOTTO-LOMBO-TIBIALE j LUN- 
GO ADDUTTORE. (Zooj) 

Muscolo lungo cilindrico, aponeuro- 
tico-carnoso , situato inerentemente al 
sotto-pubioo-tibiale. 

SOTTO-PUBICO-TIBIALE; BRE- 
VE ADDUTTORE. (Zooj.) 

Muscolo luogo, largo, grosso, apo- 
neurotìco-carnoso, situalo internamente 
alla coscia sotto la (accia inferiore esterna 
ischio-pubea. 

SOTTO-SCAPOLARE. V. Sotto- 

SciFOLO-OftUMULB. 

SOTTO-SCAPOLO OMERALE ; 
SOTTO SCAPOLARE. (Zooj.) 

Muscolo carneo-tendinoso, appia- 
nato, piramidale, il cui uso è di essere 
mgenere coirileo-acnpolo-omerale. Trae 
superiormente e posteriormente V artico- 
lazione scapolo-omerale, e concorre an- 
ch' esso ai suoi movimenti oscuri di ro- 



SOTTO-SACRO FEMORALE \ PI- 
RIFORME. (Zooj.) 

Muscolo lungo, gracile, carneo-teo- 
lituato in parte nella cavità pel- 
tori esterni della coscia. 

SOTTO-VERTEBRO-OCCIPITA- 
LE; BREVE FLESSORE DELLA 
TESTA. (Zooj.) 

Muscolo corto, gracile, situato sotto 
la prima vertebra ceroicale. 
SOVERSCIO. (Econ. tur.) 

Col nome di sovtrscio, rigorosa- 
mente parlando, s'intende il sotterra- 
mento di una pianta cresciuta ad una 
certa altezza, sino alla fioritura entro il 
campo, ed a bella posta seminatavi : pe- 
rò, sotto la stessa denominazione giova 

SX^pTa* LlTerb7e felle ^Shàà 
prati, che si eseguisce in pari modo e 
col fine medesimo. Tal pratica dicesi pu- 
re in alcuni paesi caloria. 

Le sostanze vegetabili non vengono 
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solamente impiegate per concimi dopo 
aver soggiaciuto ai processi della fermen- 
tazione e della putrefazione ; ma alcune 
volte, specialmente miste cogli escrementi 
degli mimali, servono d'ingrasso al 
che le ha prodotte senza nessuna prepa 
razione o miscuglio, bastando a ciò che 
siano convenientemente e a tempo de- 
bito sotterrate nel loro stato naturale. 

1 prima vista, non sembra credibile 
che si possa fecondare un campo ed un 
orto (i), già spossato e magro, con se- 
minarvi le piante, e poscia sotterrarle 
quando siano giunte ad uno stato adulto: 
imperocché sembrerebbe che esse 



potuto formarsi e crescere se non 
del terriccio-vegelo-anitnale, cui 
il suolo medesimo contiene. Sebbene ciò 
vero in parte, nondimeno ogni ditti 



colta svanisce ove si rifletta al principio grandissima parte di nutrimento tolgono 
generale : Le piante danno alla terra all' atmosfera. L' illustre chimico svedese 



più che. esse 
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di un' altra pianta, vengo- 
no assorbite e ritenute dalla terra del 
campo, pronta a restituirle alle radici di 
uu altro essere vegetabile per sostenerne 
vita. Ma la pianta che cresce in una 
terra, non è nutrita soltanto dagli ali- 
menti che riceve da essa colle radia. Molta 
altra materia alimentare questa pianta ne 
riceve dall'aria con tutte le altre parti che 
fuori di terra, e specialmente colle 
foglie, che sono da risguardarsi come al- 
trettante bocche per cui si nutrisce. Noi 
non diremo, che tutte le piante ricevano 
dall' aria tanta materia alimentare guan- 
to ne assorbono dalla terra, ma diremo 
che ne assorbono. E mentre in proposito 
rogliamo fare, con ficnelius, una con- 
fessione ebe ci pare giustissima, è pur 
mestieri avvertire, ebe alcuni vegetabili, 



non ne ricevono. 



La ve- impertanto, dopo riferite le opinioni di 



ri Li di questa tesi, oggidì specialmente 
prodamata e dimostrata dell' illustre Lie- 
big, troppo forse lodato, ma anche certo 
troppo censurato nei suoi recenti lavori, 
e da cui appunto tutta si può desumere 
hi teorica del soverscio, non v* ha cbi 
la riconosca fra gli agricoltori. La 



Liebìg e di altri (Rapport annuel sur les 
progrès de la cìùmie, 184 3), concbiude: 
Boussingault (.4nn. de c/iim., Tom. I, 
pag. ao8j ha pubblicato una Memoria 
sulle rotazioni agrarie, ebe è eccellente.. 
Quanto a ciò che spetta agli elementi 
nutritivi dei vegetabili, critica tanto gli 
che cresce in un campo succhia antichi agronomi che supponevano tirare 

i vegetabili tutta la loro nutrizione dalla 
terra, quanto gli agronomi moderni che 
ammettono, che l' aria sola fornisca la 

I vegetabili pren- 
dono dalT aria beo più che i primi non 
supponevano, e dalla terra vi prendono 
pure una quantità di materia organica 
ben superiore a quella che ammettono i 

a questo rij 
circostanza notano alcuni, 
della più grande attenzione : cioè = che 
nella vegetazione le piante sottraggono 
daUa terra sino ad un certo periodo poco 
, poi ad un altro poco piò -, e ad un 
terso periodo di loro vita sottraggono la 
quantità della materia che il 



ed assorbisce dalla terra colle sue ra- 
dici una parte della materia, o delle so- 
stanze di cui la pianta è composta. La 
in un campo, la quale 
soveraciandola, si putre- 
fa, si scompone, si risolve nelle parti di 
cai era formata. E queste parti medesi- 
me, che appunto sono le necessarie alla 
ie . ttW* • • . i ^ff^h ■">'■-» 

• . < ..!.-» . .-: \. js~*: ■ 

(1) Qui crediamo pure di avvertire 
ette i sovenci parziali di ine, di lupini, 
o di qualsivoglia altra pianta adattala, in 
fluiscono grandemente a migliorare anch< 
le terra di un orto y a perciò raccoman- 
diamo all' uopo una cosa assai poco pra- 
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campo deve lor somministrare. 11 campo 
Somministra pochissimo di materiale al- 
le piante dall'epica della germinazione si- 
no a quella del fiorire ; somministra me- 
diocre dose di materiale dalla fioritura, 
sino alla formazione del seme ; ne som- 
ministra la massima quando la semenza, 
il germe che la natura ha destinalo alla 
riproduzione, e i materiali che suno de- 
stinati a conservarlo si perfezionano. Ma 
è 0 ggi n) °i tempo di dubitare almeno sulla 
verità di questa asserzione flel/u e ridetta : 
secondo che il celebre Matteo de Dom- 
Luslc. per testimonianza di De Cundullc 
(loc. cit. T. I, pag. ao5), ha in partico- 
lare esploralo benissimo, che le piante 
portanti grano non tirano realmente dui 
suolo una più granile quantità di nutri- 
zione che ali* ordinario ; ma il loro sugo 
ascendente trascina seco tutto il nutri- 
mento deposto nel gambo e nella radice, 
e lo trasporta nel grano. Cosi vien pure 
dimostralo lalso, ciò che anco i più illu- 
stri agronomi ripetono, cioè che I at- 
mosfera dopo il principio della Goritu- 
ra riprenda dalla pianta più di quello 
che le nvea somministrato iu tempo di 
vegetazione ; quindi, sebbene sotterrata, 
in tale slato non risarcisce il suolo dei 
materiali che ne uvea ricevuti. 

Quando adunque una pianta , la 
quale è cresciuta sopra un terreno, noi 
la sotteriiamo sopra un terreno slesso, 
doppio risullatu ha sempre luogo : noi 
restituiamo alla terra la massa di materia 
che la pianta ha succhiata da essa, e per 
cui la terra ha contribuito a formarla, e 
per sopra più poi aggiungiamo alla ter 
ra una materia non sua, cioè tutta la 
massa di materia che è nella pianta, c che 
crescendo essa ha assorbita nell'aria. E se 
la pianta che noi vi sotterriamo è della 
natura di quelle che molto più si nutrono 
dei princìpii sparsi nell* atmosfera che 
nella terra, col suv ci sciai lu vi sarà poca 
reitttUWom fatta al>a terra, perchè ttM} «pendio J; concio, Toriuo, i8kj 
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ha poco somministrato alla pianta: ma 
la massa intiera della pianta sarà unti 
vera e quasi totale addizione di mate- 
ria vegetabile fatta al campo, il quale po- 
chissimo avea perduto. 

Le piante, qualunque sieno, si ri- 
solvono tulle alla fine negli stessi esseri 
semplici : tutte perciò aggiungono alla 
terra gli slessi principii di nutrimento, o 
la stessa materia. La sola differenza im- 
portante sta- nella quantità. E di questa 
più che d' ogni altra cosa importa di te- 
ner conto nella scelta delle piante che 
sono da preferirsi per destinarle al so- 
verscio. 

Ciò nondimeno convicn riflettere 
che tra iu altre qualità cui i vegetabili 
destinati al soverscio devono riunire, 
è 'I uopo specialmente che sieno adat- 
tati al suolo, alla sua natura, al suo> 
grado di umidità ed alla sua posizione, 
affinchè, lungi dal vegetarvi lentamente, 
vi possano germinare al contrario con 
gran vigore ( Thaer ). In generale poi, 
la pianta da preferirsi per questa opera- 
zione sarà sempre quella primieramente, 
la quale possa ben vegetare e crescerò 
siun all' epoca del fiorire negf intervalli 
di tempo tra il momento della raccolta 
air altro momento del semincrio dell'al- 
tra che deve succedere. In secondo luo- 
go, quella che, sia per altezza di statura, 
sia per ricchezza di fogliame e di rami, 
sia perchè può seminarsi e vegetare più 
Gita, dato uno spazio determinato di 
terra vale a versare nel campo una massa 
maggiore, un più gran peso di materia ve- 
getale. Quanto poi alla scella, si deve aver 
riguardo, dice Giobcrt (i), in ispecic al 
clima, alla località, alla raccolta successi- 
va, al soverscio, al sistema di rotazione, 
alle raccolte o successive o interrotte pel- 



ri) G iobert ZZ Del «oTerscio 1 nuovo 
siilenjd di coltura (erotizzante , senza di- 
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riposo, e ad altre simili circostanze, ma 
noi diremo specialmente alla raccolta 
successiva : avvertente che non ci sem- 
bra inculcala abbastanza, ed anzi quasi 
obbliata dagli agronomi nostri. Si cerchi 
quindi che a quei vegetabili che impove- 
riscono il suolo, come i graminacei, vi 
precedano quelli che tirano una gran 
parte del loro nutrimento dall'aria, quali 
sono le leguminose. Questa opinione si 
conferma vie maggiormente dalla pratica 
bene ìnstituita, ed acquista perciò nuovi 
argomenti ad escire dalla verosimiglianza 
in cui la tenne De Candolle ( Physiol. 
végét. Tom. Ili, pag. t 4 9 T )i quando 
appunto parlò del soverscio. 

A tutto questo, e fino a che la espe- 
rienza mostrerà la verità o meno della 
opinione di Dombaslc soprarriferita, si de- 
vono aggiungere due avvertenze: primo, 
qualunque pianta si voglia scegliere per 
soverscio, si aspetterà a seppellirla quan- 
do ha spiegati i fiori, ma senza lasciar 
trascorrere la fioritura ; secondo, si do- 
vrà ricoprir bene, affinchè ninno dei 
suoi principii si disperda neh" atmosfera, 
c niuna parte si decomponga sulla su- 
perfìcie del suolo, anzi che putrefarsi in 
seno ad esso. 

Segala (secale cereale.) Per mezzo 
di nnmerose e replicate osservazioni Gio- 
bert si convinse che la segala fosse fra 
tutte le piante la piò utile da impiegarsi 
in Italia ad uso di soverscio, per la massa 
di materia vegetale e per una coltura di 
primavera ; ma 1" illustre chimico cadde 
in manifesto errore. Egli credette ai ri- 
sultati ottenuti nel primo e forse nel se- 
condo anno di sue esperienze ; e fu 
troppo corrivo a pubblicare il fruito di 
quelle osservazioni : difetto che troppo 
ahi ! spesso si hanno gli sperimentatori. 
La segala, siccome poco attrae dall' at- 
mosfera, ed è il vegetabile meno ricco 
d 1 azoln, come hanno provalo i rhiariss. 
fisi. i lioussingault c Paycn (Ann. de 
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chim. > 84 1 9 T. Ili, pag. 05), cosi in 
generale è grandemente improprio per 
servire di soverscio. 

Le terre a cui la si destina sono le 
riserbate per la coltivazione del mais sul 
linir di aprile della primavera vegnente, o 
per qualche altra, il cui seminerio non si 
eseguisce prima del ao aprile, per esempio 
dei fagiuoli. A scopo di soverscio essa può 
seminarsi anche nei terreni forti, e pur- 
abè essi non sieno umidi, un pò* più, 
un pò" meno prosperamente, ma sempre 
abbastanza per interessare riesce la sega- 
le in erba. Il terreno deve esser prepa- 
rato con due e tre lavori ; si semina, si 
cuopre la semenza, e si eguaglia la terra. 
Se il suolo è abbastanza fresco per ac- 
certare la germinazione della semenza, è 
bene incominciare il seminerio poco do- 
po la metà di agosto, poiché si ottengo- 
no cosi, se è lecito il dirlo, due raccolte 
in erba. Al fin di novembre la segala è 
alia già piò di un mezzo piede, e presen- 
ta una ricca prateria. Ad alcuni può tor- 
nare allora a piacere di destinarla a pa- 
scolo ; chi brama però di migliorare il 
t'ondo più possibilmente, lasci che quel 
fogliame si putrefaccia in inverno. Ove 
non si possa eseguir la seminagione sì 
per tempo, la si eseguisce piò tardi, an- 
che in novembre ; ma in questo caso 
perdesi l'utilità del pascolo autunnale. La 
quantità di semenza deve superare quella 
raccolta dal grano. 

La segala in marzo cresce moltissi- 
mo, spiga ordinariamente al principio di 
aprile, ed è in fiore tra i ao e 2 5 di que- 
sto mese, cioè dieci o dodici giorni do- 
po il comparir della spiga. Questo è il 
momento di cominciare il soverscio. A 
tale uopo bisogna tagliarla colla falce da 
fieno, onde si trovi raccolta insieme, e 
venga disposta longitudinalmente nei 
solchi. 

A meno che il tempo sia piovoso, 
importa assai che dopo il taglio subito 
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succeda 1' aratro che la sotterri. Il lavoro 
deve essere preso in modo, che le orec- 
chie dell' aratro versino la terra del sol- 
co sopra la segala, e la ricoprono esatta- 
mente. Col primo lavoro di sarchiatura, 
che si dà poi al mais che vi succede, si 
ricopre la segala di nuova terra con erbe 
tenere, che ne mantengono più costante 
T umidità ; e coli'' ultimo lavoro, il quale 
ha luogo circa 4 ° giorni dopo P opera- 
zione del soverscìo, il vomere dee mor- 
dere la terra profondamente sotto la se- 
gale sotterrata, la quale a quell' epoca è 
già ridotta in putrido concio, cui porta 
appiedi appunto del mais, e lo ricopre di 
terra. 

Avena ( avena sattva y Linn. ) Alla 
segala, tien dietro per soverscio P avena 
comune e P avena della Tarlarla ( avena 
tartarica, Arduin.) Nei terreni irrigatori] 
abbiamo trovato colla esperienza che le 
avene sono più utili della stessa segala. 
Esse crescono con maggiore rapidità, e 
quindi servono per soverscio fP estate. 
Eseguita la messe del grano, o della se- 
gala, e falciate le stoppie, si fa irrigare 
mediocremente il rampo. Si lascia nn po' 
asciugare per due o tre giorni, nffìnrli< 
la terra sia maggiormente atta ad essere 
smossa colP aratro. Dopo Paratura si se- 
mina P avena alquanto fitta, e si ricopre 
coli'* erpice. Verso la fine di settembre 
questa pianta mette fuori la sua pannoc- 
chia, ed è appunto il tempo di falciarla e 
sovesciarla col metodo succennalo, per 
seminarvi subito i grani d' inverno. 

Qualora la ruota d" agricoltura non 
permetta la seminagione dei grani d' in- 
verno, si può lasciare in riposo il campo 
cosi soversciato fino alla susseguente pi i 
ma vera; nel qual tempo arandolo si tro- 
verà la vena già decomposta, e ridotta 
qnasi allo stato di terriccio. Per tal modo 
si potrà seminarvi il mais o grano turco, 
come pure il lino marzuulo, che sommi- 
nistreranno un abbondante prodotto. 
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Lupini ( lupinus aìbus ). Di tutte 
le piante che s' impiegano ad uso di so- 
verscio, i lupini sono forse ancora la più 
frequentemente e la più utilmente ado- 
perata, per coi la pratica confermerebbe 
pienamente quanto dicemmo poco sopra. 
In tutta la Toscana ed in altre proviocie 
dell'Italia seminansi in agosto, e nel prin- 
cipio di ottobre si coprono di terra con 
l'aratro. Scomponendosi lentamente ed in 
proporzione dell'aumento delle pianticel- 
le, somministrano così ad esse quella dose 
di alimento a cui abbisognano. I Reggia- 
ni gP impiegano pei terreni leggeri , e 
che vogliono mettere a frumento. Semi- 
nano i lupini in agosto, dandone sette 
quarte per ogni piò ; nel Friuli non si 
seppelliscono gli steli, ma si schiantano 
tutti alP epoca della seminagione del gra- 
no e si sotterrano in un fondo che abbia 
P anno innanzi prodotto il formentone. 
Così il concio al grano non è fornito che 
dalle foglie del lupino, il cui gambo pas- 
sa a convertirsi in ingrasso pel mais o 
formentone. Ma in questo caso attendo- 
no per avellerlo eh* esso sia diseccato. 
Neil' alto Milanese si eseguisce talvolta 
il soverscio dei lupini durante la vegeta- 
zione del grano. Nelle terre più morbide 
li seminono col grano, cioè, lasciato pri- 
ma macerare il seme per qualche giorno 
nel sugo di letame, lo spargono sopra il 
grano nato, di modo che il lupino ancora 
giovine vi perisce durante P inverno. Se 
in qualche anno avvenga che il verno 
non sia bastantemente rigido per far pe- 
rire ì topini, gli agricoltori aspettano una 
delle più fredde giornate, e prima dello 
spuntar del sole si recano al campo eoa 
le scope di rami di betula ( betuln al- 
ba ), e scopano da un capo alP altro il 
campo. Per tal modo i lupini irrigiditi si 
rompono, ed il frnmento nulla soffre. l'n 
altro metodo usano in quei paesi per 
convertire i lupini in ingrasso. Pongono» 
essi i lupini entro calda je da bucato in 
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una quantità <T acqua , allorché questa 
bolle per estinguere il germe ; gli ammuc- 
chiano quindi nel cortile, in modo che 
fermentino, e mescolati poi con ispazza- 
tura di fosso, O altro ingrasso dì simil fat- 
ta, spargono tutto sul grano. Questo me- 
todo chiamasi ingrassare a lupini morti. 
L'illustrissimo sig. Conte Alfonso Casti- 
gì'ioni ha osservato che questo è un ec- 
cellente ingrasso per le viti giù vanì e per 
pli alberi fruttiferi. H chiarissimo sig. 
Gautieri fa sapere che un siffatto conci- 
me offre un altro vantaggio, ed è, che il 
campo resta liberato da molti insetti, cui 
il lupino scaccia od ammazza. 

Spergula campcstris (spergula ar- 
vensis, Linn.) In Germania la pianta più 
encomiata pel soverscio è b spergula 
campestre: essa favorisce la vegetazio- 
ne del frumento. Thaer asserisce che i 
diversi assaggi che si sono fatti, sono 
riusciti la maggior parte felicemente. Co- 
bi alcuni, prima di sotterrarla, la fanno 
pascolare al bestiame; ma allora credesi 
necessario che questo vi passi la notte, 
onde compensare il campo della sostanza 
alimentare così levatagli. Perchè ingrassi 
il terreno, è però meglio sotterrarla nel 
tempo della fioritura. 

Grano saraceno, fagopiro, fraina 
o tormentino ( polygomun fagopyrum , 
Linn., e P. tartaricum, Linn.) Questa 
pianta c certamente pregevole ed anche 
economir;! j>t-| soverscio, e altamente rac- 
comandata dagli scrittori di agricoltura 
inglesi. Didatti i fondi argillosi, s 1 ingras- 
sano e si rendono più sciolti. Essa com- 
pie la sua vegetazione tra luglio ed otto- 
bre ; si eleva considerahilincnte ; è ricca 
di fogliame e di rami ; si scompone assai 
presto. Il grano riesce bene sopra una 
coltura di questa pianta ; e siccome P e- 
poca in cui vegeta il meglio è la state, 
cioè dui tagliare delle messi al tempo del 
semine! io, così può prestare annualmen- 
te il soccorso del soverscio, versando ao- 
I£iv. dAgric.y a i* 
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nualmente nella terra tanta massa vegeta- 
le quanto nella successiva coltivazione del 
grano noi ne asportiamo dal campo in 
paglia da esso somministrata. Il grano 
saraceno è pel soverscio di estale ciò che 
è la segala pel soverscio d' inverno. 

Haviitone (brassica napus, Linn.) 
Questa pianta raccomandata dagli antichi, 
si coltiva tutt' ora nel Milanese ad uso di 
soverscio. Si semina in antunno come la 
segala, vegeta in inverno, è precoce in 
primavera, e trovasi in fiore sulla fine di 
aprile. La certezza nella raccolta in erba 
può andare del pari con quella della sega- 
la ; ed essa non interrompe il corso del- 
la raccolta di quelle piante, i cui semi- 
nerà noi facciamo prima del fin di aprile 
o sul cominciare di maggio. Si rifletta 
però, dice opportunamente il professor 
Moretti (Biblioteca agraria ol. II, pag. 
85 ). che il raviaone cresce meo alto 
della segala, men fitto, e le sue parti so- 
no meno consistenti di quelle della me- 
desima. A pari circostanze, si dovrà adun- 
que preferire la segala al ravizzone per 
T oggetto sopra indicato ; e noi poi sog- 
giugneremo che assai meglio del ravi*~ 
%one si presta la rapa. 

Fava (vieta faba, Linn., /liba snil- 
garis, Moench). Alcuni, e massime i Bo- 
lognesi, sovesciano la fava. Terminata la 
mietitura, si coglie V opportunità di una 
pioggia, che alquanto ammollisca il terre- 
no, e spaccando allora il dorso delta por- 
ca seminasi la fava : ordinariamente serve 
a preparare i terreni per la canapa. Co- 
loro i quali abbondano di letame, rom- 
pono il terreno, lo ingrassano e lo semi- 
nano. La fava si semina tanto dopo la 
raccolta del grano o nelP autunno, se il 
clima lo permette, quanto nella primave- 
ra : ma anco in tal caso si apparecchi 
bene il terreno con opportuni lavori ed 
ingrassi, come fanno i Bolognesi. — In 
autunuo poi quando la fava è già in fio- 
re, la sotterrano piuttosto rolla vanga 
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che coli 1 aratro. Nel Vicentino la pon- 
gono giù in gennaio, e la sovesciano po- 
co innanzi la semina del prodotto cui è 
destinata ad alimentare. 

La fava selvatica ( vieta narbonen- 
sis), sembra più conosciuta dagli antichi 
della precedente, e pu: e adattatissiraa pe 
soverscio , abbondando di una frouda 
sugosa, ed essendo appetita dal bestiame: 
questa, come dice il conte Re, produce 
buoni effetti nei terreni bassi. 

La galega o capraggine (galega 
officinali* ), le vecce, i piselli, i dolkhi, i 
fagiuoli sono pure raccomandati da vani 
scrittori pel soverscio. La galega, avendo 
molta fronda, corrisponde all'oggetto, in- 
grassando notabilmente il terreno : inoltre 
ha il vantaggio di soffocare le male erbe, 
e di liberale il terreno dagli insetti cattivi 
Tultavolta si trova esclusa «la un 1 appli- 
cazione un po' 1 generale per la soia circo- 
stanza che essa non prova bene altrove 
fuori che in luoghi umidi e deschi : av- 
* ertasi [iure che essendo molto vivace, è 
quindi difficile a distruggere per l'opera- 
zione a cui è destinata (i). Le vecce, i 
piselli) i ilulichiy i Jagiuoli sono per noi 
oggetti di coltivazione esclusiva di prima- 
vere. Perciò si trovano escluse dal nove- 
io delle piante che possono servir a so- 
verscio; la loro coltura, che non ben 
riesce nel breve corso della state, non 
permette di farle servire per anticipare 
come ingrasso le nostre colture di estate; 
e se di esse si volesse fare quest' uso. il 
sistema di riposo, b perdila di una rac- 
< olia ne sarebbe la conseguenza. 

Impiegatisi poi anche varie altre 
piante a quest' uso. Nelle campagne bolo- 
gnesi ed altre della Romagna si semina la 
un licita da soverscio (brassica eruca, 
Linu.); altrove i rapaccionij mu, secon- 
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do il parere del conte Re, queste due 
piante sono le men buone. Egli preferisce 
ognora le piante baccelline, e crede che la 
fava selvatica, V erba ginestrina, debba- 
no produrre buoni effetti nei terreni bas- 
si, ed il rubiglio (pisani arvensis, Lino.), 
V araco nero ( pisum ochrus, Linn. ; la- 
thyrus ocrus ì De Cand j ochrus pallida , 
Pers.), il cicerchiello e la cicerchia in- 
grassa bue (Lithyrus sativus, Linn.), nei 
luoghi più alti. La saggina ancora verde 
è riputato un foraggio assai nutritivo, e il 
cavolo rapa, la barbabietola campestre 
sono in Germania poste in uso di sover- 
scio ; altrove venne pur anche suggerita la 
fumaria officinale. — Il conte Re, final- 
mente, raccomanda sopra ogni cosa pel 
soverscio le piante cucui biline. Le zucche 
seminate in aprile, dice egli, copiouo una 
grande estensione di terreno, e con tener- 
lo fresco impediscono la evaporazione dì 
molli principi! che disseccandosi per la 
grande arsura d" estate, ne scemerebbe la 
naturale fertilità. Dopo la raccolta «lei 
frulli in questa stagione, se ne sotterrano 
i gambi e le foglie in ottobre per coltiva- 
re il campo a frumento. 

Oltre le piante a bella posta semi- 
nate, perchè sotterrate poi contribuiscano 
a fertilizzare il terreno, sonovi altre so- 
stanze che pure si soversciano nel loro 
stato naliu ale pel medesimo fine, come 
sarebbe la stoppia e la zolla erbosa. 

La stoppia rimasta sul campo dopo 
le raccolte, quantunque non valga a ti- 



fi) Venne proposi* la prima volta in 
•ina Memoria intitolata z= Nuovo ritrovato 
«T ingrassare il terreno, Torio* 1781. 



M. turarlo nello stato in cui trovasi innanzi 
alla loro seminagione, pure lo arricchisce 
almeno di qualche poco di Uni < 
Quanto è più lunga, tanto è maggiore il 
suo effetto. Perciò a quantità eguale di 
concime, la terra si spossa meno nei paesi 
in cui vi è T uso di lasciare la stoppia 
lunghissima. Il solterrumeulu deve essere 
ritardalo meno che sia possibile : impe- 
lò semina che la stoppia impilili 
dbea soltanto nel suolo, c che lacciaia 



^ Digitized by Google 



. » 



AOV STA j 9 5 

all'ai ia si decomponga e sen rada a poco arricchisce tanto- via maggiormente, e 
a poco io polvere. L* effetto sarà ancora 
più evidente, ore le stoppie vengano sot- 
terrate prima di giungere allo stato di 
paglia secca, e contengano ancora delle 
paili mucilagginose. Nondimeno, ripete- 
remo col chiarissimo sig. prof. Mortiti 
( Bib. agr., Yol. 11, pag. 86), i buoni 
agricoltori non lasceranno giammai nei 
loro campi le stoppie per sotterrarle, ove 
possedessero i bestiami sufficienti per 
consumarle ad uso di strame : giacché il 
prodotto ohe così ne ottengono è di gran 
lunga superiore a quello che puutsi avere 
per mezzo del soverscio. A questa pratica 
non si ricorre se non nel caso in cui per 
le eccessive spese della sarchiatura, e la 
grande abbondanza di altro strame, con- 
viene di applicar visi. 

Zolla erbosa. Niuna cosa migliora 
più il terreno quanto la solla erbosa, o 
r adunanza di erbaggi che si è formata 
successivamente duraote un gran nomerò 
di anni. 11 doppio tessuto delle piante e 
delie radici, mescolato con la materia 
unimale dei vermi e degl' insedi morti, 
ai quali si unisce ancora il residuo degli 
escrementi del bestiame che vi Ita pasco- 
lato, danno al terreno una grnudissima 
lenitila, la quale può alimentare parecchie 
raccolte senz'aggiunta di nuovo ingrasso. 
Si è attribuito ben a torto siffatto miglio- 
ramento al riposo che avea provocato il 
suolo, poiché questo riposo noa potea 



tanto più sensibile riesce I* effetto del so 
versoio di un tale fondo sulla vegetazione 
dei cereali, che poscia è disegno di semi- 
narvi. I Milanesi, i Pavesi, i Cremonesi, 

i Lodigiani letamano il loro trifoglio nei 
due o tre anni che il lasciano prima di 
rompere il campo. v così più abbondante 
ne hanno il frutto dell'' erba, e meglio 
preparano il terreno al prodotto suc- 
cessivo. >*>\0ft$ 

Chiunque faccia per poco attenzio- 
ne a quanto finora si disse del soverscio , 
a primo aspetto non iscorgerà forse con- 
venevole di falci.u-c, o di far sarchiare 
dal rotolo, o dal bestiame per seppellirlo, 
una raccolta cui I' agricoltore volterebbe 
n suo maggior profitto, facendola consu- 
mare nella stalla dal bestiame medesimo. 
Infatti questa pratica non merita di essere 
seguita se nou nei casi ove V estensione 
del terreno, che può essere seminata in 
tal guisa, oltrepassi sempre i bisogni del 
bestiame che si mantiene, ove gli operai 
non sono a sufficieuza per furne la rac- 
colta ; ove trattisi di campi molto lontani, 
o che hanno bisogno di una correzione 
di soli vegetabili, o, come suol dirsi, lu- 
crassi rinfrescanti. Del testo, convien 
riflettere che un terreno, il quale vuol 
seminarsi ad aio di soverscio, non deve 
essere troppo impoverito. Fa iT uopo che 
contenga dei sughi nutritivi, se no reche- 
rebbe un ben scarso profitto, perchè le 
aver prodotto che un bene negativo. Il j piante destinate a servire d 1 ingrasso vi 
suolo che trovava» nel miglior essere i vegetano troppo debolmente. Quando il 



quando é stato posto in erbaggi,, e che 
per conseguenza può guernirsi meglio di 
erbe, guadagna d 1 avvantaggio nelle sue 
annate di riposo, non solamente a motivo 
della sua inattività, ma ben anche, e pre- 
cisamente, perchè la sua forza produttri- 
ce è più grande. Oltre di ciò vi nascono 
dei vermi e degl'insetti in maggior copia; 
il bestiame che vi pascola vi lascia cadere 
degli escrementi : quindi è che esso si 



terreno si trovi in istalo di favorire una 
buona vegetazione, non v" ha dubbio che 
una gran quantità di steli e di foglie sot- 
terrate varrà a servirgli d' ingrasso. 

SOZZUME. 

Laidezza, sucidumc. 

SPACCARE, SPACCO. 

Il primo vocabolo serve ad indica- 
re un ramo od una radice che si stacca 
per forza, o volontariamente od involon- 



jd,by Google 



t 9 6 SPA 
tarìameote, dal silo ov' erano attaccati. 
Spacco, vocabolo introdotto nella pratica 
del giardinaggio da Ruggero di Schabol. 
Noi l' abbiamo stabilito ed introdotto, 
dice quest'autore, sopra fatti comprovati 
onde domare e ridurre dei rami intem- 
peranti, ed i polloni impetuosi di qual- 
che albero che si trasporta. Lo spacco si 
fa col piegare, come se si volesse intie- 
ramente spezzare, e tosto che il pollone 
od il ramo ha crepato, si cessa di piega- 
re, e sì avvicinano in seguito le parti 
disgiunte, che si legano insieme con un 
veti ice o giunco, applicandovi anche un 
poco d' unguento di San Fiacre : con 
questo mezzo il ramo è domato e non 
muore. 

SPACCATA (foglia) . V. Fbssa. 
SPACCATURA. 

Si dà questo nome a porzioni di 
vegetabili, che separate furono a pezzi 
Si dice, una spaccatura di legno, una 
spaccatura di radice. In agricoltura ap- 
plicato viene più particolarmente a quei 
pezzi di radici, o piuttosto del collaro 
delle radici che si separano, o con la 
mano o con uno strumento pungente o 
tagliente, con V intenzione di ripiantarli 
per formare nuovi piedi. Questo modo 
di riproduzione è spesso adoperato nei 
giardini per moltiplicare le piante vivaci. 
Suscettibili ne sono altresì alcuni alberi 
ed arbusti, da che risulta il prezioso 
vantaggio di far guadagnare due, tre ed 
anche quattro anni in confronto della se- 
, e gì' inconvenienti che ne sono la 
non si fanno sentire che 
dopo lunghissimo tempo. Questi incon- 
venienti sono, che il principio vitale di 
tali piante non essendo rinnovato, posse- 
stamo servirci di questa espressione, con 
Tatto della fecondazione s'indebolisce, e 
termina col non avere più forza abba- 
stanza per formare nuovi germi, cosicché 
il banano, il rima o frutto da pane e vari 
altri alberi coltivati amicamente, che si 



conseguenza, 
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moltiplicano dalla spaccatura delle radici, 
ovvero, ciò ch'è lo stesso, dai rimessiticci 
o barbate, non producono piò semenze, 
ed i loro frutti sono infecondi, 
nelle piantonaie governate second 
principii scarsamente adoperato esser de- 
ve questo mezzo di riproduziooe, prefe- 
rendo quanto è più possibile quello della 
semina. 

Qualunque sia la pianta, di cui si 
spaccano le radici, specialmente se ai 
tratta d'un albero o d'un arbusto delica- 
to, procedere conviene con precauzione 
per non ingrandire inutilmente la piaga, 
e pareggiarla, per servirci dell' espres- 
sione tecnica, affinchè l'acqua non riman- 
ga nelle sue ineguaglianze, ciò che fareb- 
be succedere la carie e la morte. 

Il dotto professore 
manda d'annaffiar poco le 
nanzi all'epoca quando cominciano a get- 
tare i loro polloni, perchè geoeralmente 
hanno la disposizione di putrefarsi , a 
motivo della larga piaga, di che sono il 

Le scaglie di certe cipolle, come 
quelle dei mai lagoni, che si adoperano 
alla loro riproduzione, considerate esser 
come altrettante spaccature. 
Queste scaglie, dopo d'essere state espo- 
ste all'aria in un sito ombreggiato per al- 
cune ore, sono messe nella terra di bru- 
ghiera in autunno. Gettano esse in pri- 
una sola foglia, ed al termine di 
cinque anni le nuove cipolle da esse for- 
mate danno dei fiori. 

Ruggero di Schabol ha proposto di 
spaccare i rami degli alberi fruttiferi, che 
si trasportano troppo, per domarli. A tal 
effetto quando il ramo ha dato il suo 
crepito, viene rilevato, legandone la feri- 
ta col vetrice. Questa ardita ed avvedu- 
ta pratica riesce quasi sempre. 

L SPADA ROMANA. (Zooj.) 
È quello slraordina 
nto di pali formante un lungo 
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fino e imitante la lama dì un brando $ 0 
che apparisce al collo presso la 
SPADICE; Spadix. (Bot.) 

Specie «r infiorescenza che porta ì 
fiori unisessuali mancanti di perigonio 
sopra un asse o rachide semplice o ra- 
mosa, per lo più circondata alla base da 
una brattea membranosa chiamata spaia, 
la quale qualche volta è intiera o divisa 
Lo spadice è proprio delle palme e degl 
ari ; e per lo più esso è semplice, come 
nel gichero (arum maculatum), ma qua! 
che altra volta è ramoso, come nelle pul- 
ed altre volte manca della suddetta 
per cui allora dicesi nudo (nudus). 
I botanici caratterizzano Io spadN 
ce dietro varie considerazioni. Perciò 
pongono niente alla sua situazione, divi- 
sione, disposizione dei fiorì, proporzione, 
forma, consistenza, presenza o mancanza 
della spata. 

SPADICEE (fiaktb); 
diceae. (Bot.) 

Dicesi delie piante che portano 
i loro fiori provveduti di spadice. Ven 
gono poi anche chiamate spadicee quelle 
la cui fruttificazione rassomigliasi a quel- 
la delle piante provvedute di spadice. 

SPADIFORME o ENSIFORME (fo- 
glia) ; Follimi ensiforme. (Bot.) 

Dicesi della foglia che nella lun- 
ghezza della parte media è grossa muni- 
ta di un orlo tagliente, e che termina in 
punta, come neh" iride fiorentina o giag- 
giolo (iris fiorentina) ; dello 

Stilo (stylus ensiformi*), se ha la 
figura di un'petelo stretto e puntuto, co- 
me nel cannacoro (canna indica). 

SPADINO. (BoL) 
. >v< None volgare del gladiolo. (Fedi 
questo vocabolo. ) 

SPADINO FETENTE. 

Nome volgare delI'iRiDB bicottaria. 
SPADINO PALUSTRE. 

Nome volgare dell' ibidb falso-a- 
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SPADONE. (Zoo).) 

Significa castrato, ed anche con- 
vulsivo. ^tì>Jài^ktfj > " , . 

SPALANCATO (pbuabto). F. Ar- 
ricciata. 
SPALLA. 

Parte superiore dell' arto toracico. 
Lo scheletro della spallo è formato da 
tre pezzi ossei, cioè la scapola, la estre- 
mità superiore dell'omero, e la estremità 
esterna della clavicola, la qual ultima la 
unisce al tronco. 
SPALLATO. 

Si dice in qualche distretto, che un 
albero è spallato, quando uno o più dei 
suoi rami sono slati per metà spezzati 
srso il tronco, e si ripiegano sul tronco. 
Un albero spallato può essere qual- 
che volta ristabilito, raddrizzandone i 
rami spezzati, ed assicurandoli con una 
asci at cri (vedi questo vocabolo) pro- 
pria a favorire la saldatura della piaga. 
Non potendo ciò fare, bisogna affrettarsi 
di tagliare il ramo od i rami per metà 
spezzati, quantunque si possa spesso at- 
tenderne prodotti molto abbondanti (più 
che del resto dell'* albero) per vari anni. 
SPELLATURA. (Zoo)) 

E lo stesso che sforzo di spalla, 
cioè soverchia distensione dei muscoli 
circondanti P articolazione scapolo-ome- 
rale. (F. Sforzo di spalla.) 
SPALLIERA. (Econ. rur.) 

Si chiama spalliera uno o più albe- 
ri piantati lungo il muro, i cui rami so- 
no palificali al muro medesimo ; si dica 
quindi : tutti gli alberi di questa spallie- 
ra sono ben guerniti di frutti ; ecco una 
spalliera di peschi assai ben governata. 

Il metodo di collocare gli alberi a 
spalliera non era conosciuto dagli 
chi ; è questa anzi una scoperla 
moderna ; vale a dire, o poco o ponto 
anteriore ai primi anni del sedicesimo 
secolo, giacché il celebre La Quintine 
assicura d'avella veduta nascere. 
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Gli alberi a spalliera si coltrano! sono poi anche più grossi, pia 
principalmente nei paesi freddi o tonine- piò sicuri e più precoci. Una 
rati ; e «li fatto assai meno necessari sono ben governala deve dare in tutti gli anni 



nsì in Ispngna od in Italia, che nei con 
torni di Parigi, giacché il principale van- 
taggio loro consiste nelPaccelerare e com- 
piere coli' efficace riparo dei muri la ma- 
turità dei frutti di quegli alberi, soprat- 
tutto quando sono di specie originaria 
dei paesi caldi, come i peschi e gli albi- 
cocchi ; e perciò anche se ne vedono po- 
chi nel mezzodì dell' Europa, e molti nel 
settentrione. 

Se la superfìcie del suolo è crepo 
lata, e più o meno nera, assorbe una 
quantità tanto più grande di calore sola- 
re durante il giorno, quando i muri 
più grossi, e più o meno bianchi; ma 
appunto per essere crepolata, e per es 
sere orizzontale, rende essa più facilmen- 
te quel calore all' aria durante la notte ; 
e per questo mollivi i frutti delle spal- 
liere che sono vicini alla terra, diventano 
maturi più presto degli altri. Questa os- 
servali one, falta senza dubbio già da gran 
tempo, si dice che abbia indotto alcuni 
dilettanti a piantare degli alberi fruttiferi 
alle falde dei declivi ripidi, dirigendone i 
rami quanto è più possibile orizzontai 
mente sopra quei declici medesimi ad 
alcuni pollici dal suolo col mezzo di pa- 
letti fortemente assicurati in terra. Per 
analogia si può assicurare del loro van- 
taggio. I peri potali in vaso, i meli nani, 
la vite, ec., tutti questi alberi tenuti assai 
bassi, ce ne offrono d' altronde una mag- 



ali' incirca la stessa quantità di frutto, 
laddove gli alberi in pieno vento, okre 
alle loro raccolte biennali, esposti sono a 
tutte le influenze nocive delle variazioni 
del tempo, delle meteore, ec. 

La piantagione ed il governo dello 
spalliere è nei climi settentrionali uno de- 
gli oggetti più importanti dell 1 arte agra- 
ria ; questo articolo dovrebbe essere per 
conseguenza assai lungo ; ma siccome i 
diversi oggetti che lo compongono, sono 
trattati ai vocaboli Mitro, A mi.no. Pux- 



Agitata fu spesso la quistione, se 
fosse più vantaggioso di lasciare gli alberi 
frutti Ieri in pieno vento, o tenerli in ispal- 
Mera. Questo fatto P ha decisa io tutto il 
settentrione della Francia, e soprattutto 
nei contorni di Parigi ; nè vi è punto di 
dubbio, che se i frutti degli alberi a spal- 
liera sono meno abbondanti e meno sapo- 
riti di quelli degli alberi in pieno vento, 



ficata, Sa.bppoi.arr, Frotto, ed a quelli 
di Pesco, A mio .eco, Pero, Mei .<>. Stasi- 
no, Vite, ec., così non occorre che, qui ci 
estendiamo tanto diffusamente: tuttavolta 
riperemo quanto in proposito saggiamen- 
te dettarouo fìosc e Thouin. 

I muri di chiusura destinali a rice- 
vere delle spalliere sono di pietra dura, 
di rottami con calce, di rottami a creta 
plastica, di creta plastica pura, di pisea, 
e finalmente anche di tavole. La loro al- 
tezza varia dai due piedi fino ai cinquan- 
ta, e per la loro grossezza basta eh' essa 
sia tale da poter assicurare che non ca- 
dranno. 

Quelli in pietra dura sono i più du- 
revoli, i meno soggetti a ristauri, i più 
proprii ad allontanare i ghiri e gl'insetti, 
ma anche i più. costosi, ed i più indispen- 
sabilmente nel caso d" essere guerniti di 
grate di legno. Quelli di creta plastica 
pura e- di pisea sono i più comodi per 
palificare, perchè non danno verun inco- 
modo nel dirigere la disposizione dei rami 
che si possono assicurare da per tutto, col 
mezzo d' un legaccio di lana e d" ua 
chiodo, ma sono di poca durata e do- 
mandano spesse riparazioni. Le tavole 
sono adoperate raramente. 

In un giardino do frutti ben 
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lato, i muri devono guardare i quattro 
punti cardinali, devono cioè essere rego- 
larmente orientati ; noodiuiflDO alcuni di- 
lettanti istrutti, ed in ultimo luogo Du- 
mo nt-Cour set, propongono di dare al 
loro complesso uua forma trapezoide, 
avvicinando internamente e dal lato di 
tramontana i lati che guardano il levante 
ed il ponente. Con questa disposizione 
hanno di fatto quei lati il sole più a lun- 
go, ma lo hanno ani he sempre obliquo, 
circostanze che probabilmente si compen- 
sano nei loro efTetti. Altri preferiscono di 
dare ai loro muri una direzione «li tra- 
montana-levante, o mezzogiorno-ponente, 
affinchè obbiano il sole perpendicolar- 
mente, quando ha già t'orza, e prima che 
sia diventato cocente. 

Sarà cosa assai vantaggiosa che i 
muri destinati a ricevere una spalliera, 
siano sormontati da uno sporto, o da 
una piastra di sasso, o di mattoni, o di 
legno, sporto che deve avere sei pollici 
almeno ed un piede al più. Queste piastre 
servono principalmente ad impedire, che 
le acque piovane guastino i muri, ed a 
diminuire, per di fello <1" aria, la forza 
con la quale i polloni superiori tendono 
ad alzarsi. Gli altri vantaggi che attribuiti 
veugono a questi sporti, sono o falsi od 
esagerali. 

Alcuni pollici al di sotto di quegli 
sporti si piantano nel muro, alla rispettiva 
distanza di tre piedi, dei pezzi di legno 
larghi due o tre pollici, ed alquanto meno 
in fuori <li essi ; servono questi ad attac- 
care i pagliacci destinali a difendere le 
spalliere dalle gelale. 

Molli motivi, che troppo lungo sa- 
rebbe qui addurre, e troppo facile V in- 
duviuai e, devono iuipeguai e ad intonaca- 
re i muri con la massima esattezza. Indif- 
ferente non è uemmeno il colore di que 
sta intonacatura, giacché può essa accele- 
rare la maturazione dei frulli essendo 
uera, e ritardar^ essendo bianca ; questo 
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ultimo colore però è il più generalmente 
visitato a motivo della minore spesa. Mei 
paesi, ove, come nei contorni di Parigi, 
alla costruzione di tali muri si adopera la 
creta plastica, si può con poca spesa co- 
lorarli , mescolando del carbone pesto 
grossolanamente con quella creta nel da- 
re P intonacatura. ( Vedi il vocabolo 
Colobb.) 

Le diverse specie e le diverse va- 
rietà d'alberi non si collocano inm'fleren- 
temente a tutte le esposizioni. Il pesco, 
P albicocco, la vile preferiscono il mezzo- 
giorno, come anche le varietà pi imatic.ee 
delle pera, delle susine, delle mela, ec. 
LT esposizione di levante è quella che 
meglio conviene a queste tre udirne sorta 
di frutti ; ve ne sono però parecchie va- 
rietà che si adattano benissimo al ponen- 
te, ed anche a tramontana. Quest 1 ultima 
esposizione è di tutte la più cattiva, c si 
ha quasi sempre torto di affidare ad essa 
delle spalliere, perchè danno tali spalliere 
pochi frutti, e quei pochi senza colore e 

euza sapore. 

Si può accelerare o ritardare a pia- 

imcnlo la maturità della stessa varietà di 
frutto, collocandone dei piedi in ispallie- 
i i a mezzogiorno, a levante ed a ponen- 
te. Si pratica questo metodo a MontreuiL, 
onde avere per tre mesi consecutivi delle 
pesche delle migliori varietà. 

Vi sono alcune specie d" alberi che 
difficilmente si lasciano ridurre a spallie- 
ra, o che vi danno dei frutti minori in 
>pia o minori in bontà, che se fossero 
iti pieno vento. I mandorli, per esempio, 
>i trasportano troppo, i fichi si diseccano 
troppo presto. Ai vocaboli Pero e Melo 
vengono indicate quelle varietà di questi 
frulli, che non si possono cosi disporre 
cou vantaggio. 

Siccome i muri destinati a ricevere 
una spalliera, hanno fondamenti tali, che 
impediscono alle radici degli alberi, com- 
ponenti quella spalliera , di estendersi 
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drcolarmeote, e siccome d'ahronde quei radici è impedito dal lato del muro, è 



iuri, per poco alti che siano, impedisco- 
no il cader della pioggia sulla loro faccia 
opposta quando soffia il vento, utilissimo 
coti diventa ali 1 ingrandimento ed al vi- 
gore di questi alberi di piantarli a qual- 
che distanza del muro, salvo F uso d' in- 
clinarli in seguito sopra di esso. 

Altre volte si soleva collocare un 
albero innestati) a cinque o sei piedi d' al- 
tezza, che si chiamava mezzo-stelo, ed 
un albero innestato a fiore di terra, che 
sì chiamava nano, alternativamente. Og- 
gidì nei giardini ben diretti non si met 
tono che tutti alberi della stessa altezza, 
ed anzi dei noni, perchè fu fatta 1' osser- 
vazione, che i più grandi nuocono ai più 
piccoli . Io questo caso si ha V attenzione 
di non sotterrare V innesto, a meno che 
la gioventù dell 1 albero non faccia sperare 
che T innesto stesso possa prendere radi 
ce, e trasformarlo in franco di piede. 

I rami degli alberi che formano la 
spalliera, destinali essendo a distendersi 
nel medesimo piano e paralleli al muro, 
le loro due radici più grosse collocate 
esser devono, quanto è più possibile, in 
modo che ve ne sìa una da ciascun Iato, 
e che tutte e due siano nella medesima 
direzione del muro, secondo il principio, 
che la grossezza dei rami è sempre pro- 
porziouata a quella delle radici che gli 
alimentano, e che ogni albero deve avere 
due principali rami o membri. 

La piantagione degli alberi a spal- 
liera si (a in inverno, come quella della 
maggior parte degli altri alberi. (Fedi il 
vocabolo PiAXTiGiosiB.) 

La distanza da mettersi fra ciascuna 
spalliera dipende dalla specie dell' albero 
e delle sae varietà ? e qui difficilmente 
applicabili esser possono delle nozioni 
generali ; la teorica dunque e la pratica 
vengono perciò qui indicate air articolo 
particolare di ciascun albero. Diremo quin- 
di soltanto, che 



d* uopo cosi, che sviluppare esse si pos- 
sano senza ostacolo dagli altri lati ; e che 
siccome gli alberi fruttiferi portano la più 
gran parte dei loro frutti all'estremità dei 
rami, e le circonferenze dei circoli cresco- 
no come i quadrati dei loro raggi, più 
vantaggioso così sarà sempre lo spazieg- 
giarli troppo anzi che troppo poco. 

Dna prosa di cinque a sci piedi di 
larghetta, sopra la quale si mettono dei 
legumi primaticci, o legumi di poca du- 
rata , stabilita viene sempre lungo la 
spalliera, affinchè ogni anno possano es- 
serle amministrate tre o quattro rivolta- 
ture od intraversature. 

Varie sono le maniere di formare 
gli alberi a spalliera. 

La più celebre e la più conforme ai 
princìpii d' una sana teorica è quella che 
si pratica a Montreuil presso Yincennes. 
Parla in suo favore l'esperienza d'un seco- 
lo, ed i benefizii immensi da essa procurati 
annualmente agli industriosi coltivatori 
che 1* hanno inventata e perfezionai 

il chiariss. Thouin ne indica questa for- 
mazione. 

Dopo piantato V albero e prima 
cne li sugo entri in movimento, si ugna 
la sua testa a quattro o cinque occhi al 
di sopra dell' 1 innesto. Ciascuno di questi 
occhi getta ordinariamente un pollone, 
ed in alcune specie d' alberi ne spuntano 
dalla scorza, senza che vi si mostrino de- 
gli Ocelli. Vi sono di quelli che soppri- 
mono i polloni mal cresciuti, di mano in 
mano che vanno crescendo, secondo che 
si trovano sul davanti o sul di dietro del- 
l' albero, noo lasciando crescere che quelli 
destinati a formare il ventaglio sul muro: 
Altri lasciano crescere ì polloni fino alla 
cessazione del sugo di primavera ; allora 
sopprimono gli inutili, e palificano gli 
altri. Vi sono poi di quelli, che preferi- 
di lasciar crescere tutti i polloni, 
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et> eli unii i rigogli dd taUaggionu, e di 
nyn darò nò colpo di ronchetto, uè spun- 
tatura ai loro alberi Odo al momento della 
potatura «inseguente. Que«U agiscono culi 
prudenza, |>er la ragione che col dimi- 
nuire i pollooi si diminuisce il numero 
delle foglie, e per conseguenza il numero 
delle bocche che alimentano le radici ; c 
siccome in questo primo anno è più es- 
senziale di Consolidare la ripresa degli al- 
beri e di assicurarli sulle loro radici, che 
formar loro la lesta ; questa pratica mi 
sembra così preferibile, e ciò tanto più 
die gli alberi una volta bene assiemati, 
non larderanno a riacquistare il tempo 
perduto, e diventeranno in seguilo più 
vigorosi di quelli che saranno stati potati 
nell'anno della loro piantagione. Il meglio 
sarà dunque di lasciare intatto il getto 
degli alberi in questo primo anno, con- 
tentandosi di amministrar loro la coltiva- 
zione comune a tulli gli allori nuova- 
mente piantati. 

Nei giorni più miti, a qualunque 
si sia epoca dell' inverno, per gli alberi 
fruttiferi a chicco, c sul principio di pri- 
mavera per gli alberi fruttiferi a noccio- 
la, si scelgono sopra ciascun piede i due 
polloni più favorevolmente collocali; que- 
sti devono essere, i.° assai vigorosi c sa- 
ni ; a.® io opposizione dai due lati del- 
l' albero, e quanto è più possibile vicini 
e paralleli al muro, e questi servir devo- 
no di base a tutto 1* edilìzio. Decisa que- 
sta scelta, si sopprimono senza distinzione 
tulli gli altri polloni, tagliandoli con una 
ranchetta bene affilala il più vicino pos- 
sibile allo stelo, allineile la scorza dell" al- 
bero possa ricoprire senza slento e solle- 
citamente quelle piccole piaghe. 

Restano da governarsi i due rami 
maestri. La lunghezza da lanciarsi a cia- 
scuno di essi dev 1 essere detcrminata dal 
vigoie dell' albero che gli ha prodotti, e 
dal loro vigore particolare. Se V albero 
ha gettato vigorosamente, si- potano i raiui 

Dh. tTjjgric, ai* 
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al di sopra dèi sesto occhio ; se non ha 
gettalo che moderatamente, si accorciano 
fino al quarto ; se Gnalmentc il getto è 
meschino, si potano al secondo. 

Se le due fronde sono di forza 
ineguale, si lascia più lunga la più vigo- 
rosa, e si accorcia ali" opposto di più 1* 
più debole: con questo mesto semplicis- 
simo si ristabilisce prontamente V equili- 
brio di vigore fra i dee rami. Questi tagli 
delle due fronde devono esser fatti sugli 
occhi laterali, affinchè i polloni spuntanti 
da esse si dirigano naturalmente nel verso 
dei due rami maestri, in modo che in co- 
mincino a prendere le loro direzioni al- 
l'angolo di quarantacinque gradi. Se non 
si può conseguire questo inlento in quei 
primo anno per timore di spezzare i ra- 
mi, si avvicinano quanto più è possibile, 
e sì differisce agli anni seguenti la cura di 
condm veli insensibilmente. Questo è tut- 
to ciò che appartiene al primo getto del 
P albero dopo d' essere stalo collocato al 
posto ; seguono quindi la spampanatone 
e la palificata. 

L' epoca più favorevole alla sparo 
pana /.io ne del maggior numero di specie 
d' alberi, è quella della fine del sugo eli 
primavera, allorché i polloni pervenuti 
al maximum della loro grandezza si arre- 
stano, e rimangono in riposo lino al sugo 
iV autunno. 

Si sopprimono prima quei polloni 
che collocati si trovano sul di dietro, e 
che si dirigono ad nugoli reni M il muto, 
e quelli die spuntarono sul davanti del - 
r albero. Si abbattono anche quelli che 
sono tortuosi, mal cresciuti, gommosi e 
soggetti a qualche difetto di conformazio- 
ne. Tagliali esser devono dd pari i falsi 
polloni, come pure le fronde laterali che 
crescono spesso all' estramilà dei ligoglii. 

Finalmente, se i polloni che ci eh 
bero sui lali dell' albero, sono fra loro 
troppo vicini per essere palificali ad una 
discreta distanza, converrà sopprimerne 

aG 
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l • talvolta miche due di se- tene dì radici che ai trova protetta da un 



dal posto che si deve 
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di due 
guito. Ciò 
gueroire. 

Fatte queste soppressioni, bisogna 
usar attenzione per conservare quei pol- 
loni che cresciuti sono ali 1 estremità dei 
due rami maestri, a meno che alcuni 
quali si trovano al disotto, non offrano 
più di vigore, e disposti non siano di 
maniera più favorevole olla pronta forma- 
zione delP albero. Io questo caso spiana 
il ramo maestro sul pollone che ne pren- 
de il posto. 

Tutu gli altri polloni 
vono esserlo in tutta la loro 
seuza venir accorciati, né arrestati, nè 
spuntati: pratica difettosa soprattutto per 
gli alberi a spalliera. Se vi si trova qual- 
che rigoglio che non sia disposto a servi- 
re di sostituzione del canale diretto del 
sugo, conviene conservarlo in tutta la 
sua lunghetta. Diventare può questo un 
membro utilissimo all' albero ; ma occor- 
re dargli una posizione inclinata. 

Finalmente, io questo prim' anno 
soprattutto, cercar si deve di dare al pro- 
prio albero la maggior possibile estensione 
di rami, e guernirlo presso a poco egual- 
mente in tutte le sue parli. 

Se ima delle due ale dell' albero 
fosse più debole dell' altra, converrebbe 
fare un' operazione inversa a quella della 
potatura, affine di ristabilire I* equilibrio 
fra le due parti : invece di potare lungo 
il lato più vigoroso, e raccorciare quello 
che lo ò meno, converrebbe al contrario 
lasciare più di polloni sul lato debole che 
sul lato forte. La ragione è affatto semplice, 
I polloni guerniti delle loro foglie 
succiano dall' atmosfera i fluidi aeriform 
che vi s' incontrano, e soprattutto un' u 
midità favorevole alla vegetazione ; e dopo 
i, come anche i bolto- 
si trovano alla base delle foglie, il 
soprappiù discende nelle radici , e ne 
cagiona il crescimeli tu. Laonde, quella 



gran numero di polloni guerniti delle toro 
foglie, è meglio nutrita, e diventa più 
vigorosa delle altre radici che sono meno 
guernite di polloni. Per questa stessa 
ragione, e nel tempo medesimo per il 
perfetto crescimento dei bottoni, convie- 
ne di non sopprìmere nessuna delle foglie 
dei polloni riservati. 

Una spampanasene simile è op- 
portuna, non solo agli alberi in ispallie- 
ra, ma a quelli eziandio delle controspal- 
liere, delle palificate, che sono disposte a 
V 




i due ultimi un poco meno 
severamente dei primi , perchè questi 
alberi, essendo all'aria libera da tutti i 
lati, sono più in istato di nutrire un 
mero maggiore di fronde, che le 
le quali ricevono P aria soltanto per da- 
vanti. 

Varie sono le procedure per ese- 
guire la palificata : la prima consiste nel 
legare col giunco, o con lo sparto o col 
velrice sottile i rami e le fronde degli al- 
beri in una grata di legno costrutta luogo 
il muro. 

Ln seconda si fa con le stesse le- 
gature alle maglie d' una grata di filo di 
ferro stabilita sul muro. 

La terza ha luogo, quando si at- 
taccano i rami immediatamente sul mu- 
ro, col mezzo di una piccola striscia di 
lana che involge ciascun ramo, e d' 
chiodo. Questa ri chiama pah 
la striscia. 

Ciascuna di queste procedure ha 
vantaggi ed i suoi inconvenien- 
ti ; ma siccome non si ha sempre la li- 
bertà di scegliere, a motivo dei mezzi 
pecuniari e del paese dove si abita, c inu- 
tile qui così entrare in minate spiega- 
zioni su tale argomento, e basterà osser- 
vare, che la teorica della palificazione « 
la stessa, sia che preferire si voglia la 
grata di legno, la grata di ferro, la striscia, 
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sia che praticata venga contro un muro, 
od a contro-spalliera. Consiste essa : 

t.° Nel disporre senza sforzo, sen- 
aogoli acati, i rami e le 
, e nel fare loro occupare il più di 
estensione possibile nella forma d' una V 
aperta;. 

a.° Nel fere in modo , che ogni 



le sue fronde la stessa «Iella piantagione, 



delP albero intiero j 
3.° Nel rendere tutte le parli in- 
terne delP albero guernite, come lo sono 
la sua base ed i suoi lati ; 

4-° Nel fare finalmente in modo, 
che tutte le ramificazioni dell'* albero sia- 
no egualmente spazieggiate a proporzio- 
ne della loro grossezza, senza confusione 
nè intralciatimi, e che P occhio possa se- 
guirle in tutta la sua estensione. 

Per supplire a questo program- 
ma, bisogna attentamente evitare di tor- 
cere i polloni, o di curvarli con troppa 
asprezza per far loro occupare una posi- 
zione sforzata e contro natura, come, per 
esempio, quella al di sotto deli 1 angolo di 
90 gradì ; d'incrocicchiare i rami gli uni 
al di sotto degli altri, o di dar loro la 
forma d' impugnatura di paniere, eccet- 
tuato il caso di quei rigogli! che si vor- 
rebbero ridurre, e che destinati fossero 
a servire di sostituzione ai rami incrocic- 
chiati con essi ; di lasciar passare fra le 
grate di legno o di ferro ed il muro, quei 
polloni che nelP ingrossarsi non potreb- 
bero liberarsi dalla palificala 
gliarsi. 

Una precauzione essenziale è quel- 
la di non collocare le legature sulle foglie 
o sugli occhi delle fronde. 

La palificazione termina o toglie 
tutta la spoglia degli alberi : si dà una 
lieve rivoltatura alla terra che circonda 
loro piedi, onde diminuire P effetto delle 
scalpitazioni che compressero il terreno 
e se questo è asciutto vi si amministra 
un annaffiamento. La spampanazione, col 
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sopprimere molli rami coperti di foglie, 
stanca un poco gli alberi, e soprattutto 
le loro radici, le quali non ricevono più 
quella quantità di fluido, che viene loro 
somministrata dalle foglie : bisogna dun- 
que rinfrescarli cogli annaffiamenti. 

Ecco ali 1 incirca ciò che porta al 
suo termine i lavori del 



precauzioni che obbligano a sopprìmere 
le foglie, gravate dalia colatura, ad anda- 
re in traccia dei bruchi, e ad altre pic- 
cole operazioni relative a qualunque spe- 
cie di coltivazione. 

La seconda potatura che si ese- 
guisce al principio dei terzo anno dopo 
la piantagione degli alberi, comincia a 
diventare più complicata ; ma siccome la 
base è la stessa, basterà così indicarne 
le differenze. 

Con la prima potatura si ampu- 
teranno ì due rami maestri, dai quali 
sono provenuti altrettanti polloni, quan- 
ti quei rami avevano occhi. Con la se- 
conda si tratta di stabilire dei rami ascen- 
lenli e discendenti, o ciò che si chiama 
membro. Questi si scelgono fra i polloni 
dei due rami maestri. 

Se P albero ha gettato con molto 
vigore, e se gli occhi riservati, al nume- 
ro di dieci, hanno dato ciascuno il suo 
pollone, potare si dovrà sopra tutte le 
fronde, alle quali fu tolta la palificata, e 
più corto che nell'anno precedente, per- 
chè P albero ha acquistato estensione. 

Ma per quanto sia vigoroso un 
albero giovine nel secondo anno della 
piantagione, tutti i polloni non diventane) 
egualmente forti e vigorosi. Quelli che 
crebbero sugli stessi rami nell'interno 
della Y, trovandosi in una posizione più 
favorevole allo scolo del sugo, sono ordi- 
nariamente più grossi e meglio nutriti di 
quelli che collocati restano all' esterno 
delP inforcatura della V, e che si avvici- 
nano di più alla posizione orizzontale. 
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a polloni finalmente chel 
in prolungamento dei due 
ri, meritano anch^essi un trot-' 
lamento particolare, • motivo del poeto 
che occupano 



potare i quattro rami 
dell'interno della V, detti rami ascen- 
denti, al di lopra del quinto occhio, 
quelli dell'esterno o rami discendenti, al 
terzo. E siccome questi due polloni del- 
P estremità dei due rami maestri sono 
destinati ad allungarli, e siccome esseri 
aiate diventa alla formazione degli alberi 
di dar loro tutta l'estensione di che sono 
suscettibili, si possono cosi potarli sol- 
tanto ti di sopra del terao, quinto o set- 
timo occhio secondo le forze ed il vigore 
dei suoi polloni. 

Se una delle ale dell' albero fos- 
se pi ù vigorosa dell' altra, converrebbi 
guardarsi bene di notarla egualmente 
Converrebbe al contrario di molto cari- 
care od allungare la potatura dell' ala vi- 
gorosa, ed accorciare all' opposto quella 
dell' altra ; se poi il vigore di quest' ala 
minacciasse I' esistenta del suo vicino, 
non basterebbe limitarsi alla diflferenta 
della potatura per mantenere V equilibrio 
fra le due ale dell'albero, ma sarebbe 
necessario ricorrere ad un rimedio più 
attivo e nello stesso tempo più perico- 
loso, a quello cioè di scoprire neU' au- 
tunno seguente le radici dell' albero, di 
tagliare alcune di quelle che si diramano 
dal lato troppo vigoroso, e di mettere 
aH' opposto sopra quelle del lato magro, 
dopo averne tagliato fino al vivo la ca- 
rie se ve rV ero, una terra nuora e so- 
stanziosa 

Se la rottura dell'equilibrio di 
rigore fra le dne ale dell' albero non so- 
lo, ma anche fra i rami del membri di 
un'ala stessa, provenisse dalla nascita d'un 
rigoglio, ciò che succede spesso agli al- 
beri col frutto e nocciolo e particolai- 
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.e ai peschi, questo avvenimento è 

capace dì cangiare tutto il sistema della 
potatura ; non si dovrà tagliate quel ri- 
goglio, come si suol fare in molti giardini, 
perchè ne et escerebbero degH altri, che 
jsorbirebbero il sugo, « condurrebbero 
l' albero alla sua rovina ; si dovrà invece 
conservarlo ed indurlo a dare buoni rami 
da legno e da fruito. A tal effetto è 
po dargli spedo, e potare 
all' uno dei membri, od m ramo maestro 
sopra il qualo si trova, affinchè possa 
occupare il suo posto. Se il beil' ordine 
della distribuzione dei rimi dell'albero 
fa ripugnare a prendere questo par- 
tito , e se mettere si può a suo agio 
quel rigoglio, sopprimendo soltanto al- 
cuni rami ad esso vicini, allora sarà bene 
il potare assai luogo, come, per esempio, 
da un piede fino a quattro, secondo la 
forza dell' albero e quella del rigoglio : 
diventato poi il rigoglio stesso più mo- 
derato, potato viene anch' esso come gli 
altri rami. Se, finalmente, un rigoglio tale 

vi è un mezzo di disfarsene senza nulla 
arrischiare, basterà, quando è pervenuto 
al maximum del suo crescimento e quan- 
do il suo sugo comincia a discendere, di 
levare alla sua base un anello di scoria * 
la sua vegetazione in tal caso sarà arre- 
stata, si formerà un cercine alla parte 
superiore della piaga, e nell' autunno ai 
potrà tagliarlo senta pericolo. Se esso 
iviene da un albero che tu voglio mol- 
tiplicare, e che sia guernito d' un buon 
cercine, ne avrai ben presto, piantandolo 
in terra, un nuovo albero, che avrà il 
vantaggio d' essere franco di piede. 

Tutto ciò che si disse finora sul- 
la potatura del second'onno, è nella sup- 
posizione d' un albero pieno «K vigore, 
collocato in un buon terreno, e sotto un 
clima che gli sia favorevole. Ora poi in- 
dicheremo le procedure che adoperare si 
devono per un albero dello stessa età di 
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piantagione, che sì trova in terreno di 
cattiva natura, e sotto un clima ad esso 
svantaggioso. Questi due punti più di- 
stanti daranno la misura di ciò che con- 
viene Lire nei casi intermedi. 

L'albero ha gettato cinque pollo- 
ni da ciascuno dei suoi rami ; all' atto 
della spampanatone soppressi furono 
quelli che si trovavano collocati, sia po- 
steriormente sia anteriormente al venta- 
glio: ne restano però tre sopra ciascun 
tirante, e questi sono meschini, magri, 
intaccati dal giallore. Non v'è un mo- 
mento da esilare : bisogna spianare i due 
polloni superiori con le due porzioni di 
rami maestri che li sostengono, fino ad 
ima linea al di sopra del pollone che si 
trova più vicino al tronco. Questo pollo- 
ne serve di sostituzione al ramo maestro 
nella sua direzione e nel suo uso, ed al- 
lora il ramo stesso potato viene al di so- 
pra del quarto o del quinto occhio. Que- 
sti occhi danno altrettanti polloni, che 
uniti a quelli i quali uscir possono dalle 
porzioni di rami riservali, somministrano 
la materia delle potature segnenli. 

Questa procedura, adoperata da 
coltivatori istruiti per risparmiare i gio- 
vani loro alberi che non hanno ancora 
preso buone radici nel nuovo terreno ove 
sono piantali, o che sono ammalati, viene 
poi da moltissimi giardinieri praticata in- 
distintamente sopra tulU gli alberi, senza 
distinguere né la specie d' alberi, nò il 
loro stato di salute o di malattìa*, spiana- 
no essi sempre sul primo pollone spun- 
tato vicino allo stelo dell'ai boro, e si con- 
d"' allungare più o meno quel 
medesimo, in ragione del vigore 
del getto. 

Da questa pratica risulta, che V al- 
bero, spoglialo ogni anno della più gran 
parte dei suoi rami , perde inutilmen- 
te il sugo 5 forma una qualità di pìc- 
cole curvature fra loro vicine, e diventa 

d' esser cassato Dei* lo 
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slato di vigore ; che se dà frutti più pre- 
sto degli altri potati col metodo antico, 
perviene anche più presto alla caducità 
ed alla morte. 

La spampanazione non offre in que- 
sta seconda volta altra differenza, che 
quella di estendersi sopra un maggior 
numero di polloni. Si sopprimono timi 
quelli che sono sul davanti e sul di die- 
tro dell' albero e si lasciano gli altri get- 
tare in tutta la loro lunghezza. 

Per riguardo alla palificazione, non. 
si distingue questa dalla prima, se non 
perchè ha per oggetto di rendere com- 
piuta la formazione dell' albero , e di 
perfeziooare la direzione, che si era te- 
muto di dare la prima volta ai rami su- 
scettibili d 1 essere spezzati. 

La prima potatura ha formato i 
rami maestri, o tiranti ; la seconda ha 
procurato i rami del secondo ordine o 
membri ; la terza deve dare i rami n 
forca. Per ottenerli, basterà adoperare 
quelle stesse procedure che furono mes- 
se in uso nella potatura precedente, con 
questa differenza soltanto che soppri- 
mere conviene alcuni degli antichi ra- 
mi. Questa soppressione è indispensabile» 
tanto pel collocamento dei nuovi pol- 
loni, quanto per la distanza dei frulli, 
che devono nascere dai lambnischi, dalle 
borse, ed altri rami da frutto. 

Nelle potature degli anni seguen- 
ti non sì traila più che di mantenere gli 
alberi sani e vigorosi con una potatura 
proporzionata alla forza degli individui 
in generale, ed a quella di ciascuno dei 
loro rami in particolare ; di servirsi dei 
rigogli! per sostituirli ai membri deboli, 
ammalati, o decadenti ; di non lasciare 
sugli alberi che i frutti, i quali possono 
essere portati da loro senza estenuarsi ; 
di stabilire una giusta bilancia fra i rami 
da legno e le fronde da fruito, affine di 
risparmiare i mezzi di riproduzione ; di 
rivolgere finalmente tutte le attenzioni 
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nel mantenere l'equilibrio fra le ale degli! lasciano ad esso portar fratti per uno o 

alberi che le compungono. [più anni. 



La maniera, riprende a dire il chia- 
Bosc , onde gì' Inglesi dispon- 
gono le loro spalliere, è motto differente 
da questa. Sono esse, secondo Forteylh^ 
altrettanti pennecchi o piramidi, piantate 
lungo un muro, e delle quali i rami late- 
rali sono palificati paralleli al suolo. In 
ogni anno queste spalliere, malgrado la 
potatura più severa, s' alzano di alcuni 
pollici, in modo che dopo un certo tem- 
po conviene spianarle sopra il legno vec- 
chio, o lasciarle sopravanzare il muro. 
La teorica rifiuta questa maniera, la qua- 
le nondimeno è seguita da alcuni giardi- 
nieri dei contai ni di Parigi, ma soltanto 
per i peri. Siccome però la formazione 
ed il governo di queste sorta di spalliere 
non digeriscono da quelle dei pewnecchi 
e delle piramidi, se non perchè i loro ra- 
mi sono conservati soltanto sopra due 
lati opposti e perchè tengono paliG 
cali, cosi per tutto ciò che li riguarda 
rimettiamo i lettori ai rispettivi loro ar- 
ticoli. 

Gli alberi fruttiferi a spalliera, co- 
me fecesi già osservare, se tono ben 
governali, danno fruiti, non già in mag- 
gior numero, ma più grossi e più pre 
coci di quelli in pieno vento ; che se 
aumentare si vuole ed assicurare la 
produzione di quei frutti, vi si riesce 
o con T incisione anellare, o con la cor- 
valura deir estremità dei rami. Alle volte 
nondimeno le spalliere, quondo la sta- 
gione è favorevole, danno una soprab- 
bondanza di fruiti, che restano piccoli e 
smungono V albero in modo che ha bi- 
sogno di uno ed anche di più anni per 
rimettersi. I giardinieri abili non manca 
no allora mai di mettere in proporzione 
il numero di quei frulli, col levarli poco 
dopo la loro formazione, alla grand 
ed ul vigore dell' albero \ e non di rado 
anche, per richiamare il suo vigore, non 



La durala degli alberi a spalliera è 
minore di quella degli al- 
beri delle slesse specie collocali in pieno 
vento, e vicini ad essi ; ma ciò dipende 
principalmente dall' essere innestati sopra 
specie differenti, o sopra varietà d' una 
natura indebolita, come il pesco sul 
mandorlo, sul susino, il pero sopra il co- 
togno, il melo sopra il dolcino o paradi- 
so, ovvero anche dall' essere mal gover- 
nati. Un giardiniere, che superfluo si ren- 
de di qui nominare, ha- fatto ultimamente) 
strappare del verziere di Versaglia una 
mezza dozzina di perì a mezzo stelo in- 
nestali sopra salvaggione, eh' erano stati 
piantati da La Quintinie, e che avevano 
per conseguenza più di un secolo. Erano 
essi ancora pieni di vita, e se non davano 
grande abbondanza di fruiti, ciò dipen- 
deva dal trovarsi essi all' esposizione di 
ponente, esposizione , com' è ben noto, 
poco favorevole ; i loro frutti erano mol- 
to grossi e molto saporiti, benché multo 
sassosi. Il rispetto dovuto alla memoria 
di colui che ha fondati) in Francia V arte 
dal giardinaggio , avrebbe dovuto farli 
conservare, per lo meno i più belli fra 
essi. Già da gran tempo non venivano più 
palificati, ed erano un esempio utile a 
conservarsi, per conoscere gli effetti del- 
l'età sopra gli alberi. Bosc vide per fino 
delle persone straniere salutarli in con- 
trassegno di venerazione, a motivo della 
loro vecchiezza, o delle rimembranze che 
risvegliavano. Quanto dispiacevole non fu 
la loro caduta ! 
Nel clima di Parigi nasce rare volte 
il caso dì temere gli effetti della gelata 
sugli alberi fruttiferi a spalliera, anche 
nei rigori più forti dell'inverno. Le per- 
dite più o meno frequenti, più o meno 
estese succedono per lo più in primave- 
ra, quando le foglie e soprattutto i fiori 
cominciano a svilupparsi ; ed il mandorlo, 
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il pesco e I 1 albicocco, n motivo della 
loro precocità, vi vanno più degli altri 
soggetti. (Vedi il vocabolo Gelata) ; e 
le spalliere meglio esposte sono quelle 
che più spesso colpite Tengono dagli ac- 
cidenti di questo genere. E non è già 
1" intensità né la durata del freddo che 
uccide tanto frequentemente le foglie 
nascenti, i polloni prossimi a svilupparsi, 
ì fiori sul loro sbucciare, ma una sola 
rugiada, seguita da un sole ardente, basta 
per operare l'intera perdila della raccolta 
<i" un anno , e non di rado anche di 
quella dell' anno seguente, a motivo che 
i giovani polloni, colpiti dalla morte, non 
gettano di nuovo, se non che mediante il 
sugo accumulalo nelle radici, il quale 
servir doveva alla riproduzione futura. 
Dei pagliacci anche sommamente sottili, 
delle tele da sacco del più basso prezzo, 
sono dunque opportuni, quanto i mezzi 
più dispendiosi adoperati il più delle 
volte. Le tele offrono di più il vantaggio 
di mantenere durante la notte una tem- 
peratura quasi eguale a quella del giorno 
intorno ai rami della spalliera, ciò che 
concorre efficacemente ad accelerarne 
la vegetazione. (V edi il vocabolo Notte.) 

In estale i pagliacci leggeri e le tele 
hanno un altro genere di ulililà, che può 
passare per contrario, giacché fondato si 
trova sugli effetti del calore dei raggi so- 
lari diretti, raggi che. soprattutto dopo la 
pioggia, bruciano le foglie ed i frulli , 
che colpiscono perfino di morte i rami, 
ed anche gli alberi per V eccesso dell' e- 
vaporazione da essi cagionata , o pel 
grado di calore al quale conducono il 
sugo ; calore che arriva allora a disor- 
ganizzarli, come farebbe V acqua bollen- 
te. (Fedi i vocaboli Calore e Scotta- 
tura.) 

Una quantità sufficiente di tela da 
sacco è dunque necessaria d 1 acquistarsi 
quando si vuol godere dei prodotti di 
una spalliera ben cresciuta. La spesa è 
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per verità significante, ma con un poco 
d" 1 attenzione si rendono i suoi eliciti di 
lunga durata, (Fedii vocaboli Riparo 
e Coperte.) 

SPALMARE. (Zooj.) 
Vale per ungere. 

SPALTO. 

Parte dei giardini in declivio doler, 
e coperta di piote. ( fedi il vocabolo 
Piota). 

SPAMPANARE. (Zooj.) 

Si applica questo vocabolo alla se- 
parazione della lana, che si trova intorno 
alle orecchie, fra le cosce e sulla coda 
dei montoni; lana di qualità inferiore, 
che si vende anche separatamente. (Ve 
di il vocabolo Mortomi.) 

SPAMPANATOIO. (Econ. rur.) 
Utensile da rimondare gli alberi. E 
questa una specie di ranchetta assicurata 
ad un manico, che termina con un bot- 
tone. Adoperare si suole lo spampanatoio 
principalmente per tagliare i giovani ra- 
mi che crescono sui tronchi degli alberi, 
e che raggiungere non si possono con la 
mano. 

SPAMPANATORE. (Enlom.) 

Si dà volgarmente questo noire 
agli insetti del genere attelabo ( vali 
questo vocabolo ) che spezzano i polloni 
delle viti e degli altri alberi, e ad alcuni 
uccelli, come sono lo zuffulolto, il frisone, 
ed altri. Uose vide alcuni di questi uccel- 
li, e specialmente il primo, non lasciare 
nemmeno un bottone da frutto sopra 
tulli i susini <1" un verziere situalo in un 
paese di montagna, con la lerra tutta co- 
perta dei rottami di quei bulloni. Gli 
agricoltori devono dunque far loro una 
guerra a morte, ed allontanarli soprat- 
tutto a colpi di fucile dai loro verzieri 
alla fine dell" inverno, epoca delle loro 
devastazioni. Più lardi essi non posso- 
no più fare vcrun male agli alberi. 

SPAMPAN AZIONE DELLA VITE. 
Operazione colla quale si tolgono 
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alle viti grati parte delle foglie, e le sorn- 
mità degli steli. la quelle provincie, ove 
si allevano molle capre e vacche nelle 
stalle, il contadino eseguisce hi s|». im- 
panazione troppi severamente, ed è facile 
il comprenderne la ragione ; impercioc- 
ché non contentandosi egli di distruggere 
i sarmenti inutili, accorcia anche i sar- 
menti carichi di frulli, ciq che gli ohliga 
a gettare nuovi polloni sui lati, polloni 
che smungono la vile e nuocono al Suo 
frutto. Al vocabolo Vitb è più particolar- 
mente trattata questa materia. 

SPAMPANAZIONE DEGLI ALBE- 
RI NELLE PIANTONAIE. 

Gli alherì che sono stati disposti a 
stelo neir aano precedente, quelli che 
somi stali innestati a qualunque si sia 
epoca, gettano quasi sempre fra i due 
sughi, e soprattutto a quello di primave- 
i a. dei polloni sul loro Stein ; polloni che 
teodono a distruggere P effetto dello pri- 
ma operazione, e ad impedire il prospe- 
lare dell'* innesto. Disogna dunque di- 
struggerli, ma non inconsideratamente. 
Quando, per esempio, dice Uose (Dici, 
rati, d* jjgricuU.)^ si levano nello stes- 
so momento tutti i polloni <1" uno stelo 
di tre o quattri) anni, portano le sue pia- 
ghe una perdita di sago tale, che non 
solo T alhero ne soffre ed è ritardato nel 
suo cresciuiento, ma spesso anche muore, 
soprattutto quando la produzione di quei 
polloni mostra già un segno di debolezza 
nell'albero, ciò che alle volte succede, 
lu questo caso dunque converrà levare 
soltanto i polloni ano dopo V ullro, co- 
luiociaudo dagli inferiori; non si dovreb- 
be anzi nemmeno sopprimerli, se non 
dopo il" averli tolti alcuni giorni prima, 
onde dar tempo al sugo di prendere il 
corso ascendente, lo vidi una piantagione 
di acacie dell' anno perire quasi del tutto 
per essere stala spampanata troppo pre« 
sto, e durante la forza del calore c della 
siccità di loglio. Gli stessi inconvenienti 
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hanno luogo, quando spampanalo viene 
uno stelo innestato ; e siccome V innesto 
è una vera crisi vegetale, così questi in- 
convenienti sono in tal caso più gravi. 
Io ho veduto assai volle, inuesli « Iella 
più bella apparenza perire in pochi gior- 
ni per questo solo effetto. Non si de- 
vono dunque spampanare i giovani alberi 
innestati che con la più gran lentezza, 
non si devono cioè levare che due o tre 
polloni al giorno, con l'intervallo di due 
o tre giorni, e sempre lasciare per lo 
meno un piccolo pollone al disopra del- 
l' innesto, se V innesto è a scudo, per 
trarre il sugo da quella parte. Questo 
pollone medesimo poi è spuntalo alla sua 
estremità otto giorni dopo, per far riflui- 
re il suo sugo neir innesto, ed in fine 
totalmente soppresso, quando V innesto 
ha acquistato foglie abbastanza per essere 
sufficiente a sò slesso. 

L' operazione della spampanatone 
si eseguisce, quando i polloni hanno 
acquistalo quattro o cinque pollici di 
lunghezza. Troppo presto, essa non im- 
pedisce la produzione dei nuovi getti, e 
non farebbe altro che stancare inutilmen- 
te l'albero; troppo tardi, forma delle 
piaghe troppo grandi, e lascia perdere 
inutilmente un sugo, che avrebbe accre- 
sciuto di molto la grossezza e V altezza 
dell'albero. Tocca al giardiniere il sapere 
scegliere il momento, che varia ogni anno, 
ed anche nello stesso anno secondo le 
diverse specie degli alberi. 

Per riguardo poi alla spampanarlo- 
ne delle teste di quegli alberi stessi, spam- 
panazione che di veni a utile alle volte, ma 
che deve essere sommamente discreta, 
qnesta può aver luogo per gli alberi frt.it> 
liferi secondo i prìncipii sviluppati fino- 
ra ; ma, generalmente parlando, al sullo 
dato Base non piace di vedere nemmeno 
qnesta spampanazione, perchè il cresci- 
meato dell'albero sente sempre del danno 
«l illa diminuzione delle sue foglie. 
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Della viene anche spampanszione, 
o piuttosto confuso viene con la •pampa- 
nazione, lo «puntare dell' estremità degli 
steli e delle fronde delle piante annue, 
come i piselli, le Jave, i melloni, ce, o 
quello dei polloni degli alberi, che, come 
la vile, danno il loro frutto sullo stesso 
pollone. (Fedi il vocabolo Smistami.) 
Qoest' operazione ha per oggetto di far 
produrre frutti o io maggior quantità o 
di maggior bellezza, e di accelerare la 
maturità di quei frutti. 

SPAMPANAZIONE DELLE SPAL- 
LIERE. 

Levare ì polloni superflui. Tutti 
vanno spampanando, e pochissimi cono- 
scono i prìncipi! sopra i quali è fondata 
quesl' arte : ciascuno riguarda il suo me- 
todo come il migliore, senza riflettere, e 
senza volere nemmeno esaminare se vi 
esiste un altro di più buono. Il chia- 
rissimo Uose si trasporlo 8 Montreoil, 
per giudicare sul luogo, se le meravi- 
glie decantale sulla potatura ed il gover- 
no degli alberi di quei giardinieri fisici 
meritassero gli elogii ad essi prodigaliz- 
zati. Confessò di buona fede, che la sua 
sorpresa fu estrema, e ritornò a casa sua 
cooveueodo,che fino allora egli non aveva 
avuto nemmeno i primi elementi della 
potatura degli alberi. Rilesse 1' opera ec- 
cellente di Ruggero di SchaboL, e ritor- 
nò poscia a Montreuil, tutte le volte che 
alla sua mente si presentava qualche dif- 
ficoltà nuova ; vide finalmente, studiò, 
medilo, esaminò, ed invitò pure i dilettanti 
di quest' arte ad imitare il suo esempio, 
essendo questo il solo mezzo d' istruirsi. 
Questa maniera di potare, ec. soffre in 
provincia gravi contraddizioni, perchè non 
sì conoscono abbastanza le relazioni d' un 
principio con 1' altro, si preferisce invece 
di lasciare massacrare un albero da un 
giardiniere ignorante, per poi ripiantare i 
proprii peschi ogni ottavo o decimo anno. 
Ecco che cosa dice Ruggero di SchaboL 
Dih. <TJgr., al* 
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Lo scopo della spampanatone si 
è, 1 ? di levar via le fronde superflue ; 
a.° di mantenere fra i rami un esalto 
equilibrio ; 3.° d" assicurare la fecondità 
dell' albero non solo per I" anno presente, 
ma anche per gli anni avvenire. 

Gli alberi, dopo d' aver fatto ra- 
pidi progressi , abbisognano di essere 
spampanati. Fino dalla primavera i loro 
polloni allungati e moltiplicati formano 
un tessuto deforme ; gli uni domandano 
che venga loro assegnato un posto, sten- 
dendoli pomposamente sulla parete o sul 
pergolato, gli altri sembra che si aspetti- 
no d* essere amputati come membri su- 
perflui, per dare ai primi più di rilievo e 
di nutrimento. 

La spampanatone, non ho riguar- 
do dirlo , ha una importanza maggio- 
re della potatura : essa la dispone per 
r anno seguente ; ad una potatura difet- 
tosa si può rimediare fino ad un certo 
segno, laddove nulla pnò riparare una 
spampanatone viziosa ; da essa dipende 
la fecondità dell 1 albero del pari che la 
sua salute e la sua durata. Si tratta ora 
qui della stagione della spampenazione 
e del metodo che vi si deve seguire. 

In conseguenza dell' assoluto impe- 
ro dell* 1 arte sulla natura, avvisali si sono 
gli uomini di dare agli alberi io ispulliera 
< lucila forma e quell' estensione, che di 
ciascun ramo forma un ventaglio, e col- 
1' amputazione di quelli davauli e di die- 
tro sforzarono il sugo a portarsi sui lati, 
alfine di renderlo fecondo incomodandolo 
nel suo corso. Più degli altri alberi il 
pesco ha bisogno d' essere spampanato : 
produce esso ogni anno una tanta quan- 
tità di polloni, che abbandonali a loro 
stessi non offrirebbero alla vista che un 
oggetto informe, e diventando il ludibrio 
dei venti resterebbero immancabilmente 
spezzati ; il frutto poi, oltre all' approfit- 
tarne meno, sarebbe anche inferiore in 
sapore. 

37 
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L* esattezza della spampanatone 
è meno essenziale negli altri alberi, per- 
chè il folto delle loro foglie, più larghe 
ordinariamente e più fitte dì quelle del 
pesco, nasconde la loro deformità, ed il 
pregiudizio inoltre che può essere ad essi 
recato, spogliandoli in qualche sito, è ri- 
parabile dai suoi rami da JJosc nominati 
avvestizi (vedi questo vocabolo) che 
spuntano attraverso la pelle. 

Altro non è V arte della spampa- 
nazione, che P avveduta e ragionata sop- 
pressione delle fronde superflue, che la 
scelta giudiziosa di ciò che si deve palifi- 
care, che il gusto e V intelligenza di non 
conservarne che una quantità «ufficiente. 
Replicarla conviene tutte le volte che i 
polloni, coli' allungarsi e col moltiplicarsi, 
ne domandano la replica, ed il punto es- 
senziale consiste neir evitare egualmente 
la confusione ed il vóto. Per isebivare il 
vólo, bisogna sempre tirare dal pieno al 
vóto, ma senza sforzate, senza incrocic- 
chiare, senza cagionare veruna deformità ; 
la confusione si schiva col lasciare fra i 
polloni uno spazio sufficiente perchè non 
abbiano a toccarsi, e perchè le loro foglie 
non ingialliscano e non cadano. 

L'epoca della spampanazioue non 
può essere fissata, come non può esserlo 
quella della potatura. Regolarsi conviene 
sulla stagione, sulf età, sul valore degli 
alberi, sul clima, sulla differenza delle 
esposizioni, e sulle circostanze particolari 
dell' abbondanza, o della carestia dei 
fruiti. , . J 

I giardinieri di Montreuil la diffe- 
riscono fino alla metà di maggio, ed an- 
che fino a giugno, quando i polloni dei 
loro alberi hanno un piede o quindici 
pollici dì lunghezza, ed in questa opera- 
zione li goida meno T eleganza e regola- 
rità degli alberi, che il loro bisogno, ed 
ecco i principali loro molivi : i .° spam- 
panando per tempo, si mette il frullo 
ali 1 aria aperla ; e siccome ad aprile ed al 
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principio di maggio esso « per anco assai 
tenero, si trova così in pericolo d essere 
colpito dal sole e di cadere ; a.° ritar- 
dando e lasciando allungare ì polloni, non 
sopprimendo che tardi i soprannumerari, 
gli alberi non si smungono punto, e ne 
gettano dei nuovi ; 5.° la gomma è più a 
portala di scolare nel mese <i* aprile, che 
quando la scorza è più formata ; 4. 0 ap- 
pena gli alberi cominciano a rimettersi 
dalle fatiche sofferte per le potature latte 
ai loro rami ; appena le cicatrici comin- 
ciano a ricoprirsi, che sopportare ne de- 
vono delle nuove -, 5.' fintanto che il 
frutto sia coperto sotto questa specie di 
bosco ispido di polloni, gode d' una fre- 
schezza, che molto contribuisce al suo 
crescimento ; i polloni di altronde si tro- 
vano comodi, germogliano e si allunga- 
no ; i loro occhi, i loro bottoni per V anno 
seguente vanno formandosi. Tutti questi 
vantaggi si perdono se la spampanaziooe 
è precipitata ; ma tutto ciò è relativo al 
clima di Parigi, imperciocché P attendere 
fino al mese di giugno sarebbe troppo 
tardi per le provincie meridionali : il cli- 
ma prescrive il tempo per la spampana- 
tone. „-j ... .yutj 
Ma si dovrà forse spampanare prov- 
visoriamente , e rimettere la palifica- 
ta ( vedi questo vocabolo ) ad un altro 
tempo 1 Questa maniera di lavorare ha 
delle conseguenze dispiace voli : i.°i frulli 
privi dell' appoggio dei polloni che furo- 
no loro tolti, vengono abbatluli dai venti ; 
2. 0 le foglie dei polloni inferiori, dopo 
d'essersi ingiallite, toccano e fanno aborti- 
re gli occhi per l' anno seguente ; 5.° nuo- 
ve occupazioni tanno dimenticare la pali- 
ficata; 4° spampanando all'uso del pae- 
se, si corre rischio di sopprimere certi 
polloni meglio collocati di quelli che sì 
conservano, o di risparmiar quelli che si 
dovrebbero abbattere ; può anche succe- 
dere, che non si trovi il proprio conto 
nel numero dei rami che lasciali furono 
1 « ■ 
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come sufficienti ; 5.° quei rami stessi non 
i, coli' essere spettati «ini venti, 
dei vóti ; laddove paliGcando a 
misura che si va spampanando, si pre- 
vengono tatti questi inconvenienti. 

Molti giardinieri, non contemplan- 
do che la regolarità e P uniformità, co- 
minciano a palificare ad un* estremità 
della spalliera, e terminano all'* altra. Io 
credo ( è sempre il chiariss. Schabol che 
parla), che gli alberi esposti sulP eminen- 
te al furore dei venti, quelli che hanno 
gettato più presto, quelli che portano 
frutti più primaticci e più numerosi, han- 
no ii diritto d' essere governali i primi, 
poscia i più deboli, finalmente i vecchi 
e gP infermi. Tra le esposizioni quella di 
mezzogiorno domanda sempre b prefe- 
renza. Non dico già, che un albero vigo- 
roso debba essere meno spampanato d'un 
debuie, il quale non essendo sollevato, 
darebbe soltanto getti meschini. 

Non si down perdere di vista il 
nutrimento attuale del frutto, e la prov 
vista per la raccolta seguente ; si potrebbe 
aggiungere una terza considerazione, re- 
lativa al garbo ed alla regolarità delP al- 
bero. Bisogna essere mollo economi, e 
risparmiarsi frutti successivamente ogn 
anno. I giardinieri si distinguono in ciò 
per eccellenza; i loro alberi ne danno in 
tutti gli anni, laddove nei nostri orti se 
ne ha in abbondanza in un anno, e pochi 
o nessuni nei seguenti. Si lasciano a tale 
oggetto meno polloni ad un albero ben 
carico di frutti, che ad uno il quale ne ha 
meno, affinchè il primo possa nutrirli ; 
si riservano poi dei polloni di legno ben 
franco di distanza in distanza o per guer- 
nire meglio, o per sostituirli neh" anno 
seguente a quelli che saranno smunti o 



Nello spampanare gli alberi di due 
o tre anni, consultata esser deve la loro 
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sorte con la potatura dell'anno seguente-, 
ma io carico in generale molto gli alberi, 
quantunque giovani, quando sono estre- 
mamente TÒti, ad oggetto di procurar 
loro un più pronto avanzamento, e di 
conservare nella loro totalità nna più 
ampia circolazione di sugo. 

Altre volte si spampanava decapi- 
tando o spaccando i polloni con la mano, 
ma oggidì si preferisce di farlo con la 
ronchetta, giacché col mezzo di tale stru- 
mento si può meglio eseguire questa ope- 
razione. Tn autunno, quando si è al caso 
di ripassare gli alberi, si possono deca- 
pitare senza conseguenza i piccoli polloni 
tardivi, ciò che si suol anche fare ordi- 
nariamente. 

Relativamente ai rigogi.ii (vedi que- 
sto vocabolo) si deve: t.° conservarli 
quanto è più possibile in proporzione 
alla forza dell' albero ; a.° non abbatterli 
che io caso di necessità; 3.° palificarli in 
tutta la loro lunghezza con i loro polloni 
laterali, levandone gli anteriori ed i poste- 
riori ; 4-° palificare altresì, senza rastiare 
o scapezzare i polloni che crescono a 
destra ed a sinistra degli occhi di quei 
polloni ; 5.° io caso che non vi fosse ab- 
bastanza sito per distenderli sul muro, 
sopprimerli, tagliandoli ad una linea vici- 
no a ciascun occhio, quanto più tardi è 
possibile, onde evitare il getto di nuovi 
polloni « se 1* albero non avesse altri rami, 
che mozzichini o falso legno, e la sua gio- 
vinezza potesse far presumere il suo rista- 
bilimento, palificare converrebbe in tutta 
la loro lunghezza quei rami deboli, ma in 
piccolo numero. L 1 albero sarebbe allora 
in istato di nutrirli, ed alla potatura ta- 
gliarli converrebbe assai corti, finché P al- 
bero fosse rimesso, ma se non desse spe- 
ranza di riuscire, converrebbe cercargli 
un successore. 

Quattro sorta d* alberi si presen- 



disposizione, e la distribuzione dei loro tano attualmente per essere spampanati; 
Questo momento decide della loro' gli uni sono recentemente piantati, o lo 
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sodo già da tre o quattro anni ; gli altri, di aver lutto 
cbe hanno ntto o dieci anni, compongono 
la classe dei giovani ; quelli <V una età for- 
mata, dei quali altrettanto perfetta è la 
robustezza quanto rosta V estensione, 
Tengono dopo 5 P ultima classe è Anal- 
mente formata dai Tocchi. 

Fra queste differenti sorta cT al- 
beri io distinguo quelli che sono estrema- 
mente vigorosi, da quelli che sono più 
saggi e più riservati ; quelli che sono da 
lungo tempo ammalati, da quelli che sono 
ammalati di passaggio; Gli uni sono stati 
governali bene, gli altri male; ma in tutti 
si osserva una quantità di rigogli! e di 
rami tanto fecondi che sterili -, 
sima loro parte finalmente, 
stali piantati troppo fìtti, si toccano, e le 
fronde loro allungate •* intrecciano : si 
tratta ora di prescrivere delle regole per 
queste diverse classi. 

Una delle più essenziali è quella 
di considerare la natura dei polloni che 
non devono essere indiscretamente abbat- 
tuti, e siccome il pesco è P albero più 
difficile da spampanare, prenderò così il 
pesco per esempio. I frutti di questo non 
essendo molto grandi, specialmente alla 
prima palificala, e nascosti essendo sotto 
le foglie, cadono facilmente, se non si ha 
la cura di visitare i rami che si vogliono 
spampanare, onde rispettare tolti i polloni 
carichi di pesche. Conviene inoltre, prima 
ài abbatterne alcuno, esaminarli bene, 
per conoscere se sono celi" ordine loro 
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naturale, se non sono superflui, e se na il 



promettono o no di spaccarsi al 

Due sorla di rami devono essere 
soppressi negli alberi al momento della 
Ipampanazione ; prima quelli che sono 
infecondi, torti, cancherosi, 
si, contro V ordine della natura, 
morti o moribondi, e non si deve tirare 
che sopra i buoni; indi i polloni sopran- 
numerari, quantunque rami fruttuosi pei 
ianno eguente, ed i rigngUi inutili. Dopo 
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di 

meglio collocati, se ne sopprimerà 
fra due, od anche due di seguito., secon- 
do che la parte è più o meno guernila. 

Le stesse regole si devono 
vare in riguardo agli alberi a 
spalliera ed a ventaglio, con questa 
fereoxa, che i primi essendo meno inco- 
modati di quelli a spalliera, si possono 
lasciarvi più polloni, laddove i secondi 
ohe presentano una doppia 
mandano d' essere spampanati e 
e di dietro. I cespugli che si vanno vo- 
tando, ne saranno compensati dalla quan- 
tità dei polloni ben collocati che 
lascia^ nel contorno loro, e per 
panar bene questi alberi, occorre una 
intelligenza maggiore che per gli altri. A 
quelli di pieno vento sì taglieranno tutti 
i polloni magri, che spuntano a mazzi, e 
non vi si lasceranno che uno o doe ben 
collocali. Se ne amputeranno quelli che 
crescendo s' intrecciano, e certi rigoglii 
che smungendo tutto l'albero, impoveri- 
scono i loro ricini. Rimondare a poco a 
poco i polloni delP alto dello stelo, per 
lasciare soltanto quelli che devono dare 
una bella testa, è nn mezzo di avere 
sempre degli alberi carichi di molti frutti, 
grossi e squisiti, che presentano un pia- 
cevole colpo d' occhio. 

Un punto capitale della spaopana- 
zione, relati vamenteagli alberi in ispalliera, 
si è quello, continua Ruggero di Schabof. 
di non mai abbattere il pollone che terroi- 



o che non fosse 



e che quello di sotto non fosse migliore. 
Con la potatura si avvicina, si restringe, si 
concentra ; con la spampana tura non si 
può mai dare agli alberi un" estensione 
soverchia, quando gettano con vigore, ed 
il loro centro è ben guernito. Si trovano 
spesso dei rami grossi morti dopo la 
potatura di primavera, che non si sa se 
rlebbansi amputare o lasciare. Io credo, 
che delle incisioni forti fatte agli alberi 
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in giugno ed in luglio rechino loro un 
gran pregiudizi", e che rimettere si deb- 
bano piuttosto ali* anno seguente; dimi- 
nuire te ne può nondimeno la deformità 
palificando o inperinrmente o lateral- 
mente ai polloni vicini. 

Nulla di più consueto ai rigoglii, 
che di produrre alla loro estremità due <> 
tre rami ; se ne lascerà quello soltanto 
che sarà collocato più vantaggiosamente, 
e si taglieranno i due altri. Relativamente 
a quei polloni che la natura colloca uoi- 
formente in tutti gli alberi , per servire 
di madri nutrici ai fruiti, lungi dal sop- 
primerli o dal tagliarli a due o tre occhi, 
un buon operaio li dirìgerà lungo un 
ramo di legno vecchio, o li curverà a 
manico di paniere sul davanti, o sul la- 
to. Questa deformità è passeggera , per- 
chè cessa quando il fratto è maturo, od 
alla potatura seguente. I polloni poi at 




ad un occhio al di sotto del male, 
gettare ne possano dei nuovi. 
Non v* è albero od arbusto veru- 
no, che non si possa spampanare, se si 
vuole che prenda una figura regolare. I 
ciliegi duracino e brizzolato, per esem- 
pio, tanto a spalliera che a contro-spal- 
liera, rassomigliano senza la spampana- 
ziocie ad altrettanti rìcci ; ma siccome 
questi gettano diversamente d' un pesco 
e «Fan melo, devono cosi essere anch'essi 
spampanati di un'altra maniera ; non esi- 
gono però nè la stessa precisione, ne la 
atesta correzione. I loro bottoni sempre 
grusaì e nutriti, poiché i loro frutti tono 
a mazzetti spuntanti dallo stesso occhio 
ed abbondanti di sugo, hanno bisogno 
d'un maggior numero di rami per servire 
di serbatoi e di madri nutrici, e gettano 
meno rami da legno, che rami da frutti. 

Anche il ciliegio fa spuntare sul 
legno vecchio una quantità di bacchette 
( vedi questo vocabolo) che sono prezio- 
se, e rami forti, spesso piatti, con le co- 
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ste scanalate , che prendono molto su- 
go: questi non verranno 
non in quanto saranno in 
da ciascun lato, e la figura che V albero 
deve avere, è quella d'un ventaglio rego- 
lare. I suoi rami perpendicolari, o semi- 
perpendicolari non si appropriano mai 
tutto il sugo comune, come quelli del 
pesco. Se si trasporta dall'alto, quantun- 
que si spogli raramente al basso riavvi- 
cioato alla potatura, getta esso con molta 
facilità. La maniera di governarlo nello 
spampanarlo si è di levargli il numero 
soverchio dei rami ; di lasciargli lutti 
quelli che si possono palificare, quando 
anche fossero troppo duri ; di conservar- 
gli i lambnischi laterali, o quelli che sono 
drilli e corti sai davanti : questi uliiroi 
danno i fratti più belli ed in maggior 
copia ; si possono poi in seguito ampu- 
tare quando la nascita di nuovi lauibru- 
schi può servire a quelli di sostituzione. 

Un ciliegio a spalliera, ad esposi- 
zione di levante, ben ridotto, spampa- 
nato a proposito, palificato secondo le 
regole, forma un ricco colpo d' occhio, 
soprattutto quando adorno dei suoi frutti 
spiega i delicati suoi rami, il fogliame dei 
quali d* un verde bruno ed oscuro con- 
trasta col beli' incarnato dei suoi fruiti, 
che negligenti pendono dall'estremità di 
"unga coda. 

La spampanatone eseguita nella in- 
dicata maniera, influisce talmente sulle 
conseguenze dell'opera, che ti ha la cer- 
tezza di non doverla riprendere replica - 
, restando solo la cura di fare 
di tempo in tempo qualche piccolo esa- 
me. Gli alberi, avendo avuto l' agio di 
gettare il loro fuoco, diventano più mo- 
derati senza essere estenuati, alterati o 

Ecco in qua) modo si spiega il sig. 
di Schabol, parlando da maestro dell'ar- 
te. Eccellenti precelti, e preziosi esempi 
<r istruzione per tutti coloro che si 
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fan» alla potatura degli alberi, e partito- 1 
lai mente per coloro che non ebbero mai 
l 1 opportunità <1" esaminare sul luogo gli 
alberi governati a Montreuil. 

Siccome però gli alberi crescono ed 
i frutti s** ingrossano principalmente pei 
metto delle foglie . così per queste due ri- 
flessioni la spampanatone è sempre noci- 
va. Astenersi dunque conviene di aggiun- 
gere a quesf operazione ciò che si suol 
fare pur troppo spesso, uno sfogliamento 
cioè sui polloni conservati, sotto pretesto 
di dare ni frutti aria e sole. Io vidi degli 
albicocchi, dei peschi, troppo rigorosa- 
mente spampanati, di cui appassite erano 
tutte le foglie, di cui caduti erano tutti 
o quasi tutti i frutti, o per lo meno eran- 
vi rimasti più piccoli o senta sapore; 1 oe 
vidi perfino alcuni morire. 

La palificata pqi è in generale una 
operazione assai delicata e difficile, e 
prima d'essere intrapresa va studiata sot- 
to un esperto maestro. (Vedi i vocaboli 
Spalliera, Cespuglio, Pbsco, Albicocco, 
Ciliegio, Melo, Pero e ViTe.) 
SPANNA; Spiihama. (Bot.) 

Misura usala dai botanici per de- 
notare lo spatio che havvi tra V apice del 
pollice e quella del dito mignolo, ambedue 
distesi. Equivale a sette pollici, cioè un 
po' meno di due decimetri. (V. Misura.) 

SPARAGAGNO CALLOSO; SPI- 
NELLA. (Zooj.J 

Dai Francesi, e da alcuni nostri Zoo- 
iatri, s* 1 intende con questo vocabolo un 
tumore osseo, il quale si manifesta nella 
parte laterale interna del garretto, air e- 
stremità superiore del lungo-falangeo, e 
che con più significante nome dovrebbe 
appellarsi spavento osseo. 

SPARAGI. V. AsPARAGItlEB (PIANTE). 

SPARAGIO OFFICINALE ; Aspa- 
ragus officinale. (Orticult.) 

Che cosa sia. 
Pianta perenne, originaria delle In- 
die, ma che formo la delizio dei nostri 
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orti, dóve la si coltiva por mangiarne gli 
steli mano mano che spuntano dal ter- 
reno. 

Classifica%ione. 

Appartiene alla classe V (pentan- 
dria), ordine I (monogynia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia naturale deìle 
asparagitiee. 

Cara tteri generici. 

Calice o corolla persistente divisa 
profondamente in sei parti , tre delle 
quali interne, ripiegate nella sommità ; 
stimma trigono; bacca globosa, a tre 
logge, io ciascuna delle quali due soni. 
Caratteri specifici 

Stelo nella sua gioventù erbaceo, 
diritto, gracile, quindi legnoso a rami 
aperti ; J'c-glie lineari, setacee, terne ; sti- 
pule solitarie ; fiori dioici, verdastri, pe- 
duncolati ascellari ; bacche di un rosso 
vivace. 

Dimora e fioritura. 
Trovasi nei luoghi arenosi di alcuoi 
paesi meridionali, e fiorisce nella slate. 

rarietà. 

Possono distinguersi le seguenti 
varietà ortensi. 

Lo sparagio a" Olanda, che ha lo 
stelo biancastro ed il bottone grigio. E 
assai corta la porzione mangiabile, e pre- 
sto tallisce. È però di ottimo sapore e 
delicato. Abbonda la pianta di getti pro- 
venienti dalla radice, e si mantiene per 
molti anni. 

Lo sparagio di Polonia, che ha lo 
stelo verde, e di un bianco-grigiastro, 
col bottone violetto. La porzione man- 
giabile è molto più lunga e più grossa 
della precedente. > 

Lo sparagio tutto verde, cosi detto 
per essere di tal colore sì nello stelo, che 
nel bottone, non diviene molto grosso, 
ma è molto tenero in quasi tutta la sua 
lunghezza, se vicn tagliato nel tempo op- 
portuno. 

. "i ■ 
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CoUiwiionc. 

La buona collimi e la qualità adat- 
tata del terreno influiscono sulla bontà 
degli sparagi, fra i quali giustamente sono 
stimali nelle Provincie Venete quelli di 
Coneglisno e di Dassano, e nella Roma- 
gna quelli di Ravenna, sia per la loro 
grossezza, come anche per il loro otti- 
mo sapore. 

Conviene agli sparagi una terra un 
poco adombrata, leggiera, molto divisa, 
concimata. Si seminano generalmente in 
marzo, e nei paesi temperati anco nel 
novembre, iu porche ben lavorale e sta- 
bilite in modo che rimanga facile lo scolo 
delle acque, essendo tali piante molto 
nemiche di una soverchia umidità. De- 
vono pure esservi dei sentieri distribuiti 
in modo da non calpestare mai il suolo 
ove essi vegetano. In ciascun, foro distan- 
te 1" uno dall 1 altro circa un palmo e mez- 
zo, si pongono 4 o 5 semi, i quali se na- 
m uno tutti non se ne lascieranno che due 
dei più vigorosi. Si ricopre poi ciascuna 
[•orca della medesima qualità di terra, 
ovvero di un composto di terrìccio sab- 
bioso e di stàbbio vigoroso perfettamen- 
te maturo. Siccome continuamente il ter- 
reno si abbassa, e in conseguenza le pian- 
te rimangono troppo a nudo, però con- 
viene tutti gli unni in primavera coprirle 
con 607 dita della suddetta terra. 
Quando ciascuna pianta ha un mezzo 
braccio di altezza, si toglia a Gor di terra 
lo stelo più vigoroso per determinare 
verso la radice una maggior quantità di 
sugo. Quindi ai primi di ottobre si reci- 
dono tutti gli steli indistintamente tre 
dita sopra il terreno ricoprendo i piccoli 
tronconi con lo stabbio ben macero. Si 
ripete lo stesso nel secondo anno, e fino 
che la spargiaja non si è bene formata, 
osservando sempre di recidere come so- 
pra alla Gne di maggio li 5 o 4 steli di 
ciascuna pianta. In tal guisa nel termine 
di tre unni può cominciarsi, sebbene con 
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moderazione, a raccogliere i toggetti più 
grossi, tagliandoli più viciuo al tronco 
che sarà possibile c servendosi di un col- 
tello bene affilato. Ciò per altro dipende 
da tutte le circostanze favorevoli, mentre 
avviene qualche volta che occorrono an- 
cora cinque anni prima di avere dei 
sparagi sufficientemente grossi. Per tal 
ragione alouni credono di accelerare una 
simil raccolta seminandogli asparagi entro > 
vivaio, e quindi con trapiantarli quando 
sono della grossezza di una penna d'oca, 
locchò suol essere per lo più verso la Gne 
del secondo o terzo anno. In tal caso la 
trapiautazione si fa verso la metà eli feb- 
braro, e si procura di accomodare circo- 
larmente le radici nella terra in modo che 
il loro collare rimanga nel centro. Onde 
però riesca bene con questo metodo una 
sparagiaja, si dee scavare delle fosse pro- 
fonde circa un braccio, larghe poco più 
di tre e lunghe in ragione della quantità 
degli sparagi, che si vogliono coltivare. 
Nel fondo di ciascuna fossa si pone uno 
strato di ghiaja e di vegetabili legnosi ; 
quindi un" altro sii alo di stabbio ben 
macero che si pigia con i piedi ; e final- 
mente e si ricopre il tutto con 7 od 8 
dita nella terra sopraccennala. Si condu- 
ce quindi per lungo due linee a un pal- 
mo e mezzo lontano dagli orli della fossa 
e vi si piantano gli sparagi a un palmo 
di distanza fra loro, non di faccia 1 uno 
all'altro, ma bensì che ognuno corrispon- 
da nei vuoto dei due della fila opposta. 
Conviene iu seguito tenere pulito il suo- 
lo dalle mal erbe e di sarchiarlo spesso. 

Ma per quanto si esalti il metodo 
della trapianlazione, non e esso senza in- 
convenienti, mentre leridici soffrono trop- 
po per una tale' operazione, e l'esperien- 
za dimostra che non sempre si acquista 
maggior tempo di quando sono seminati 
sul posto, in cui devono rimanere per 
sempre. Una sparagiaia si man tiene nel suo 
più gran vigore 10012 anni se sia stala 
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bene coltivata, e stabilita eoa cjiiof ul- 
timo metodo -, al contrario, se è tonnata 
per mezzo della trapianlazioue diviene 
|>io sottoposta ai danni della stagione, 
e suol durare minor tempo. In qualunque 
modo però sta stata latta la sparagiaia 
conviene nei paesi freddi difenderla nd- 
1' inverno dei geli, con ispargere sul ter- 
reno dello stabbio ben trito e sopra di 
t-sso del letto di stalla. Non è buon uso 
di seminare con gli sparagi altri erbaggi, 
come cavoli, spinaci, insalale, ec., mentre 
essi assorbiscouo la parte più sostanziosa 
del terreno*, come pure non sembra do- 
versi imitare quelli che coltivano gli spa- 
ragi fra le vili a motivo dell' ingrasso che 
imo conviene egualmente • piante si dif- 
ferenti fra loro. Per mezzo di strati calili 
c di conserve possono aversi degli spara- 
gi auche netta fredda stagione, ma sono 

inolio insipidi. 

Animali nocivi. 
Molle specie di animali tono fatali 
a questa pianta ortense. U verme dello 
scui alaggio o i lombrichi perseguitano le 
radici. Le lumache mangiano con avidità 
la tenere messe, e iu certi anni un bru- 
co verde, e i moscherini invadono gli 
steli. Più delT olio, e di tante ridicole ri- 
cette proposte modernamente per ucci- 
dere sili. itti insetti, sarà meglio osservare 
che nel terreno nou vi regni l'umidità ; di 
non a. lo p rare che P ingrasso ben macero; 
di far la caccia alle lumache specialmente 
nella sera alla Incedi luna,o la mattina per 
tempo dietro la traccia medesima che esse 
Lisciano, di prender per tempo i bruchi 
che compariscono, e di recidere gli steli 
impidocchiti gettandoli altrove. 

Usi. 

E abbastanza noto il modo di cuo- 
cere neir acqua bollente gli sparagi e di 
mangiarli. Fino da un tempo immemo- 
rabile si usa questo cibo sano e piace- 
vole. Hanno virtù diuretica, e perciò le 
loto barbe entravano fra le cinque radici 
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aperienti. E notabile V odore penetrante 
deir orina di quelli che se ne sono ali- 
mentali, e come esso si cangia in quello 
di viole, immergendovi un poco di es- 
senza di trementina. D'elauille (.-///. c/i., 
voi. XL1, pag. 389), lia trovalo che il 
sugo degli sparagi in una soluzione di 
solfati* di rame ha dato ai cristalli risul- 
tali dalla sua operazione una bella tin- 
ta verde di solfato di ferro, che dopo 
quattro anni di esposizione all' aria non 
si sono alterati ; come pure che il sugo 
stesso per evaporazione produre una 
grandissima quantità di sale di forma cu- 
bica che probabilmente è un minialo di 
potassa, V acqueiin poi (Art. eh., voi. 
L7V1I) ha parimenti trovato nel loro sugo 
una sostanza zuccherata, o manna. 
SPARGANIO; Sparganitun. 
Che cosa sia, e class ificuiàone. 
Genere di piante acquatiche, appar- 
tenenti alla classe XXI (monoecia), or- 
dine IU (triandriu) del sistema di Lin- 
neo, ed alla famiglia naturale delle ti- 
foidee. 

Caratteri generici. 
Amenti quasi rotondi, compatti , 
molto situati presso al caule. Fior ma- 
schio : calice a tre foglie lineari ; corolla 
mancante ; fiori femmine: stimma bifido ; 
drupa risecca, con un seme solo. 
Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende due o 
tre sole specie. 

S. DRITTO ; 5. crectum, Lino. — - 
5. ramosum, U.K. — Volg. Stiancia ; 
Sala. 

Caratteri specifici. 
Radici striscianti, grosse; caule alto 
due o tre piedi, ramoso, flosculoso, mi- 
dolioso ; foglie radicali strette, spadifor- 
mi, triangolari, lisce, più ristrette verso 
la sommità ; fiori bianchi. 

Varietà 

A caule semplice ed a foglie spa- 
diformi e piane. 5. simplex. 0 K. 
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Dimora 

Cresce nelle ncque Stagnanti , ma 
pur«| • nei fiumi di cono lento. 
S. NUOTANTE ; S. notami. 
Caratteri specifici. 
Caule alto un piede , sottilissimo, 
semplice, guernito, di distanza in distan- 
za, di foglie di quattro a cinque pollici, 
lisce, piane, guainale. Amenti maschi, 
solitari ; amenti femmine in numero di 
due o tre. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delP In- 
die, crescente nelle fosse acquatiche, e 
fiorente in luglio. 

Usi. 

Lo sparganio diritto è in alcuni 
distretti abbondantissimo ; dispiace quin- 
di il vedere che se ne perde ogni anno 
ih tanta quantità per l'agricoltura, quao- 
do, tagliandolo alla fine dell' estate, si po- 
trebbe formare della lettiera, e di questa 
del letame eccellente. I cavalli ed i porci 
lo mangiano quaod'è giovine, eppure non 
se ne osserva il consumo, perchè esso 
riproduce dei nuovi getti con una rapidi- 
tà sorprendente. Si può anche adoprarlo 
con maggior successo per rialzar le terre 
delle pozzanghere formate dalle alluvioni, 
perchè le sue diverse parti sono molto 
grosse e molto serpeggiano le sue radici. 
Le isole dai fiumi che tono orlate di 
questa pianta, si accrescono io larghezza 
invece di diminuirsi, perchè il fango si 
lega intorno alle sue foglie e radici. Con 
tenendo, unitamente élla potassa, anco 
molta silice, potrebbe adoperarsi ezian 
dio nelP arte vetraria. Concorre esso ef- 
ficacemente alla formazione della torba, 
ma soltanto quando vi ha non più d'un 
piede d'acqua, giacche uon può crescere, 
se l'acqua ha una profondità maggiore di 
questa all' epoca della sua fioritura. In 
alcuni paesi servono le sue foglie a ve- 
stire i fiaschi, come si fa con le foglie 
della tifa, eri anche a coprire le 

Di%. £ 4grìe. % ai* 
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ed impinzare le seggiole, ì pagliacci. Ado- 
prarc sì possono eziandio queste foglie 
per legare gl'innesti a scudo. 

SPARMANMA ; Sparmannia africa- 
na, Lion., Willd. 

Che cosa sia. 
Arboscello sempre verde, originario 
del Capo, il quale, la mercè dei suoi fiorì 
e del largo suo fogliame, contribuisce allo 
adornamento delle aranciere: ha la fiori- 
tura dei geranei ed il frutto degli ibischi. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque fogliolinc ed a quat- 
tro petali più lunghi ; stami numerosi, i 
cui filamenti esterni, più corti degli altri, 
sono sterili ed ottorcigliau" alla base; 
ovario pentagono , peloso ; uno stilo \ 
uno stimma troncato e papilloso ; casella 
a cinque angoli, irta di setole rozze, o 



sopra gli angoli, a •cinque 
logge dispermc. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, alto tre o quattro me- 
tri; rami cilindrici, giallognoli, pelosi, 
alterni «.diritti \foglie alterne, cuoriformi, 
grandi, peziolatc, verticalmente pendenti, 
quasi lobate, dentate in sega, aguzze n 
nove nervi, gucrnite nelle due superficie 
di peli che le rendono alquanto ruvide 
al tatto ; fiori di un bel bianco, pcdicel- 
lati, disposti in ombrelle portate da pe- 
luncoli comuni, opposte ai peziolì, di- 
ritti e pelosi, munite di un involucro a 
molte fogliolinc lineari ed appuntate, ì 
quattro petali apertissimi , crenati alla 
sommità; filamenti degli stami esterni, 
gialli, gP interni porporini; antere di un 
giallo dorato. • 
Fioritura. 
Fiorisce in estate. 

Coltivaiionc. 
La sparmannia comunque non sia 
delicata, tuttavotta vuole i* .rannera, e la 
coltivazione dei geranei. S. moltiplica pu- 
re così facilmente come questi, col mrrzo 
delle barbatelle fatte dalla primavera fino 
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al mese di agosto, nelJetto destinalo per 
questa via di moltiplicare le piante. Pren- 
dono radici in tra settimane, e possono 
essere levate cui mezio del traptantatojo 
in capo a 5 o 6 settimane. 
SPARO. V. Capriola. 
SPARSI o DISORDINATI ( noai) ; 
Flores sparsi. (Bot.) 

Dicesi dei fiori che conservano una 
disordinata disposizione, come nella ci- 
cerbita (sonchus oleraceus); delle 

Foglie (/olia sparsa), che sembra- 
no nascere senza alcun ordine, come oel 
lino (Unum usitatissimum J, ce; dei 

Rami (rami sporsi), che vengono 
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SPARVIERE COMUNE ; Falco frin- 
, Linn. — Falco nisus. 
Che cosa sia. 
Uccello di rapina, del genere dei 
falconi, che porta non di rado delle per- 
dite ai coltivatori coIT assaltare il loro 
pollame, e principalmente t loro piccio- 
ni ; fa esso anche una distruzione consi- 
derabile di salvaggiume, e soprattutto di 
pernici. L* ucciderlo è dunque un bene, 
quantunque da un altro lato renda esso 
qualche servigio ai coltivatori, mangian- 
do i ratti, i topi, le talpe, le donnole, le 
odole, le passere, ed altri uccelli che sì 
alimentano di grani. 



quercia (auercus robur), nell'acero {acer 
campestre ). 

SPARTIRE. (Econ. rur.J 
"Si dà questo nome in alcuni paesi 
all' azione di scavare, dopo la prima ri- 
voltatura, alle volte anche dopo le semine, 
un profondo solco fra le tavole o prose, 
nei terreni suscettibili di conservare le 
acque piovane, per dare scolo a quelle 
acque. 

Si spartisce non di rado coU' aratro 
ordinario, ma allora la terra è versata da 
un lato solo, e da questo lato le acque pos- 
sono più difficilmente penetrare nel solco 
Per prevenire questo inconvenien 
te il sig. Deshaies ha fatto eseguire un 
aratro a due orecchie eguali, aratro di cui 
si vede la descrizione ed il disegno nel 
volume ottavo degli Annali d'agricoltura. 
(V. i vocaboli Aratro e Rivoltatura.) 

SPARTITO. V. Partito. 

SPARTITURA. (Econ. rur.J 

Si chiama così in certi siti V ultimo 
solco d* un campo, quello che lo divide 
dal campo vicino, col quale esso è per 
così dire comune. 

SPARTO. (Bot.) 

Specie del genere stipa, con le cui 
foglie si fabbricano corde, stuoie, ed al- 
tri articoli di questo genere. 



Rostro uncinato, e alla radice co- 
perto di membraaa cerosa j capo coperto 
di folte penne. 

Caratteri specifici. 

Membrana cerosa nera, verdiccia ; 
sopracciglia bianche ; ali corte , color 
rosso misto di bruno e di bianco con ri- 
ghe longitudinali sul collo, e trasversali 
sotto il petto ed il ventre ; piedi gialli più 
iun giri che nella altre specie. Il maschio è 
più piccolo della femmina, e porta vol- 
garmente il nome di tenuolo. 

Abita in Europa. Se ne allevano 
alcuni per la caccia delle lepri, dei co- 
nigli, dei fagiani, delle pernia, dei tordi, 
delle lodole e d' altri uccelli. Se una 
volta è riuscito uno sparviere a rapi- 
re dalla colombaia un piccione senza es- 
sere molestato, vi ritorna continuamente 
finché non è ucciso. Oltre al mezzo di 
distruggerlo con lo schioppo, vi ha quel- 
lo ancora di posare sopra una tavola as- 
sicurata air alto d' una pertica, piantata 
in mezzo <f nna pianura, un trabocchelto 
a molla, detto trabocchello da ratti, sul- 
la cui bilancia si attacca una lodola od 
altro piccolo uccello. Lo sparviere ai 
prende per le zampe, nel voler acchiap- 
pare la sua preda. 
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SPARVIERI. (Entom.) 

Linneo dividèndo gli uccelli in selle 
classi, chiamò la terza col nome di spar- 
vieri (accipitres), distinguendo «on que- 
sto vocabolo gli uccelli che hanno il becco 
rivolto abbasso io forma di uncino, e che 
propriamente si chiama rostro t e nella cui 
mascella superiore è un risalto acuto ed 
angolare. — Questi uccelli formano uo or- 
dine del tulio naturate, 
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porzione essa continui a coprirla, come, 
per esempio, in alcune specie di agli, nei 
quali ordinariamente la ricopre ad una 
certa altezza, ovvero soltanto alla sua base. 

La spata non appartiene che alle 
piante monocotiledonie, e riscontrasi in 
varie famiglie di piante di cotesla divisio- 
ne. Le palme infatti, le aro 'dee (eccettua- 
tine i generi acorus e oronliumj, gli spa- 
ragi, le giunco/di, la maggior parte delle 



Quasi lutti gli sparvieri passano in gigliacce, le bromettic, i narcissi, le tri- 



Africa alT avvicinarsi delP inverno, e fan 
no i loro nidi nelle grandi foreste. 
SPASIMO. V. Spasmo. 
SPASMATOBLEFARO. 
Contrazione o 
taria delle palpebre. 

SPASMO ; SPASIMO. (Zoo').) 
Dolore grave, proveniente da ferite 
ec. 

SPASMODICO. (Zooj.) 

Dolore gravissimo ; e secondo altri, 
farmaco che calma gli spasmi o convul 
sioni. 

SPATA o MESTOLA ; Spaiha.(BoL) 
La spala, da Linneo annoverata tra 
i calici, è quella membranosa guaina ordi- 
nariamente di un solo pezzo, che serve di 
inviluppo ai fiorì prima del loro aprimen- 
to, e la quale si rompe da una sola parte 
longitudinalmente dairalto al basso, affi- 
ne di rendere .libera V uscita a uno o più 
fiori. Essa non è mai attaccata al ricetta- 
colo, ma soltanto attornia i gambi o grap- 
poli dei fiori, come nelle gigìiacee. 

Il chiarissimo sig. professore Otta' 
viano Targioni Toi&elli, seguitando lo 
Scopali ed altri, l'ha del tutto esclusa dai 
calici ponendola invece tra le difese o so- 
stegni dei fiorì. 

La spata, come superiormente è 
alalo detto, serve d' inviluppo e di difesa 
alle parli della fruttificazione prima però 
del loro sviluppo, ma quando la fruttili» 
cazione si è intieramente spiegata, è ben 
raro che crescendo neUa medesima pro- 



di\ ec. ne vanno fornite. Non sempre pe- 
rò esse servouo ad inriluppare la frutti- 
ficazione, giacché gli sparagi presentano 
delle piccole spate fogliacee e scagliose, 
collocate alla base dèi rami fogliosi o del- 
le foglie stesse. 

I botanici ricavano dalle spate dei 
segni caratteristici per la distinzione delle 
specie, considerandone la presenza o man- 
canza, la proporzione, situazione e loro 
durata. 

SPATELLIA SEMPLICE; Spatiiel- 
lia simplex. 

Che cosa sia. 
Arbusto originario della Giamaica, 
e che coltivasi in istufa calda. 

Caratteri generici. 
Calice a cinque parti colorate; cin- 
que petali ; cinque stami e filamenti cor- 
ti, pelosi o dilatali alla base ; antere bis- 
lunghe ; stilo nudo ; tre stimmi ; casella 
bislunga e trìgossa a tre logge e tre se- 
mente trigone. 

Caratteri specifici. 
Foglie alate, con una impari, che 
imitano quelle del sorbo o dei somma- 
chi, a molte fogliette, delle quali, le termi- 
nali sono molto approssimate ; fiori por- 
porini, a grappoli pannocchiuti e termi- 
nali, in mezzo alle foglie. 

SPATOLATA (foglia) ; Folium spa- 
tolatum. (Boi.) 

Dicesi della foglia che nel suo api- 
ce è rotondata, ma che poi si allunga • 
si ristringe verso la base prendendo U 
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figura di una spatola da speliate, come 
nelle pratoline ( bellis perenni*}, nella 
calendola (calendula officinali), ec. 

SPATO. 

Nome comune a rarie sorta di pie- 
tre quando sono cristallizzate c trasparen- 
ti. Lo spato calcareo è il calcareo quasi 
puro. (Fedi questo vocabolo.) 

SPAURACCHIO. 

Si dà questo nome a certi simulacri 
<V uomini, d' oggetti straordinari, di mac- 
chine mosse da ruote o dal vento, tutti 
oggetti destinati a far fuggire i quadupedi 
e gli uccelli che vivono a carico delle 
raccolte. Uno spauracchio che forma gi- 
rellata, che si fa cioè girare col vento, 
produce sempre maggior efletto degli al- 
tri. Per dargli questa facoltà non si trat- 
ta che di far entrare il bastone che lo at- 
traversa perpendicolarmente, in un buco 
scavato in un grosso piuolo piantato a 
terra, e di fargli allargare un poco più le 
braccia. 

Questi spauracchi , di qualunque 
natura essi siano, devono essere frequen- 
temente cangiali, perchè gli animali che 
si avvezzano a poco a poco alla loro vi- 
sta, od al loro strepito, finiscono sempre 
col non più badarli. A questi mezzi pre- 
feriremo gli agguati e trabocchelli, che 
variati secondo la specie dei nemici che 
sì hanno da temere e secondo le stagioni, 
fanno conseguire V intento di una manie- 
ra più certa, e producono di più un au- 
mento di sussistenza, o delle pelli di un 
valore qualche volta importante. Ai di- 
versi articoli dei quadrupedi e degli uc- 
celli distruttori si trova qui la descrizione 
di simili trabocchelli ed aggnati. 

SPÀVENIO o SPAVENTO (Mtd. 
vet.J 

È così chiamata da molli ona rac- 
colta di sinovia e di linfa commista, che 
viene nella parte interna dell' articolazio- 
ne del garretto. Da altri con questo no- 
me, e con quello di spavento % intende 
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una specie di movimento convulsivo dei 
muscoli estensori dello stinco e flessori 
del piede, i quali al passo ed al trotto, 
tirano precipitosamente come a sussulto 
le parti ossee, per cui si vede, massime 
nel garretto, una specie di tremito alter- 
nato di mano in mano che V articolazio- 
ne si distende o si spiega. 

Comunemente si distinguono tre 
sorta di spaventi: lo spavento secco: lo 
spavento di bue, e lo spavento calloso. 

Sotto la denominazione del primo 
noi indichiamo una malattia esterna, di 
cui l' effetto si è di suscitare una flussio- 
ne convulsiva e precipitala nella gamba 
del cavallo, che n' è intaccato, nel mo- 
mento di entrare in azione per muoversi. 
Si può accorgersene fin dal primo passo, 
che fa l 1 animale, e fin ci Tei sia riscaldato, 
perchè allora non è più visibile il male, 
a meno che non sia pervenuto ad ua 
certo periodo, caratterizzato dalP azione 
continua della gamba , che f* impenna 
sempre. Un cavallo arcalo diventa eoa 
queste difetto quasi sempre inservibile. 

Questa malattia non esiste già nel- 
P articolazione del garretto, come certi 
autori T hanno preteso, ma nei muscoli 
stessi, che servono al movimento di fles- 
sione, o nei nervi, che vi vanno a metter 
capo. Se il cavallo mostra di zoppicare 
dopo un certo tempo, la claudicazione 
non può essere I' effetto di quest 1 affezio- 
ne, ma di qualche altra malattia, che so- 
praggiunge ordinariamente al garretto , 
stancato dalla continuazione dell' azione 

sfcWt©tfi«j C TJiul cidi i i\ il £&ftlODC COQ™ 

vulsiva, di cui si tratta. 

Lo spavento del bue è un tumore 
umorale, che occupa nel bue quasi tutta 
la porzione della parte laterale interna 
del garretto. Questo tumore è prodotto 
in questo animale da umori linfatici in- 
gorgali nei legamenti dell' articolazione 
del garretto con il tibia, con qnelT osso 
cioè che forma la gamba. Esso è molle 
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nella sua origine, ma in seguito s* indu- 
ra a motivo dell' umore che lo produce, 
e che diventa imcnsibilmente gessoso. Il 
bue non zoppica mai in principio di que 
sto male, ma soltanto a misura che il tu- 
more cresce e s 1 indura. 

Le fomentazioni emollienti, ed i ca- 
taplasmi della slessa natura sono prescrit- 
ti nel principio di questa malattia, se vi 
ha infiammazione, calore e dolore; quin- 
di si termina la cura con frequenti con- 
fricazioni di vino aromatico e d'acquavi- 
te canforata. 

Lo spavento calloso è il solo tumo- 
re, che dovrebbe essere riguardato nel 
cavallo come spavento. Il tumore è cal- 
loso, e la sua sede è nelPosso stesso, ed 
a quella parte dello stinco, che dagli an- 
tichi era delta spavento, vale a dire olla 
parte laterale interna e superiore di quel- 
li osso medesimo. 

Prodotta essendo questa enfiagione 
dell' osso dalle cause medesime della cor- 
ba, ed essendo della slessa natura, trattar- 
la conviene nello slesso modo, e perciò 
vedi il vocabolo Corba. 

Noi vediamo anche ai giorni nostri 
in città ed in campagna confondere lo 
spavento con la corba, eppure la sede 
dell'uno e delP altra è ben differente, 
mentre questa occupa la parte inferiore 
interna del tibia, e quello si trova colloca- 
to alla parte superiore interna dello stinco. 
SPAVENIO-OSSEO. 

£ questa un' esostosi così distinta 
dagli zoojatri, che viene alla parte interna 
dell' articolazione del garretto. 
SPAVENTO. V. Spaviwo. 
SPAZIEGGIARE. 

Questo vocabolo si adopera frequen- 
temente nel giardinaggio per indicare la 
distanza da mettersi fra le piante o file 
delle piante. È sempre più vantaggioso 
lo spazieggiare troppo che troppo poco ; 
ma questa verità è quasi sempre scono- 
sciuta. Si deve spazieggiare di più in un 
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suolo ricco, che in un suolo povero. 
(Fedi i vocaboli Pubtagiorb e Semita ) 
SPAZZATURE. 

Immondizie ammassate con la gra- 
nata. Bosc vedeva sempre con dispiacere, 
che quasi da per tutto si contentano le 
persone di servizio di gettare le spazzature 
sulla pubblica via, o disperderle nel cor- 
tile, ove la prima pioggia porta via i loro 
principii. Formano esse comunemente 
una terra finissima, minutissima, e mista 
con detrimenti di sostanze animali e ve- 
getali. La salute del padrone e dei suoi 
domestici è interessata nelP osservare in 
tutto la massima nettezza. Laonde spaz- 
zare si deve spesso, e non lasciar marcire 
in nessun angolo delle sostanze che de- 
componendosi viziano Paria che si respi- 
ra. L' ammasso aumentato di giorno in 
giorno, dà alla fine dell'anno un mucchio 
di buon letame. 

Nondimeno vi sono dei distretti, 
ove i coltivatori si disputano le spazzatu- 
re delle strade, dei villaggi, delle vie pub- 
bliche, ec. I vantaggi che ne traggono 
come ingrassi, non sono inferiori a quelli 
di cui si è parlato. Lo sterco dei cavalli, 
delle vacche, dei montoni, dei porci, delle 
galline, ec, è soprattutto quello, che 
rende queste spazzature tanto meritevoli 
d'essere ricercate. I coltivatori dunque 
devono adoperare le loro cure di prefe- 
renza io quei siti, ove osservano che vi 
si trova il più di tali materie. 
SPAZZETTA DI RADICI. 

E questa una spazzola fatta di alcu- 
ne radici, la quale serve a levare la pol- 
vere dalla superficie esterna del corpo 
degli animali. 

SPECCHIO DI VENERE. 

Nome volgare d' una specie di cam- 
panula, che cresce abbondantemente tra 
i frumenti. 

SPECIE ; Species. (Boi.) 

Cosi si chiama quella serie non in- 
terrotta d' individui che si rassomigliano 
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i» tutte le loro parti, che provengono «la cerase, dei prugni, peschi, ec. coltivali 

non offrono diversità di specie, ma sul . 
tanto delle semplici varietà. (F. Varietà.) 
SPECI ES PLANTARU&f. (Bot.J 
Titolo col quale vengono distinte le 
opere botaniche che espongono i caratteri 
essenziali di tutte le specie di piante co- 
nosciute, disposte metodicamente in or- 
dine e portanti anche la loro sinonimìa. 
Tra le opere di tale natura si conta la 

antarum di Linneo, 
fatte parecchie edizioni, e del 
inamente fFilldenow ha dato uno molto 
più compiuto. 

SPECIFICO (carattere) ; Caracter 
(Bot.) 

Dicesi del carattere che è proprio 
della specie. (V. Specie.) 
SPECOLO. 

Strumento che serve a tener aperte 
le palpebre, a dilatar la vagina, V ano, ec. 
SPEDATURA. (Mea\ vet.) 

Malattia che aggrava le zampe dei 
cani, dopo lunghe corse sopra terreni 
ghiarosi, o sopra la neve, di cui la super- 
ficie è gelata. È quesla una riunione dì 
piccole contusioni, che sono seguite da 
infiammazione, da suppurazione, anche 
da escoriazione della pelle callosa ; questa 



t è dovuto al lavoro dell'arte, ciò non 
pertanto gl'individui così conformati non 
cessano di appartenere alla medesima spe- 
cie. I fiori della primavera (primula veris), 



un individuo simile, e che si perpetuano 
mediante una generazione continua. Così 
tutti i giacinti che nascono in ogni parte 
«lei mondo, siccome si rassomiglia no non 
solo in tulle le loro parti, ma provengono 
anche da un individuo simile, formano 
una medesima specie, dalla quale neces- 
sariamente si riproducono altri individui 
che ad essa perfettamente si assomigliano. 

Un individuo poi di una data spe- 
cie prende il nome di varietà qualora o 
per T effetto della coltivazione o per altro 
accidente subisca qualche naturale cam- 
biamento. Le principali differenze che 
accader possono alle piante della 
ma specie risultano : 

t.° Dalla formazione diversa delle 
foglie. Infatti il silac di Persia ( syringa 
persica), sebbene comunemente abbia le 
foglie iutere, pure qualche volta si ri- 
scontra nei giardini a foglie estremamente 
tagliate. Cosi tra le specie coltivale di 
ricorra la tinga, ec., si riscontrano infinite 
differenze dipendenti unicamente dalla 
struttura delle loro foglie ; 

a.° Il numero dei petali o dei seg 
menti della corolla e del calice, offre pari 
menti delle differenze, e la moltiplicazione 
delle suddette parti, sebbene costituisca il malattia non 

cosi detto fior doppio, il quale io certe e si guarisce da sé medesima ; ma se ha 



per conseguenza la caduta delle unghie, 
è allora di una lunga durata. Dei bagni 
d* acqua tepida, nella quale vi saranno 
infuse piante emollienti, cataplasmi di 



dei giacinti, ec., offrono esempii di tale mollica di pane, di semi di lino, ec, sono 
natura, (ved. Doppio e l'i eso fiore) ; utilissimi in questo caso. 

5.° La differenza del colore di certe SPEGNITOIO. V. CAxrrTBA. 
parti, e segnatamente dei fiori e dei frulli SPELLAMENTO. 

specie diversa, e tra i "Vale lo 



giacinti si osserva che. sebbene alcuni ab- 
biano la corolla turchina, altri bianca, c 
parecchi altri rosea, pure essi apparten- 
gono alla medesima specie ; 

4.° Finalmente, la forma, 
xa ed il sapore dei frutti vet bigratia delle 



SPELTA. 

Detta anche frumento rosso. E una 
specie distinta Ai/ormento. (V. Foaauta- 
TO spelta ) 
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SPERGOLA DEI CAMPI , Spergola 



Che cosa sia, e classificaxione. 

Pianta annua, originaria delle Indie, 
ma che trova» spontanea nei campi sab- 
bionicci di tutta Europa, la quale appar 
tiene alla classe X (decandria), ordine V 
( penta ginea) del sistema di Linneo* ed 
alla famiglia delle cariofillate. 

Caratteri generici. 

Calice diviso sino alla base in cin- 
que parti ; cinqne petali intieri; cinque 
stili ; casella ad una loggia ed a cinque 
valve ; temerne marginate. 

Caratteri specifici. 

Cauli articolati, diritti, di cinque ad 
otto pollici ; foglie lineari, verticillate, in 
numero di otto a dodici ; fiori bianchi, 
terminali, peduncolati, i quali appariscono 
da luglio ad agosto. 



Coltivasi in alcuni terreni asciutti e 
sabbionicci , come foraggio. Si semina 
nella primavera ; si copre a poco a poco, 
e si falcia nel mese di agosto o di settem- 
bre per darla ai bestiami verde, o per 
tarla pascolare sul posto, o, assai rare 
volte, per somministrarla s 
Usi. 

Questo è un eccellente foraggio per 

vacche, delle quali aumenta la qualità e 
quantità del latte ; ed è singolare, che 
comunque tal foraggio abbia cattivo odo- 
re, pur tuttavolta il burro proveniente 
dal latte di vacche con esso nudritc è di 
molto migliore, e si conserva più a lungo 
dì quello che è il frutto di altro foraggio, 
per cui nel Brabante olandese porta il 
nome di burro di spergola, e lo si vende 
più a caro prezzo. Siccome questa pianta 
è bassa, cosi seccata contiene poco fieno 
Nelle terre ingrate, le quali ricusano 
coltivaiioni vantaggiose, devesi adottare 
estivazione, comunque dia po- 
prodotto quando b sì 
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he è sempre meglio avere 
che cosa anziché nulla. 

Uno degP inconvenienti della sper- 
gola si è quello, che nel pascolarla i ixv 
stiami la strappano quasi sempre, perchè 
non si tiene attaccata alla terra, che qua- 
si per un filo ; e se ciò puossi evitare 
tagliandola con la felce, si cade in allo- 
ra in un altro, perchè questo strumento 
non taglia tutti gli steli, essendone gran 
parte coricati sulle superficie della terra, 
come si è detto. 

Ci vogliono da 8 a io libbre di 
semi per ogni bubulca. 
SPERMA. (Zooj.) 

Seme dal cui sviluppo formasi l'a- 
nimale. 

SPERMACETI). (Zooj.) 

E quell'umore che si riscontra nel- 
la sostanza dell' encefalo delle balene, il 
quale preparato è in iscaglie rilucenti e 
bianche, semi-trasparenti, della consisten- 
za della cera ; è risolutivo e raddolcente. 
Si adopera negl' empiastri, negli unguenti 
per risolvere le durezze glandulose ; nei 
cristei j per la dissenteria ; nel! 
della matrice per raddolcire ed 
SPERMÀTICO. (Zooj.) 

Epiteto di quei vasi del corpo 
male nei quali si raccoglie lo sperma. 

SPERMAPIETICI , SPERMATO- 
PIETICI. (Zooj.) 

Epiteto di quei rimedi che aumen- 
tano o promuovono la secrezione delio 
sperma. 

SPERMATOCELE. (Zooj.) 

Ernia spuria dello scroto cagionata 
dal gonfiamento dei vasi spermatici. 

SPERMATOCISTIDE o SPER- 
MATO-CISTIDIOi Spermatocystis vel 
Spermatocystidium. (Bot.) 

Così chiamasi, da Hedwig e da al- 
tri, l' antera dei muschi, siccome quella 
che rinchiude lo sperma. 
SPERMUS. (Bot.) 

Voce tratta dal greco, la quale, prc- 
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no .. .di ... tri... tetra . . . penta , 
ce., o da altre parole, terre a formare 
degli oggettivi di cui i botanici ti fervono 
per indicare il numero, la nudità o V 
viluppo dei temi. Quindi ti dice 
di... tri. 4 . tetra . . . , ec spermus 
quando ti voglia indicare che quel tal 
frutto ha uno, due, tre, quattro semi,ec. 

numero di temi. 

Poly-spermus, se ne ho molti 
Sphaero-spermus, te i temi son 

sferici. 

Gymno- spermus, te sono nudi. 
Angiù-spermus, & 
SPERONATA. 

Puntura fatta vivamente al cavallo 
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i capitali a tua disposizione (almeno 
due annate di prezzo della tua locazio- 
ne), corre infallibilmente alla tua rovina. 
Se poi soffre vari anni consecutivi di 



SPERONE, r. Sprone. 

SPESE ANTICIPATE. (Econ. rur.) 
Fra lutti gli ingrassi il più cilicuce 
ut agricoltura, dice egregiamente il ce- 
lehre Uose (Dictionnaire rais, tf Agri- 
colture), è il denaro. Per ben coltivare 
occorrono dei capitali , delle anticipa- 
zioni. Si vedrà tempre una bella colti- 
vazione in quei paesi, ove i filiamoli 
sono spesso più ricchi dei proprietari. In 
quelli ove i coltivatori vivono atta gior- 
nata (eccettuati quelli della piccola colti- 
vazione, ove le proprietà assai suddivise 
si coltivano a forza di braccia ), si vedrà 
l'agricoltura debole, languente e l'aspetto 
della miseria funestar sempre lo sguardo 
dell'osservatore. Questa è una regola sen- 
za eccezione. Un podere ben governato 
esige un gran numero di strumenti ara- 
lori, aratri, di carri, di bestiami d' ogni 
natura impiegati a queir azienda, i quali 
non olirono un'utile speculazione, se non 
in quanto esser possono d'una bella qua- 
lità, vale a dire d'un alto prezzo. Si cal- 
colino i capitali necessari per allestire un 
tal podere. Il fittaiuolo quindi, che dopo 
le sue prime anticipazioni non ha dcgl 



colo ridotto a cercare degli imprestiti ; 
allora quando anche arrivino uno o due 
anni d' abbondanza, vendere egli deve a 
basso prezzo le Mie derrate, nè può spe- 
cularvi sopra. In qual modo potrà un 
coltivatore simile migliorare la sua coltiva- 
zione ! Appena potrà sussistere con la sua 
famiglia, e pagare il prezzo del suo effetto. 

Ciò che qui si dice del fittaiuolo, 
si applica ancora meglio al proprieta- 
rio coltivatore. Voglia esso persuadersi 
che : Laudato ingenita rura y exiguum 
volito. Un numero limitato d' arpenti di 
terre ben coltivate, ove non fu trascura- 
to mezzo veruno per trarne tutti i pro- 
dotti possibili, vale assai più d' una va- 
stissima possessione negletta ed abbando- 
nata a filtaiuoli indolenti y i quali non 
hanno, come si suol dire, le rcui forti 
abbastanza per traine un buon partito. 
E qui è dovere di ripetere ad esso : 
Vendete una porzione delle immense vo- 
stre proprietà, per impiegare quei capitali 
in ciò che voi conservate. Ma P aver an- 
che dei fondi rurali, dei capitali disponi- 
bili, non basta ; bisogna avere inoltre in- 
telligenza, sapere il suo mestiere, giacché 
I' agricoltura è anch' essa un mestiere, e 
non il più facile, avendo esso a combat- 
tere contro tutti gli clementi, e ciò eh* è 
ancor peggio contro gli opposti interessi, 
e spesso anche contro le medesime isti- 
tuzioni degli uomini. Vincere queste dif- 
ficoltà, conciliare tanti diversi interessi, 
ecco l'oggetto di quest'opera dedicata ai 
coltivatori ed ai filiamoli ; possa essa sup- 
plire allo scopo contemplato nel comporta ! 
SPEZZA-GLEBE. 

Strumento col quale si spezzano, o 
si sbriciolano le glebe di lena nei calli- 
di, o nei giardini. Varia esso molto ptr 
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la forni»), giacchi; talora consiste in un 
cono di legno, per oltre il di cui asse 
passa un manico lungo tre piedi ; talora 
in un semplice maglio ; talora anche nel- 
la sola estremità nodosa di un grosso ba- 

Gioverà talvolta alle terre leggere 
e forili a scalzarsi T avere un poco di 
glebe, purché non siano troppo grosse. 
Durante P inverno quelle glebe ridotte a 
terra servono a rincalzare le piante al loro 
piede; ma in un terreno compatto esse 
sono nocive, specialmente se sono grosse. 
Da principio si oppongono allo spuntare 
delle semenze, che non hanno la forza 
di sollevarle, e non possono sbandarsi ; 
s'indurano esse air aria e servono d'in- 
comodo ai mietitori, e diventano finale 
mente una terra agglutinata, assoluta- 
mente perduta per le piante che vi get- 
tano intomo. Quando praticate vengono 
le rivoltature in un tempo umido seguito 
da una grand 1 aia, vi restano molte glebe, 
ed allora spezzarle conviene cui soprin- 
dicato strumento ; ovvero approfittando 
di una piccola pioggia che sopraggiunge, 
vi si (a passare sopra un cilindro, ovvero 
un erpice girante, il quale poi altro non 
è se non un erpice unito al cilindro. 
SPEZZA-OCCHIALI (Boi.) 

Nome volgare del fioraliso. (Fedi 
questo vocabolo.) 
SPEZZÀ-VENTO. 

Muro di paglia o di canne, che si 
costruisce per mettere le piante od i le- 
tamai al riparo dei venti. Questi spezza- 
venti, ossia pagliacci sono collocati per- 
pendicolarmente, e mantenuti cosi cul- 
l' aiuto di pali conficcati in terra, e di 
pertiche trasversali. La loro altezza è 
comunemente dai tre fino ai cinque pie- 
di, e la lunghezza proporzionata al ter- 
reno che si vuole riparare. 

Gli spezza -venti sono altrettanti 
▼eri ripari temporarì , che nondimeno 
durar possono per varii anni, quando si 

Dm cTdgric, ai* 
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sa ben conservarli, ed i risultati poi della 
loro distribuzione o servono di base ai 
letamai, o sono gettati sul letame. 

Netta grande coltivazione si adope- 
rano raramente gli spezza-yenti, a motivo 
della loro spesa - ¥ s\ veggono nondimeno 
produrre effetti, maravigliosi in certi ter- 
reni sabbionicci o cretosi-, che dai raggi 
troppo cocenti del sole erano renduti 
quasi del tutto infecondi. 

La teorica degli spezza-venti viene 
qui sviluppata al vocabolo Riparo. 
SPEZZARE. (Orticult.) 

Si spezzano i rami degli alberi, 
per costringerli a mettersi a frutto, 
dopo T osservazione fotta da Ruggero di 
Schabol, che questa operazione obbliga 
un bottone da legno a trasformarsi in 
bottone da frutto. (Vedi il vocabolo Pe- 
no, muco albero sopra il quale si può 
con successo praticare questo mezzo.) 

SPEZZARE o ROMPERE LA 
TERRA. 

In alcuni distretti si esprime cosi la 
prima rivoltatura che si dà ad una terra 
rimasta soda per lungo tempo, quella 
rivoltatura che serve realmente soltanto 
a rompere le glebe grosse. Il rompere 
così la terra è una pratica calti va, giac- 
ché si può conseguile più presto lo stes- 
so intento, di rendere cioè la terra, quan- 
ti è più possibile, sminuzzolata, facendo 
prendere al vomere una piccola densità 
«li terra alla volta, o moltiplicando i col- 
tri. (Fedi il vocabolo Dissodamento.) 
SPIANARE. (Orticult.) 

Si spiana un albero giovine nelle 
piantonaie, si taglia cioè a raso terra per 
fargli gettare un nuovo stelo. (Fedi i 
vocaboli Ributtare e Piaktokaia.) 

Si piana la testa del soggetto d' un 
innesto a scudo, superiormente allo stes- 
so innesto, affinch'esso approfitti di tutto 
il sugo somministrato dalle radici. (Fedi 

il Vocabolo IfflTESTO.) 

Si spianano i rami di un albero io 
39 
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pieno vento, che gettano debolmente, per 

i ingiovin'u li. ( Fedi il vocabolo Rwcio- 

V15IME5TO.) 

Si spianano i rami ò" una spalliera, 
i.° per farle gettare nuovo legno; a.° 
per ristabilire P equilibro fra i suoi due 
membri. ( / ' edi il vocobolo Spalliera.) 

Laonde spianare, vuol dire potare 
più corto del solito, o tagliare in circo- 
stanze particolari ; questo vocabolo cioè 
è quasi sinonimo di saf.ppoi.abe, ravvici- 
rare, ribassare, potare. (Fedi tutti que- 
sti vocaboli, e specialmente 1' ultimo, ove 
sviluppati *\ trovano i principii di ogni 
mutilazione di ramo o porzione di ramo.) 
SPIANARE LÀ TERRA. 

E lo stesso che eguagliarla, (fedi 
vocaboli Erpicatcba e Rastiatcra.) 
SPIANTARE. (Orlicxdt.) 

Levare da terra un albero, un ar 
bosccllo, una pianta per piantarli altrove 
si appropriti però questo termine più 
particolarmente agli alberi che alle piante. 

Che cosa fa uno dei giardinieri co- 
muni, dice il celebre Bosc (Dici. rais, di 
Agric), per eseguire questa operazione 
Comincia dal levare con la pala o con la 
vanga la terra tutto all'intorno dell' albe- 
ro. Ad una certa profondità trova egl 
delle radici grandi e piccole? Le taglia ad 
un piede di distanza dal tronco ; accor- 
gendosi finalmente, che P albero non è 
più ritenuto nella terra se non per lo so- 
lo fittone, taglia il fittone. Quante assur- 
dità, continua Bosc, in questo lavoro 
Seguir conviene un metodo del tutto op- 
posto, più lungo, per verità, ma conforme 
alle leggi del buon scaso. 

Per un albero il di cui trono ha 
due pollici di diametro, lo scavo deve 
incominciare ad una distanza di sei pied 
da esso. Incontrando radici o grandi o 
piccole, bisogna rispettarle, seguirle in 
tutta la loro lunghezza, non mutilarle ne 
tagliarle punto, liberarle di tutta la terra 
che le circonda, scavare fintanto che si 
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trova T estremità del fittone : se I' albero 
non dev'essere ripiantato in un sito mol- 
to distante, conservare è d'uopo, quanto 
è più possibile, la massa di terra, dai giar 
dinieri nominata gleba ; se P albero deve 
all'opposto viaggiare, sbarazzare conviene 
le radici della loro terra senza offenderle, 
legarle insieme dolcemente, ed invilup- 
parle nella paglia. È certo che questa 
maniera d' operare non sarà approvata 
dal mercatante d' alberi, dal giardiniere 
schiavo della cieca sua consuetudine, che 
essi anzi la tacceranno di ridicola ; ma vi 
sta in favore P esperienza, e poco quindi 
c' interessa la loro approvazione. 

Quando Bosc si ritirò in certa pos- 
sessione, vi trovò moltissimi alberi nani a 
sei piedi di rispettiva distanza ; avevano 
essi otto anni di piantagione, ed il loro 
tronco era del diametro di tre in quattro 
pollici. Egli li fece spiantare con le sopra- 
indicate precauzioni, senza avere la pena 
di rispettare il fittone che per imperizia 
era stato prima già tagliato nella piantona- 
ia. Piantati essi poi furono e potati, come 
se non avessero mai cangiato di posto, e 
nell'anno stesso ci dettero quasi altrettanti 
frutti, che gli antichi loro vicini rimasti 
al posto, in settanta peri o meli non ne 
perdette nemméno uno ; in ventitre pe- 
schi o susini ne perdette tre. Egli però si 
fece a dichiarare : i peschi ed i susini fio- 
rirono benissimo, ma non conservarono i 
loro frutti. Poi domandava e pregava, se a 
qualche dilettante della coltivazione degli 
alberi restasse ancora qualche lieve dubbio 
di ripetere l'esperienza, e di decidersi nel 
confronto, conservando quanto più di 
terra potrà intorno alle radici al momen- 
to della trapiantagione ; di qual maniera 
si deve piart are ? (Fedi questo voca- 
bolo.) 

Si può spiantare quasi in lutti t 
tempi, specialmente se la pianta o P albe- 
ro non sono destinali a viaggiare ; sce- 
gliere nondimeno conviene di 
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quelle epoche nelle quali • il sugo riposa, 
vale a dire il forte dell'estate e tutto l'in- 
verno, eccettuati i giorni del gelo. 

Spiantando in estate, si arrischia che 
la siccità, in allora ordinariamente re- 
gnante, si opponga alla pronta ripresa 
delle piante e degli alberi ; in tal caso le 
foglie cadono, non vi ha che una debole 
vegetazione in autunno, e sopraggiunge 
poi la morte nel susseguente inverno. 
Spiantare non si deve quindi in estate, 
se non indotti da un' assoluta necessità, 
ed anche allora guardare di trapiantare 
in un suolo naturalmente umido , od 
avendo la facilità degli occorrevoli annaf- 



Spiantare dunque si deve di prefe- 
renta in inverno, per molti motivi di 
convenienza ed altri. Il momento di co- 
minciare questa operazione indicato vie- 
ne dalla caduta delle foglie. Scegliere 
conviene , quanto è più possibile , un 
tempo coperto e dolce, e quanto è meno 
possibile lasciare le radici esposte all'aria; 
imperciocché un' ora di afa o di gelata è 
più che sufficiente per cagionare la 
te dell' albero più vigoroso, e vi sono 
delle radici, che ne restano colpite in 
pochi minuti. Si deve cessare di spianta- 
re, allorché le foglie cominciano a svi- 
lupparsi. 

Vi sono però degli alberi, come i 
resinosi ed in generale tutti quelli che 
conservano le loro foglie per tutto P in- 
verno, i quali spiantare non si devono 
che in primavera, quando il sugo comin- 
cia a mettersi in moto ; ma con tutto ciò 
non escono nemmeno questi dalla legge 
generale, giacché la primavera è 1' epoca, 
in cui perdono anch' essi le loro foglie. 
Se non si coglie questa circostanza, la 
quale non ha talvolta che una durata di 
pochi giorni, si può essere sicuri di per- 
dere una gran parte di alberi spiantati 
Questi alberi stessi hanno radici più 



delle altre ancora 
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alle gelate; bisogna quindi metterle in 
terra immediatamente, ovvero prendere 
buoni mezzi di conservazione. (Vedi il 
sfocabólò Pino.) 

SPIANTATOIO. (Econ. rur.J 

Specie di vanga curvata a semi- 
circolo, mediante la quale si spiantano 
con la loro gleba quelle piante che do- 
mandano questa precauzione. Se ne fa 
però poco uso. 

Tè un'altra sorla di spiantatoio si- 
mile a<) uno stampo, della forma d' un 
cono troncato di latta, diviso in due par- 
ti, 1' una delle quali sdrucciola sull' altra. 
Si sprofonda questo cono intorno alla 
pianta che si Vuol levare ; e, nel ritirarlo, 
la terra trattenuta nel restringimento del 
cono non si separa dalle radici, per cui 
si può trasportare la pianta anche lontano 
senza inconvenienti. Messa poi nel nuovo 
buco a lei destinato, si ritira la parte 
bile del cono, ed il tutto si può facil 
te levare. Questo strumento, d' un uso 
assai limitato, non si trova più che presso 
i fiori-maniaci. 

SPICA. V. Spiga. 
SPICA D'ACQUA. (Boi.) 

Nome volgare dei potamogeti. 
SPICA DI LATTE. (Boi.) 

Specie d' orjiitogaixo. 
SPICA FIORITA. (Boi.) 

Si dà questo nome agli oam-roGAL- 
u ed a qualche stachide. 
SPICCHIO. (Giardin.) 

Si dà questo nome in giardinaggio 
a quei piccoli bulbi o cipolle che nasco- 
no intorno ai grossi, e che servono a ri- 
produrre la pianta. Alle volte anche , 
benché male a proposito, si chiamano 
così le piccole radici tuberose. 

Il più delle volte, come nel tulipa- 
no, gli spicchi si formano a carico del 
bulbo o cipolle, che si distruggono in 
consegenza dello sviluppo del fiore. 

I giardinieri preferiscono quasi sent- 



ali' afa ed pre di moltiplicare legante bulbose dagli 
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spicchi, perchè sono certi, che rendo- 
no quella varietà stessa dalla quale sono 
stati prodotti, e che danno fiori nel se- 
condo, o tutto al più nel terxo anno, 
laddove per la via della semina bisogna 
aspettare i fiori per cinque o sei anni. 

Gli spicchi si separano dalla loro 
madre quando lo stelo di questa è com- 
piutamente diseccato, e dopo di avere 
strappato da terra la cipolla. Questo mo- 
mento varia secondo le specie ; ma in 
generale quegli spicchi che sono poco 
aderenti, e che con il solo sforzo delle 
dita si possono staccare, sono i soli per- 
venuti al pieno loro sviluppo, e sopra i 
quali si può far conto per la riproduzio- 
ne. Assai male a proposito li separano 
alcuni giardinieri appena strappati dalla 
terra, giacché anche in questo stato si 
perfezionano sempre, finché uniti si tro- 
vano alla loro madre. Bosc consiglia d 
aspettare il momento della loro ripianta- 
gione per fare questa operazione. 

Vi sono degli spicchi che si posso- 
no conservare uno o due anni fuori di 
terra, e ciò non solo senza che ne soffra- 
no, ma anche per contribuire al loro per 



Siccome gli spicchi sono più piccol 
dei bulbi, si piantano così essi meno pro- 
fondamente e meno distanti. {Fedi per 
lo di più i vocaboli Bulbo, Tuli* aro, 
Giacinto, Narciso, Buca-Neve, Parsm- 
stro, Fhittellaria, Eherocalle, A*a- 
Aillide, Aglio, Scilla, Giglio, che so- 
no i generi di piante, le cui specie si 
moltiplicano più frequentemente dagli 
spicchi.) 

SPICCHIO DI PETTO. fZooj.) 
Dicesi il mezzo del petto degli ani- 
mali. 

SPICCIUOLATO. V. Sessilz. 

SPICHE. (Zooj.) 

Si dà questo nome ad una specie 
di crepacce che assalgono la piegatura 
posteriore del pasturale o della nuca , 
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estendendosi lungo il tendine. La cura è 
quella stessa indicatasi pei crepacci. 
SPICI. (Bot.) 

Iniziale che, fatta precedere ad ahre 
parole, forma pei botanici diversi agget- 
tivi, i quali indicano certi rapporti con 
quella specie d' infiorescenza che dicesi 
spiga. (F. Spiga.) 

Perciò si dice : 

Spici-florus, cioè a fiori in ispiga. 
Spiciformis, o in forma di spiga, 
ovvero proveduto di qualche parte aven- 
te la forma di spiga. 

Spici-gerus, ossia che porta spiga. 
SPIELMANNIA D'AFRICA ; Spieb- 
mania africana : Lontana africana , 
Linn., H. K. -— Volg. Gelsomino a fo- 
glie d 1 agrifoglio. 

Che cosa sia. 
sempre verde e che trovasi 
quasi sempre in fioro, il quale è origina- 
rio del Capo, ed ha molti rapporti con 
le lontane. 



Calice quinquefido; corolla 
bota al suo ingresso, a lembo, a cinque 
lobi e quasi eguale; stami entro il tubo 
ed eguali; stimma della lantana; bacca 
che contiene un nocciolo a due logge e 
due semenze. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto cinque o sei piedi ; ra- 
mi diffusi, tetragoni, quasi alati a moti- 
vo delle foglie scorrenti ; pelosi verdi e 
fragili ; foglie sessili, scorrenti, alterne, 
ovati, appuntate, orlate di denti diritti 
ed ineguali, pelose, alquanto crespe, ver- 
di da due lati ; fori bianchi che il 
quelli del gelsomino, solitari, 
Colt ira* ione. 
La medesima di quella delle lonta- 
ne, notandosi però non essere quest'arbu- 
sto delicato a coltivarsi come sono esse. 
SPIGA : Spica. (Boi.) 

Specie particolare d' infiorescenza, 
la quale viene formata quando molli fiorì 
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sessili o alterni, ninnili di un corto pe- 
cluncolo, si ritrovano sparsi o d'oposti pel 
lungo di un peduncolo mi asse comune 
che dicesi rachide (rachis) (red. Rachi- 
de) ; di modo che prendono la figura 
come di una coda, come nel grano (triti 
cum hjbernum), nella lavanda (Uwamlula 
spica), nella menta (menta syhestris ), 
ec. Essa è semplice o composta ; sarà 
semplice ( simplex ) quando i fiorì sono 
soKtarì in tutta l'estensione dell'asse, come 
nel codino di prato (alopecurus protei 
sis), nella lavanda (lavandaia spica), ce.; 
sarà poi composta (composita), se Passe 
porta delle piccole spighette ( spiculae, 
locustae) (vcd. Spighetta), come nel Far- 



La disposizione poi dei fiorì in 
Ispiga è regolare o irregolare. Imperoc- 
ché sono essi ora sparsi, ora disposti a 
spira, ora distribuiti sopra una o più li- 
ncc diritte parallele all'asse, ed ora stan- 
no circolarmente distribuiti sopra diverse 
file orizsontali. 

La spiga dilTerisce dalla pannocchia 
in quanto che i peduncoli di questa sono 
molte volte divisi e in diversi modi s' in- 
nalzano inegualmente, (f. Pahhogchia.) 

Finalmente dai cri ttoga misti si dà 
il nome di spiga a un asse coperto da 
frutti o cumuli di frutti sessili o quasi 
sessili, come nelP equisetum ophyoglos- 
sum, nel ìycopodium, ec. 

SPIGATO ( caule e ccuio); Cauli* 
et culmo spicatus. (Bot.) 

Dicesi del caule e del culmo die 
portano dei fiori disposti in ispighe, come 
nella menta comune ( meiUha viridis) e 
nei cereali. 

• L'epiteto di spigato si applica anco- 
ra a qualunque altra parte disposta in 
ispighe, ovvero la cui fruttificazione sia 
in ispighe. Quindi molte piante per la 
reale o apparente disposizione dei loro 
fiori in ispiga portano i nomi specifici di 
spigate, per esempio, una veronica, un 
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gladiolo, un' ortica, ce. per avere i loro 
fiori propriamente disposti in ispiga (Jlo- 
ribus spicatis) portano i nomi specifici 
<li veronica spicata,- gUidiolus spicatus, 
artica spicata, ec. Parimente una specie 
di protea per avere i capolini In forma di 
spiga ( capitulis spicatis) , una poa per 
la sua pannocchia ristretta a guisa di spiga 
(panicula spicata),eH un giunco a racemi 
o grappoli spiciformi (racemis spicatis), 
ec, portano i nomi specifici di protea 
spicata, poa spicata e junctts spicatus. 
SPIGELIA; Spigrita. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante spettanti alla clas- 
se V (pentandria)y ordine I (monogynia) 
del sistema di Linneo, ed alla famiglia 
naturale delle gemianee, giusta Jussieu. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque parti ; corolla im- 
butiforme, a lembo aperto, quinquefido, 
eguale; stami cinque ; ovario a due lobi ; 
stilo uno ; stimma uno ; caselle a due lobi, 
due logge e quattro valve ; molte semen- 
ze attaccate all'ungolo interno delle logge. 
Enumerazione delle specie. 
Ecco le due specie di cui parliamo. 
S. ANNUALE; 5. anthelmia. — 
Voig. Erba da bachi. 

Caratteri specifici. 
Caule erbaceo ; foglie, della som- 
mità, quaternate ; fiori biancastri, piccoli 
in ispiga unilaterale. 

Dimora e Jiorilura. 
Pianta annua, originaria dell' . 
ica Meridionale, e fiorente in luglio. 

S. DEL MARYLAND; S. 
dica } S. lontre m. Miller. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti un piede, semplici e dirit- 
ti ; foglie opposte, bislunghe, ovato-ap- 
puntate, intere, sessili e glabre ',fori a 
tubo lungo, gonfio nella parte superiore, 
di un rosso scarlatto al di fuori, dì un 
verde pomo o giallognolo al di dentro, 
disposti in forma di spiga 
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Dimora e fioritura. 

Piunta perenne, originaria dell' A 
mel ica settentrionale, e fiorente in agosto. 
Coltivatone. 

Amano le terre fresche, leggere e 
morbide. Siccome dilatansi poco o mul- 
to lentamente, così è molto diffìcile a 
moltiplicarle col separare il loro piede, 
non prestandovisi se non dopo alcuni 
anni : è meglio il moltiplicarle coi semi, 
i quali abboniscono nei nostri climi. Il 
trapiantamento fa che soffrano molto. Si 
governano le seminagioni nella maniera 
indicata per le piante delicate di piena 
tetra. Il terriccio di eriche conviene tanto 
per i semi quanto per Je piante stesse. 
SPIGHETTA; Spicuìa. (Boi.) 

Si chiamano spighetta (spiculae) 
le pìccole spighe parziali che provengono 
da una spiga o pannocchia. In quest' ul- 
tima sono esse facilmente discernibili per- 
chè più allontanate. 

Il numero dei fiori che compongo- 
no le spighette serve d' importante ca- 
rattere, onde potere distinguere le specie. 
Infilili alcune fienarole, come, per esem- 
pio, la poa trivialis, angusti/olia, praten- 
si*, aquatica, ec. si distinguono le une 
dalle altre per le loro spighette che por- 
tano 3, 4» 5, 6 fiori, ec. ( spiculis tri- 
quadri, quinque, sex-Jìoris). Per lo con- 
triti io le spighette vengono più difficil- 
mente riconosciute nella spiga, a meuo 
che non si curvi la spiga stessa per cui 
ullora si riconoscono i gruppi diversi di 
cui è composta, e di cui ciascuno alla 
base sua porla una gluma comune rin- 
chiudente più fiori. E perù si dice che 
quesla gluma è bi-fiora nella segala, 
quadri-flora nel frumento, ec. 
SPIGO. 

Nome volgare di una specie di La- 
vino*. (Fedi questo vocabolo.) 
SPIGO. 

Nome generico deir asobopogo.xo. 
( fedi questo vocabolo.) 
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SPIGOLARE. 

Nel tagliare i frumenti ed altri ce- 
reali cadono isolatamente delle spiche, 
che potrebbero essere riunite dal pro- 
prietario col metru d' un rastrello, ma 
che si abbandonano quasi da per tutto ti 
poveri, i quali le raccolgono con la ma- 
no, e quest'azione si nomina spigolatura. 

Non insorgeremo già contro questo 
uso esistente dall' antichità più remola, e 
comprovante in un certo modo il diritto 
naturale che hanno tutti gli uomini ai 
frutti della terra; diremo bensì, « he questo 
uso va soggetto a gravi inconvenienti. 
Produce esso da un lato veri furti, sia 
diretti quando gli spigolatoli prendono il 
frumento dagli stessi covooi, sia indiretti 
quando se la intendono con i mietitori 
per lasciar cadere espressamente molle 
spiche ; ed i regolamenti di polizia ch'esi- 
stono quasi da per tutto pèr prevenire que- 
sti inconvenienti, non sono punto e non 
possono essere rigorosamente eseguiti. La 
spigolatura favorisce dall' altro lato la 
pigrizia, mentre le spigolatrici quasi tut- 
te, se volessero lavorare invece di spi- 
golare guadagnerebbero più, che dedi- 
candosi a questa meschina speculazione. 

Speriamo dunque che, per tutti i 
titoli, un codice rurale restringa, quanto 
è più possibile, la facullà di spigolare. 
(fedi il vocabolo Rju.poi.hira.) 
SPILANTO. 

Nome volgare dell' achilia. (Fedi 
questo vocabolo.) 

SPILLA. (Arch. rur. è Boi.) 

In alcuni paesi viene così chiamala 
la freccia delle carrette ; quasi da per 
tutto poi i giardinieri danno questo no- 
me al pistillo dei fiori degli alberi frut- 
tiferi. 

SPILLETTA. (Bot) 

Nome volgare del cerfoglio, ossia 
pettine di F enere. 

SPINA; Spina. (Boi.) 

Tra le difese o armi delle piante 



SPI 

vengono dai botanici annoverale le «pine, 
le qunly tono corpi o produzioni dure, 
acute e pungenti, che traggono la loro 
origine dalla sostanza interna o legnosa 
della pianta stessa, e mancano affatto di 
comunicazione col midollo. Il tronco, i 
rami, le foglie, il calice, i frutti, ec., pos- 
sono essere armati di spine. Non possono 
poi venire staccate dal soggetto su cui 

sue fibre legnose. 

Siccome le spina compariscono co- 
stantemente sulle medesime parti, così vi 
potrebbe essere qualche ragione per po- 
terle supporre un organo primitivo, seb 
bene da alcuni vengono anche considera- 
te come rami abortiti. MusUl crede che 
in queste produzioni esista la midolla, e 
che fino dal primo anno si coprono d 
una corteccia, che producono nel secon 
do e cadono dalla pianta, come corpi dia 
organizzati. 

Le spine non godono alcuna forza 
di assorzione. Imperocché se a' intercel 
fa il corso dei fluidi colP eseguire un" in- 
cisione circolare nella corteccia, e che al 
di sotto di tale operazione si levino le fo- 
glie alla pianta, si vede che le spine nel 
primo anno impassiscono e vanno a pe- 
rire nello stesso modo, che esse natural- 
mente sarebbero perite nel terzo, quarto 
e quinto anno. 

Fino ad ora non sono ancora bene 
determinati gli usi delle spine. Imperoc- 
ché credono alcuni che servano ad elimi- 
nare dai vegetabili dei sughi superflui, e 
Reynier le credeva prodotte da una so- 
prabbondanza di nutrimento. Quello pe- 
rò che abbiamo di ce/to si è, che leva- 
te le spine ad una pianta, essa non soffre 
alcuna benché minima alterazione nelle 
sue funzioni, anzi si osserva che alcuni 
vegetabili coltivati non ne vanno rivesti- 
li come quando erano incolti, ovvero le <•) t f.*P in * (crataegus mo- 
, « ,. . . , , ... nocyna, i-inn.) dei «ittici <li Terra di te- 
lici dolio nel divenire più adulti. ey .. ' ... • „• • 
■ *t * » »oru, e chiamai» spina pollice mi Trinci- 

Merila però di por mente che le p»to Citeriore, ed in Basilicata. pai:i. 
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piante spinose sono piò robuste, ed hao- . 
no il loro tessuto più serrato ed arido, 
onde alcuni credettero che esse attraes- 
sero per le loro punte il fluido elettrico, 
per il quale le piante acquistassero un 
grado di forza e densità maggiore di 
quello delle altre che ne vanno sprovve- 
dute. 

Le spioe poi differiscono dai pungi- 
glioni in quanto che questi anzi che far 
corpo col legno, come accade nelle spine, 
stanno attaccati alla corteccia, così che 
levando questi si possono levare anche i 
pungiglionini. (V. Aculeo.) 

I botanici finalmente caratterizzano 
lè spine dietro la considerazione della lo- 
ro disposizione, direzione, proporzione, 
forma e consistenza. 

SPINA BIANCA , o semplicemente 
SPINA (i). (Boi.) 

Nome volgare di biancospino. (Vedi 
questo vocabolo.) Questo arbusto, tanto 
adoperato e con ragione nella costruzione 
Ielle siepi, serve anche ad innestare tut- 



te le altre specie di 
ri. ed altri generi vicini. 

SPINA DI CRISTO. (Boi ) 

Così si chiama la mabbcca. (Fedi 
questo vocabolo.) 

SPINA D' ESTATE. (Boi) 

Varietà dì pera conosciuta anche 
sotto il nome di bobe t>* estate. (Vedi 
il vocabolo Peeo.) 

SPINA W INVERNO. (Boi.) 

Varietà di pera. (FetL il vocabolo 
Pebo.) 

SPINA FIORITA; (Boi.) 

Nome volgare del susino spinoso. 
SPINA NERA. f'. Sismo spinoso. 
SPINA ROSA. 

Varietà di pera: si chiama così la 
busa, (fedi il vocabolo Pebo.) 



e in seguito si apre la strada ali 4 e 
o sotto la cute. A tale malore fra i 



bruti va soggetto, e ben di rado soltanto 
ti „„... 



SPINACE COMUNE; Spinacea ole- 
racea, Lino. — S. da' orto ; Spinaci. 
Che cosa sia. e classi fica-Jone. 
Pianta annua, originaria della Per- 
sia e contrade vicine, coltivata dai più 
QUlichi tempi negli orti, in forza che si 
mangia rotta e condita. Appartiene alla 
classe XXII (dioeemì, ordine V (pen- 

?l f I ^f*A^J J 9 1 À l C IU %% ^\ 1 ^jlf^T^C *i C ^ 1 9& s^p* 
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SPINA VENTOSA. (Zoo).) [grandi; la quarta è degna anch' essa di 

Indica una malattia in cui la mate- essere slimata per queste due prerogati- 
va si forma uella parte interna di un os- ve. Queste sono le sole che deve sceglie- 
re un proprietario premuroso della bel- 
lezza e bontà dei legumi, che portati yen* 
gono sulla mensa. ^jg 
CoMunione, ed usi. , , 

Si seminano gli spinaci o filari dal 
inarto (ino a settembre. Quelli che si se- 
minano fino alla metà di luglio montano 
quasi subito in seme, onde per averne 
neir estate cooviene seminarli di quindici 
in quindici giorni. Al principio di agosto 
fino a settembre si semineranno per go- 
derne ti eli" inverno. Più che la terra sarà 
lavorala e concimata e poco 
meglio riusciranno. Non con 
geme il seme molto fitto, poiché ne risul- 
terebbero delle foglie piccole. Non richie- 
dono altra cura che di essere di quando 
in quaudo sarchiati e rincalzali, come 
pure di qualche adacquatura se il tempo 
sia mollo asciutto. Nella primavera si la- 
scieranno fruttificare le piante per la rac- 
colta dei seme, non limitandosi però a 
due o tre soltanto, perchè, essendo di 
so diverso, con lasciarne poche ai 
che non ne rimanga che delle maschie, « 
in conseguenza incapaci di seme ; come 
pure se fossero soltanto femmine non po- 
trebbero essere fecondate. 

Formano gli spinaci un ottimo er- 
baggio da cuocere. Sono però un poco 
rilassanti e capaci di tener lubrico il ven - 
tre. I carnivori, e quelli soggetti alla sti- 
tichezza dovrebbero di quando in 
do farne uso. Con gettarli appena 
li nelP acqua fredda prendono una certa 
causticità, per cui si rendono alle volte 
disgustosi. Per cuocerli bene in verde. 
Iucche è applicabile e qualunque altra 
pianta ortense, non si devono porre net 
recipiente che ad acqua- bollente, uè mol- 
lo ammassati, nè seuza coprirli. 
SPINELLA r. Sraaioseso. 



Caratteri generici. 
Genere dioico. Fiori maschi: cali- 
ce a cinque parti. Fiori femmine : calice 
quattrifido; quattro stili ; semema coper- 
ta dal calice di' 

to, ora a due, ovvero a quattro 
Caratteri specifici. 

Radice bianca e poco fibrosa ; cau- 
li alti uno a due piedi, scanalati, 
ci, glabri; foglie alterne, peziolate, ala- 
bardate, molli; /farti erbacei, «essili in 
tuazzclli ascellari. 

Varietà. 

Nei giardini si coltivano quattro va 
■ ietà principali di spinaci. 

Spinace a semi pungenti e foglie 
piccole; 

S. a semi rotondi e foglie piccole ; 
S. a semi pungenti e foglie assai 
larghe; 

S. a semi rotondi e foglie larghe; 
conosciuto sotto il nome di 5. d'Olanda. 

La prima varietà è preferita alla 
seconda per le semine ( i cui prodotti 
vengono ad essere consumati alla fine 
dell'inverno), perchè essa teme meno l'u- 
midita di questa stagione- La terza ha 
sopra tutte le altre il vantaggio di dare 
u;olto più di foglie, e delle foglie più 
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SPINETTA. (Econ. rur.J 

Specie di gobbio assai stretta, desti' 
nata a contenere U pollame che M vuote 
ingrassare. Ogni spinetta è formata d' un 
solo scompartimento, e V infelice cappo- 
ne, o gallinaccio, o pollastro può io essa 
girarli a stento, l o bastone attraversa 
questa gabbia, e P uccello vi si bilancia 
sopra, ed ha io faccia il suo abbeveratoio 
ed il soo mangiatoie L'uso che >i fa an- 
fora di questa specie di catti \ ila, è un 
contrassegno della nostra barbarie sugge- 
rita dalla ghiottoroia. Prima di mettere 
P uccello io prigione, spennate gli vengo- 
no la testa e la parte interna delle cosce, 
ad oggetto, che quelle penne non assor- 
bano i sughi nutritivi; poi gli si cavano 
gli occhi, affinchè non cerchi di muo- 
versi, atteso che la digestione è troppo 
accelerata dal moto. ( Fedi i vocaboli 
Ihokassasurto degli armali e Gallimi, 
Gallinaccio, Oca, AwixaA.) 

SPINIFEX. (Boi.) 

Epiteto che vieoe applicalo a quel- 
la qualunque parte, ed in particolare ai 
frutti che producono spine, e per conse- 
guenza sono spinosi, come la casella del- 
l' hibiscus spinìfex. 

SPINIFORME; Spiniformi!. (Boi.) 
.Dicesi di qualunque parte che sia in 
forma di spine. Le foglie d'una specie di 
hypnum, siccome molto strette, puntute, 
ed a primo aspetto rappresentanti delle 
spine i use ri te sopra i rami, hanno fatto 
applicare ad esse il nome specifico by- 
pnum spiniforme. 

SPINO-CERVICO OCCIPITALE ; 
COMPLESSO MAGGIORE. (Zoo).) 

Muscolo luogo, posto tra lo spino- 
vertebro-tempoiale, e la poriioue mem- 
brano-lcgamenlosa del legamento cervico- 
apioaJe. 

SPINO DORSO COSTALE; POR- 
ZIONE ANTERIORE DEL LUNGO 
DENTATO ; TRAPEZIO. (Zooj.) 

Muscolo apooeurotico-carnoso, po- 
Di*. dJgric, ai* 



SPI aJ5 
sto sopra la maggior estensione del costa- 
to posteriore : è P antagonista dello spi- 
no-dorso-costale. 

SPINO - DORSO SCAPOLARE ; 
TRAPEZIO. (Zooj.) 

Muscolo largo ed esteso, di forma 
membranosa, posto lungo il dorso : ser- 
ve a rassodare la posizione della scapola. 

SPINOSCENTE (pbdchcolo); Pe- 
dunculus spinescens. (Boi.) 

Dicesi del peduncolo che va munito 
di rare e leggeri spine, come, nello spin 
cervino (rhamnut oatharlicus) ; delle 

Stipule (stipulae spinescente* ) % se 
hanno gli apici duri, acuti e pungenti. 

SPINOSO (calicb) ; Calix spinosus. 
(Boi.) 

Dicesi del calice se è guernito di 
punte acute e pungenti, come nel car- 
ciofib (cynara scolytnus) y nello scardic- 
ciooe (onopordon acanlliium)^ nel cardo 
S. Marta (carduus marianus) ce. ; della 

Foglia (Jblium spinosum), se nel 
margine ha delle spine o punte subulate, 
rigide e pungenti , ovvero che i suoi 
nervi vanno a terminare in una punta 
acuta e pungente, come nello scardiccio- 
ne (onopordon acanthium ) , nell' elee 
Bgr i loglio (ilex aq uifotium), in diversi 
solain, ec. ; del 

Pericarpio ( pericarpium spino- 
sum), se è coperto da punte spiniformi, 
come nelle caselle dello stramonio ^fu- 
ra strumonium) ; del 

Tronco (truncus spinosus) , se è 
guarnito di spine dure e pungenti, come 
nel pei o selvatico (pyrus communi*) y nel 
prugnolo sai valico (prunus spinosa) \ 

SPINO - SOTTO SCAPOLARE, 
ROMBOIDE. (Zooj.) 

Muscolo apooeurolico-carnoso, si- 
tuato superiormente alla scapola ; serve 
particolarmente a tirare la scapoli verso 
la pai le superiore del garrese. 

■ 

io 
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SPINO - T1BIO CALCAREO ; E- 
STENSORE LATERALE. (Zaoj.J 



lo la cute : serve agli usi slessi del fe 



eo. 



SPINO - VERTEBRO CERVICA- 
LE ; LUNGO E BREVE SINUOSO. 
(Zooj) 

Muscolo lungo voluminoso, carneo- 
leadinoso, poslo lateralmente alle apofisi 
spinose delle vertebre dorso-costali, e po- 
steriormente alle cinque ultime cervicali. 



r unione delle frazioni vertebrali, alle 
quali fi' inserisce. 

SPINO -VERTEBRO TEMPORA- 
LE ; SPLENIO. (Zooj.) 

Muscolo lungo voluminoso, situato 
tra il vertebro trasversale maggiore che 

10 ricopre inferiormente ed il muscolo 
spino-cervicale sottoposto; serve ad ele- 
vare il centro della porzione vertebro- 
cervicale, e concorre anch' esso ai movi- 
menti laterali della testa. 

SPIRALE o A VOLUTA o CIRCI 
NALE o COCLEIFORME ( fogliazio- 
ne) ; Foliatio circinalis. (Boi.) 

Dicesi delle foglie nasceoti quando 
si pongono in ispirale al di sotto, in mo 
do che la loro sommità va ad occupare 

11 centro. Questa spetta alle felci ed alle 
palme, come nella felce maschia ( poly- 
yiodium JiUx mas), nella palma minore 
(chamaerops humilis), ec. $ delle 

Foglie ( folia spiralia), se stanno 
disposte attorno al fusto secondo una li- 
nea spirale, come nel padanus odora- 
tisi imus. Si dice poi spirale, duplice, 
o . triplice se due o tre spirali parallele 
attorniano il tronco, come nel primo caso 
si usserva nei pini, e nel secondo in alcu 
ni titimali. Finalmente si suole ancora in 
dicare se la spirale va da destra a sinistra 
( suini i or suiti ) o da sinistra a destra 
(dextrorsum) ; del 

Legume (legumen spiralcs ve/ 
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chleiforme), che è avvolto in spira. L'er- 
ba medica (medicago salivo) ; dej 
Fasi. (V. TaiCHEB.) 
L'epiteto di spirale viene final- 
mente applicato a qualunque parte di un 
vegetabile che sia attorcigliata a voluta. 
I picciuoli della clematis, i peduncoli 
della vallisneria spiralis, i fiori della mo- 
rata spiralis, le antere della chironia 
ìopo la fecondazione, V embrione dé- 
* humulus, dell' oUium, ec., ce ne forni- 
scono degli esempi. 
SPIRE A; Spirata. 
Clic cosa sia, e classificatone. 
Genere di piante, parte frutescenti 
e parte erbacee, sparse in ogni giardino 
di lusso, ove molto contribuiscono al- 
l' ornamento. Se ne possono formare degli 
eleganti cespugli, dei mandorlati^ gnernir- 
ne dei siti agresti ; piantarne specialmen- 
te sulle rive delle acque ove prosperano 
bene, e producono no piacevole effetto. 
Appartengono alla classe XII (icosandria) y 
ordine IV (pentagynia) del sistema di 
Linneo, ed alla famiglia delle rosacee, dei 
metodo di Jassieu. 



Caratteri generici. 

Calice aperto, quinquefido ; cinque 
pelali; molli stami, tre a dodici ovari; 
tre a dodici caselle a due valve; ad una 
a tre semente. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende venti e 
più specie. 

S. A FOGLIE CRENATE ; 5. cre- 
nata, Willd. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto tre a quattro piedi ; 
cauli e rami diritti, rozzi, minuti, gial- 
lognoli nella gioventù, guernili di molte 
foglie bislunghe, quasi cuneiformi, aventi 
soltanto nella sommità tre o quattro den- 
ti profondissimi sfiori bianchi, piccoli, in 
corimbi sessili, ascellari e 
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c fioritura. 



Spagna e della Siberia, é fiorente un po- 
co prima di maggio. 

S. A FOGLIE DI CAMEDRIO , S. 
chamoedrifoha, Willd. ' 

Caratteri specifici. 
Arboscello poco alto ; foglie ovali, 
dentate iu sega alla sommità, incise, gla- 
bre ; fiori in ombrelle peduncolate. 



Pianta fruticosa ed originaria della 
Siberia. 

S. A FOGLIE D' IPERICO; S. hy- 
pericfolia, Linn. 

Caratteri specifici. 
Arboscello diffuso, alto cinque a sei 
piedi ; rami deboli, lunghi, pendenti \ fo- 
glie sessili, orali, numerose, interissime, 
di un verde carico \ fiori bianchi, piccoli, 
in piccole ombrelle numerosissime, ascel- 
lari, unilaterali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria del Ca 
e fiorente in maggio. 
S. A FOGLIE DI OLMO ; S. ulmi- 
folia, Willd. — S. ehamaedri/blia^ Jacq 
— 5. betuhfolia, Pallai. 

Caratteri specifici. 
Questa specie è dell' alleata della 
S. crenata ; cauli diritti, rossicci, glabri, 
saldi ; rami di un fulvo rossiccio sfoglie 
alterne, pexiolate, ovali, appuntate, incise 
e grossolanamente dentate, lunghe 
centimetri, larghe da tre a quattro, mol- 
to glabre, di un verde oscuro e carico 
al di sopra, pallide al di sotto sfiori bian- 
chi, peduncolati, in corimbi globosi, mol- 
to grossi, poco aperti e terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della Si- 
beria e della Carniola, e fiorente in fine 
di primavera. 
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S. A FOGLIE DI SALCIO ; & sali- 
ci/olia, Ait. 

Caratteri specifici. 
Cauli numerosi, ahi cinque a sei pie- 
di, glabri, diritti, giallognoli quando sono 
giovani sfoglie lanciolate, bislunghe, den- 
tate, glabre, di un bel verde ; fiori rossi, 
piccoli, in grappoli cilindrici, spiciformi, 
terminali. 

Varietà i.* A fiori bianchi. 

a*. A larghe foglie ed a fiori 
pannocchiuti, S. panicu- 
lata, IT R. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Si- 
beria, e fiorente io giugno e luglio. 

S. A FOGLIE DI SORBO ; S. sor- 
Yifolia^ Linn. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto tre a quattro piedi ; 
cauli diritti, ramosi, a corteccia giallogno- 
a, ed in seguito bruna sfoglie alate a venti 
oglielte, dentate, appuntate, eguali, di un 
)el vérde, che imitano quelle del sorbo ; 
fiori bianchi in pannocchie terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della 
Siberia, e fiorente in agosto. 

S. A FOGLIE DI TALITRO ; S. 

Willd. — 5. aquilae/ohaj 



Caratteri specifici. 
Arboscello che nel suo portamento 
alla specie S. a foglie a* iperi- 
co^ e le cui foglie sono ovaio-bislunghe, 
a tre lobi e tre nervi poco sensibili, glau- 
che al di sotto ; fiori in ombrelle laterali. 
Dimora. 

ed originaria della 
Siberia. 

S. A FOGLIE DI VIBURNO; S. 
opulifolia, Willd. — Volg. Evonimo del 



Caratteri specifici. 
Arboscello di dieci a dedici piedi, 
molto ramoso ; i remi diritti e rossi, eoo 
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runa, di cui sì spogliano in 
ogni anno, il che fece flore a que- 
sta specie il nome di albero a sette cor- 
teccie ; foglie alterne, petiolate, a tre Io 
bi dentati ed appuntati ; fiori bianchi 
i, in corimbi rotondali, quasi 
e terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria del Ca- 
nadà e della Virginia, e fiorente in giu- 
gno e luglio. 

S. A FOGLIE LOBATE; S. lobata; 
S. palmata, Pallas. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti tre piedi, diritti, semplici 
sino alla sommila, ove ai dividono \ fogli* 
alate, a fogliette lobate, grandissime e 
doppiamente dentate, sì che sembrano 
quasi dilate o palmate sfiori color di rosa, 
piccoli, numerosi, in cima pannocchìati 
e terminali. 

Dimora t fioritura. 
Pianta perenne, originaria deir A- 
m erica settentrionale, e fiorente in giu- 
gno e luglio. 
*S. A THE LOBI s S. trilobata. 
Caratteri specifici. 
Arboscello i cui cauK e ran 
no cilindrici; foglie alterne, peaiolate, 
rotondate, lobate, ottuse, crenate, glabre ; 
fiori in ombrella, peduncolati, terminali ; 
peduncoli numerosi, uni fio ri. 
Dimora e 
Pianta fruticosa, erigi 
beria, e fiorente in maggio e giugno. 
S. BARBA CAPRINA ; S. aruncus, 
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e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell' Ita- 
lia, e fiorente in giugno e luglio. Cre- 
sce benissimo anche nei nostri colli Eu- 
ganei. 

S. COTONACEA ; S. 



aiti; 



Caratteri specìfici. 
Cauli numerosi, dirittissimi, saldi, 
molto grossi, giallognoli, alti quattro a cin- 
que piedi \ foglie ricomposte, tre Tolte ala- 



Ca rader i specifici. 
Cauli diritti, come quelli 
de S. a foglie di salcio, ma 
foglie ovato- I n nciolate, inegualmente den- 
tate, di un verde giallo al di sopra, bian- 
che al di sotto ; fiori rossi, in grappoli 
più grossi e più compenti e terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , originaria della 
Pensi] vania, e fiorente in agosto. 

S. FILIPENDULA ; 5. filipendula, 
— Volg. Filipendola. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali, lunghe, alate, con 
interruzione ; fogliette numerose, linea- 
glabre ; cauli o scapi nòdi, che 
portano alla sommità una larga cima dì 
fiori bianchi numerosissimi. 

Varietà. 
A fiori doppi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria del fa Fra ri- 
da presso Abbeville, e dell' Inghilterra, e 
fiorente in giugno ed agosto. 

S, OLMAR1A \ S. ulmaria 
S. re fina dei prati,— Volg. Barba 



Caratteri specifici. 

ì piedi, diritto*, 



fogliette, ovali, dentate, appuntale sfiori 
bianchi, numerosissimi disposti in una 
grande pannocchia terminale e ben aper- 
ta ; fiori dioici. 



, 1— «. «T"* > 
ghette ovato-eppuntate, dentate, 
stre al di sotto fiori bianchi, piccoli, nu- 
merosi, in cima pann occhiuta e piuttosto 
folta. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delle In- 
die, crescente però anche nei nostri prati, 
e fiorente in luglio. 



SPI 

Fcrictti. 

A fiori doppi, ed un'altra a foglie 
scrediate. 

S. TRIFOGLIATA ; S. trifolata. 
Caratteri specifici. 
Cauli diritti, rossicci, glabri, alti tre 
a quattro piedi sfoglie ternate, a foglietle 
dentate, appuntate, quasi eguali ed un 
po' pieghettate sfiori bianchi, maggiori di 
quelli delle altre specie, io pannocchia 
e terminale $ 
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disirnpegnando la terra all'intorno, di 
quello che dividere totalmente il 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'A 
uiei ica settentrionale, e fiorente in giugno 
e luglio. 

Coltivinone. 
Piena terni. Sono facili a moltipli- 
carsi egualmente che a coltivarsi. Vengo- 
no in quasi tutti i terreni, purché non 
sieno assolutamente cattivi. La specie 
S. cotonacea è la sola, la quale alle volte 
langue nelle terre che non ama. Le 
S. salici/olia, tomentosa, a foghe et ipe- 
rico, crenata e a foglie di sorbo, si pro- 
pagano molto facilmente coi loro nume- 
rosi rampolli che si possono levare e 
piantare per tntto l' inverno, eccettuato 
nei tempi di gelo. Le specie 5. a foglie di 
viburno e 5. a foglie di olmo, gettando- 
pochi polloni, si moltiplicano colle mar- 
gotte, che impiegano un anno a produr 
radici, e che si possono levare nell' au- 
tunno del secondo anno. La S. a foglie 
di viburno più facilmente radica ; riesce 
egualmente bene coi piantoncini posti nel 
febbrajo in una terra dolce e fresca. 

Le spiree perenni — S. barba ca- 
prina, S. filipendula, S. olmaria, S a 
foglie lobate, allargando i loro piedi, pos- 
sono facilmente propagarsi col separarli 
nell' autunno oppure in mano. La S. tri- 
; ma il suo piede si 
amente. Quando se 
ne possono avere dei pei ri, devonsi le- 
vare o tagliare piuttosto deHe schegge, 



Usi. 

Tutti i bestiami mangiano le foglie 
della S. filipendola eccettuati i cavalli '; i 
porci amano molto i tubercoli delle sue 
radici, tubercoli della grosseria, e forma 
dì un avellaua, nerastri per di fuori, e di 
sapore acre ed amaro. Si adoprano essi in 
medicina come astringenti, incisivi e diu- 
retici, principalmente nelle malattie scro- 
folose e nei fiori bianchi ; secondo l'osser- 
vaiione di Parmentier, contengono questi 
tubercoli una gran quantità d' acido ana- 
logo a quello della palata, e facile ad 
estrarnelo con la medesima procedura. 

Le foglie ed i fiori della S. olmaria 
hanno un grato odore; questi ultimi messi 
nel vino dolce, gli danno un sapore analo- 
go a quello del vino moscato di Fronti ■ 
gnan. Passano questi fiori per sudorifici e 
febbrifughi. Le sne radici, molto ricercate 
dai porci, sono riguardate come astrin- 
genti e detersive. 
SPIRITO. 

Sostarne sottile, volatile, che .esala 
da un corpo per mezzo di un certo gra- 
do di calore. 

SPIRITO ACIDO SILVESTRE. F. 
Gai acido carbonico. 

SPIRITO ARDENTE, SPIRITO DI 
VINO. 

Si dà spesso questo nome all' al- 
coolc ? 1* alcoole mescolato coli* acqua si 
chiama più particolarmente spirito di 
viso, ovvero acquaviti. (F. quesV ulti- 
mo vocabolo.) 

SPIRITO DI MINDERER. F. Ace- 
tato DI AMMONIACA. 

SPIRITO DI SAL FUMANTE; SPI- 
RITO DI SAL MARINO. F. Acido 



SPIRITO DI VITRIOLO. F. Aci- 
DO solforico. 

SPIRITO RETTORE. F. Aroma. 
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SPITAMEO (tosto) ; 
mcus sive spilhamalis. (Bot.) 

Dicesi della foglia che non oltre- 
passa jp lunghezza la misura della span- 
ni» (V. Spawha e Misura), come nel vi- 



Se poi all' aggettivo tpithamalis si 
fanno precedere le preposizioni di nume- 
ro bi tri ec. allora sì formano 

degli aggettivi composti, come, per 
pio, bit .spilhamalis, trit-tpithamalit, ec. 
che indicano il numero delle spanne, di 
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1* immagine della morte, i princìpi! 
putrefazione e della decomposizione, ed 
i semplici attributi dei corpi inerti ; per 
le quali cose lo studio isolato dell' ana- 
tomia non produrrebbe altri vantaggi «he 
quelli delle precitale cognizioni, le quali 
sarebbero di gran lunga insufficienti per 
P acquisto di quei lumi necessarìi alle in- 
vestigazioni delle cause, della natura, del- 
le diagnosi e delle diatesi delle malattie ; 
all' applicazione dei mezzi curativi e pre- 
servativi, ed ai regolamenti pel manteni- 



cui risulta quella tal parte che viene de- mento e la scelta degli animali che for- 



scritta. 

SPL ANCNOGRAFI A . (Zoo),) 
Descrizione delle viscere. 

SPLANCNOLOGIA. (Zoo).) . 
Trattato delle viscere. 

SPLANCNOLOGIA. (Zoo).) 

Diedesi il nome di splancnologia a 
queir ultimo ramo della sarcologia , il 
quale tratta dello studio di tutti gli appa- 
rati organici, incaricati delle diverse ope- 
razioni proprie della vita organica, e che 
chiamate vitali, per di Ilei erniarie da quel 
le animali, sono più particolarmente de- 
terminate e dirette dal sistema sensitivo 
organico, sopra il quale la volontà dcgl 
animali non ha nessun potere. 

Essa è però cosa indubitabile, siccome 
opportunamente la osservarono i più ce- 
lebri anatomici e fisiologi, che l'anatomia, 
considerata in sè stessa, non offre alle 
nostre ricerche che le configurazioni, le 
comunicazioni , le corrispondente e le 
proprietà fisiche dei varii solidi duri e 
molli,' componenti un corpo inanimato e 
freddo in cui tutti i tessuti fibrosi ed or- 
ganici si presentano senza azione e 
movimento, in cui tutti i sistemi angejo- 
logici ossia vascolosi rimangano appianali, 
flosci e voti di ogni liquido e fluido vivi- 
ficanti $ tutti gì' istromenti dei sistema 
sensitivo privi di ogni specie di sensibili- 
tà e di proprietà eccitabili ed eccitanti ; 
od in somma in cui non si riscontra che'ra diva sa. 



mano V oggetto delle nostre indagini e 
delle nostre cure, e pel miglioramento 
delle loro razze. 

Ciò posto, ci ii amossi per conseguen- 
Jisiologia lo studio delle ricerche e 



solo gli usi generali e le funziooi rispet- 
tive di ciascuno dei precitati apparati or- 
ganici, e dei varii sistemi propri della vita 
animale, ma a determinare ancora con 
ogni possibile precisione le proprietà vi- 
tali, ed i modi diversi coi quali possono 
eseguirsi le operazioni dirette alla con- 
servazione di questa stessa vita. La fisio- 
logia è soltanto relativa allo stato di na- 
tura, o di salute nei corpi animali, giac- 
ché li presenta alla nostra immaginazione 
provveduti di tutte quelle facoltà vitali, 
sensibili ed organiche, mediante le quali 
ciascuna specie di essi riesce propria a 
conservare ed a mantenere la rispettiva 
esistenza. 

Il carcame, ossia lo scheletro degli 
animali, è costituito in modo, che dal- 
l' unione dei diversi pezzi appartenenti 
ai solidi duri, risultano quattro cavità 
principali denominate splancniche, o. per 
dir meglio, viscerali ; ed e in queste 
vita rispettivamente configurate e 
te nelle loro superficie interne 



membranosa espansione, che si trovano 
rinchiusi e custoditi degli organi di natu- 
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Siffatte cavità tono divise in due 
minori e due maggiori : le prime sono for- 
mate dall' unione di un determinato nu- 
di trazioni esclusivamente ossee ; ed 



ancora delle parti molli di composizione 
diversa. Ecco che cosa dice in proposito 
il nostro Le Roy, che abbiamo tante volte 
consultato (Istitm. di Zooj., Voi. I, 
pag. ssa.) 

La prima delle minori dicesi cavità 
meningea, ossia cranio: differisce da tutte 
le altre perchè configurata a guisa di 
scatola, la cui capacità è ovoide; si riscon- 
tra specificamente costituita dall' unione 
di diverse frazioni ossee insieme articola- 
te e connesse in mudi ristrettissimi ed 
immobili. Dessa rinchiude le meningi, os- 
sia quelle membrane di un tessuto robu- 
stissimo, dalle quali è ricoperto e difeso 
1' organo centrale delle sensazioni, ossia 
la massa encefalica, la quale, composta di 

di 



sistenza, abbisognava, attesa l'essenzialità 
delle sue funzioni, di un riparo osseo 
così forte e così sicuro onde essere posta 
al coperto delle offese esterne. 

La seconda cavità minore è pari 
menti ossea ; ed è configurata a guisa di 
condotto più o meno lungo, secondo la 
maggiore o minor lunghezza del corpo 
delle diverse specie di animali. Denomi- 



chè composta di un determinalo, ma ri 
spettivo numero di frazioni vertebrali, 
rinchiude, custodisce e difende una spe- 
cie di sostanza midollare di natura simile 
a un dipresso a quella della massa ence- 
falica. Siffatta sostanza, dipartendosi im- 
mediatamente dalla cavità meningea, sta 
hilisce una continuazione -ed una comu- 
nicazione non interrotte da questa stes 
massa encefàlica fino ali 4 estremità del 
tronco degli animali ; e forma un centro 
comune, il quale dà origine e termine al 
maggior numero degli isti omenti della 
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sensibilità, dell' eccitabilità , della contrat- 
tilità e del moto. 

Le due precitate cavità ossee, ap- 
partengono esclusivamente ai centri co- 
enerali del sistema sensitivo, il 
quale ( siccome osservammo poc' anzi ) 
serve tanto alle funzioni della vita anima- 
le, quanto a quelle della vita organica. 
Qualora però si trattasse d'. investigare 
particolarità relative alla forma- 
dei sistema sensitivo in genere, ed 
a quello del sistema osseo che ne rin- 
chiude i due centri, si riconoscerebbe, 
mediante lo studio della successiva orga- 
nizzazione dei corpi appartenenti al re- 
gno animale, e passando dagf imperfètti 
ai perfetti, che questi due sistemi si van- 
no insieme sviluppando grado a grado nei 
seguenti modi. 

i.° I nervei filamenti, i quali sta- 
biliscono nelle superficie esterne il senso 
generale del tatto, sono i primi formati 
nella serie degli zoofiti, nei quali in ge- 
nere, non apparisce midolla vertebrale. 
Negli animali, che diconsi imperfetti, e 
che non sono vertebrati, quella stessa 
midolla si va organizzando successi va- 

nione di questi fiiettini 'nervei ; di modo 
che si mostra sotto la forma di un sem- 
plice cordone nerveo inviluppato e cu- 
stodito da un nevrilema di fortissimo 



Megli animali meno imperfetti dei 
precedenti, cominciano ad organizzarsi i 
gangli ed i plessi ; ed il precitato cor- 
done nerveo, si rinchiude nel condotto 
vertebrale a misura, che questo si va or- 
ganizzando nei viventi, che diconsi verte- 
brati, ed in allora costituisce la midolla 
propriamente detta vertebrale, la quale, 
dirigendosi verso la cavità meningea, prin- 
cipia a stabilire in questa i primi rudi- 
menti della massa encefàlica. Questa va 
crescendo nel. volume e nell' organizza- 
zione a misura, che si sviluppano e si 
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rassodano i porri ossei che costituiscono 
questa cavità. Siffatto accrescimento e 
perfezionamento della massa encefalica e 
della cavità meningea, sono quasi contem- 
poranei a quelli dei sensi della visione e 
dell' udito, e delle cavità ossee, nelle quali 
questi due sensi sono rinchiusi e cu- 
stoditi. 

Negli animali in coi l' organizzazio- 
ne si accosta ad una maggior perfezione, 
seguendone la serie fino all' uomo, 1' ac- 
crescimento ed il perfezionamento della 
midolla vertebrale e della massa encefali- 
ca si sviluppano successivamente ed in 
proporzioni relative a quelli del sistema 
osseo, e delle cavità dal medesimo costi- 
tuite per il più sicuro e più robusto 
riparo di questi due centri comuni del 
sistema sensitivo (i). Vai ii e replicati spe- 
1 intenti comprovarono che in geuere nelle 
diverse classi di animali, la sensibilità dei 
nervi va crescendo a misura, che questi 
si diramano allontanandosi dai due pre- 
citali centri comuni ; cosicché si osservo 
sempre più squisita ed apparente nelle 
uci vec papille, esistenti sopra quasi tutti 
ì punti delle superficie dei corpi, le quali 
papille sembrano abbandonate dal nevri- 
le na generale. Siffatto accrescimento di 
sensibilità riesce vieppiù contrassegnato, 
allorquando queste slesse papille ed i 
nei \ ci Glettini alle medesime corrispon- 
denti, rimangono scoperti ed esposti nu- 
damente alle impressioni degli agenti e- 
sterni. 

Foste queste succinte osservazioni 
intorno all' organizzazione delle due ca- 
vità minori dei corpi animali e degli or- 
ti) Coletta progressione successiva di 
organizzazione delle diverte classi di viven- 
ti, componenti il regno animale, verrà coro- 
pendiosaroenle analizzata e disaminata nellf 
istituzioni .di fisiologia, delle quali queste 
considerazioni generali anatomiche forme- 
ranno le basi principali. 
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;ani nelle medesime rinchiusi ; come pu- 
re quelle altre già espresse relativamente 
al sistema sensitivo in genere, agevolmen- 
te si riconosce, che sebbene siffatte cavità 
ossee sienu state poste nel numero delle 
splancniche o viscerali, destinate a con- 
tenere o a rinchiudere in genere i centri 
principali della vita organica, desse ciò 
non pertanto, confrontate colle due ca- 
vità maggiori, offrono sotto V accennalo 
rapporto delle marcatissime differenze ; 
imperciocché essendo le due prime de- 
stinate a custodire i due centri di un si- 
stema unico ed uniforme, pochissimo di- 
versificante in natura da questi medesimi 
centri, mentre differisce moltissimo da 
tutti gli altri sistemi vascolosi cireolatori 
e proprii della vita organica, un cosiffatto 
sistema, nell'agile con modi propri e spe- 
ciali supra tulli i solidi molli di questi 
slessi Corpi per concorrere, mercè delle 
modificazioni relative, all' esecuzione di 
lulte iu genere le funaioni, sia animali, 
sia vitali, non può mai riguardarsi come 
esclusivamente appai tenente a questa me- 
desima \ ila organica, senza togliere al 
medesimo il maggiore ed il più marcalo 
fra lutti i suoi attributi, cioè quello di 
essere V agente caratteristico della vita 
animale. 

La prima delle due cavità maggiori 
propriamente dette viscerali organiche, è 
quella cui si diede il nome ili cavità to- 
racica. Considerata nel nudo scheletro, 
si costituisce dall' unione di diverse fra- 
zioni appartenenti a tre sistemi dei solidi 
duri ; e configurata a guisa di gabbia co- 
nicamente disposta, va crescendo di ca- 
pacità dall' innanzi all' indietro. Osservata 
negl' individui viventi, tutti gP intervalli 
esistenti tra le. varie funzioni ossee che la 
costituiscono, trovatisi occupali da parti 
molli muscolari, tendinose, aponeurotiche 
e membranose. 

Tulle le superfìcie interne di co- 
testa cavità mollo spaziosa, ma la cui 



capacità corrisponde ed è proporzionata 
alla ri speli iva mole delle varie specie «li 
animali, si trovano rivestite da una mem- 
branosa espansione della natura delle 
sierose perspiratorie, ed a coi si diede il 
nome ti pleura. Cotesta membrana, ri- 
piegandosi sopra sè stessa, costituisce un 
trameno centrale, il quale stabilisce nella 
capacità del torace tre distinte regioni ; 
due polmonari, destra e sinistra, ed una 
cardiaca, la quale è media ed interna. 

Gli apparali orgauici contenuti nel- 
la cariti toracica sono destinali a delle 
funzioni indispensabili all' esistenza degli 
ammali ; e considerati sotto tale rappor- 
to, sebbene i ripari che li difendono dalle 
offese esterne non situo, come quelle dei 
centri comuni del sistema sensitivo, co- 
stituiti in intero dalle parli le più dure 
dei corpi, sono non di meno forti e ro- 
busti ; essendo inoltre connessi e ordi- 
nati iu modo da potersi prestare con 
facilità ui particolari movimenti, mercè i 
quali si eseguiscono le funzioni di uno di 
questi organici apparati. Essendo questi 
in numero di due, presentano delle no- 
tabilissime differenze nella loro composi- 
zione e tessitura, le quali sono rispetti- 
vamente adattate alle operazioni affidate 
a ciascuno dei medesimi. 

Il primo di questi organi è il cuore 
specialmente composto di fibre carnose 
insieme intralciate in sensi diversi e sopra 
varie direzioni. Siffatto organo stabilisce 
il centro comune delle operazioni circo- 
latorie, ed è costituito da quattro cavità 
particolari, due delle quali diconsi auri- 
cole, o appendici del cuore, mentre le 
due altre denominasi ventricoli, e for- 
mano la porzione principale e più volu- 
minosa dell'organo. Queste cavità sono 
disposte in modo che, comunicando insie- 
me di due in due, cioè un' auricola con 
un l i! ricolo, servono all'esecuzione dèl- 
ie due circolazioni diverse già accennate. 
L auricola destra ed il ventricolo anlerio- 
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re servono alla prima di queste due circo- 
lazioni, ciqè alla minore o" polmonare ; 
mentre I' auricola sinistra ed il ventricolo 
posteriore sono gli agenti centrali della 
seconda, cioè della generale. Nelle due 
auricole hanno il lor termine i due siatemi 
venosi, mentre i due ventricoli stabilisco- 
no il principio dei due sistemi vascolosi. 

li secondo organo contenuto nella 
cavità toracica è quello della respirazione 
e della sanguificazione. Composto di due 
lobi principali divisi V uno dall' altro da 
un setto membranoso, occupa le due re- 
gioni a destra ed a sinistra della preci- 
lata cavità ; e da siffatta divisione risulta- 
no due polmoni insieme comunicanti col 
mezzo del cuore situato tra i due preci- 
tati lobi nella regione media, e nella parte 
anteriore della stessa cavità. 

Cotesto apparato organico special- 
mente destinato alla circolazione del flui- 
do principale ( P aria atmosferica ), in cui 
sono immersi tutti i corpi della natura, e 
senza il quale quegli organizzati non pos- 
sono esistere, offre una composizione, 
una tessitura ed un' organizzazione asso- 
lutamente diverse da quelle del cuore, • 
da tutti gli altri apparati organici dei cor- 
pi animali ; giacché composto di varie 
specie di vasi, le cui funzioni sono pari- 
menti diverse, desso presenta un tessuto 
specificamente cellulo-vascoloso. Tutte 
le superficie esterne ed interne di questo 
organo sono rivestite di una finissima 
membrana sierosa prespiratoria. 

Fra i vasi che costituiscono la so- 
stanza dei polmoni, se ne riscontra una 
specie particolare, la quale è propria di 
quest' organo, e non esiste in *essun al- 
tro apparato ; diconsi questi i vasi aeri- 
feri, i quali sono una continuazione ed 
una diramazione di quel tubo membra- 
no-cartilaginoso denominato trachea o 
asper arteria. II fluido atmosferico, il qua- 
le mediante i movimenti respiratori cir- 
cola e percorre le ultime ramificazioni di 
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questo sistema di vasi, combinando* 
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La cavità addominale ha tutte le 



modi particolari col sangue venoso che. sue superficie interne rivestite di una 



ritorna da tutte le circonferenze dei cor- 
pi, si è quello che cangia la natura di 
questo stesso sangue, vivificandolo e ca- 
lorificandolo di nuovo, onde renderlo 
proprio ed omogeneo alle varie opera- 
zioni della vita : e sono queste le funzio- 
ni speciali dei polmoni. 
Le 

i due apparati viscerali rinchiusi nella 
cavità del torace, la natura delle parti 
componenti la loro rispettiva sostanza, 
non che quella delle funzioni assegnate 
a ciascuno di essi, stabiliscono delle di- 
versità somme nelle loro vitali proprietà. 
Il cuore specificamente muscoloso, e com- 
posto ili fibre carnose di un ristrettissimo 
e robusto tessuto, possedè ad un grado 
eminente le proprietà eccitabili e contrat- 
tili, indispensabili alle sue funzioni come 
centro comune dei movimenti necessarii 
alle forze circolatorie ed alla vitalità or- 
ganica. I polmoni, la cui sostanza cellulo- 
vascolosa risolta dall' unione e dall' in- 
tralciamento di una moltitudine di vasi 
di specie diversa e sommamente diramati, 
presentano un tessuto floscio e poco Con- 
sistente, il quale non offre neppure una 
inarcatissiina sensibilità animale quan- 
tunque le funzioni affidategli 
laboriose. 

La seconda cavità maggiore dei cor- 
pi animali si è quella deno 



precedeute da un fortissimo tramezzo 
composto di parti muscolari nponeuroti- 
che, riscontrasi molto più spaziosa della 
toracica ; ma sempre però corrispondei 
temente alla mole delle diverse specie di 
animali. Costituita nella sua maggiore 
estensione da parti muscolari aponeuro 
tiebe e membranose, si trova soltanto nel- 
le sue parti superiori e posteriori, e late- 
rali anteriori, difesa e riparata da alcune 



membrana sierosa perspiratoi ia denomi- 
nata peritoneo ; e cotesta membrana, ri- 
piegandosi sopra sé stessa lungo il coYpo 
delle frazioni vertebrali corrispondenti, 
costituisce una espansione membranosa 
particolare denominata mesentèrio , e 
somministra la tunica esterna prespirato- 
ria di tutti gli apparati organici contenuti 
nella stessa cavità. 

Fra gli apparati organici alquanto 
numerosi, rinchiusi e custoditi nella cavità 
dell' addomine, alcuni presentano un vo- 
lume ed un numero corrispondente alla 
diversità della specie, e sono questi gli 
organi della digestione e della chiliGca- 
zione. Un solo ventricolo, ossia stomaco 
costituisce nelle specie monogastriche i 
primi di questi organi, mentre in quelle 
tetragastriche se ne riscontrano quattro, 
dei quali i due primi riescono spaziosissi- 
mi in proporzione corrispondente alla 
mole dei ruminanti, maggiori è minori. 
In quanto agli organi della chilificazione, 
ossìa gì' intestini divisi in tenui ed in 
crassi, dessi offrono quelle differenze sta- 
bilite dalla natura, tra le specie erbivore 
e quelle carnivore ; e presentano inoltre 
delle particolarità diversificanti da specie 
a specie della medesima classe. 

Oltre i precitati organi inservienti, 
rapporto ai primi, alla preparazione od 
all' animalizzazione delle sostanze alimen- 
tari, e relativamente ai secondi, alle secre- 
zioni chilose ed escrementizie addominali, 
liscontransi ancora rinchiusi nella cavità 
dell' addomine degli altri organi della 
natura dei corpi glandolosi composti, e 
destinati a segregare dal sangue dei liqui- 
di particolari. Fra questi organi, alcuni, 
come il fegato, il pancreas e la miì- 
MKj sono ausiliarii delle funzioni digestive 
ed intestinali ; mentre degli altri, come 
reni e le loro dipendenze od i loro 
un apparato div 
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mente composto, servono alle secrezioni 
ordinarie. 

Abbiamo detto ebe uno degli attri- 
buti caratteristici dei corpi animali era di 
riprodursi in sè stessi. Cosiffatta riprodu- 
zione, la quale si eseguisce mediante il 
concorso di due individui della medesima 
specie, ma diversiGcanti soltanto nell' or- 
ganizzazione delle parli inservienti a tuie 
prodazione, hn luogo in modi diversi, e 
con dei fenomeni propri di ciascuna clas- 
se delle varie specie appartenenti al re- 
gno animale, le quali specie furono sotto 
questo rapporto generale divise in due 
grandi classi, cioè ovipari e vivipari o 
poppanti 

Nelle specie appartenenti alla prima 
classe, ossia quella degli ovipari, i quali 
sono numerosissimi, poiché, generalmente 
parlando, vengono nella medesima com- 
presi gì' insetti, i rettili, toltane la vipera, 
L volatili, i pesci, eccettuatine i cetacei, i 
quali sono in piccolo numero, si può 
dire che le parti organiche destinate alla 
generazione, tanto nel maschio quanto 
nella femmina, sono internamente situate 
nella cavità addominale, mentre nelle spe- 
cie componenti la seconda classe, ossia 
quella dei vivipari o poppanti, i quali in 
confronto degli ovipari non sono cosi 
numerosi, perciocché, cominciando in ge- 
nere dai quadrupedi fino all' uomo, que- 
sta classe comprende soltanto , e con 
rarissime eccezioni, gli animali di orga- 
nizzazione perfetta, tutte le precitate parti 
generative, tanto nel maschio quanto nel- 
la femmina, sono situate, porzione intcr- 
nnmente alla cavità addominale, e por 
zione fuori di questa stessa cavità. 

I varj apparati organici contenuti 
e custoditi nella cavità addominale, pre- 
sentano in genere dulie proprietà vitali 
corrispondenti non solo alle funzioni ri- 
spettive alle quali sono destinati, ma an- 
. cora alla natura ed alle proprietà speci- 
fiche dei sistemi diversi che entrano nella 
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loro composizione. Formali dal comples- 
so di diverse parti vascolose e membra- 
nose, messe in azione ed in moto dal 
sistema sensitivo organico, hanno sotto 
questo rapporto molta analogia col siste- 
ma glandoloso composto. Volendo però 
analizzare in particolare queste medesime 
proprietà vitali, relativamente all' orga- 
nizzazione speciale di ciascuno di questi 
stessi apparati, osserviamo in genere, sic- 
come lu provano varii sperimenti a tale 
uopo praticati, che la sensibilità animale 
riesce più o meno oscura negli organi 
glandolosi viscerali ed ausiliarj delle fun- 
zioni digestive e chilificatorie ; mentre 
in quelli dalla stessa natura destinati alle 
secrezioni orinarie, siffatta sensibilità rie- 
sce più apparente, siccome si può de- 
durre da alcuni casi morbosi. Tatto al 
contrario, nei visceri cavi costituiti dalla 
unione di diversi sistemi membranosi, e 
che formano il maggior numero ed il 
maggior volume degli organi rinchiusi 
nella cavità addominale, riconosciamo ap- 
parentissima questa stessa sensibilità aoi- 
le, siccome si comprova dai dolori 
spasmodici prodotti dalla lesione delle 
parti componenti siffatte viscere, o da un 
qualche sconcerto nelle funzioni assegna- 
te agli organi inservienti alle operazioni 
digestive, intestinali, orinarie e generative. 

Tutte le funzioni, le quali, siccome 
si disse, sono proprie della vita organica, 
e che per esser eseguile mediante gli ap- 
parati organici rinchiusi nelle dae cavità 
maggiori det^gorpi animali devonsi ri- 
guardare come operazioni centrali della 
vita di questi stessi corpi, presentano fra 
loro delle roarcatissime differenze risul- 



tanti dalle diversità riscontrate nell' ordi- 
tura e nella composizione dei solidi com- 
ponenti questi stessi apparati, e dal ri- 
spettivo meccanismo di ciascuno di essi, 
come pure, dalla natura e dai varii gradi 
delle proprietà vitali sensibili delle parti 
loro costituenti j ftr le quali cose tutti 
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gli urgani che diconsi composti, percioc- 
ché (Mimati da varii sistemi, sopra i quali 
il sensitivo esercita per una parie un azio- 
ne relativa, e per 1' altra complessiva, 
offrono queste stesse particolarità indi- 
spensabili all' esecuzione delle rispettive 
funzioni della vita degli animali. Volendo 
adunque considerare questa medesima 
vita sotto siffatti rapporti generali culla 
mira di dedurne V ordine successivo te- 
nuto dalla natura nell' esecuzione di que- 
ste operazioni centrali, relativamente alla 
conservazione ed al mantenimento di 
questa stessa vita, alla quale con dei modi 
propri concorrono però tutti i sistemi già 
menzionati, siamo necessariamente con- 
dotti alla disamina individuale dei risultati 
di ciascuna delle precitate operazioni, par 
quindi concatenarle insieme e fissarne in 
rotai guisa il risultato generale, quello 
dell' esistenza. 

L 1 aria atmosferica, la luce, il calo- 
rico, il fluido elettrico, sono gli agenti, 
gì' influenti generali e gli stimolanti na- 
turali della vita dei corpi organizzati con- 
tinuamente immersi in coteste sostanze 
fluide. Essendo siffatti principii della na- 
tura diversamente modificati dalla rispet- 
tiva organizzazione di questi stessi corpi, 
agiscono rispettivamente sopra tale e tale 
altra organizzazione, determinando cosi 
la diversità dei modi dì esistenza, e dili- 
gendo T azione e 1' influenza del princi- 
pio vitale per la nutrizione, V accresci- 
mento e la conservazione tanto parziali 
quanto generali dei precitali corpi orga- 
nizzati in genere. Si può dunque da ciò 
inferire con ogni probabilità, consolidata 
dall' osservazione e dalla analogia, che 
nella vita degli animali hanno luogo le 
medesime determinazioni e direzioni di 
azione e di influenza rapporto al sistema 
sensitivo diramato, e generalmente sparso 
sopra tutte le superficie esterne dei loro 
corpi, e sopra quelle interne delle viscere 
cave destinate alla primitiva preparazione 
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delle sostanze alimentari e nutrienti pro- 
prie a riparare le continue deperdizionì 
prodotte dai movimenti interni ed esterni 
indispensabili a questa vita. 

Stabiliti che sieno questi principii 
generali, relativi all' influenza rispettiva 
esercitata da vari fluidi, nei quali sono im- 
mersi tutti i corpi organizzati, siamo per 
una naturale conseguenza condotti a de- 
durne, che siffatti fluidi circostanti deter- 
minano e dirigono con dei modi più uni- 
formi e delle combinazioni più semplici, 
la formazione e la preparazione delle so- 
stanze nutrienti omogenee, e confacenti 
alla conservazione della vita dei vegeta- 
bili ; mentre negli animali questi modi 
queste combinazioni riescono in genere 
molto più complicate. Nei primi, gene- 
ralmente parlando, non riscontriamo, ri-' 
guardo air organizzazione loro, che dei 
semplici sistemi capillari cireolatori! co- 
stantemente sottoposti e subordinati al- 
l' azione ed all' influenza dei fluidi circo- 
stanti già accennati, sopra i quali le pro- 
prietà eccitabili, e semplicemente organi- 
che dei solidi dei vegetabili, esercitano nna 
così insensibile reazione che soltanto ne 
risultano movimenti oscurissimi ; e che 
modificati semplicemente, distribuiscono 
nel modo stesso i materiali di una nutri- 
zione uniforme, sebbene relativa, e servo- 
no ad un solo genere di secrezione co- 
stantemente corrispondente alle singole- 
specie dei corpi organizzati vegetabili, ri- 
spetto ai quali si può dire, che tutte le 
funzioni, tanto nutricati quanto secretorie, 
li riducono con dei semplici meccanismi 
all' assorbimento ed all' esalazione ha 
genere. 

Analizzando 1 V uniformità e la sem- 
plicità dei sopraccitati mezzi impiegati 
dalla natura nella vita dei vegetabili, e 
confrontandole colla complicazione dei 
meccanismi diversi, mercè i quali si ese- 
guisce quella degli Animali di organizza- 
zione perfetta, non possiamo, da 'quanto 
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si disse fino ad ora nel disaminare in suc- 
cinto i varii sistemi costitutivi della mac- 
china di questi ultimi, non riconoscere 
che la loro esistenza rimane subordinata 
a delie leggi diversamente modificate, e 
ad un concorso di proprietà vitali e di 
combinazioni estesissime e messe in atti- 
vità dai medesimi influenti circostanti, i 
quali per una parte agiscono semplice- 
mente od in modi generali sopra i solidi 
dei corpi animali, mentre per 1' altra eser- 
citano la loro azione in modi speciali e 
diretti sopra un sistema particolare man- 
cante, o tutto al più supposto nella orga- 
nizzazione dei vegetabili. Siffatto sistema 
si è il sensitivo, il quale determina e di- 
rige la forza e 1' estensione di tutti i mo- 
vimenti particolari e generali, promossi 
dalle proprietà rispettive e specifiche dei 
solidi molli di questi stessi corpi animali. 
Oltre gli usi generali di détto sistema nel- 
la vita propriamente animale, desso ac- 
cresce ancora rapporto alla vita organica 
V azione e 1' energia delle proprietà ec- 
citabili e sensibili di quei solidi capaci di 
simili proprietà, non che quelle di tutti 
gli apparati organici composti, i quali, 
siccome si disse, stabiliscono dei centri 
comuni viscerali delle operazioni digesti- 
ve, circolatorie, sanguificatorìe, secretorie 
e generative. Cotesto Decrescimento di 
azione e di energia nei movimenti di que- 
sti centri comuni, e dei loro rispettivi 
vascolosi, rende per una parte i precitati 
solidi maggiormente pronti a reagire, (più 
o meno energicamente però) sopra tutte 
io genere quelle sostanze stimolanti, liqui- 
de e fluide, sia interne, sià esterne, desti- 
nate a provocare l' esercizio delle pro- 
prietà eccitabili e sensitive di questi stessi 
solidi, mentre stabilisce per 1' altra delle 
forze centrali intere, le quali nell' orga- 
nizzazione animale contrabbilanciano l' in- 
fluenza e T azione più o meno dirette di 
queste medesime sostanze diversamente 
modificate e combinale dai rispettivi mo- 
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vi menti risultanti da queste forze centrali, 
e dai corrispondenti meccanismi degli ap- 
parati che gli eseguiscono j e sostengono 
in cotal guisa 1' equilibrio di azioue e di 
reazione d' onde risulta l' armonia neces- 
saria nei rapporti generali, stabiliti tra lo 
rispettive funzioni per la conservazione 
della eiis lenza nello stato di sanità. 

Limitandoci adunque a questi suc- 
cinti ragionamenti e confronti sopra l' in- 
fluenza, che i varii fluidi vaporosi ed in- 
visibili esercitano più o meno specifica- 
mente sopra i corpi organizzati, immersi 
nei medesimi, passeremo alla disamina 
dell' ordine di preparazioni successive e 
dipendenti dai movimenti centrali ed in- 
terni, proprii dell' organizzazione degli 
animali, e mediante le quali preparazioni, 
le sostanze solide e liquide che diconsi ali- 
mentari, sono rese omogenee ed assimi- 
lative alla natura dei corpi di questi me- 
desimi animali. 

Abbiam detto che le sostanze adat- 
tate alla nutrizione ed all' accrescimento 
dei vegetabili, risultavano dal semplice 
concorso di varii principi! liquidi e fluidi 
introdotti nelle correnti circolatorie per 
le vie d' assorbimento, ed insieme com- 
binali in modi patimenti semplici ed uni- 
formi ; perocché siffatte combinazioni si 
eseguivano piuttosto in forza delle leggi 
generali, che' di quelle particolari di chi- 
miche affinità, sopra le quali gli oscurissl- 
mi movimenti di questa specie di orga- 
nizzazione esercitavano soltanto una de- 
bolissima, quantunque relativa, influenza. 
Ma nella vita degli animali, tulio cangia 
di aspetto, giacche essendo queste mede- 
sime leggi più specificamente determinate 
dalle forze centrali proprie, e dai movi- 
menti da esse risultanti, riescono sotto 
questo rapporto più particolarmente ge- 
nerali ; in quanto che le sostanze destinate 
alla nutrizione ed all'accrescimento di tale 
specie di corpi organizzati vengono to- 
talmente decomposte dalle forze centrali, 
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e dai fenomeni di alcune operazioni pri- 
mitive, per essere quindi ricomposte da 
altre operazioni secondarie, che le rendo- 
no risj»eltivamente omogenee ed affini 
alla natura dei varii sistemi componenti 
questi medesimi corpi. 

Generalmente parlando, le sole so- 



solide 



e confacenli alla tione del loro 
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queste medesime sostante, le quali sotto 
un maggiore e minore volume con tengo - 
o maggiore quantità di 



alla vita delle rispettive specie. 

Gli erbivori non ruminanti sono 
monogastrici, ma la peculiare conforma- 



ci' altronde 



di ristretta capacità; la lunghetta del 
tubo intestinale in genere, e l' ampiezza 
estraordinaria delle porzioni crasse di 
questo stesso tubo, sono altrettante par- 
di organittatione adattata alle 
i digestive e chilificatorie di ali- 
menti, i quali in una copiosa massa rin- 
chiudono pochissime sostante nutrienti. 
Gli erbivori ruminanti sono tetra gastrici ; 

mero e I' ampietta dei 
loro ventricoli, ol'atione ruminatrice, la 
quale supplisce alla mancanza di energia 
risultante da un così voluminoso appara- 
to e dal suo meccanismo, non che alla 
poca attività che i sughi gastrici hanno in 
questa specie di erbivori, compensa na- 
turalmente la minor ampietta delle por- 
zioni crasse del tubo intestinale, d' al- 
tronde più lungo che negli altri erbivori 
monogastrici. 

Tutte le altre specie di animali ap- 
partenenti alle due altre classi sono mo- 
nogastriche. Mei carnivori non voraci, 
I" ampietza e la lunghezza degli organi 
della digestione e della chilificazione, so- 
no molto minori che nelle specie erbivo- 
re in genere ; essendo per cotal modo 
adattate a ricevere ed a preparare delle 
sostanze alimentari, le quali per essere 
animali sono di una più facile digestione, 
e contengono sotto un piccolissimo volu- 
me un'abbondanza di particelle nutrienti 
più omogenee alla natura dei corpi di 
cui si tratta. Negli animali, che diconsì 
voraci, diminuiscono ancora in propor- 
zione la lunghezza e 1' ampietta dei pre- 
citati organi della digestione e della chi- 
alla natura ed alla qualità rispettiva dijlificazione ; ed in alcune specie, le qnali 



della vita animale sono 
quelle organizzate, mentre il regno mine- 
rale non somministra in genere che me- 
dicamenti e veleni, e che gli altri due 
forniscono iu più le sostaote alimentari. 
La diversità di organizzazione delle mol- 
tiplicate specie di viventi, comprese nel 
regno animale fa sì, che ad alcuna fra 
queste convengono esclusivamente le so- 
stanze vegetabili, ad altre quelle animali, di modo che il 
ed a parecc hie le une e le altre ; per le 
quali cose furono queste diverse spc 
divise, o, per meglio dire, classificate in 
erbivore ruminanti e non ruminanti, in 
carnivore voraci e non voraci, ed in 
omnivore. Rispetto ai liquidi indispensa- 
bili alla conservazione della vita dei corpi 
animali, V acqua pura è 1' unica, la quale 
convenga in genere a tutti gli animali. 
Siffatto liquido generalmente sparso, e che 
costituisce uno degli agenti principali di 
tutti i fenomeni dell'organizzazione, non 
contiene in natura molecole nutrienti, ma 
è soltanto proprio ad agevolare colle sue 
qualità dissolventi, la decomposizione 
degli agenti solidi, ed a servire di veicolo 
alle sostante risultanti dalle primitive pre- 
parazioni organiche, per l' intromissione 
di coleste sostanze nelle correnti circo 
latorie. 

Le diversità organiche più marcate 
ed esigenti tra le diverse specie di animali 
erbivori, carnivori ed omnivori, hanno 



luogo soltanto negli apparati viscerali de 
slinati alle primitive operationi e prepa 
razioni delle sostanze alimentari. Cotesti 
ti sono conformati io modi adattati 
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sono voracissime, ti osserva soltanto nel 
termine del condotto esofàgèo una sem- 
plice dilatazione più e meno ampia e 
lunga, la quale costruisce lo stomaco, e 
che ristringendosi di nuovo dà principio 
ad un tubo intestinale di poca lunghezza; 
cosicché le sostanze alimentari animali 
fanno un brevissimo soggiorno nell' ac- 
cennata gastrica dilatazione, e nel tubo 
intestinale alla medesima contigue. 

Nelle specie onnivore, V ampiezza 
e la lunghezza degli organi della digestio- 
ne e della chiiificazione, tengono una via 
di mezzo ; vale a dire/che alquanto più 
spaziosi e lungi di quello dei carnivori, 
lo sono perù mollo meno che quelli de- 
gli erbivori. Siffatte specie vanno d* al- 
ti nude più delle altre soggette a delle 
anomalie di conformazione nei visceri de- 
stinati a queste primitive operazioni, ri 
inarcandosi inoltre in genere, che la diffe- 
renza più marcata si è quella della ma L 
giur ampiezza del loro stomaco, sempre 
però proporzionatamente alla loro rispet 
ti va mole ; come osserveremo ancora ri 
spetto a tutte le surriferite specie, che 
generalmente parlando, 1' energia dei pre- 
citati organi e )' attività dei sughi diri 
genti ed intestinali, crescono in propor- 
zione del decrescimento di lunghezza e 
di volume di questi medesimi organi. 

Tutte le accennate diversità di or- 
ganizzazione non cangiano perù nulla ai 
risultati delle operazioni eseguite nei vi- 
sceri della digestione e della chiiificazione, 
considerati sotto un aspetto generale, giac- 
ché questi con modi diversi tendono co- 
stantemente ad un fine comune. Le so- 
stanze alimentari solide introdotte in na- 
tura in questi apparati organici cavi, 
vengono snaturate e trasformale in virtù 
di forze, di movimenti e di un calore 
proprii della vita animale ; ed a siffatta 
trasformazione concorrono inoltre diret- 



atmosferica e J* acqua possono conside- 
rar» come agenti secondar» ausiliarii dell. 

azioni digestive, alle quali perù sono 
necessarii, anziché indispensabili. 

Coleste varie sostanze insieme com- 
binate e ridotte allo stato di chimo nei 
precitati organi, dopo di aver acquistato 
colle accennate trasformazioni preparato- 
rie un certo grado di animalizzazione e 
di omogeneità, imboccano e percorrono 
il condotto intestinale, nel quale coi 
stessi già indicati si eseguisce la 
zione delle parti omogenee da quelle ete* 
rogenee, le quali percorrendo tutta la lun- 
ghezza dell 1 accennato tubo, sono dirette 
verso la sua estremità per essere cac- 
ciate fuori dai corpi. Le prime al con- 
trario ossia quelle omogenee costituiscono 
quella sostanza nutriente denominata chi- 
io, la quale, segregata dall' impasto chi- 
viene attratta dalle 



moso, 
sibili di un 
assorbente, il quale dirige questo primo e 
principale liquido nutriente uelle correnti 
circolatorie del sistema venoso. 

Ciù posto ben si riconosce che le 
superficie interne del tubo intestinale, 
hanno sotto il rapporto dell' assorbimen- 
to e della nutrizione una marcatissima 
analogia con quelle esterne dei corpi ani- 
mali ; colla differenza perù, che le funzio- 
ni eseguite nelle prime sono proprie del- 
l'* organizzazione animale, dipendono da 
movimenti interni e da operazioni più 

0 meno complicate, e rimangono costan- 
temente subordinate a delle leggi deri- 
vanti da proprietà particolari, mentre 
quelle che hanno luogo uelle superficie 
esterne, essendo proprie di tutti i corpi 
organizzati in genere,, restano in modi 

derivanti dall' influenza e dall'azioue, che 

1 fluidi vaporosi circostanti esercitano so- 
pra questi medesimi corpi ; d' onde m«g- 



tamente l'attività e le qualità di alcuni gior mente si comprova che i corpi ani- 
liquidi già auimalizzaii j mentre l'aria meli presentano sotto questo ed altri 
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aspetti, vani attributi della vita organica 
vegetabile, e possedono in più, 
il sistema sensitivo egli apparai 
rinchiusi nelle cavita maggiori viscerali, 
tutti quelli caratteristici della vita animale. 
Mediante l' azione delle forxe assor- 
principio le ope- 
di sostante, le quali, 
lo quindi a delle altre prepa 
razioni particolari, divengono atte ad as- 
similarsi alle'diverse parti solide dei corpi 
animali ; e mercè le forze assorbenti su- 
perficiali esterne introducono parimente 
nelle correnti circolatorie delle altre so 
Manze di una natura diverse, ma destiuale 
ni medesimi usi. Tutte queste sostanz 
sono insieme riunite e mescolate nel si 
atema venoso , e per conseguenza col 
fluido che in esso circola ; dimodoché 
disaminando questo sistema sotto tale 
rapporto, egli deve nelP organizzazione 
animale considerarsi come il primo agente 
delle operazioni circolatorie esterne, men 
tre il sistema arterioso i cui movimenti 
$.>no fortemente promossi dalla robustezza 
e dalla energia di un centro comune co- 
stantemente diretto a reagire contro Ti 
ne degli agenti esterni, lo è necessaria- 
mente delle operazioni circolatorie interne. 
Cosiffatte particolarità, ed altre ancora 
da svilupparsi a tempo e luogo, stabili 
scono la probabilità, che il sistema linfa 
tiuo dei corpi animali debba organizzarsi 
mediante il concorso delle anastomosi dei 
due sistemi assorbenti sopraccitati, e del 
capillare arterioso. 

11 sistema venoso conduce per 
aeguenza, dalle superfìcie iuterne ed ester- 
ne dei corpi al centro comune circolato 
rio, un liquido, il quale, composto di varie 
aoslaoze in parte eterogenee, non ha, sic- 
come si disse poc' anzi, le qualità e le 
proprietà necessarie alle altre operazioni 
della vita. Le due cavità del cuore desti- 
nate alla circolazione minore o parziale 
ricevono siffatto fluido, e mediante i loro 
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rispettivi movimenti, e quelli del sist 

lo spingono e Io distribuiscono nei pol- 
moni, là dove mediante una preparazio- 
ne, e delle chimiche combinazioni parti- 
colari operate col mezzo dei movimenti 
respirati >rii e della presenza immediata del 
liquido atmosferico, come pure del pecu- 
liare meccanismo del sistema vasculo» 
celluioso componente F organo della san- 
guificazione, cotesto liquido cangia natura 
ed acquista le confacenti qualità. In colai 
modo preparato , il liquido sanguigno 
viene quindi trasferito col mezzo del si- 
stema venoso polmonare nelle due cavità 
del cuore destinale alla circolazione mag- 
giore o generale, e queste, come già si 
disse, lo spingono nel proprio sistema 
arterioso per essere diretto e distribuito 
in latti gli organi e in tutte le parli del 
corpo, oude servire alle funzioni secre- 
torie e nutrienti. 

i Dalle qualità particolari del liquido 
sanguigno ossigenato, calorifìcato, ed in 
somma vivificalo dalle operazioni respi- 
ratorie e sanguificatorie eseguite nei pol- 
moni col mezzo dei principii del fluido 
atmosferico, il centro comune della sen- 
sibilità animale, ossia la massa encefalica 
e tutte le sue prodazioni, o, per dir me- 
glio, dipendenze, riconoscono non solo il 
relativo accrescimento e la propria con- 
servazione, ma ancora la loro attività, le 
loro proprietà ; e sono tali le corrispon- 
denze ed i rapporti esistenti tra il centro 
comune delle due circolazioni è quello 
del sistema, sensitivo che l'ultimo 
sce due particolari movimenti 
tissimi, e che sono isocroni con quelli 
del cuore e non coi movimenti respira- 
tori!, siccome lo credettero alcuni fisiologi. 

Dalla serie e dal concorso di tutte 
queste operazioni successivamente ese- 
guile negli animali, che diconsi di or- 
ganizzazione perfetta, si stabiliscono le 
facoltà necessarie per V esecuzione delle 
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funzioni proprie della riproduziuna delie di 
specie diverse ; le quali funzioni però 
appartengono a degli organi che non so- 
no essenzialmente indispensabili alla con- 
servazione dell 1 esistenza, giacche tanto 
nel maschio quanto nella femmina, la sot- 
trazione di alcuni fra gli organi della gene- 
razione non influisce sinistramente sopra 
1' armonia vitale delle rispettive specie ; 
e che la necessità di riprodursi diviene 
un bisogno determinato da un fortissimo 
istinto naturale, il quale però lascia dei 
lunghi intervalli di riposo e di inazione 
a questi medesimi organi. 

Disaminando separatamente la na- 
tura delle varie funzioni, mercè le quali 
si costituisce e si osserva V organismo ani- 
male, il quale presenta in »ò stesso tutti 
gli attributi caratteristici dei corpi orga- 
nizzati in genere, si deducono le differen- 
ze esistenti fra queste medesime Gius 
più o meno essenziali, più o meno par- 
ticolari, e più o meno generali. Da quan- 
to si disse intorno ai due sistemi il mu 
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tra le precedenti e le ultime, 
tra le quali però stabiliscono corrispon- 
denze più o meno marcate e rapporti 
indispensabili al mantenimento dell' ar- 
monia stabilita per Y esistenza del tutto 
organizzata. Jbsegmte le lunzioni naturali, 
mediante la rispettiva sensibilità ed il 
peculiare meccanismo di alcuni apparati 
organici composti, sono certamente dal 
più al meno indipendenti dalla volontà 
degli individui, i quali ciò non pertanto 
possono sospenderle per un determinato 
tempo ; perciocché non sono al rigore, 
ed in tutti i momenti della vita indispen- 
sabili alla conservazione dell' esistenza di 
questi medesimi individui, tanto più che 
nello stato di natura, coleste funzioni, o 
almeno parecchie fra le medesime, riman- 
gono inoperose, qualora manca la pre- 
senza immediata delle sostanze proprie a 
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terle in attrita le funzioni che diconsi 
naturali, e che hanno molta analogia colla 
vita organica sono le digestive in genere 



scolare ed il sensitivo, furono stabiliti i e le chilifieatorie, le secrezioni intestinali 
runfmi ed i rapporti esistenti tra la vita 
propriamente animale, e quella special 
inente organica ; e da cotesta divisione 
deriva quella delle funzioni diverse già 
le quali, considerate relativa 
ai fenomeni che ne risultano, fu- 
rono divise in funzioni animali, ed in 
funzioni naturali e vitali. 

Le funzioni animali, già abbastanza 
analizzate dall'esame dei due precitati 
sistemi, e che, siccome si disse, rimango- 
no immediatamente subordinate alla vo 
lontà degli individui costantemente de- 
terminata dagli agenti circostanti, dagl 
oggetti esterni, dai bisogni naturali, com- 
prendono tutte le sensazioni esterne ed i 
movimenti proprii della locomozione e 
dulia voce. 
Le 

della 



e quelle orinane, e le operazioni secreto- 
rie di alcuni organi glandulosi composti. 
Possono pure annoverarsi nello stessi* 
numero lo funzioni generative, le quali 
più di qualunque alti a tra quelle accen- 
nate dipenderebbero dalla volontà de- 
gli individui, qualora le specie diverse 
non fossero ad epoche determinate viva- 
mente ecuiute dalla natura alla propria 
riproduzione, e che in alcuni casi la pri- 
vazione dei mezzi di riprodursi non pro- 
ducesse gravi sconcerti sopra la loro 
sanità. 

Le funzioni naturali si eseguiscono, 
siccome si può dedurre dai fenomeni che 
le accompagnano, in virtù di certe leggi 
particolari derivanti da movimenti e da 
meccanismi oigaoici interni e proprii del- 
sono proprie II' organizzazione animale ; metili e sopra 

funzioni gli agenti esterni 



le, ma tengono ciò non ostante la via 'stanti nou hanuu, si può dire, che una 
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molto indiretta influenza. Ciò posto si 
contraddistinsero col nome di funzioni 
vitali quelle, le quali rigorosamente or- 
ganiche rimangono subordinate a leg- 
gi più generali , derivanti dall' azione 
dei fluidi vaporosi sparsi nell' ambiente 
atmosferico ; i quali fluidi in virtù di que- 
ste medesime leggi influiscono con alcu- 
ne modificazioni diverse sopra le opera- 
aioni vitali di tutti, in genere, i corpi or- 
ganizzati. 

Riguardo alle operazioni proprie 
della vita animale, desse dipendono dal 
concorso più o meno perfetto della ese- 
cuzione delle funzioni naturali ; non han- 
no colle vitali che rapporti indiretti , 
ed in genere esercitano soltanto sopra 
le medesime influenze momentanee ed 
accidentali. Il sistema sensitivo stabilisce 
ii' 11" organizzazione animale la forza e 
T energia dei centri comuni proprii delle 
funzioni vitali, e del meccan ; imo di que- 
sti medesimi centri ; e coteste forze cen- 
trali interne, contrabbilanciando V azione 
delle esterne, determinano e dirigono quel- 
la dei movimenti, mercè i quali i liquidi 
sono diretti c spinti dal centro verso tutte 
le superficie dei corpi, o verso quelle dei 
diversi apparati organici; ma questo stes- 
so sistema sensitivo non può avere molla 
influenza sopra le forze destinate a diri- 
gere questi stessi liquidi dalle superficie 
al centro comune, non che sopra tutti i 
fenomeni propri del sistema linfatico e 
delle nutrizioni superficiali in genere. 

Dallo stabilimento di cosiffatte par- 
ticolarità agevolmente si riconosce, che 
per funzioni vitali s' intendono tutte quel- 
le eseguite da vani sistemi < ircola torli ri- 
gorosamente inservienti alle irrigazioni, 
alle secrezioni operate da sistemi glandu- 
losi semplici, ed ai fenomeni dell' esala- 
zione, dell' assorbimento e della nutrizio- 
ne ; giacché coleste funzioni si eseguisco- 
no su tutti i momenti della vita, e che 
sopra le medesime la volontà degli indi- 
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vidui non ha il più minimo potere ; ec- 
cettuato quelle della respirazione che pos- 
sono soltanto rimanere sospese per alcuni 
pochi istanti. 

Riassumendo in complesso queste 
diverse specie di funzioni, e volendo de- 
durne i varii gradi d' influenza operata 

eie in particolare, riconosciamo che le 
funzioni animali sono immediatamente ed 
in modi assoluti subordinate all' azione di 
questo medesimo sistema e degli oggetti 
esterni ; che quelle naturali lo sono an- 
ch' esse, ma con delle sensibilissime mo- 
dificazioni, e che dipendono più partico- 
larmente da movimenti interni , e dal 
meccanismo rispettivo dei diversi appa- 
rati organici $ mentre sopra le funzioni 
vitali (eccettuando però i due rispettivi 
centri, cioè della sanguificazione e delle 
due circolazioni) il sistema sensitivo non 
esercita che una più o meno indiretta in- 
fluenza sotto il rapporto della sensibilità 
animale : cosicché I' azione del precitato 
sistema decresce in proporzione ed a mi- 
sura, che le funzioni in genere della vita 
animale si allontanano da quelle caratte- 
ristiche di questa medesima vita, acco- 
standosi a quella specialmente organica, 
la quale colle rispettive modificazioni di 
organismo è propria tanto degli animali 
quanto dei vegetabili. Quantunque nel- 
P indicata successione U precitato sistema 
sensitivo non eserciti sopra le funzioni 
organiche naturali e vitali, che un^ influen- 
za rispettivamente modificata, ma più o 
meno oscura, non se ne deve perciò 
concludere che sta assolutamente lo stes- 
so in verso contrario ; imperciocché tanto 
nello stato di sanità, quanto in quello 
morboso, V esercizio rispettivo delle fun- 
zioni organiche influisce sensibilmente, e 
con maggiore o minore attività in bene 
o in male sopra lo stesso sistema sensiti- 
vo, e sopra tutte le altre funzioni ca- 
ratteristiche della vita animale. Codesta 
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elivisione «Ielle funzioni è soltanto relativa 
alto stabilimento dei rapporti assoluti e 
indiretti che esse hanno fra di loro, ed 
all' esame comparativo in tutti i corpi 
organizzati in genere, ma non stabilisce 
riguardo alla vita animale I' ordine suc- 
cessivo da osservarsi nella esecuzione del- 
le funzioni diverse proprie dell' organiz- 
zazione degli animali che diconsi perfetti, 
siccome sono quelli di cui ci occupiamo. 
Siffatto ordine costituisce necessariamen- 
te la distribuzione dei diversi rami com- 
ponenti la splancnologia e la Gsiologia, 
d' onde risulta che 1' esame successivo di 
funzioni successivamente eseguite nè age- 
vola per una parte lo studio, e rende per 
T altra più facili la spiegazione e V intel- 
ligenza dei sorprendenti fenomeni risul- 
tanti da un" organizzazione tanto compli- 
cata. Ciò posto, e seguendo le tracce già 
indicate, la splancnologia comprende sei 
trattali successivi e similmente ordinati 
per la fisiologia, e sono questi i seguenti 
i .° Il trattato relativo agli apparati 
organici tanto prtncipali,quanto secondarii 
della digestione, della chilificazione, delle 
e di quelle orinarie 



a.° Quello degli apparati parimenti 
organici della respirazione, della sangui- 
ficazione, e, per conseguenza, dei diversi 
sistemi vascolosi inservienti a siffatte ope- 
razioni, ed alla circolazione poi 

5.° Quello degli organi della circo- 
lazione generale, e dei loro rispettivi si- 
stemi vascolosi irrigat jrii. 

4 ° Quello degli apparati organici 
glnndolosi in genere, non che dei rispet- 
tivi sistemi linfatici, 
esalanti ed assorbenti. 

5. ° Quello dei due centri comuni 
del sistema sensitivo, e di tutti gli istro- 
roenti, ossia nervei conduttori die ne di- 
pendano. 

6. ° Insomma quello degli organ 
propri di ciascun sesso per la riproduzio- 
ne delle rispettive specie. 
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SPLENALGIA. (Zooj.) 

Dolore della milza. 
SPLENDENTE. V. Lucido. 
SPLENETICI. (Zooj) 
Gli animali che hanno 

milza. 

SPLENICO. (Zooj.) 

Dagli anatomici e fisiologi chiamami 
cosi ì nervi e vasi, che han relazione colla 
milza. 

SPLENITIDE ; SPLENOFOGLO- 
SI. (Zooj.) 

E così denominata la infiammazione 
della milza : malattia generalmente di- 
menticata dagli scrittori di zooiatria. 

Il bue è preso dalla splenitide con 
maggior frequenza del cavallo ; <• v* è pu- 
re una specie di splenitide acutissima 
propria dei buoi, che in due giorni uccide 
P animale ; e dalla necroscopia sì rileva 
fiscormrato il viscere, e si altera in modo 
tale che acquista un triplo e più di volu- 
me naturale. 

La milza infiammata presenta nel 
lato sinistro i sintomi che accadono nel 
lato destro sul fegato. (V, Epatitipe). 
Qui pure la sete e l'ansietà sono gratuli; 
tumido è T ipocondrio sinistro ; ed il 
dolore che risiede nella milza vi aumenta 
al tatto e coli 1 ispirazione, e si estende 
fino alla spalla ed alle prime coste. 

Le cause di 
quelle atte a produrre le i 
genere : può parimente provenire dalla 
infiammazione dei visceri vicini , e le 
ostruzioni della tessitura della milza, che 
sono molto facili, 



La cura è eguale a quella delle 
epatitide ; ma trattandosi AtWacutissima, 
energici e pronti sottraenti abbisognano 
onde togliere il fomite morboso, che ra- 
pidamente va distruggendo la vitalità. 

Esito. La milza infiammata degenera 
in induramento con maggiore facilità del 
'fegato : degenera parimenti io suppura- 
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zione, la quale alcune volte ne distrugge 
tutta la sua sostenta, e la marcia mista di 
sangue si fa alcune volte strada nelP in- 
testino colon, dopo averne traforate le 
membrane, esce dall' ano, ed ha il nome 
àìjlusso spiente n. 

SPLENOCELE. (Zooj.) 

Dicesi così P ernia della milta. 
SPOGLIARE. 

Si dice che un albero si spoglia, 
quando perde le sue foglie, ed io conse- 
guenza si dice d' avere spogliato il pro- 
prio campo, quando raccolto ne fu il 
frumento, la canapa, ec. Si dice anche la 
spoglia d'un uomo, d'un montone. 
SPOG LIATORE. 

Strumento composto di due basto- 
ni quadrati, disposti a croce di Sant' An- 
drea, e giranti sopra un asse che gli at- 
traversa nel loro mezzo. Due dei bracci 
della stessa parte hanno degli intagli sui 
loro qoaltro angoli. 

Questo strumento serve nel Limo- 
sino per levare la seconda pelle delle 
castagne, dopo cotte. A tal effetto s" in- 
troducono i bracci intagliati nel vaso ove 
si trovano le castagne, e si fanno girare 
col mezzo degli altri due bracci, ora 
aprendo, ora chiudendo. Con quest'azio- 
ne eseguita rapidamente si spogliano esse 
ilei loro tanno (questo è il nome volgare 
della scorza di questo frutto). Bosc vide 
quest' operazione fatta in modo da re- 
starne sorpreso, ma per riuscirvi è neces- 
saria molta abitudine. (Fedi il vocabolo 
Castagno.) 

SPONDILO. (Zoo}.) 

Chiamasi così il nodo delle verte- 
bre, ed anche le vertebre stesse, e massi- 
me la seconda del collo. 

SPONGOSO o SPUGNOSO (tosto). 

V. MlOOJ.LOSO. 

SPOPPARE. (Zoo).) 

VaU togliere ai giovani animali l'uso 
d.l latte. 
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SPORA o SPORULA; Spora t«i 
sporula. (Boi.) 

Nome che, da Hedwig e «la altri, 
viene dato al seme o gongilo delle piante 
crittogame. 

SPORADICO. (Zoo).) 

Opposto ad epidemico: ed è aggiun- 
to di quelle malattie che sono proprie 
di qualche paese, che regnano in ogni 
tempo e per diverse cagioni particolari. 

SPORANGIDIO ; Sporangidium. 
(Boi.) 

Erhart ed Hedwig danno questo 
nome al pericarpio secondario, che sta 
nascosto nello sporangio o pisside dei 
muschi. Linck poi chiama col nome di 
sporangidio le estremità ingrossate dei 
rami dei fuchi, entro alle quali crede che 
annidano i loro semi o spore. 

SPORANGIO ; Sporangium. (Bot.) 
Secondo Iledwig ed altri crittoga- 
misti, è quel pericarpio qualunque che 
rinchiude i semi o spore, e conseguente- 
mente la pisside dei muschi viene da essi 
detta sporangio. Ma FFilldenow iotende 
per isporangio un pericarpio pieno di ae- 
rai, che è, o sempre chiuso, ovvero provve- 
duto fin da principio di un'apertura che 
lascia scappare i semi, allorquando è di- 
strutta la membrana o tonaca ; nella rie 
eia lo sporangio è sempre chiuso, men- 
tre nella blassia è costantemente aperto 
nell' apice. 

SPORTELLO ; Os, Osculum she 
Ostiolum. (Bot.) 

Per isporteUo dai crillogamisti in- 
teodesi il luogo in cui si apre la casella 
e la scodella. In esso si considera la for- 
ma, il ristringimento, la prominenza. 

SPORULA. / . Sput a 

SPRINGELIA ROSEA ; Poimia 
cuculiata, Cav., Icon . . Persoon. — 
Springelia incarnata, Smith Andr. — 
Volg. Springelia stellata. 

Che cosa sia, e class[fica\ione. 

lì tfganf arboscello originai io «lolla 
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nuora Olanda, il quale ha maggiori rap- 
porti colle epacris : florisce tutta la ita- 
te: appartiene alla famiglia delle ericacee. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque parti, persistente ; 
corolla a cinque petali ; stami inseriti 
sopra il ricettacolo ; antere congiunte; 
a cinque loggie ; valve cinque, 
i sepimenti nel meno delle valre. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto due piedi, molto glabro 
e coperto di Cori nel tempo della fioritu- 
ra ; rami cilindrici a corteccia bruna ; 
foglie non più lunghe di tre linee, alter- 
ne, embriciate, nmplessicauli ed incap- 
pucciate alla base, apertissime, lanciolate, 
appuntate colla punta quasi spinosa, io- 
terìssime, infossate, glabre, ruvide al tat- 
to ; Jiori di un purpureo roseo-pallido, 
con il calice dello stesso colore, pedicel- 
luti, ben aperti in istella, che formano alla 
sommità dei rami delle spighe affastellate 



Coltivazione. 
Questa pianta ricerca la terra d 
brughiera, e nell' inverno un' aranciera 
secca, mentre teme P umido all' estremo. 
Si propaga per piantoni ed anche per via 
di semi. Le conviene la coltivazione delle 
cpacridi, e non è più di quelle facili a 
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SPRONE. (Pai. veg.) 

Sinonimia. 
Sprone, Grano sprone o cornuto, 
Grano ghiottone. Fame bianca e nero, 
Cresta di Gallo, Cen one, Segala 
nuta. 

1 i f c 01 

Malattia che alta 
minacce, ma specialmente la segala, e 
che consiste nello sviluppo per entro al 
grano di una specie particolare di fungo, 
il quale appunto io deforma, e gli fa 
prendere un aspetto simile allo sprone di 
un gallo. Il fungo vien distinto dai Inta- 
nici coi nomi di Sclerotium clavus, De 
Cand. ; Sphacelia segetum, Léveillé. 

Questa malattia viene collocata dal 
nostro prof. Re tra le indeterminate, for- 
mante il genere IV del suo Saggio Teo- 
rico-pratico sulle Malattie delle piante. 



SPROCCATURE. (Zooj.) 

S' intendono quelle ferite che ven- 
gono fatte nel cavo del piede e sul vivo 
da stecchi, chiodi, sassi, ec. 

SPRONATA, SPERONATA o CAL- 
CARATA (cobolla); Corolla calcara- 
ta. (Boi.) 

Dicesi della corolla che alla sua base 
è munita di quella specie di nettario o 
protuberanza ottusa a guisa di sprone, e 
che porta questo nome, come nella Vina- 
ria (anthirhinum linariaj. (f r . Spuobb.) 

SPRONAJA. 

La piaga che fa la percossa dello 
sperone. 



Specie diverse. 

Il succitato professore Re divide 
questa sorta di morbo in due specie. 
Chiama ta prima grano sprone maligno, 
e la seconda grano sprone benigno. Nel 
primo, i grani tono di colore violetto e 
conservano anche ingrossati la loro Ggn- 
ra rotonda, ed il loro colore interno è 
turchiniccio bigio. Danno una farina di 
un'odore nauseante fetido e di un sapo- 
re acre caustico, ed il pane fatto con essa 
prende un colore turchino scuro. La fa- 
rina di questa sorta di grano è quella che 
con ragione è stata riputata la causa pro- 
duttrice la tafanui, gli spasmi doloro- 
sissimi e la necrosi delle estremità. Per 
lo contrario i semi del grano sprone be- 
nigno, sebbene abbiano P esterna appa- 
renza dell* altro, pure internamente sono 
bianchi, farinosi, senza odore ed insipidi, 
e pare che il pane fatto colla sua fari- 
na non porti alcun nocumento. 

Ma saranno poi elleno siffatte ma- 
due specie diverse parassito 
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interno avrà egli caratteri proprii a di- 
stinguerle? . . . Sarebbe opportuno iosti- 
tuire delle 



delle malattie. 
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che ciò non delibasi alla particolar specie 
di fungo sopraricordata. 

Rimcdii. — Varii per altro sono i 
rimedi ebe per esso gli agronomi propon- 
gono. Il primo consiste nel separare col 
vaglio i grani cornuti, ovvero nel mettere 
il grano in recipienti pieni di acqua, af- 
finchè quegli infetti standosene a galla 
dell' acqua, possano più facilmente veni- 
re separati dai sani. Consiste il secondo 
nell' agevolare lo scolo alle acque e nel- 



I granelli attaccati dal grano sprone 
cambiano figura prima di uscire dalle 
guaine delle rispettive spighe, divenendo 
essi da principio inegualmente rotondi 
di nn colore verdiccio. Diseccati poi 

acquistano un colore lionato sudicio, la] P applicare ai terreni quei lavori, che atti 
loro epidermide e scorza esterna, diven- si conoscono ad asciugarli. Cosi mentre 
tano scabrose e facili a schiacciarsi coi si toglie la vera causa, si diminuiscono 
denti. Sono fusiformi, angolosi, puntuti, altresì quelle che ne favoriscono lo svi- 
e contengono una sostanza fibrosa e la- luppo. 

niellat e, e rassomigliano più a delle bac- SPRONE o SPERONE. (Equit.) 
che, che a dei semi graminacei. 

Manifestasi il grano sprone più ce- 
leraroente nella segala seminala in au- 
tunno, o in principio della buona stagio 
ne, nei campi sabbionosi e leggieri dei luo- 
ghi meridionali, quando corre una prima 
vera calda e secca. 

I fisici vanno finalmente d' accordo 
nelP assegnare la causa produttrice di si- 
mile malattia, la discrepanza trovasi tut- 
tavia soltanto fra gli agricoltori. Diffatti 
osservano alcuni che quando la stagione 
corre umida, tanto maggiormente il gra- 
no sprone abbonda, e però l'attribuisco- 
no alla soverchia umidità del suolo e della 
stagione. Parrecchi altri, e tra questi il 
Ginnani, avendo osservalo che il grano 
sprone conteneva degli insetti, attribuì a 
questi la cagione di tal malattia. 

II professore Re per altro fa osser- 
vare, che replicatesi posteriormente ed 

per anco potuto io ogni grano rinvenire 
un insetto. Però mentre alcuno vorrebbe 
conchiudere tuttavia che ninna delle cau 
se ascritte a siffatta malattia è sufficiente 
a spiegare con chiarezza il modo pel qi 
ha effetto il fenomeno suddetto, i più 
saggi non meltooo oggimat dubbio alcuno 



Strumento noto che serve a viem- 
meglio guidare o castigare il cavallo. Le 
vene, sulle quali preme d' ordinario tale 
strumento, chiamatisi vene spronali o del- 
lo sperone. 
SPR ONE o SPERONE; Calcar. (Bot ) 
Nome che dai botanici viene asse- 
gnato a certi prolungamenti che si osser- 
vano posteriormente alla bnse del calice 
o della corolla di alcune piante, e che 
hanno la forma di una punta di uno spe- 
rone, ovvero delP estremità leggermente 
ricurvata di un corno da caccia, come nel 
alice delle astuzie (tropaeolum majus) è 
munito di uno sprone^ e la corolla del 
delphinium ha uno dei suoi petali che si 
prolunga in uno sprone. L 1 epiteto poi di 
calcaratus conviene a tutte le parti di 
un vegetabile che siano provvedute di 
sprone. Ma se qoesto è molto allungato, 
e come formante una specie di coda, allo- 
ra la parte che ne va corredata chiamasi 
piuttosto coli' epiteto di rodata (cauda- 
tus). Così se il suddetto sprone anzi che 
essere diritto è piuttosto curvato a forma 
di corno, come nella massim 
allora s' impiega P 
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SPUGNA -, Spongia. 

Che cosa sia 
Genere di animali 
dei vermi, e propriamente alVor- 
dine quarto contenente i vermi cellulari, 
o$m;i piante animali (phytoujaj : siflalli 
esceri si chiamarono un tempo *oqfiti ed 



Si presentano le spugne sotto la for- 
ma di masse pieghevoli, porose, lobate, 
ramificate o tubulose, formate di filamenti 
cornei o coriacei, intrecciati, agglutinati 
ed incrostati dorante la vita, da una ma- 
teria gelatinosa, irritabile e fugacissima. In 
questi animali non è stalo finora dimo- 
strato né un senso nè un moto sponta- 
neo, onde in essi sembra essere il limile 
della vila animale. 

Questi animali pare che assorbisca- 
no il loro nutrimento per le aperture : 
da ogni pezzo cresce una nuora spugna. 
Enumeraiione delle specie. 
E questo genere estremamente nu- 
meroso in ispecie, la cui forma è molto 
varia, e la cui differenza essenziale con- 
siste nelle proprietà del tessuto. 

Qui citeremo la spugna comune 
(spongia qfficinalis), le cui masse conves- 
se, molli e tenaci, sono grossolanamente 
porose, o piene di lagune, specialmente 
nel disotto; abbonda questa specie nel- 
P arcipelago della Grecia, ove la si pesca 
a grandi profondità, nuotando taluni per 
distaccarla dagli scogli alla cui superficie 
essa aderisce ; basta lavarla a più riprese 
nell'acqua dolce per liberarla da tutto la 
materia gelatinosa che involge i suoi fila- 
menti ed ottenerla nello stato in cui deve 
ritrovarsi per servire agli usi domestici. 
L»a facoltà posseduta dalla sua trama fi- 
brosa d' imbeversi di molla quantità di 
acqua, e di conservare alla lunga questo 
liquido, la rese ricercala fin dalla remota 
antichità nelle arti e nelle occupazioni 
giornaliere della vita. 

Altre ù\xe spugne sono osservabili per 
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la finezza dei loro pori, cioè la spugna 
usuale (spongia usitatissima), e la spugna 
iata (spongia hcinulosa) sono di 
presente assai adoprate nell'arte cosmeti- 
ca e del profumiere, e si conoscono vol- 
garmente col nome di spugne Jine. La 
prima, ossia la più comune ne proviene 
dalP America; sebbene varia nella propria 
forma, pure si approssima sempre più o 
meno a quella di un imbnto, e presenta 
sopra le pareti di sua cavità, parecchi fo- 
ri disposti a file raggiate ; è d 1 altronde 
molle e tomentosa. L'altra, originaria del- 
le Indie, risolta sparsa di dentature nu- 
merose e molli. 

Usi. 

SI valgono di frequente i chirurghi 
della spugna come mezzo per nettare i 
dintorni delle ferite e delle ulceri. Si ap- 
proGltò della facoltà da esse posseduta di 
gonfiarsi assorbendo la umidità, onde gio- 
varsene come dilatanti ; al quale oggetto 
s' immerge una spugna fina nelP acqua o 
nella cera fusa, la si spreme e la si cir- 
conda con cordicina bene stretta, in gui- 
sa da impartirle la forma di un piccolo 
rnotolo ; volendo usare di questi mutoli 
si liberano della cordicina, e si dà loro la 
forma convenevole ; la umidità delle parli 
in mezzo alle quali si collocano non tar- 
da a gonfiarle, ed a far loro riprendere le 
proprie dimensioni primitive. La spugna 
preparata coli" acqua è la migliore ; quel- 
la colla cera si dilata soltanto con lentezza, 
e sotto la influenza di un intenso calore. 

Adoprasi internamente la spugna 
calcinata contru il gozzo e le scrofole ; 
sembra che in qualche caso sia riuscita a 
bene ; il jodio che contiene, giusta le os- 
servazioni di Fife, dà la spiegazione di 
codesto suo buon successo. II medico ra- 
gionatore adunque deve abbandonare la 
spugna bruciata, per ciò che prescriven- 
dola, opera sempre alla cieca, ed ignora 
la vera dose del medicamento energico 
che somministra ai propri! 
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SPUGNA. (Arie vet.J 

Diconsi spugna o lupa al goniilo, 
certi lumori mollicci, per solito indolenti, 
che avvengono sulla punta del gomito del 
cavallo. 

Costituisce la spugna ora certo tu- 
more sensibile ed alquanto doloroso, ed 
in tal caso può contenere diversa siero- 
sità; ora, e più d'ordinario, il tumore ha 
certa tessitura spugnosa, formando cosi 
un vero sleatoma ; si mostra talvolta se- 
misferico, di base larga, e fornito di va- 
riabile estensione; altre volte riesce ro- 
tondo , né sta attaccato al gomito che 
mediante certa base stretta, od una specie 
«li peduncolo. 

I )' ordinario è causalo dalla pres- 
sione effettuata su quella parte dalle cime 
dei ferri, e si riscontra particolarmen- 
te nei cavalli che si sdrajano alla foggia 
delle vacche, ossia in quelli che contras- 
sero T abitudine di stare coricati sopra i 
propri i gomiti, di maniera che gli arti an- 
teriori, piegati nel sito dei ginocchi, fanno 
appoggiare contro i gomiti la estremità 
delle branche del ferro. Cosicché siffatti 
lumorì, in geoerale poco considerevoli, 
sono il risultato di una irritazione dappri- 
ma leggera, poi sollecitata ed accresc 
dalT azione ripetuta della causa primitiva. 

La prima indicazione da adempiersi 
uel trattamento di questi tumori, consiste 
nel far cessare la causa che gli sviluppò. 
Se ne previene la formazione nei giovani 
cavalli, correggendoli quantunque volte 
vedonsi disposti a sdraiarsi alla maniera 
delle vacche ; ed ove ciò non basti, si 
suggerì di armare le estremità del ferro 
di una punta lunga un centimetro, ossia 
(re in quattro linee, acciocché V animale 
essendosi ponto, non si corichi più in tal 
guisa -, ma se trattisi di bestie che con- 
trassero una più o meo grande abitudine 
a questo alto, sono cosi esposte a farsi 
diverse profonde punture nel gomito od 
in altre parti, come sarebbe sul torace; 
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le branche del fer- 
ro, e pareggiare di poco i talloni, sicché 
risultino a livello della branca. 

La spugna formata non è punto pe- 
ricolosa ; solo fa scapitare il prezzo del- 
l' animale, ed il ferro che siamo costretti 
applicargli è capace, per opinione di ta- 
luni, di nuocere alla sicurezza del suo 
cammino. Nel principio dell' induramento 
si può risolvere la spugna, fregandola 
con la essenza di terebintina o di lavan- 
da, o con l'unguento mercuriale doppio, 
unito a certa quantità di estratto di ci- 
cuta, composizione che si spacciò per fon- 
dente validissimo. Ove la fluttuazione 
della spugua vi annunci la raccolta di un 
liquido sieroso, la si taglia col bistorino, 
e se la compressione che quindi si eser- 
cita non basta a farne escire il liquido, si 
praticherà la puntura del tumore. Si può 
eziandio limitarsi a passarvi un setooe 
nel centro e dall' alto al basso. Essendo 
questa lupa grande e molto dura, la estir- 
pazione diverrà il mezzo più efficace ; si 
talvolta ben riescila la im- 
mersione neh" induramento di qualche 
punta di ferro ; fin che la parte duole, l'a- 
nimale non si sdraja più sul gomito, ma 
dopo la cicatrizzazione, il ritorno all'' usa- 
ta abitudine, fa ritornare la spugna, e 
siamo costretti ad incominciarne di nuo- 
vo la cura, sempre con ulteriori difficol- 
tà ; donde si vede quanto importi special- 
mente il prevenire codesto male, op- 
ponendosi con tutti i mezzi possibili alla 
abitudine che sia per contrarre 1' ani- 
male. 

SPUGNOLO ; Phallus. 

Che cosa sia. 
Genere di piante della crittogamia 
e della famiglia dei funghi, che offre uu 
pedicello terminato da un cappello cel- 
luioso, nelle cui sinuosità dimorano le 



Eniuneraxione delle specie. 
Questo genere contiene da quiudiù 
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specie, una delle quali adoperala viene 
frequeotemente come alimento. 

S. ESCULENTE ; Phal. esculenta*, 
Lìnn. — Morchella esculenta. Persoon. 
— Volg. Spugnòlo di corpo tondo ; S. 
lungo ceduto ; Spugnóno ; Bucherello 
buono (i) ; Trippotto ; Spungignola. 
Caratteri specifici. 
Pedicello fistoloso, col cappello ad 
esso aderente in tutta la sua estensione, 
di fuori celluioso, retato, senza mucosità, 
e disotto Uscio. Questa specie è senta 
valva. 

Questo fungo si alza a tre pollici 
tutto al più, ed ha uno o due pollici di 
diametro. Nella sua gioventù è d'un bigio 
bruniccio, e diffonde un grato odore 5 
nella sua vecchieiza è quasi nero e senza 
odore. Non bisogna coglierlo quando è 
vecchio, perchè allora è tutto pieno di 
larve d' insetti. 

Dimora ed usi. 

Si trova nei buschi in primavera 
dovesi raccoglie per mangiarlo e fresco 
e secco ; per diseccarlo viene infilzato e 
sospeso io una stanza, e così può con- 
servarsi per varii anni. 

Vi souo dei paesi ove si raccolgono 
gli spugnoli per farne commercio, ed il 
beneGzio che ne risulla, non lascia di es- 
sere di qualche importanza per gli abi- 
tanti delle campagne che si occupano a 
farne incetto. 
SPUMA. 

Si chiama cosi un aggregato di bol- 
le, che hanno per parete esterna un 1 a- 

(1) Non convien confondere con que- 
sta specie il phallus impudicus detto volg. 
bucherello cattivo, o lumacone tutto bian- 
co, il qnale è un fungo con valva, ed ha 
il cappello celluioso, orato, foralo in cima, 
e ricoperto da una inucilaggioe contenente 
le «pore; stipite bucherato. 

Questo fungo, che cresce nei siti om- 
brosi, e talvolta in gran copia, è insop- 
portabilmente («lido. 

Dm, (TJgric.i ai* 



equa carica di materie muciiagginose, o 
saponacee , e che internamente conten- 
gono aria. 

La spuma che sorge alla superficie 
dell' acqua nelle pentole, ove si fa cuo- 
cere il carname, è prodotta dall' albumi- 
ne del sangue. 

Quella che si forma nei luoghi, ove 
l 1 acqua delle piogge procellose trova un 
leggero ostacolo al suo scolo, è il risulta- 
to delle materie estrattive animali e vege- 
tali, che quelle acque portano seco dalle 
terre per le quali passarono scorrendo, e 
perciò spume simili sono assai fecondan- 
ti. (Fediti vocabolo Acqua.) 
SPUNGOSA. (Anat.) 

È una delie tre sostanze organiche 
componenti le ossa, così delta perchè di 
tessuto alquanto rilassato, in forma qua- 
si di spugna, e destinata specialmente a 
lasciare scorrere vasi nutrienti e ad au- 
mentare il volume delle ossa, senza ac- 
crescerne il peso. 1/ estremità delie ossa 
lunghe, le vertebre, lo sterno, ec. no so- 
no costituite quasi in totalità. 

SPUNGOSO o SPUGNOSO (fusto). 

F. MlDOM.OSO. 

SPUNTARE. 

Si dice che una semenza e spuntata, 
quando la sua plartcla è uscita da terra. 
(Vedi i vocaboli Gerhijiaziose e Pus- 
tose. ) 

SPUNTATA (foglia). F. Ottusa. 

SPUNTATO - INTAGLIATO F, 
Morsicato. 

SPUNTONATA (foglia); Folium 
mucronatum. (Bot.) 

Dicesi della foglia quando nell'a- 
pice va a terminare in una foglia dura e 
pungente, come nella jucca della Gia- 
maica (yucca aloi/blio), nell'agave (agave 
americana)^ ce. ; della 

Gluma ( gluma mucronata ) , se 
termina in una punta alquauto dura e 
resistente, come nel miglio (panicum /ni7- 
UaceumJ. 

35 



3 58 SPU 

SPURGO DELLE GAMBE. (Zooj.) 

E questa una malattia corno Dissima 
al cavallo ed ai rnonofalangi tutti ; rara 
nel bue, nella pecora, nel tnajale ; e non 
osservata nel cane e nel gatto. 

Si appalesa prima con prurito, tal- 
ché r animale si va fregando, soffre do- 
lori, e la llogosi locale si aumenta, o 
dai pori cutanei trapela un umore siero- 
so di color vario, il quale col progredire 
della malattia a 1 addensa, diviene di un 
odore fetido, distruggendo i peli, e tal- 
volta anche gì 1 integumenti. 

Quindi screpola in vari versi la cute, 
e poi ne risultano varie sorta di crepacci. 

Le cause sono la sucidezza delle 
stalle, la poca politezza, ìl soggiornare o 
viaggiare per luoghi umidi e fangosi. 

La cura consiste nella somministra- 
zione internamente di olio di linosa, nella 
dose, al cavallo di tre libbre, e così in 
corrispondenza della mole agli altri ani- 
mali ; nell'applicazione alla parte di cata- 
[tlasmi risolventi : dove fossero escrescen- 
ze fungose, ec. gioverà il fuoco. 
SQUAME. V. Scaglie. 
SQUAMOSO ( amento ) ; Amenlum 
sauamosum. (Boi.) 

Dicesi delT amento, sei Gorellini 
che lo compongono sono coperti di squa- 
me ; del 

Bulbo ( bulbus squamosus ), se è 
composto da grosse squame o membrane 
s«m apposte le une alle altre, che in par- 
te si ricoprono nella base e nei lati, come 
nel giglio di Sant'Antonio (lilium can- 
didimi); del 

Calice ( caìlx squamosus), se è 
formolo da squame embriciate, come nel- 
lo scatdicciooe (onopordon acanthium) ; 
del 

Cappello (pileus squamosus ), ae 
ha delle squame, come neWagaricus pro- 
ceria ; del 

Fusto o tronco (caulis vel Irun- 
cus squamosi*) } »e è ricoperto di prò-' 
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duzioni sottili, piane, soventi secche e 
coriacee, le quali ordinariamente sono 
avanzi di vecchie foglie rassomiglianti a 
delle squame, come nel giglio di Sant'An- 
tooio (lilium candidum), nella felce sel- 
vatica (polypodhtm aculeatum), nella juc- 
ca (yucca aloifolia)', delle 

Glandule (glandulae squamosae), 
se hanno V aspetto di piccole scaglie, ov- 
vero che si assomigliano a delle piccole 
lainioe circolari, come nelle felci; dello 

Stipite (stipes squamosus), se è co- 
perto di squame sollevate. 

SQUARCIATA (coaoiLA e foglia). 
V. Lacera. 

SQUILLA. 

Campanella che per lo più si met- 
te al collo degli animali da fatica. 

SQUILLA. (Boi.) 

Spezie di cipolla, conosciuta col 
nome tecnico di Scilla marittima. ( f. 
Scilla.) 

SQUINANCIA, SQUINANZIA. f r . 

Ajwka. 

STABBIARE. 

Fare stabbio; e dicesi propriamen- 
te del trattenere le greggie la notte mi 
campi per ingrassarli. 
STACIIIDE; Stachis. 
Che cosa sia, e classificatone. 

Genere di piante appartenenti alia 
classe XIV ( didynomia ), ordine I (gy- 
nmospermia), giusta il sistema di Linneo, 
ed alla famiglia naturale delle lubbiate. 
Caratteri generici. 

Calice angoloso, a 5 denti aguzzi ; 
corolla a tubo corto, Lbbiata- labbro su- 
pcriore in volta smarginato; V inferiore 
riflesso dai lati, trifido, la divisione di 
mezzo maggiore e smarginala; stami, do- 
po la fioritura, rigettati da un lato. 

E nume razione delle specie. 

Questo genere contiene una trenti- 
na di specie, fra le quali ve ne sono alcuue 
conosciute abbastanza, per essere qui ri- 
cordale. 
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S. ANNUALE -, S. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, quadrato, glabro, alto 
un piede; foglie peziolate, crespe, orali, 
bislunghe, ottuse, crenate, glabre : fiori 
grandissimi, bianchi, con alcuni punii 
rossi, in verticilli di sei fiori ; labbro infe- 
riore, giallo picchiettato. 

Diinora e fioritura. 
Pianta annua, indigena nei campi, 
e fiorente in luglio ed agosto. 

S. CRET1CA ; S. eretica, Lino. — 
Volg. S. di Canàio. 

Carotieri specifici 
Cetpuglio rotondo, molto largo, e 
mollo fornito di cauli alti due piedi, qua- 
drali, tomentosi, biancastri '.foglie pezio- 
late, cuoriformi, rotondate, crenate, to- 
mentose, biaocaslre porporini, nu- 
merosi ad ogni verticillo. 

S. DEI BOSCHI; S. sylvatica. 
Caratteri specifici. 
Caule alto due a tre piedi, quadrato, 
ramoso, bruno \ foglie opposte, peziolate, 
cuoi iformi, appuulate, pelose, dentate ; 
sfiori di un rosso molto carico; labbro 
inferiore, macchiato di bianco; verticilli 
in ispiga lassa e terminale. 

Dimora e sfioritura 
Pianta fetidissima, annua o bienne, 
indigena nelle siepi e nei boschi, e fio- 
rente io luglio. 

S. DEI CAMPI ; S. arvensis, Lion. 
Caratteri specifici. 
Cauli deboli, ramosi, pelosi, alti un 
piede ; foglie opposte, peziolate, cuori 
formi, olluse, crenate, quasi glabre \ fiori 
bianchi o carnei, con alcune macchie 
porporine, in verticilli di sei fiori; corol- 
le della lunghezza dei calici. 

Dimora e fioritura 
Come 1» S, annuale, e fiorente in 
sgotto. 
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S. DELLE PALUDI ; 5. palustris , 
Limi. 

Caratteri specifici. 

Caule semplice, rossiccio, alto due 
piedi; foglie lioeato-lanciolate, lunghe, 
strette, tessiti, Appuntate, dentate in sega, 
di un verde scuro; fiori poiporini, mac- 
chiali di giallo, in numero di sei, verti- 
cillati in ispiga terminale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, fiorente da inaggio 
a luglio. 

S. DIRITTA ; 5. recto, Jacq. — S. 
bufonia, Fior, paris. 

Caratteri specifici. 
Foglie cuoriformi, ellittiche, crenate, 
rozze al tatto ; cauli ascendènti ; verticilli 
quasi in ispiga sfiori gialli ; labbro diritto. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua o perenne, originaria 
lelFEnropa Meridionale, e fiorente in 
luglio. 

S. GERMANICA; 5. germanica, Lìnn. 
— Volg. Spiga fiorita. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, quadrato, tomentoso, 
biancastro, alto due piedi; foglie ovali, 
appuntate, dentate, sugose, tomentose, 
biancastre; fiori porporini, in verticilli 
multiflori, pure tomentosi, che formano 
spiga terminale. . 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, e fiorente in luglio. 
S. LANATA ; S. lanata, Lina. — S. 
sibirùw,U. P. 

Caratteri specìfici 
Cauli in gran, parte prostrati, radi- 
canti, radriztali per metà al tempo della 
fioritura, quadrati, alti un piede e mezzo, 
coperti, egualmente che tutte le altre 
parti della pianta, di un tomento foltissi- 
mo e bianchissimo ; foglie peziolate, op- 
poste, ovaio-bislunghe, intere, sugose, il 
cui verde, quale trovasi sotto il tomento, 
è poco sensibile; fiori simili alla specie 
precedente. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Si- 
beria, e fiorente tutta la state. 

Coltivazione. 
Tutte le stachidi qui ricordate sono 
rustiche, e crescono «u quasi tutti i ter- 
reni : si «nuhiplirjino tutte coi semi. 
Quando una volta si sono ottenute, si 
propagano facilmente, separando i loro 
piedi in febbraio od in marzo. 
STADIO. (Zoo).) 

In medicina signiBca un certo spa- 
wo di tempo o periodo di malattia. 
STAFFA. (Eqmt.) 

Stromento per lo più di ferro, pen- 
dente dalla sella, nel quale si mette il pie 
salendo a cavallo, e cavalcando vi si tien 
dentro. 

STAFFA. (A nat.) 

Quell 1 ossicino del timpano , che 
trovasi nella frazione petrosa del tempo- 
rale. Ha la forma di una staffo antica, per 
cui chiamasi appunto con tal nome. 

STAFILINO, VELO PALATINO. 
(Zoo).) 

Muscolo sottilissimo, situato in mez- 
zo alle due lamine aponeurotico-membra 
nose del velo del palato. Il suo uso è 
quello, che, contraendosi le sue fibre . 
tendono a sollevare maggiormente il velo 
del palato, per chiudere meglio il fondo 
delle nari interne. 

STAFILODENDRO ; Staphylea ; 
Stqfilea. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenenti alla 
classe V (penta ndria), ordine III (triga- 
mo), giusta il sistema di Linneo, ed alla 
famiglia naturale delle ramnoidi. 

Caratteri generici. 

Calice quinquefido, concavo, co- 
perto alla base del disco in bicchiere : 
petali cinque dello stesso colore del cali- 
ce, inseriti sui margini del disco ; stami 
cinque, inseriti egualmente; ovario a due 
o tre divisioni j stili due a tre; stimmi) 
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id. ; frutto a due o tre caselle membra- 
nose, in forma di vesciche, riunite nel 
loro mezzo, che si aprono nella sommità, 
contenenti una o due semenze ossee , 
quasi globose , obbliquamente troncate 
nel bellico. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere riunisce quattro spe- 
cie di arboscelli, due dei quali si coltivano 
nei giardini paesisti. 

S. A FOGLIE ALATE; S. pinna/a, 
Linn. — Volg. Naso mozzo, Pistacchio 
sabatico o falso. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto quindici a venti 
piedi, in forma di alto cespuglio, molto 
guernito di cauli e di rami ; corteccia 
bianca, cenerognola e raggiala ; foglie 
alate con impari, a cinque a sette fughet- 
te ovato-bislunghe, appuntate, finamen- 
te dentellate ; fori bianchi in grappoli 
pendenti. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, fiorente in aprile 
c giugno. 

S. A FOGLIE TERNATE ; S. tri- 
folio, Linn. 

Caratteri specifici. 
• Arboscello meno allo del prece- 
dente sfoglie a tre foglietle ovato-app un- 
tate, dentate, maggiori sopra i giovani 
individui, di quello che sopra i vecchi j 
fiori di un bianco puro, alquanto mag- 
giori in grappoli più lunghi e pendenti ; 
peduncoli più corti ; semenze più grosse. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , originaria della 
Virginia, e fiorente in maggio e giugno. 
Coltivazione. 
Questi arboscelli sono molto rusti- 
ci, vengono in tutti i terreni ed a qua- 
lunque esposizione, e si moltiplicano fa- 
cilmente coi loro getti che procedono in 
ahbondaoza. Il tempo di trapiantarli è 
l'autunno. 



STA 

Usi. 

La mandorla verde dei frulli dcll-.i 
specie S. a foglie alate, sulle prime fa 
sentire un po' 1 del gusto del pistacchio, ma 
poi fa provare la sua acrimonia. I gusci 
essendo durissimi servono per far corone. 
STAF1LOMA; Uvatio. (Zooj.) 

K n : prato questo vocabolo per 
indicare: i.° quel piccolo tumore for- 
mato dalla membrana iride sporgente at- 
traverso della cornea trasperente divisa 
da uno slrumeoto tagliente, o rotta per 
causa di qualche inGammazione ; in una 
parola la ernia della iride} a.° la pro- 
minenza della cornea, che acquista così 
T aspetto di un grano di uva ; 5.° certo 
tumore della sclerotica fatto a guisa di 
segmento di sfera e proveniente dallo 
smagliamento di alcune delle sue fibre. 

Lo staGloma della cornea risulta 
formato dalla protuberanza di tale mem- 
brana, per solito assotligliata, spinta an- 
teriormente dall' umor acqueo snprab- 
bo ridante; gli ascessi della cornea predi- 
spongono a siffatta lesione ; forma talvolta 
la cornea parecchie protuberanze; per 
solito ve ne ha una sola, ed allora occu- 
pa essa d'ordinario la metà inferiore del- 
la cornea ; poco a poco questa membra- 
na si dilata, sporge all' infuori, e diventa 
conica per modo che le palpebre non la 
coprono più per intiero; Gnisce col per- 
dere la propria trasparenza ; allora la vi- 
sione già scemala si estingue affatto. Son- 
vi certi slaGlomi della cornea che consi- 
stono unicamente nella protuberanza sen- 
sibile della cornea senza assottigliamento, 
senza conicità, e solo proveniente dalla 
naturale abbondanza dell'umor acqueo ; 
conserva allora la membrana la propria 
trasparenza, e la vista soffre poca altera- 
zione ; di raro la cornea staGlomatosa 
risulta insperata ; non di meno la vide 
Richter cartilaginosa in simil caso ; con 
maggiore frequenza si assottiglia essa sem- 
pre più nel proprio centro, e ad ogni lieve 
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nllalmia si rompe; fluisce l'umor acqueo 
e si rinnovella; dopo qualche alternati- 
va, una inGammazione gagliarda apporta 
1' DtroGa dell' occhio. Nella cornea affetta 
dallo staGloma si rinvengono sempre pa- 
recchi vasi sanguigni distinti, o per lo, 
meno allorquando la si taglia comparisca 
del sangue sulla superficie della ferita. Il 
colore più comune dello staGloma è il 
bianco periato, macchiato di azzurro- 
gnolo se accade 1' opacità ; esistono al- 
cuni staGlomi assai sviluppali senza mu- 
tamento di colore della cornea, ed allora 
il tumore possedè molta rassomiglianza 
col grano di uva. 

Lo staGloma della cornea non è 
che lo effetto dell'assottigliamento totale 
o parziale di questa membrana, o pure 
il primo grado della idrottalmia; spesso 
si riuniscono per costruirlo ambedue 
queste condizioni morbose. 

La cura di questo staGloma con- 
siste nelle precauzioni da usarsi, onde evi- 
tare che 1* occhio malato sia colpito da 
qualunque corpo estraneo, e nell' impie- 
gare quei mezzi mediante cui si può 
sperare di diminuire o di togliere la 
inGammazione cronica interna del globo 
dell'occhio, che per solito l'accompagna; 
la compressione è nn mezzo assurdo ; la 
puntura allevia i dolori spesso intollera- 
bili che si patiscono nell' occhio e nei 
suoi dintorni ; qualora il male giunse al 
massimo grado, ed i dolori divennero 
acerbissimi, riesce assai volte indispensa- 
bile sollecitare il momento in cui l'occhio 
diverrà atroGco , dopo essersi rotto a 
.varie riprese ; a tal uopo conviene aspor- 
tare colle forbici un segmento della cor- 
nea ; quella specie di guillottina imagina- 
ta da Demours, è uno strumento degno 
del medio evo. 

Lo staGloma della sclerotica, a coi 
sempre partecipa la coroidea, è pro- 
dotto da qualche contusione, da ferita ; 
accompagna esso quello della cornea; 
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quando esiste solo, sì estende dalla parte 
posteriore della sclerotica alla prossimità 
della cornea, presso della quale si mo- 
stra per consueto più considerevole ; 
talvolta lo si rinvenne, dopo la morte, 
situato nella regione inferiore laterale 
esterna: pare che sempre la sclerotica 
sia assottigliata alla maniera forse delle 
aponeurosi smagliate ; parecchi dolori 
accompagnano tempre questo slafiloma 
al pari del precedente. Quello della scle- 
rotica richiede P uso degli antiflogistici, 
e dei calmanti ; quando è solo non diven- 
ta mai indicata l'apertura del globo otti- 
co; se sia continuo ad uno stafìloma del- 
la cornea, le sue indicazioni vanno tratte 
dallo stato di questo. 

STA FI S AG RI A , STA FI SAGHI A. 
(Boi.) 

Nomi volgari del nsuntrio stafisa- 
gru. (V. questo vocabolo.) 
STAGIONE. 

Gli astronomi dividono P anno in 
quattro stagioni, di tre mesi P una ; la 
primavera, che comincia al ao di marzo; 
Testate, che comincia al ao giugno; 
P autunno, che comincia al a a settem- 
bre ; e 1* inverno, che comincia al a i di- 
cembre. 

Ma per F agricoltura le stagioni co- 
minciano ad altre epoche, che variano 
ogni anno, o piuttosto che non sono mai 
precise, giacché non sono le stesse per 
tutti i climi, nemmeno per le diverse 
esposizioni, per le diverse nature di ter- 
ra nello stesso clima. Relativamente ori 
essi la primavera, per esempio, comincia 
quando non gela più, quando la vegeta- 
zione sta per isvilupparsi ; ora questo 
momento arriva di là delPApennino, più 
presto che di qua ; a Napoli più presto 
che Roma ed a Roma più presto che a 
flrenze. Di qua delP A pennino più pre- 
sto • Bologna che a Padova ed a Venezia ; 
più tardi a Verona ed a Brescia ; ed in 
uj&e a Torino ed a Udine. Questo mo-' 
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mento arriva in un luogo esposto a mez- 
zogiorno più presto che in un luogo espo- 
sto a tramontana, in una terra asciutta e 
sabbioniccia più presto che in una terra 
umida ed argillosa. 

Quando donque in nn opera di 
agricoltura si parla di nna stagione, biso- 
gna considerare la località avuta io vista 
dall' autore. In questa, quando si parla 
della primavera in generale, si indica sem- 
pre la primavera degli agricoltori e di 
tutti i climi ; quando si vuole spiegarsi 
più minutamente, si accenna il mese, e 
perfino il giorno del mese. 

La riuscita delle raccolte dipende 
dalle stagioni più ancora che dal clima, 
dalla natura della terra, dai lavori dell* 
rivoltature, ec. Laonde, se ne) clima di 
Torino e di Udine F inverno è troppo 
umido, le biade marciscono ; s' è troppo 
freddo, si congelano ; s' è troppo corto, 
perdono troppo di forza ; s' è troppo lun- 
go, non ne perdono abbastanza. Se la pri- 
mavera è umida, non prodonanno che 
dell' erba : s 1 è troppo asciutta non pro- 
grediranno nella loro vegetazione ; se è 
troppo buonorivn. correranno rischio di 
atterrarsi per troppo sollecito crescinien- 
to ; s' è troppo tardiva, saliranno troppo 
presto in semenza, e daranno delle spiche 
corte. Se P estate è umida, i grani matu- 
reranno tardi, e saranno senza sapore; 
s'è asciutla, saranno piccole. 

Lo stesso autunno ha sopra di esse 
dell' influenza, essendo questa P epoca 
delle rivoltature e delle semine, e queste 
due operazioni sono di prima impot lan- 
za per la riuscita delle raccolte. 

Ciò che si dice delle biade, sì ap- 
plica u tutte le altre coltivazioni senza 
eccezione. 

Le variazioni delle stagioni d' un 
anno all'altro, sono la circostanza più in- 
comoda per ì coltivatori che procedono 
ragionatamente; imperciocché, per quan- 
to dire ne possano alcuni dotti, non potri 
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il coltivatore mai prevedere, nelP ese- 
guire una semina, quali saranno le cir- 
costanze, per le quali quella semina dovrà 
passare, nemmeno quelle che accompa- 
gneranno il nascimento e la raccolta delle 
sue produzioni. 

Il potere deir uomo sulle stagioni è 
nullo; può nondimeno fino ad un certo 
punto aumentare la loro influenza in be- 
ne, o diminuire la loro influenza in male 
con mezzi d' industria, quando non si 
tratta che di piccole coltivazioni, adope- 
rando dei ripari e degli annafhamenti. 

Le considerazioni dedotte da que- 
sto argomento potrebbero farmi scrivere 
un intiero volume, ma essendo esse già 
sviluppate tulle agli articoli generali di 
quest'opera, il ricordarle sarebbe uua 
ripetizione affatto superflua. 

Ogni stagione viene contrassegnata 
in agricoltura da lavori differenti. Questi 
sono qui indicati in generale ai rispettivi 
loro vocaboli, e più precisamente a quel- 
li di ciascun mese dell'anno. 

In vari paesi chiamare si suole sta- 
gione una certa quantità di terra, ordi- 
nariamente il terzo della massa di quella 
d' una possessione, destinata ad una col- 
lii azione particolare. Laonde questa così 
lipartita quantità di terra dà nella prima 
stagione del frumento, nella seconda del- 
l'orzo o dell'avena, e si riposa uella terza. 
Questo metodo di coltivazione va sog- 
getto a molli inconvenienti. ( V edi i vo- 
caboli Novale ed Avvjcesdasiewto.) 
STAGIONE. 

Si suole applicare, come fu detto 
(vedi V articolo precedente), questo voca- 
bolo ad un" estensione di terra arabile, 
destinata ad una coltivazione di cereali 
in un dato anno. Si dice : la stagione dei 
frumenti ; la stagione delle avene ; di? i- 
dere i suoi campi a stagioni. Quasi tutte 
le antiche locazioni di poderi proibiscono 
di cangiare la stagioue stabilita sopra 
quel podere. 
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Questo vocabolo, molto adoperato 
nei paesi ove conservata è tuttora la col- 
tivazione col maggese, va cadendo in dis- 
uso, in quelli ove al maggese sostituito 
venne 1' avvicendamento, perchè lungi 
dal cercare di ricondurre le stesse colti- 
vazioni regolarmente sullo stesso campo, 
si cerca iovece di allontanare il ritorno 
quanto è più possibile. (Fedi i vocaboli 

AwiCEilUAMESTO e SUCCESSIONE DI COLTI- 
VAZIOWS.) 

STAGNATURA. 

Applicazione d'uno strato di stagno 
sopra un metallo, per impedire la sua 
ossidazione o mediante la semplice azio- 
ne dell'aria atmosferica, o mediante quel- 
la degli acidi, degli olii, e d' altri corpi 
suscettibili di somministrar dell'ossigeno. 

Il rame ed il ferro, di che si fa un 
si grand' uso nell' economia domestica e 
nelle arti, sono i metalli più frequente- 
mente slagnati. Nel primo la slagnalura 
si oppone alla formazione del verderame 
(ossido di rame), veleno tanto pericoloso ; 
nel secondo si oppone essa alla ruggine 
(idrato di deutossido di ferro), tanto pos- 
sente e tanto rapido a distruggerlo. 

I coltivatori poco agiati, che abi- 
tano per Io più case umide, non pos- 
sono sempre, malgrado V estrema loro 
nettezza, evitare i sopraindicati Sconve- 
nienti , le cui conseguenze sono sem- 
pre nocive alla loro sauità ed alla loro 
borsa. Non potranno essi mai convincer- 
si abbastanza della uecessità di tenere 
sempre in buono stato dì stagnatura i 
vasi di rame e di ferro, onde si servono 
per la cottura dei loro alimenti, e soprat- 
tutto i primi. Quanti accidenti nou suc- 
cedono ogni anno in conseguenza della 
mancanza d' una tal precauzione ! Non 
devono quindi lasciarsi spaventare i pa- 
dri di famiglia <F una piccola spesa ogni 
anno, od ogni due anni per guarentire 
la propria vita, e quella dei loro fami- 
gliari ; tanto più che la maggior durala 
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dei loro utensili li compensa d' una tale 

.«pesa. (Vedi il vocabolo Rame. } 

La latta non è, che del ferro sta- 
gnato, prima d'essere convertito in uten- 
sili da cucina e simili. 

STAGNO. (Econ. dom.) 

Metallo bianco, assai duttile, assai 
fusibile, cui i coltivatori facevano altre 
volte grande uso per gli utensili della 
loro economia, ma che da un secolo è 
andato quasi intieramente in disuso. 

Non saprebbesi dire, se sia bene che 
tutti quegli utensili, piatti e vasi di varie 
forme, tanto durevoli e tanto facili a te- 
ner netti, che passavano senta perdita 
di generazione in generazione, si veda 
no oggidì così disprezzati. E vero, che 
r alto prezzo, al quale è portato attual- 
mente questo metallo, per P immenso 
consumo che se ne fa per lega, per bu- 
gnature, per ismaltature, per levigatu- 
re, ec, lo ha reso inaccessibile ai mezzi 
pecuniarii della maggior parte dei colli 
valori ; ma la necessità di supplire conti- 
nuamente alla maiolica o terraglia, che 
tanto facilmente si spezza, non cagiona 
forse una spesa più signiDcante, qualora 
calcolare si voglia un certo numero di 
anni ? Bosc non poteva ricordarsi scora 
una certa involontaria emozione quelle 
credeuze ben guernite di vasellami di sta- 
gno, lucidi quanto P argento, che nella 
sua infanzia era arrivato ancora a tem- 
po di poter vedere presso alcuni coltiva- 
tori ; gli sembrava, che le case avessero 
in allora una apparenza più agiata, più 
patriarcale d' adesso. 

Che che ne sia, non parlasi qui 
dello stagno per richiamare le antiche 
usanze, delle quali svantaggiosa ci pare 
P abolizione, ma per ricordare soltanto ai 
coltivatori, ch'esso è il mezzo sicuro d' im- 
pedire, che i vasi di rame diventino nocivi 
alla salute, e quelli di ferro restino tanto 
presto distrutti dalla corrosione dell 1 os- 
sido. (Fedi il vocabolo Stsgiutdiu) 
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Bayen ha provato il torto di chi 
sosteneva, che lo stagno 
1' arsenico. 

STAGNO. (Petcag.J 
Quel ricettacolo d' 
ferma o in alcun luogo, dicesi stagno. 

I nostri padri scavavano degli sta- 
gni da per tutto, ove la natura e la dispo- 
sizione del suolo lo permettevano. Già 
da due secoli si andò sempre più con- 
siderabilmente diseccandoli, ed oggidì 
proscritti essi sono da quasi tutti gli 
scrittori. Cessò dunque d' essere forse 
questo un mezzo di rendila ? Sono forse 
oggidì più pericolosi gli stagot, che non 
lo erano anticamente ? Bosc rispondo 
affermativamente a queste due domande, 
e nondimeno continua ad essere parti- 
giano degli stagni. Ecco il bell'articolo che 
egli dettava nel Dizionario ragionalo e 
universale d" Agricoltura pubblicato dai 
membri dell' Istituto di Francia. 

Quando le diverse provincie della 
Francia erano senz'arti e senza commer- 
cio, per cui numerosissimi ostacoli si 
opponevano all' accrescimento della loro 
popolazione, le terre aveano pochissimo 
valore [ter i feudatari che le possedevano 
quasi esclusivamente, e perciò foreste 
immense formavano quasi sempre parte 
dei loro possedimenti. All' epoca stessa 
regnava ancora nella piena sua forza Y o- 
pinione, che si facesse un' offesa alla di- 
vinità, mangiando la carne dei quadru- 
pedi e degli uccelli a certe epoche del- 
l' anno, del mese, o della settimana. Per 
quanto piccolo slato fosse dunque il pro- 
dotto degli slagni, davano essi sempre una 
rendila superiore alla medesima quantità 
di terra seminata in frumento, o piantata 
a bosco. Contornali A' altronde questi 
slagni quasi sempre di boschi, o di altre 
piante acquatiche, proprie a neutralizzare 
quei gas micidiali che sogliono sviluppa- 
re le acque stagnanti abbondantemente in 
eslate, non poca influenza potevano avere 
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sopra la satutà degli abitanti dei distretti 
tne esistevano. 

Oggidì, che le arti ed U commercio 
hanno tanto di più dilatato la loro sfera ; 
che le popolazioni si sono accresciute 
notabilmente ; che le fortune si sono più 
ripartite ; che i boschi sono distrutti in 
moltissimi luoghi ; che V agricoltura si è 
perfezionata, le terre hanno acquistato 
un gran valore, e facile sempre diventa 
il ricavare dui suolo d' uno stagno con- 
vertito in prateria, in campo da frumen- 
to, ec, ooa rendita più considerabile, 
che non ne darebbe il suo pesce, per 
quanto anche alto ne fosse il prezzo 
Non sono dunque che i fondi più cattivi, 
incapaci di dare qualche rendita alla col- 
tivazione, quelli che ridurre si possono 
o conservare in istato di stagni con qual- 
che utilità. Ma questi stagni non si tro- 
vono più nelle valli, in mezzo alle foreste, 
non sono più alimentati dalle acque vive ; 
ma stabiliti vengono invece nelle pia- 
nure con acque piovane, che vanno in 
tutte le estati diminuendo a segno di ri- 
durre all' asciutto la metà, i due terzi 
della loro estensione. Da ciò si forma un 
limo carico d'idrogeno solforato (i); da 

- ■ ■•■ >M-'*» y «J 

(i) lo conseguenza della decomposi- 
zioue spontanea delle sostanze vegetabili ed 
animali ù produce uua somme di materiali 

S «osi e di principi! veneti, che, mescoleti 
'•lmo»lei , le reudono disadatte all' eco- 
nomie animale. Meritano esser ricordati gli 
•perime< li dell' illustre conte Moscati, co- 
me quelli che facilmente conducono ed in- 
dagare le ne ture dei miasmi contegnosi. 
Osservando il dotto tìsico che la raccolta 
del tiso nelle campagne della Toscana dava 
luogo in tutti gli anni a diverse maialile 
epidemiche, che erano per ordinario f. bbri 
•dineaiiche, o simili meli di languore, con- 
cepì T idea di raccogliere i vapori eseleli 
da quegli sjagni. Sospese perciò a qualche 
•'istanza dal suolo delle sfere piene di diac- 
elo : ì vapori deir aria si condensarono su 
di ceee iu forma di brine , che raccolte 
accuratamente. 11 liquido eia di un' appa- 
ri», (fjgric, ai* 
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ciò derivano le perpetue febbri e la mor- 
te, come si vede nella Bresse, nella Solo- 
gna, nel Foset, pianure le più abbondan- 
temente provviste di stagni, che vi siano 
in Francia, perchè la cattiva natura del 
loro suolo K rende per anco vantaggiosi. 

Quantunque un'umidità permanen- 
te sia una causa di malattia, e che gli sta- 
gni vasti, o gli stagni troppo fra loro vi- 
cini producano una tale umiditi, non 
sono perciò ad essa attribuiti specialmen- 
te le malattie epidemiche ai paesi dì sta- 
gni, ma a quei miasmi micidiali piuttosto, 
a queir idrogeno solforato, che emanano 
dai loro fanghi. Ora, è cosa di fatto, che 
le piante in generale decompongono que- 
sti miasmi, scacciano quest'idrogeno sol- 
foralo mediante quella quantità d* ossige- 
no, eh' esse trasportano durante il giorno ; 
circondando dunque gli stagni con pian- 
tagioni d'alberi e d'arbusti, c soprattutto 
di certi alberi ed arbusti, si diminuisce il 
pericolo della loro vicinanza, e questa è 
quella precauzione che non si osserva in 
nessun paese. Dico poi, certi alberi ed 
arbusti, perchè è stato riconosciuto, che 
Pohtaho, e la mirica (vedi questi voea- 
boli) migliorano molto più degli altri 
1' aria delle paludi. La medesima osser- 
vazione è stata fatta in America, ove le 
paludi contornate di piantagioni di mirica 
cerìfera passano per meno malsane delle 
altre. Molto certamente si guadagnerebbe 
per ogni titolo, piantando un bosco più 
o meno vasto, secondo la loro grandezza, 



renza chiara, ma dopo poco trmpo s' in- 
torbidò a depositò dei Bocchi, che riuniti 
ed analizzati offrirono tatti i caratteri di 
una materia animale. Ripetè lo sperimen- 
to, sospendendo quell' epparato sui tetti 
degli ammalati, e ne ottenne i medesimi 
risultaraenti. E desiderabile che il sentiero 
tracciato dal dotto medico italiaoo sia bat- 
tuto da altri fisici, poiché può condurre e 
multati della più grande importanza. 

net. 

u 
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intorno a tulli gli stagni, bosco da gover- 
narsi soltanto per levarne le frasche, anzi 
che lasciare le loro rive abbandonate ad 
un meschino pascolo, come si suol fare 
generalmenle. 

Da per tutto dunque stabilire ri 
possono sema pericolo degli slagni, pren- 
dendo le precaurioni opportune, evitando 
però sempre di moltiplicarli troppo mito 
stesso distretto, e cercando di tenerli lon- 
tani dalle abitazioni. La legge che sotto 
il governo del terrore gli aveva indistin- 
tamente proscritti, era un attentato alla 
proprietà. 

Quantunque si abbia l' abitudine 
di riguardare gli stagni come principal- 
mente destinati a nulrire del pesce, non- 
dimeno nella massima loro parie, quasi 
tutti quelli cioè, che si trovano nelle valli 
ove le acque hanno uno scolo rapido, 
offrono oggelti d'utilità d' un ordine più 
importante ancora. Gli unì alimentano le 
irrigazioni, tanto necessarie in certi paesi 
per assicurare il prodotlo delle raccolte : 
gli altri fanno girare i mulini, con i quali 
ì coltivatoti trasformano i loro grani in 
farina, le ruote che servono a muovere i 
folli ed i magli delle fucine, i pestoni delle 
gualchiere, ec, ec; altri finalmente sono 
i serbatoi delie acque piovane din verno, 
e servono in estate alla bevanda degli uo- 
mini e degli animali in certi distretti, ove 
in qnesta stagione si manca di sorgenti. 

Aggiungasi a tolto questo, che uno 
stagno ravviva un paesaggio, soprattutto 
quando le sue acque so.»o pure, ed i suoi 
contorni stanno con esso in armonia. 
Inutile non sembrerà certamente questa 
osservazione agli mvh\ di chi pensa, che 
P uomo è fatto per la felicità, e clic alla 
felic'tù coniribusce un soggiorno ameno. 
D'altronde, se, come fu «li già osservato, 
ima soprabbondan7a d* umidità e nociva 
alla saluto, non lo è meno uoa siccità 
eccessiva, e la vicinanza d' uno slaguo la 
tempera sempre. 
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Oliviero de Scrres fu il primo. * 
credere di Bosc, che in Francia indicane 
la maniera di costruire uno stagno, e di 
aumentarne i prodotti eoo un avveduto 
governo. I suoi precetti sono quelli che 
si osservano anche adesso, ma per quanto 
si rispetti questo patriarca, onore della 
Francia e creatore dei buoni principii in 
agricoltura, non si può dispensarsi dui 
dire, che i Tedeschi sono più dei Fran- 
cesi avanzati in quest'arte, per cui il loro 
metodo, come il più vantaggioso, è quel- 
lo appunto spiegalo alla fine di questo 
articolo. 

Quando si Tuole costruire uno sta- 
gno, una delle principali precauzioni sarà 
quella di assicurarsi, fino a qual punto il 
suolo possa ritenere V acqua ; ed il più 
sicuro mezzo di acquistare una tal cono- 
scenza si è T osservazione del locale dopo 
la pioggia, combinala coli' esame della 
natura dello strato inferiore. Un banco 
<1" argilla dà le maggiori probabilità ; ac- 
cade nondimeuo talvolta, eh' esso offra 
delle soluzioni di continuità ; per assicu- 
rarsene si adopera lo scandaglio ; V espe- 
rienza però, e l' esperienza di molti anni, 
può sola dare un' intera certezza. 

Le acque degli stagni vengono som- 
ministrate, come si è già detto, o dalle 
sorgenti, o dalle piogge. Neil' uno e nel- 
P altro caso, prima di volerne costruire 
uno, il gran punto sta nelP assicurarsi, se 
quelle acque bastare potranno nelle gran- 
di città alla conservazione del pesce. 
Questa cognizione non può essere che 
approssimativa : con la pratica però non 
e difficile d'acquistarla abbastanza esatta. 

Quando stabilire si vuole uno sta- 
gno alimentalo da sorgenti, valutar dun- 
que conviene da un lato, quaot' acqua 
dar possano quelle sorgenti in un anno, 
calcolando la loro massa e la loro celerità 
a quattro epoche differenti, \ale a dire, 
per esempio, agli equinozi ed ai solstizi, 
indi cercare quanta ne può evaporare, 
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annata comune, da una lai superficie. 
Inutile sarebbe il qui ilare gli elementi ili 
tutti questi calcoli, variando essi secondo 
i climi, le esposizioni, ec. Quanto più vi 
ha di superfìcie, tanto più vi avrà di 
evaporazione ; questa evaporazione starà 
ancora in ragione della profondità, men- 
tre il calore del sole agisce efficacemente 
sul fango in ragione del suo colore. D;i 
rio dipende la necessità di mantenere le 
riie degli stagni sempre ad una certa 
profondità, sia coli' innalzarne i rialti, sia 
con lo «cavare uua quantità qualunque 
di terra. In generale prestata non viene 
un* attenzione sufficiente a questa impor- 
tante considerazione, d' onde risulta, ol- 
tre 1* insalubrità e la maggiore evapora- 
zione, una perdita significante di pesce, 
il quale diventa più facilmente preda dei 
quadrupedi e degli uccelli ittiofaghi, 
quando si trova nelle acqoe basse. 

Assicurati questi due punti, rico- 
noscere conviene col mezzo dei livella- 
menti, qual estensione dì terreno sarà 
coperta d* acqua, avendo il rialto quella 
data altezza, o di sapere quale sarà F al- 
tezza del rialto, affinchè F acqua coprii 
quella data estensione di terreno, suppo- 
nendo eh' essa non sia al caso di coprire 
i fondi vicini, e nemmeno di nuocere a 
quelli con la sua infiltrazione, giacché un 
inconveniente simile potrebbe dar luogo 
a processi, i cui risultali sarebbero molto 
gravosi. Bisogna assicurarsi altresì, se si 
ha un declivio sufficiente, per dare alle 
acque uno scolo facile, quando si vuol 
mettere lo stagno a secco, dovendo sem- 
pre questo scolo partire da un punto più 
basso della superficie del suolo. 

Finalmente, queste prime osserva- 
zioni ne suppongono delle altre, come 
quelle di sapere, se i pesci vi si adattano, 
se diventeranno buoni, se si venderanno 
bene, se sarà o non sarà vantaggioso il 
trarre parlilo dal locale allernativamenle 
in nalura di stagno ed in natura di terra 
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da frumento, o di prateria, ec, ec. ; im- 
perciocché, non cessa Uose di ripeterlo, 
ogni operazione d' agricoltura, o d' eco- 
nomia rurale, il cui risultato non è un 
accrescimento probabile di rendite, com- 
presovi 1" interesse dei fondi anticipali, 
non deve mai essere suggerita ai coltiva- 
tori. I soli proprietari più ricchi possono 
sacri Gcare alcune porzioni dei loro campi 
al puro diletto, e noi non iscriviamo per 
questi. Laonde ci dispenseremo di parlare 
di quegli stagni che scavare si devono in 
tutta od in gran paitc della loro esten- 
sione, pei che la «pesa della loro costru- 
zione non può in nessun caso essere co- 
perta dai prodotti del pesce. Vogliamo 
solamente indicare la maniera di costruire 
e di conservare quelli che sono formati 
da un semplice ritegno <T acqua, da un 
rialto cioè e da alcuni fossi. 

U rialto è la parte, dalla quale di- 
pende tutta la riuscita dell' operazione. 
L' attenzione che vi si presta, non è mai 
soverchia. Nel custruiiln non bisogna 
mai guardare la spesa, perchè la più pic- 
cola falsa economia, relativa alla bontà 
dei materiali, od al loro impiego il più 
perfetto, può dar luogo ogni anno a la- 
vori costosissimi, e costringere spesso a 
ritornare da capo. 

Dopo fissata la località, la direzione 
e l' altezza del rialto, convien fare un 
fosso più largo di esso, sprofondandolo 
finché si troverà il banco solido d' argil- 
la. Poi nel sito più basso, vale a dire, 
dove si portano le acque attuali, si fab- 
bricherà la porta della chiavica, se si vor- 
rà farne uscire le acque col mezzo di 
una cateratta ; oppure si scaverà un 
fosso lungo dai dodici ai quindici piedi, 
altrettanto profondo, ma largo non più 
di sei piedi, se mai si preferisce di far 
uscire r acqua col mezzo d' una imposta. 

Col mezzo d* una chiavica, o d'una 
pala, o d* una cateratta F acqua esce oriz- 
zontalmente ; col mezzo d' una imposta 
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r acqua esce perpendicolarmente, e cade 

sotto una centina. 

1/ imposta ha il vantaggio una 
perdila d' acqua meno grande, o d' una 
più grande solidità, e ciò fa, che preferi- 
ta viene da per tutto, ov* è possibile il 
praticarla; ma per costruirla si deve are- 
re una caduta per lo meno di quattro 
piedi, ed una caduta simile si stenta a 



Supponendo un rialto di otto pie- 
di d" 1 altezza, la sua base deve averne 
ventiquattro, e la sua cresta sei. La 
prudenza anzi insegna di abbondare in 
queste misure di larghezza, specialmente 
quando P altezza del rialto è maggiore di 
otto piedi, perchè la forza delle acque è 
incalcolabile, quando è spinta dai venti. 
Bisogna dare al rialto due o tre piedi di 
altezza al di sopra delle acque più gran- 
di, per opporsi alP inconveniente delle 
oode, le quali, se una volta hanno prin- 
cipiato a manometterlo, terminano ben 
presto col distruggerlo, se non vi si ap- 
presta riparo. 

Dopo adottate queste proporzioni, 
si avverta, che per fare un 1 imposta, si co- 
struisce nel fosso, perpendicolare a quel- 
lo destinato a ricevere il rialto, tuia cen- 
tina di muro, larga dai due ai tre piedi, 
più o meno secondo la massa d' acqua 
che sarà al caso di passare per essa: la 
base di questa centina avrà la densità di 
due piedi. II tutto sarà formato di pietra 
dura con calce e cemento, o non poten- 
done avere, vi si adopererà il saldowb. 
(Fedi questo vocabolo.) Le centine fatte 
a modiglioni, per quanto bene costrutte 
esse siano, sono in questo caso esposte a 
durar poco, a motivo dell' infiltrazione 
delle acque nei tempi ordinari, da una 
parte, e della violenza «del loro corto, 
quando si lasciano scorrerà, dalP altra 
Terso V estremità di questa centina, vale 
a dire alla distnnza di sei ad otto piedi 
dal rialto, si colloca la pietra delP impo- 
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sta, forata <Y un bnco a cono capovolto, 
di quattro, sei, otto pollici di diametro 
esterno , in proporzione alla quantità 
dell' acqua, alla quale deve dare sfogo. 
Questo buco è destinato a ricerere un 
cono troncato di cuore di quercia, attac- 
cato ad una verga di ferro, la quale pas- 
sa nelle traverse d' un quadro di legno, 
assicurato al di sopra del buco delP im- 
posta. Questa verga è destinata ad aprire 
o chiudere P imposta , ordinariamente 
mediante una vite, ed in questo caso una 
vite femmina è assicurata nella traversa 
superiore del quadro, di che si è fetto 
cenno. Una chiave serve a far girare la 
vite. Quando non si adopera la vite, vi 
sono dei fori ad ogni sei pollici nella par- 
te superiore della verga, e P imposta sì 
alza col mezzo d' una leva. Vi souo delle 
imposte fette di piombo, o di ferro fuso, 
ma quelle di cuore di quercia bollila nel- 
P olio possono durare un mezzo secolo, 
e tanto basta; il punto importante si è, 
clP esse siano tanto esattamente calibrate 
sul buco, che non vi passi una goccia so- 
la d' acqua. 

In alcuni stagni Pimposta è circon- 
data da una gabbia di legno, composta di 
forti piuoli, rispettivamente datanti un 
solo pollice, e legati fra loro con una tra- 
versa superiore. Questa gabbia è desti- 
nata ad impedire, che il pesce passi per 
P imposta al momento della pesca. In al- 
tri \ i sì supplisce al momento <T alzaie 
Pimposta, assicurando sul baco col mezzo 
di quattro pali un graticcio largo quanto 
P ampiezza del quadro de!T imposta. 

Quando si vuol forma re una chiavi- 
ca, si alza nel fosso del rialto di ri rape t to 
alla linea dello scolo, un muro di pietra 
dura, largo otto o dieci piedi, grosso tre, 
ed all' altezza precisa di questo scolo si 
pratica una porta larga due o tre piedi, 
nella cui densità è scavata una scana- 
latura, larga due pollici e profonda quat- 
tro. Questa porta s" alza, del pari che il 
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muro, fino a due piedi al di fopra della 
sommità del rialto, ed è chiusa, o da un 
pezzo solo di pietra dura, o da un tavo- 
lone di legno foralo nel suo mezzo ci 
un buco, lungo quattro o sei pollici, e 
largo tre o quattro. Delle tavole di quer- 
cia per ricoprimento, solidamente assicu- 
rate con chiodi sopra tre montanti, dei 
quali quello di mezzo e due piedi più al 
lo della porla, formano un insieme del- 
l'* altezza delle acque ordinarie, insieme 
che collocalo viene nella scanalatura h 

pel buco della pietra, o del pezzo di le- 
gno della sommità. Quando si vogliono 
fare scolare le acque, si leva questo in 
sieme col mezzo dei buchi, ond' è trafo- 
rato di sei in sei pollici il montante in- 
termedio, e d' una leva che vi viene in- 
trodotta. 

Vi sono diverse altre modificazioni 
di cateratte e d' imposte, di che non cr 
diamo opportuno il parlare, per non al- 
lungare di troppo questo articolo. 

Terminata V imposta o la cateratta, 
lavorare si deve tosto allo stabilimento 
del rialto ; ma siccome vi si può proce- 
dere in diverse maniere, determinarsi co 
sì conviene secondo le località ed il de- 
naro di che si può disporre. 

Il rialto più solido sarebbe quello 
rivestito dal lato dell'acqua in pietra du- 
ra unita con calce e remento; ma la trop- 
pa sua spesa rare volte permette una tal 
costruzione. 

Il metodo preferibile, per coloro 
che amano <Y accoppiare la solidità all'e- 
conomia, consiste nel fabbricare due mu- 
ri paralleli con rottami di pietre, in mo- 
do che quello dal lato dell' acqua sia di 
un terzo più alio dell' altro, alto cioè da 
arrivare alla linea delle acque più gran- 
di ; V intervallo di questi due muri, dopo 
la totale loro diseccaziooe, è riempito di 
una terra argillosa ben rimestata, e ben 
battuta; e con l'argilla slessa rivestiti ne 
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sono i lati interno ed esterno a declivio 
dolce, come pure la cima, da quest' ar- 
gilla intieramente coperta. 

ma anche il più incerto, è quello di com- 
porre il rialto unicamente con l' argil- 
la, ovvero anche soltanto con la terra 
vegetile; ricoprendone la superficie ester- 
na con le zolle erbose tolte dai prati, 
ed assicurate alla terra con piccoli stec- 
chetti. Un rialto simile deve restare ino- 
peroso per un anno almeno, affinchè le 
terre abbiano il tempo di comprimersi, 
ed i buchi di turarsi, ec. 

T'è chi aggiunge uno o due gratic- 
ci in mezzo a questa specie di rialti, 
per ritenervi le terre, e far le veci 
di quei muri, di che si è parlato; ma 
questo è un errore, perchè il legno dì 
questi graticci si marcisce presto o tardi, 
e può quindi dare uscita alle acque. 
Neil' Europa settentrionale si 



nobbe, che per bontà e per economia la 
torba si rende preferìbile all'argilla, e per 
conseguenza ancora di più alla terra ve- 
getale, per formare le dighe, ogni qoal 
volta si possa incassarla. 

Negli stagni con le imposte, e qual- 
che volta anche in quelli con le caterat- 
te, si pratica ad una delle estremità del 
rialto, all' altezza della linea delle acque 
più alle, un incavo tanto più largo, quan- 
to più grande è lo stagno, ma di sei pie- 
di termine medio. Questo incavo, selciato 
ed orlato di pietra dura, o per lo meno 
di rollami di pietre, ed innanzi al quale 
vi è una grata di legno, fitta abbastanza 
perchè il pesce di più d' un anno non vi 
possa sfuggire, serve allo scarico del so- 
prappiù delle acque. Ivi si colloca spesso 
un mulino, od un'altra usina, ed allora si 
stabilisce una cateratta dietro alla grata. 
Alle volte questa cateratta è collocala a 
lato dello scaricatoio, ed un poco più 
basso della grata. 

Negli stagni a cateratta si deve egual- 
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mente collocare onci grata innanzi alla 

cateratta, per ritenere il pesce. 

Trarre conviene tatto il maggior 
partito possibile dal corse» rf acqua che 
esce rljgli stagni. Il proprietario, e la so- 
cietà in generale vi troveranno sempre il 
loro conio. 

Un' operazione , di che avrebbesi 
forse dovuto parlare prima, dà spesso 
tutta la terra necessaria alla composizione 
del rialto, vogliamo dire la terra dello 
•cavo dalla vasca e dai (ossi. 

Si chiama vasca uno sprofonda 
to scavato intorno all' imposta, od innan 
zi alla cateratta, ed esattamente al loro 
livello: la sua grandezza dipende da quel- 
la dello stagno. Si fa questa vasca il più 
delle volte quadrata, e le si dà sopra ogni 
facciata altrettante volte due piedi al di 
là di dodici, che vi sono nrpenti coperti 
d' acqua. Alle volte, quando lo stagno è 
grande, si fanno dae vasche, una grande 
ed ona più piccola interna alla prima. A 
questa vasca va a metter capo un fosso, 
largo dai sei fino ai ventiquattro piedi, e 
sempre in proporzione alla grandezza del- 
lo stogno, dritto quanto è più possibile, 
ma seguendo, ali 1 occasione, le tortuosità 
del corso delle acque ; ed a questo fosso 
coincidono altri fossi trasversali più pic- 
coli , numerosi abbastanza perchè non 
possa restare nessuna pozza d'acqua nel- 
lo stagno, quando si vorrà diseccarlo. 
La terra dunque della vasca c dei fossi 
pnò essere adoperala alla costruzione del 
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momento della pesca, a dare scolo ali* 
acque, e direzione ai pesci che si recano 
nella vasca, ove saranno pescati, se oc- 
corre anche con la mano, giacche quelle 
vasche devono poter esser messe intiera- 
mente a secco. 

Per la sicurezza del pesce e d/d!e 
vicine terre, sarà bene che lo stagno sia 
circondato d' un fosso largo dai sci ad 
otto piedi per lo meno, e profondo dai 
I quattro ai cinque, e la terra poi scavala 



Questa vasca e questi fossi si ri- 
mondano al momento della pesca, quante 
volte lo richiede il bisogno. Per certi sta- 
gni, ove snolc concorrere il limo, questa 
diventa una spesa importante, per lo che 
anche la rimondatura viene spesso ne- 
gletta ; eppure quel limo è uno dei mi- 
gliori ingrassi , che si possano adopp- 



ila quel fosso sarà rigettata dal lato dello 
stagno, e formerà ostacolo, per impedirò 
il ribocco delle grandi acque. Questo 
fosso potrà essere popolato da pesce pic- 
colo, contenendo anche dei gamberi, 
delle anguille, la cui presenza può essere 
pericolosa nello stagno a motivo della 
loro disposizione di scavare dei buchi 
nella diga. A questo vantaggio riunirà 
anche quello di servire al bisogno come 
supplemento allo scaricatoio, e sarà per 
conseguenza un motivo di sicurezza pel 
proprietario contro il crescimento straor- 
dinario delle acque. 

Una siepe di tutte quelle varietà d'al- 
beri e d'arbusti che non temono l'acqua, 
sarà otilmeute piantata sulla riva di que- 
sto fosso, come pure una linea di pioppi, 
di salci, di frassini, ce, scapezzati o no, 
ma non bisogna mai soffrir; i il più pic- 
colo cespuglio sul rialto, a motivo dei 
buchi che possono risultare dalla putre- 
fazione delle loro radici. Se da temersi 
fossero le micidiali emanazioni dello sta- 
gno, si pianterà, come di già si è indi- 
cato, una cintura di bosco più o meno 
larga al di fuori del fosso. 

Necessario nondimeno si rende, che 
l'acqua dello stagno non sia da per tutto 
profonda sni suoi orli, perchè ciò nuo- 
cerebbe molto alla riproduzione dei pesci, 
ed alla moltiplicazione delle piante e de- 
gl' insetti acquatici che servono al loro 



rare nei giardini, (fedi il t>ocabolo 1 v nutrimento. Conviene per lo meno, che 
crasso.) Questi fossi sono destinati, nel la sua parte superiore sia in declivio 
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dolce, io modo che vi «ano tulli i gradi 
di profondila. 

Siccome le acque piovane strasci- 
nano sempre negli stagni le spoglie dello 
vicine montagne, e siccome desiderabile 
si rende di ritenerli sempre allo stesso 
grado di profondità, perciò i proprielari 
avveduti scavano un piccolo stagno al- 
l' affluenza dei ruscelli, che alimentano 
lo stagno grande, onde arrestare quelle 
spoglie -, ed ogni anno poi, ogni due, ogni 
tre anni, secondo la località, si rimonda- 
no quei piccoli stagni, e la terra da essi 
estraita è portata sulle terre arabili per 
migliorarle. 

Ecco Io stagno. Non si tratta ora 
più che di chiuderne V imposta o la aite- 
ralla, e di riempirlo d' acqua e di pesci. 

1/ autunno è la stagione da chiude- 
re gli stagni, onde approfittare della so- 
prabbondanza delle acque dell' inverno e 
della primavera per riempirli; in certe lo- 
calità però si può tarlo in tutte le stagioni. 

Succede alle volte, che per quanto 
ben fallo ne sia un rialto, vi si trovino 
pure dei buchi, per i quali s' infiltra 
P acqua. La prima operazione è quella 
di chiuderli, non solo con un semplice 
turaccio d' argilla, ma colf aprire delle 
trincera più o meno larghe, più o meno 
profonde, per poi riempirle con quella 
terra bene scelta e ben rimestala. Lo 
stesso si dica delle uscite, che V acqua 
può farsi attraverso le terre del fondo 
stesso dello stagno, uscite, che hanno 
spesso per causa un buco di talpa, di 
ratto, delle radici d' alberi putrefatte, ec. 
L* entrare in ispiegazionì sopra questo 
oggetto sarebbe superfluo, giacché ognu- 
no può facilmente supplirvi. 

Gli stagni sì popolano ordinaria- 
mente di pesci in primavera, perchè que- 
sta è V epoca della loro pesca, epoca per 
conseguenza, in cui più facilmente si può 
procurarsene i mozzi. Ma quesf epoca è 
poi veramente la migliore ? 
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Gli stagni si popolano, o con piccoli 
pesci d' uno, due, ed alle volte anche tre 
anni, o con dei padri e madri di più di 
tre anni. 

Nel primo caso, la loro popolazione 
in primavera è senza inconvenienti ; nel 
secondo, ritarda essa la produzione <ì' un 
anno, perchè i padri e madri hanno get- 
tato la loro frega, hanno fatto cioè la loro 
deposizione. 

A questo proposito si avverta, che 
in generale i pesci vecchi sono i primi a 
fregare ; poi vengono quelli di mezza età ; 
finalmente i vergini, o quelli che fregano 
per la prima volta, non depongono che 
assai tardi in primavera. Del resto ciascu- 
na specie è più o meno precoce, sia per 
sua natura, sia per motivo delle acque 
nelle quali si trova, e del calore delia 
stagione. Laonde la deposizione della 
troia è anteriore a quella del carpione, e 
più sollecita in uno stagno poco profondo 
e fangoso, che in on acqua corrente che 
scorre sopra la sabbia. Ciò dipende dal 
grado di calore, che possono acquistare 
le acque per V azione dei raggi solari. 

PortaTao il nume di foglia, frega, 
minutaglia quei piccoli pesci di tutte le 
specie, che si adoperano per ripopolare 
gli stagni. Il vocabolo foglia sembra non- 
dimeno applicato più comunemente agli 
individui d' un anno, ed il vocabolo mi- 
nutaglia a quelli che appartengono a spe- 
cie di statura piccola, e che hanno poco 
valore. 

Si calcola ordinariamente sopra nn 
migliaio di foglie, o sopra venticinque 
padri e madri per popolare ciascun ar- 
pento d' uno stagno, per grande che sia. 
H numero nondimeno d' individui che 
possono essere collocati in una quantità 
qualunque d 1 acqua, dev" essere propor- 
zionato al nutrimento che vi possono tro- 
vare, ed influire d'altronde vi deve effi- 
cacemente la natura delle specie, e la 
quantità soprattutto di quelle che sono 
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voraci. Come dilucidazione delle prime 
di queste riflessioni aggiungasi, che le 
acque pure, quelle ch'escono immediala- 
mcnte dalla terra e riposano nello stagno 
•ulP argilla o sulla sabbia, somministrano 
molto meno d' insetti e di piante, di 
quelle le quali dopo un lungo corso si 
fermano sopra un suolo fangoso. 

Del resto, qualche migliaio di foglie, 
qualche individuo di padre e madre di 
più o di meno, non è ciò che importar 
deve di calcolare ; imperciocché, se sono 
molti, non periranno ; se sono pochi, di- 
venteranno grandi più presto. 

I pesci si trasportano in botti sopra 
carrette, o meglio in mezze bollì ed a 
schiena di cavalli. Per evitare una trop- 
po grande mortalità, importa massima- 
mente di non farli viaggiare che di notte, 
e lentamente, come anche di cangiar 
r acqua ogni giorno, anche più volte al 
giorno, te ne sono molti nella botte, e se 
le stagione è calda. Il luccio e la trota 
sono i più difficili di ben condurre. Non 
sì devono mettere nella stessa bolle che 
pochi individui : non occorre poi di dire, 
che potendo effettuare o la totalità, o 
parte del trasporto per acqua, si dehba 
preferire questa via. Vi sono dei battelli 
espressamente disposti a questo oggetto, 
ma i proprietari di stagni possedono di 
rado battelli simili. 

I pesci d acqua dolce suscettibili 
d' essere messi negli stagni sono ; 1* an- 
guilla, il luccio, il cavedine, il ghiotto, 
il persico., la troia, e soprattutto le nu- 
merose specie del grnere ciprino, priuci- 
palmente il carpione, la linea, il barbo, 
la lasca, il pesce dorato, il cefalo, V ar- 
gentino, la reina • ma fra noi sì conosco- 
no soltanto, fra i grossi il caapiokb, la 

TINCA., il LUCCIO, il BABBO, il GHIOZZO, la 

lasca e la bei*a, e fra i piccoli il cefalo. 
il cavedine, P argentino. Il pesce dorato, 
o pesce rosso della China, comincia a mol 
tiplicanisi. 
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Il carpione, la tinca, il ghiozzo, 
P anguilla, il cavedine, il persico, amano 
piuttosto si adattano agli stagni fango- 
si ; la trota, il luccio, la lasca, la reina 
domandano un 1 acqua viva. Se si ama di 
vederli prosperare, bisogna dunque col- 
locarli secondo il loro gusto. 

Gli stagni costruire si sogliono prin- 
cipalmente pel carpione, perche que- 
sto è il pesce, che riunisce e la miglior 
:arne, ed il più rapido crescimeoto, e la 
più graude moltiplicazione, ed il più fa- 
cile trasporto. Ma per lo meno poi esso 
vi deve sempre dominare. Dopo viene la 
tinca, indi il persico. Il luccio, a motivo 
del suo gran valore nelle città, può esse- 
re messo in quelli, che dalle città non 
sono molto distanti; ma il gran consumo 
iY altri pesci di cui questo ha bisogno 
per nutrirsi, lo rende sempre più nocivo 
che utile ai proprietari. Soltanto quando 
si trova negli stagni più vasti, ed anche 
ivi poco numeroso, sensibili non si ren- 
dono le loro stragi. Volendone avere, 
convien dargli per pascolo i ghiozzi, gli 
argentini, ed altre piccole specie le più 
feconde. 

Quanto alla trota, tanto pochi sono 
gli stagni che le convengono, che non 
deve essere messa nel numero dei pesci 
da stagno, se non nei paesi di montagna. 

Si ha T uso di pescare gli stagni dai 
tre ai sei anni, perchè si osservò che in 
questo intervallo il pesce acquista la 
grandezza competente per Io smercio. 
Più presto, non ha la carne fatta, come 
volgarmente si dice ; più tardi, il pro- 
gresso del suo crescimento non è più 
un compenso pel rilardo di ricuperare 
T interesse del fondo ; e perciò i soli la- 
ghi più vasti sono quelli, ove attualmente 
pescare si possono pesci mostruosi. Ti 
sono degli stagni, che possono essere pe- 
scati più spesso degli altri, e questi sono 
quelli che contengono soli carpioni, e 
sono assai abbondanti in nutrimento. Al 
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vocabolo Cabhoxi si trovano qui descrìt- 
ti i metti di procurare questo vantaggio 
a talli. 

Nel pescare uno stagno si separa 
ciascuna specie di pesci, e si dispongono 
a tal effetto al di sotto dell 1 imposta pa- 
recchi serbatoi ripieni d' acqua, serbatoi 
che si possono mettere a secco a piaci- 
mento. Neil 1 uno si gettano i piccoli lucci 
ed altri pesci voraci, invendibili; nelF al- 
tro i carpioni al di sotto della grandezza 
richiesta per la vendita, la minutaglia, la 
foglia ; nel terzo tutti quei pesci, che non 
arrivano mai ad una competente gran- 
dezza. In questi serbatoi è cosa essenziale 
di mantener sempre una piccola corrente 
d'acqua, perchè altrimenti la moltitudine 
dei pesci la guasterebbe, ed essi perireb- 
bero. Si conosce che P acqua comincia 
ad essere viziata, vale a dire priva del- 
l' aria propria alla respirazione, quando 
il pesce ascende alla superficie, e mette 
il muso fuori dell'acqua. 

Si è indicato superiormente l'epoca 
della pesca degli stagni, come dovendo 
essere Ossala al principio dell' inverno, 
quantunque l' uso sia di pescarli alla fine 
di questa stagione. Quella opinione è 
fondata sulla circostanza, che in prima- 
vera i pesci grossi hanno gettato la loro 
frega, e questa frega viene secondo l'uso 
a perdersi, e poi anche perchè difGcile 
bene spesso si rende allora il riempiere 
cerli stagni. Avendo i progressi della ra- 
gione fatto diminuire di molto l'interesse, 
che impegnava un tempo a pescarli nella 
quaresima, sperasi bene, che i proprietari 
abbiano a dare tutta la conveniente atten- 
zione alle due riflessioni, che qui loro si 
sono presentate. Del resto, avendo un suf- 
ficiente motivo di farlo, pescare si pos- 
sono gli stagni io tutte le stagioni, eccet- 
tuati i soli più forti calori dell' estate. 

Uno stagno al quale viene restituita 
l'acqua, appena preso tutto il pesce con-j 
dotto dalla corrente nella vasca, ne offre 

Di* <TJ S r.,*x* 



alla volte subito nel giorno dopo una 
grande quantità, perchè molto pesce, e 
specialmente il grosso, si sprofonda nel 
limo, e resta finché sente il ritorno del- 
l' acqua ; ed è perciò, che gli stagni pe- 
scati ogni terzo anno offrono alle volte 
delle anguille e dei carpioni d' una gros- 
sezza considerabile. 

Alcuni proprietari alla vendita dei 
loro pesci mettono per clausola, che si 
abbia a rigettare nell'acqua un dato nu- 
mero di grossi tipi, e questo metodo è 
degno d'approvazione. 

Vi sono degli stagni che non si pos- 
sono mettere intieramente a secco, e che 
si devono per conseguenza pescare con 
le reti. Questi non hanno bisogno d' es- 
sere ripopolali : si suole nondimeno ren- 
der loro tutta la minutaglia che ne viene 
presa. 11 grande inconveniente di tali sta- 
gni consiste nel non mai conoscere la 
quantità dei pesci eh' essi contengono, 
per cui se ne vende la pesca a buon 
mercato, stante l'incertezza in cui si tro- 
vano gli acquirenti. In questa sorta di 
stagni vi devono essere sempre dei lucci 
per prevenire le conseguenze d' una trop- 
pa numerosa popolazione. 

I proprietari ricchi che dimorano 
sulle proprie terre, fanno pescare nei 
loro staglii con le reti a tutte le epoche 
dell'anno il pesce necessario al loro con- 
sumo. Spesso quelli che dimorano in 
vicinanza alle città grandi, trovano un 
vantaggio immenso nelP imitarli per la 
vendila, ma in tal caso conviene che gli 
stagni contengano capi belli, capi di lus- 
so. Sorprende bene, che il nuovo pro- 
prietario dello stagno di Montmorency 
non abbia adottato questa pratica, con 
che senza dubbio potrebbe aumentare tre 
ed anche sei volte P attuale sua rendita. 
Qui occorre P osservare, che uno stagno 
cosi pescalo non ha più valore agli occhi 
dei mercatanti di pesci, e che bisogna, 
o vendere la poco p^r discrcamento a 
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prezzo, od intraprenderla da sé che si chiama foglia. In ogni autunno, 

vate a dire in novembre, ti trasporta la 
totalità di questa foglia nel secondo sla- 
gno. Se il primo stagno piccolo si trova 
più alto, come ciò deve essere possibil- 
mente, questa foglia è strascinata dalle 
acque nel secondo, e trattenuti ne sono i 
padri e le madri da una grata : non esige 
essa quindi veruna spesa di trasporto. 
rVcl secondo stagno, più grande del pri-, 
tuo, non vi sono nemmeno dei pesci vo- 
raci i piccoli carpioni vi acquistano dun- 
que forza, salva la distruzione naturale 
od accidentale, che ivi può essere valu- 
tata tutto al più alla metà. Terminato 
r anno si pesca quello stagno, di cui i 
carpioni avranno da sei ad otto ed anche 
dieci pollici, secondo il calore del clima, 
e P abbondanza del nutrimento ; la mag- 



Quando è stata restituita P acqua 
allo stagno con la chiusura dell" imposta, 
o della cateratta, ed esso comincia di già 
a riempirsi, vi si getta la minutaglia. 

La forza degli individui, e Pabbon- 
danza di nutrimento, come si è di già 
detto, decidono del numero ; toccherà 
adunque all' esperienza locale il determi- 
narlo Il timore che questa minutaglia si 
moltiplichi troppo, impegna spesso a 
mettere nello stagno della foglia dei lucci ; 
ma se i lucci saranno grandi egualmente 
che i carpioni, siccome questi nel primo 
anno non producono niente, e poco nel 
secondo, cosi quelli si getteranno sopra 
di essi, e ne diminuiranno infinitamente 
il numero. Le antiche discipline sopra le 
acque e foreste stabilivano per regola nel 
ripopolare gli stagni dipendenti dall' au- 
torità pubblica, che il carpione dovesse 
avere almeno sei pollici di lunghezza, la 
tinca cinque, il persico quattro, e che \\ 
si potessero gettare i lucci non prima 
d'un anno dopo ripopolalo lo stagno 



gior 
libbra. 




i peserà più di 
parte di questi piccoli car- 
pioni si vende ; il resto viene introdotto 
nel terzo stagno in proporzione di cin- 
quecento fino a mille per ogni arpento. 

Nel terzo stagno si mettono, o piut- 
tosto si lasciano dei lucci d'uno e di due 



Il metodo seguito in Germania nel anni, che sono poco pericolosi allora per 
governo degli stagni previene tutti questi, i carpioni, e the distruggendo tutti quei 
inconvenienti, ed appoita molti vantaggi, piccoli pesci, i quali discesi sono dagli 

slagni superiori, come anche i ranocchi, 
i rospi, ec. , ed anche la frega di quei 



È desiderabile che \enga adottato, giac- 
ché senza alcun dubbio un metodo tale 
è il più conforme ai principii ; v 1 è la 
sola eccezione, che non può essere ese- 
guilo generalmente, perchè domanda il 
possedimento di tre «» quattro stagni o 
affatto prossimi, o assai vicini fra loro 



carpioni, giacche sembra che fra questi 
alcuni freghino al loro lerz'anno, lasciano 
ad essi tanto più mezzi di sussistenza. In 
questo stagno i carpioni aumentano mol- 
to più la loro grossezza pel corso d' un 



' L* uno, e questo è il più piccolo, anno, che aumentata non P avrebbero 



non contiene che carpioni grotti, al nu 
mero di venticinque femmine e quindici 
maschi per ogni arpento od all' incirca. 
Queste venticinque femmine somministra- 
no alP anno, in ragione di 3oo,ooo per 
ciascheduna, termine medio, j, 5 00,000 
piccoli, i quali ridotti ad un sesto alla 
line dc-IP anno, per la morte naturale ed 
aliti accidenti, danno 1 .uoo.ooo di ciò 



nello stesso spazio di tempo secondo la 
[natica ordinaria: si vendono dunque più 
cari La spesa maggiore domandala da 
questo metodo, diventa quasi nulla, quan- 
do ripartita viene sopra un tanto numero 
di individui. 

Yuleudo avere dei carpioni più 
grossi, si mettono in un quarto stagno 
quelli eh.- traiti soihj «lai terzo, in prò- 
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porzione di meno di 5oo per arpento, 
>■ \ anche ivi si aggiungono dei lucci, per- 
chè mangiano i proilotti delia loro frega. 
Ivi si lasciano, qunulo tempo si crede 
opportuno, ma raramente più di Ire an- 
ni, soprattutto se sono destinati alla ren- 
dita; imperciocché un carpione, il ripe- 
tiamo che ha possalo sci anni, cresce con 
troppa lentezza, perchè V aumento del 
suo prezzo possa impegnare a conservar- 
lo più n lungo. Il lusso solo delle città 
grandi può in casi straordinari compen- 
sarne il proprietario. A quel tempo pesa 
un carpione tre o quattro libbre. 

Si comprende bene, che tale ma- 
niera» di sviluppare la serie di queste 
operazioni è contraria alla nostra pratica 
più comune, giacché qui conviene, che 
il terzo stogno sia vóto per ricevere i 
prodotti del secondo, ed il secondo por 
ricevere quelli del primo. 

Oltre alla maggior quantità d' ali- 
mento, che questo metodo procura ai 
carpioni, oltre alla conoscenza quasi esat- 
ta, ch'esso dà della quantità dei capi, che 
si trovano nei secondo e nel terzo sta- 
gno, ciò che assicura una più f..< ile vigi- 
lanza, ed una vendita all' ingrosso più 
vantaggiosa, fa esso inoltre guadagnate 
alla foglia due o tre mesi di più nel pri- 
mo anno, cii costanza sommamente im- 
portante, e ciò perchè i vecchi carpioni 
gettano la toro frega i primi, vate a dire 
in febbraio o marzo, secondo il clima ed 
il calore del locale o dell'anno. 

Mu non si è parlato ancora della 
frega : eppure conviene parlarne. 

Il pesce non si accoppia come i 
quadrupedi e come gli uccelli; la femmi- 
na fa uscire le uova d.il suo ventre all'e- 
poca fissata dalla natura, e li depone sul- 
le piante, sui sassi, ec. nei siti meno pro- 
profondi e p!ù calili degli stagni, dei fiu- 
mi ; ed allora sollaoto eh' essi sono cosi 
deposti, il maschio va a spargere sopra 
di essi il suo lutle, uìsìj U suo liquore 
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prolifico, poco dopo la loro deposizione 
ordinariamente, alle volte però anche al- 
cune ore più tardi. Un maschio può fe- 
condare le uova di cinque in sei femmi- 
ne, e forse più. ma siccome l'accidente è 
per lo più quello che li conduce, cosi 
conviene che vi abbia sempre un maschio 
per due o tre femmine. La frega si trova 
sempre al latu dello stagno esposto a 
mezzogiorno, ed il più lontano dalle sor- 
genti, perchè ivi il calore è più forte Gli 
stagni ombreggiati,nlimentati d'acque fred- 
de, il cui fondo è argilloso, le cui sponde 
Mino a picco, vale a dire, che offrono più 
di mezzo piede d'acqua, sono ussiii poco 
favorevoli alla produzione i>d all'i svilup- 
po della frega. Talvolta citansi di quel- 
li, nei quali non era possibile d'ottenere 
dei piccoli. Siccome poi le grosse pietre 
>sono utilissime ai pesci, per comprimere 
il loro ventre e favorire l'uscita deile uo- 
va e del latte, i proprietari cosi devono 
metterne alcune di distanza in distanza 
sulle sponde meridionali dell' estremità 
dei loro stagni e disposte in maniera, che 
non siano coperte all' epoca della frega 
che di due o tre pollici d'acqua. 

La frega è una materia gelatinosa, 
macchiata di punti bianchi e bruni. Mol- 
ti pesci vivono a carico della frega nei 
pochi giorni della sua sussistenza. 

1/ osservazione che la frega è sem- 
pre sngli orli dello stagno, deve impe- 
gnare a conservare I' acqua dello stagno 
costantemente alla medesima altezza, ad 
impedire che i bestiami vi si avvicinino 
per tutto lo spnzio di tempo che ha luo- 
go la frega, vale a dire da gennaio fino 
a giugno, più o meno presto, più o me- 
no lardi , secondo il clima e secondo 
l'annata. Questo è anche il lempo di fa- 
re la caccia più rigorosa a .tutti quei 
quadrupedi ed uccelli che vivono di pe- 
sci, perchè ne distruggono più allora in 
otto giorni, che in tutto il resto dell'an- 
no, giacché il pes.ee si trova spesso per 
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metà fuori dell'* acqua, e non fa reruna 
attenzione al pericola, nel mentre che si 
occupa a gettare la sua frega. Queste cir- 
costanze sono quasi generalmente da per 
tutto troppo poco osservale. 

Gli stagni grandi non sono produt- 
tivi soltanto pel loro pesce, ma danno 
anche una rendita con gli uccelli d'acqua 
che vi concorrono quasi per tutto f an- 
no, e principalmente in inverno. Quelle 
legioni di anitre, di oche che coprono il 
loro centro, di gallinelle, di foligbe che 
popolano le loro sponde, quando guar- 
nite sono di canne, e che tutte vivono a 
carico della frega, della foglb ed anche 
della minutagli», sono generalmente d'un 
utile smercio, soprattutto nelle città gran- 
di. In tutti i tempi uccidere si possono 
questi uccelli allo schioppo, ma questo 
modo è difficile, lungo e costoso. Al vo- 
cabolo Anitra spiegati ne sono i mezzi 
più comodi e più vantaggiosi ; a quello 
dunque rimettiamo il lettore. 

Gli stagni ripieni sono quasi tutti 
di piante acquatiche di moltissime specie, 
alcune mollo alte, alcune altre parallele 
alla loro superficie. Queste piante hanno 
T inconveniente di servire d'asilo ai qua- 
drupedi ed agli uccelli, che vivono a ca- 
rico dei pesci, di colmare annualmente 

10 stagoo con i loro resti, e perfino an- 
che qualche volta col corromperne le 
acque in estate, ed in inverno col recare 
sotto al ghiaccio dei gas mortiferi, capaci 
di far perire il pesce; somministrano esse 
poi dall'altro lato immediatamente con le 
loro foglie e con i loro semi del nutri- 
mento ai carpioni ed agli altri pesci che 
mangiano vegetabili, e mediatamente col 
nutrire miliardi d" insetti che servono di 
pascolo a tutte le specie di pesci. Portano 
esse di più 1" utilità di difendere il pesce 
dai raggi d s un sole troppo ardente, di 
facilitare l'uscita, ed assicurare la conser- 
vazione della frega, di guarentire anche 

11 pesce stesso dai ladii. I loro vantaggi 
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così in equilibrio si tengono con r Ior9 
discapiti. Risulla dunque da tutto ciò, 
che l'averne è bene, e che l'averne molte 
è male. Il farle sparire col mezzo della ri- 
mondatura dello stagno, sarebbe una spe- 
sa enorme; per riuscirvi dunque non re- 
sta, che il diseccarlo, e coltivarlo in ce- 
reali ed altre piante annue. Un coltivatore 
avveduto trova mezzo di trarne annual- 
mente partito, tagliando, per coprire le 
case, quelle che s'alzano molto, come le 
cawkb, gli sciapi, le sti asce ( vedi questi 
vocaboli)) e strappando quelle che nuo- 
tano cou rastrelli a denti di ferro, per 
servirsene come ingrasso delle sue terre. 
(r~i edi il vocabolo Ingrasso. ) Si .evita 
così l'inconveniente dell'imboniménto del 
suolo, e quello risultante dalla decompo- 
sizione delle piante in tempo dei grandi 
calori dell' està! e, e dogi' intensi freddi 
dell'inverno: quelle dell'anno precedente 
souo in ambi questi casi le più pericolose. 

Uno stagno vasto deve avere un 
guardiano specialmente incaricato di di- 
struggere le lontre, i ratti d' acqna, gli 
aiioni, gli smerghi, ed altri animali pe- 
scatori, oltre a quelli di che si è già par- 
lato ; di vegliare sopra i ladri, sopra le 
perdite d'acqua; di più ancora in estate 
sopra quei luoghi che restano a secco, 
ed in inverno sopra le acque alte e sopra 
gli effetti delle forti gelate. 

Le diseccazioni prodotte dal calore 
non possono essere impedite. Il guardiano 
deve soltanto stare in guardia del mo- 
mento, in cui il pesce si trova in peri- 
colo di perire per mancanza d'acqua, on- 
de venga pescato od in tutto od in parte 
con la scorticarla, o con altre reti. Quelli 
fra questi stagni, di cui 1' acqua è sta- 
gnante, ed ove si trova una quantità 
grande di piante, sono più esposti alla 
mortalità del pesce, perchè quel!' acqua 
si corrompe facilmente per l'effetto com- 
binato dell' azione della morte di quelle 
piante e del calore. 
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Gli effetti delle acque alte sono 
poco da temersi, quaodo In stagno è so- 
lidamente costrutto, ed il canale di scari- 
co è proporzionato alla sua larghezza ; vi 
sono però dei casi straordinari, nei quali 
le acque soprabbondano talmente, che 
queste precauzioni non bastano ; allora 
conviene aprire l'imposta, o la cateratta, 
ed arrischiare di perdere molto pesce, 
piuttosto che veder distruggere il rialto, 
e perdere tutto il pesce. 

Quando lo stagno è molto profon- 
do, per esempio di sei ad otto piedi, in 
una gran parte della sua larghezza, poco 
da temere sono pel pesce gli effetti della 
gelata ; ma quando vi ha la metà di me- 
no di questa profondità, e l'acqua è com- 
piutamente stagnante con un fondo mollo 
fangoso, temere allora si deve, che il pesce 
perisca, o per mancanza d' acqua, o per- 
chè l'aria sarà corrotta. Dobbiamo a Fa- 
renne s de Fenilles una Memoria eccellen- 
te sopra questo argomento, inserita nella 
raccolta delle sue opere. A quella rimet- 
tiamo il lettore, essendo nostro scopo qui 
soltanto di dire , che 3 guardiano de- 
ve spezzare il ghiaccio, in quei giorni 
che non congela, al di sopra delb parte 
più profonda dello stagno, ed opporsi 
deve, che preso non venga quel pesce, il 
quale si presenta per respirare air aper- 
tura di quel buco. 

Le considerazioni esposte Gnora agli 
occhi dei nostri lettori, avrebbero bisogno, 
non lo ignoriamo, di maggiori stiluppi ; 
ma potremmo fare un volume sopra gli 
stagui, senza nondimeno esaurir la mate- 
ria, e ci resta ancora da spiegare la ma- 
niera di trarre partito dagli stagni, col 
metterli ogni terso o quarto anno in col- 
tivazione , maniera vantaggiosissima e di 
uso in parecchie parti della Francia 

V affluenza delle acque che recate 
vengono negli stagni, vi depongono qua- 
si sempre, come si è già detto, nn ter- 
ite fertile; questo ter- 
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riccio viene ancora reso migliore dalla de- 
composizione degli animali e delle piante 
che vivono nell'acqua, dalle separazioni 
dei pesci, ec, e perciò il suolo degli sta- 
gni è riguardato in certi luoghi come un 
eccellente ingrasso, ed adoperato acme 
tale. (Fedi i vocaboli Ihgiusso, FaMd e 
Letahe.) Da per tutto, ove si può metter- 
li intieramente a secco, è un' operazione 
eccellente quella di coltivarli per alcuni 
anni. Una volta diseccati, la coltivazione 
degli stagni non differisce da quella delle 
altre tene, richiede essa però qualche 
modificazione. Il più delle volte la loro 
troppo grande feracità non permette di 
seminarvi subito del frumento, che sali- 
rebbe tatto in erba ; preferibile se ne 
rende Y avena, e più ancora la fava, le 
vecce, i piselli, ed altri foraggi annui per 
tagliarli in verde. 

Diveuta spesso indispensabile di per- 
dere un anno intiero ; Unto per effet- 
tuare il diseccamento compiuto, quan- 
to per dare il tempo di [ u tre farsi alle 
radici delle canne, ed altre piante, per- 
chè se molle vi sono di queste radici, 
impossibile diventa spesso all'aratro lo 
strapparle. 

Le praterie naturali ed arllfizìali 
riescono quasi sempre sul terreno degli 
stagni diseccati, ma non immediatamen- 
te ; coltivati esser devono prima dunque 
in cereali per due o tre anni, onde divi- 
dere la terra e distruggere l'erbe nocive, 
delle quali le semenze strascinate furono 
dalle acque. 

Esiste quasi generalmente in Fran- 
cia 1' uso di tenere gli stagni in tal guisa 
ammendati, tre anni in acqua, tre anni a 
secco. Bosc non ba nulla da opporre a 
questa pratica, ma essa può anche essere 
non adottala. Le convenienz 
devono essere sempre consultale in 
sto caso. Attualmente, die" egli, in quasi 
tutta la Francia si rende più vantaggioso 
il trai re del frumento, od altri prodotti 
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dal suolo degli stagni, che il mettervi .lei- che in inverno, il loro solito alloggio non 
pesce; laonde tutti quelli che non appai- è che on riparo temporano, uua tettoia, 
tenevano ai monaci, e che non alimenta- sotto la quale essi ratino a ricovrarsi, per 
vano le usine, non esistono più, ed erano sottrarsi ali" intemperie delle stagioni, e 



di già sparliti anche innanzi a quella leg- 
ge momentanea che gli aveva proscritti. 
La sola adoxione dell'annuo trasporto 
dei pesci da uno stagno in un altro, è 
quella, che può fare sperare detenerne, 
come sì è detto, una reudita costante- 
mente eguale e sempre vantaggiosa. 

Il sig. Hougier de La Hergerie ha 
publicato nel foglio del Coltivatore del 
13 piovosi anno XII, un 1 eccellente Me- 
moria sul diseccamento e coltivazione de- 
gli stagni 

STAGNO D 1 ORINE. 

In alcuni luoghi le orme degli ani- 
mali domestici si tengono raccolte in fot- 
se esterne, od unite con le acque di le- 
tame egualmente raccolte. 

Queste orine formano un ingrasso 
eccellente, ma bisogna spargerle al mo- 
mento stesso delle semine, e non in so- 
verchia quantità. La calce rende più atti- 
va la loro azione col far diventar solubili 
le parli che non lo sono. 

Fu provato da sperienze positive, 
che gli annaffiameli fatti con queste ori- 
ue sono mortali per le piante, a meno che 
imlebolite non siano con V acqua, ed in 
questo caso quella che agisce in une 
maniera nociva, è la loro soprabbondanza 
d* ingrasso. 

STALLA. (Architett. rur.) 

Stanza dove si tengono le bestie. 
La stalla, dice De Perthuis (Dict. rais. 
<sT AgricuìL) in un beli' articolo che qui 
riproduciamo, diversifica secondo le lo- 
calità, e secondo i diversi animali che vi 

Gli alloggi delle bestie cornute non 
si costruiscono della slessa maniera ip 
tutte le località. 

In quelle, ove si ha 1' uso di tenere 
costantemente i bestiami nei pascoli, an- 



mangiare per il foraggio secco che viene 
loro giornalmente distribuito in inverno. 
In quelle località non si trovano stalle per- 
manenti, a meno che non si tratti di me- 
glio ingrassare i bestiami destinali ad es- 
sere venduti ai macellai. 

In altri distretti non si lasciano i be- 
stiami nei pascoli che durante la bella 
stagione, ed i poderi esigono allora delle 
stalle permanenti di dimensioni sufficien- 
ti, per tulli ricovrirli in inverno, come 
se restarvi dovessero rinchiusi per lutto 
T anno. 



SEZIONE PRIMA 

DeM.Z STALLE TBMrORIRIE. 

Queste stalle non sono, come fu 
detto, che altrettante tettoie in carpento, 
rivestite d' una copertura leggera. Il più 
delle volte non si costruiscono questi ri- 
coveri che nei pascoli d* inverno, vide a 
dire nel recinto dipendente dall'abitazio- 
ne del filiamolo, ov' egli rinchiude i suoi 
bestiami in questa rigorosa stagione. A 
questi recinti dato viene spesso il nome 
di cortili a motivo della loro destina- 
zione. 

Nelle altre stagioni i bestiami sì di- 
fendono dalle intemperie e dal gran ca- 
lore, ricovrendosi sotto i macchioni d'ai* 
beri piantati a quest' effetto nei pascoli. 

Le dimensioni delle stalle lem p ora- 
ri e si calcolano sul numero delle bestie 
cornute eh* esse devono raccogliere do- 
lche dar 

loro conviene una lunghezza «piegata di 

mangiatoie e di rastrellierBj^JrBnde abba- 
stanza, perchè tutte possano comoda- 
mente mangiarvi foraggio secco, e pren- 
dervi le bevande che sogliono ad esse 
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distribuirti durante questa stagione morta 
per la vegetazione : si determina questa 
lunghezza in ragione d'un uietru per ugni 
lesta di bestiame. 

Le mangiatoie e le rastrelliere di 
queste tettoie collocate vengono a tra- 
montana, e chiuse da quel lato, come an- 
che dal luto di ponente, affinchè i bestia- 
mi vi siouo meglio riparali dei venti aqui- 
lonari, e dalla temperatura umida e fred- 
da dei venti di ponente : il resto rimane 
a giorno. 

Il piano superiore, ossia granaio, di 
queste tettoie serve a deporre la pro\ vi- 
sta dei foraggi secchi. 

La loro costruzione non presenta 
veruna difficoltà: bisogna soltanto avere 
la precauzione di numerarne bene tutti 
gli scompartimenti e siugoli pezzi, onde 
potere, dopo d' averli scomposti, i Stabi- 
lirli e connetterli facilmente in un altro 
pascolo od in un altro cortile. 

SEZIONE SECONDA 

Stali e ri iiiujeuti. 

Queste stalle sono altrettante vere 
si nderie, e u n offrono nel confronto al- 
ita differenza se non quella eh" esiste fra 
il carattere, le abitudini, ed il governo 
dei bestiami, ai quali servir devono d'a- 
bitazione. 

Vi sono delle stalle semplici e del- 
le stalle doppie, prendendo V una o I 1 al- 
tra di queste denominazioni, secondo che 
le bestie cornute collocate vi sono in una 
o due file. 

La lunghezza delle rastrelliere e man- 
giatoie d" una stalla permanente si calco- 
la iu ragione <V uo metro un terzo per 
bue, d' un metro per vacca, c di due 
terzi di metro per vitello. 

Non è necessario, che la larghezza 
«Ielle stalle sia tanto grande come quella 
delle scuderie, perchè le bestie cornute 
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non touo inquiete come i cavalli. Si h» 
T uso di fissarle a quattro metri, o quat- 
tro metri due terzi per le stalle semplici, 
ed a selle od otto metri per le stalle dop- 
pie, secondo il branco dei bestiami. 

L* interna loro costruzione dev' es- 
sere eseguita con le cure e precauzioni 
'medesime, come quelle delle scuderie, 
tanto per la posizione delle mangiatoie e 
rastrelliere (che devono però essere collo- 
cate ad altezze diverse e convenienti alla 
specie dell' armento), quanto per lo sco- 
lo delle orine, ed altri mezzi di salubrità. 

GP inglesi, presso ai quali V educa- 
zione e 1' ingrasso dei bestiami forma 
r oggetto principale della loro agricoltu- 
ra, hanno ragionevolmente giudicato, che 
la costruzione ordinari» delle stalle su- 
scettibile fosse di perfezionamento, so- 
prattutto dopo <T avere liconosciuto, che 
il nutrimento più favorevole per mante- 
nere le bestie cornute nello stalo miglio- 
re e nella più grande abbondanza di lat- 
te, sono le copiose pozioni di patate e 
d'altre radici colte nell 1 acqua, o mcgliu 
ancora il vapore dell' acqua. 

La boulà di questo governo è stata 
comprovata anche in Francia, ed oggidì 
praticala viene da molli proprietari ; ma 
la costruzione interna delle nostre stalle 
non offre più altura una sufficiente co- 
modità ed economia di tempo nel loro 
servizio per governare così i bestiami; 
imperciocché se ogni giorno si ha V ob- 
bligo di portare a ciascuna testa d' ar- 
mento una pozione alla mattina, ed un';! 
tra olla sera, e d" attraversare ugni volta 
la stalla per versarla nella mangiatoia, si 
capisce bene, che per poco che la greg- 
gia sia numerosa, il servizio esigerà un 
tempo considerabile, ed esporrà i dome- 
stici a frequenti calci. 

Per evitare questi inconvenienti , 
uno degli autori della raccolta delle co- 
struzioni rurali inglesi ed il suo pregevo- 
le ti adiutore, propongono di disporre le 
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stalle, come se ne trovano in alcune par- 
ti della Germania. 

Le rastrelliere e le mangiatoie non 
sono appoggiate ai muri di scomparti- 
mento, come nelle stalle nostre ordina- 
rie; ma separate ne sono da una galleria 
d' uno in due metri di larghetta nelle 
stalle semplici ; nelle stalle doppie una 
sula galleria, collocata in meizo, separa le 
due file di rastrelliere e mangiatoie, e le 
bestie cornute vi sono collocale in faccia 
le une delle altre, e per mesto di queste 
gallerie distribuite vengono le pozioni 
con altrettanto di facilità e sicurezza, che 
d'economia di tempo. 

Lo stabilimento di questa galleria 
domanda una larghezza della stalla al- 
quanto maggiore, come anche una porta 
particolare pel servizio di questa galleria, 
e questi diversi lavori ne aumenteranno 
la spesa, 
il supplimento della spesa sarà 
ben compensato dai vantaggi che offrirà 
la loro nuova disposizione. 

Approvando però anche questo 
perfezionamento nella costruzione delle 
stalle, noi non possiamo egualmente ap- 
provar quegli stalli, che gli architetti in 
glesi moltiplicano soverchiamente nei loro 
progetti di fabbricati rurali ; noi riguar- 
diamo generalmente la loro spesa come 
superflua, perchè gli stalli nulla aggiun- 
gono nè alla comodità nè alla salubrità 
delle stalle, e non ne riconosciamo la con- 
venienza e fors'anche la necessità, se non 
nelle abitazioni dei bestiami che si vo- 
gliono ingrassare, essendo cosa di fatto, 
che con un nutrimento egualmente buo- 
no ed abbondante gli animali approBtla- 
no meglio e s" ingrassano molto più pre- 
sto, quando sono isolati e privi del gran 
giorno e d'ogni specie di distrazione, che 
quundo confusi insieme si trovano nelle 
stalle ordinarie. 

Noi dovremmo anzi supporre, che 
con metti analoghi a questi gl % Inglesi ar- 
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ri vino ad ottenere dei bestiami grassi, il 
peso enorme dei quali ci sembra alla 
volte cotanto straordinario ; eppnre per 
una singolare contraddizione tutte le stal- 
le d'ingrasso, che sì vedono nella raccol- 
ta delle costruzioni rurali inglesi, sono 
collocate nei cortili sotto alle tettoie. In 
questa positione, come impedire ai be' 
stintili d* esservi continuamente distratti 
dai cani, dal pollame, dalla gente che va 
e viene? Come difenderli dalle 'mosche, 
che verranno a tormentar veli, dalle alter- 
native del freddo e del caldo, ec. ? 

Ad ogni modo noi pensiamo, che 
in tutte le aziende rurali vi dovrebbero 
essere delle stalle separate per le vacche 
lattaiuole e per i vitelli ; e che in quelle 
ove si tende particolarmente air educa- 
zione ed all' ingrassamento dei bestiami, 
necessario sarebbe di trovare ancora una 
stalla particolare per i buoi di servizio, ed 
un'altra per i bestiami da ingrassare. 

Raccomandiamo poi le gallerie io 
simili abitationi a coloro, che saranno 
in istato di farne le spese anticipate, e 
per facilitarne loro 1* adozione entrare 
vogliamo in alcune spiegazioni sulla loro 
costruzione. 

Si può limitarsi a dare un metro 
ed un terzo di lunghezza a queste galle- 
rie, tanto per una stalla semplice, quanto 
per una stalla doppia. Dal di fuori vi si 
perviene mediante una china d' un pen- 
dio dolce abbastanza per potervi salire 
con una carriuola. La galleria sarà alta, 
non già al di sopra delle mangiatoie, co- 
me fatte le vide il nostro collega Lasley- 
rie in Germania, per tanto più economiz- 
zare il tempo nella distribuzione delle po- 
zioni, ma invece ad un terzo di metro al 
di sotto di questo livello. Que*t' altezza 
è su Ih n en le per versare con facilità le 
pozioni in ciascuna mangiatoia, nell' in- 
tervallo che si trova fra il cornicione in- 
feriore della rastrelliera, ed il di sopra 
della mangiatoia. 
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Questa maniera di versare le po- 
zioni in ciascuna mangiatoia ci sembra 
prefeiibile a quella praticata in Germa- 
nia, quantunque quest' ultima presenti 
una maggiore economia di tempo. 

Di fatto, la galleria tedesca è alla a 
di sopra delle mangiatoie, e contiene nel- 
la sua luoghexta dei condotti laterali dis- 
posti in declivio, per potere con l'aiuto 
d'un veicolo prolungato versare io una 
volta in tolte le mangiatoie le pozioni ri- 
cevute air ingresso. 

Ma, i .° la spesa di questi condotti, 
e quella dell'innalzamento al di sopra del- 
le mangiatoie, che dar conviene al suolo 
delle gallerie pel gioco dei condotti late- 
raJi, non esistono nella nostra coslruzio- 
zione; a.° le pozioni composte essendo 
di liquido e di solido, arrestarsi beo pre 
sto devono nel loro corso, lasciando ar- 
rivare alle ultime mangiatoie il solo liqui- 
do. Laonde nella pratica della nostra 
procedura i bestiami saranno nutriti di 
una maniera assai ineguale , e questo 
grande inconveniente, unito ad uu' ecce- 
denza di spesa di costruzione piuttosto 
signiGcanle, non potrà mai essere com- 
pensato da un" economia di tempo nella 
distribuzione delle pozioni. 

All' estremità della galleria importa 
di collocare un cofano coperto da una 
grata di legno, sopra il quale cadei à il 
foraggio secco, che si getterà dal granaio 
superiore pel traboccherò che sarà stato 
praticato a quest' effetto nel soffitto, ed 
immediatamente al di sopra. Con questo 
mezzo le semenze di foraggio si riunisco- 
no n«:I cofano, cadendovi sopra, da dove 
poi levare si possono senza veruna per- 
dita per darle ai hesliaoji. 

Ma, come qui enuncialo si trova ai 
vocaboli Ovile e Sccdebu, possibile di- 
venta il dare ai Irabocchelli di servizio 
dei foraggi secchi una disposizione tale, 
che supplendo alla loro destinazione com- 
piutamente, non ^stabiliscano mai la rui- 
Di%. aTsfgric.) ai* 
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nima comunicazione fra l'aria interna del- 
l'abitazione dei bestiami, c quella dei loro 
granai superiori. 

Per ottenere questo intento noi 
proponiamo di stabilirli esternamente in 
forma d' abbaini, dei quali la base pene- 
tra nelP interno, immediatamente al di 
sopra del cofano da noi mentovato, e dei 
quali la parte superiore risponde ester- 
namente alla finestra del granaio collo- 
cata al di sopra. La costruzione di questi 
trabocchelli esterni non presenta veruna 
difficoltà, e può essere facilmente esegui- 
ta dagli operai di campagna. 

Qui la disposizione della stalla con 
la sua gallerìa di servizio, suppone che 
vi esista al fondo di questa galleria una 
finestra di rimpetto al suo ingresso, e 
che vi abbia per conseguenza un abbaì- 
no nel granaio superiore, collocalo im- 
mediatamente al di sopra di questa fine- 
stra; e conviene ricordarsi, che il cofano 
per le semenze dei foraggi è situato al 
fondo della galleria, vale a dire appog* 
gialo alla finestra. 

Ciò posto, si stabilisce esternamen- 
te al livello del parapetto dell' abbaino 
del granaio, o piuttosto anzi ad un livel- 
lo alquanto inferiore, una pialla-forma, o 
balcone sullo sporto ; questa pialla-forma 
guernita de' suoi sostegni avrà un metro 
ed un terzo circa di lunghezza sopra un 
metro di larghezza, ed il suo pavimento 
sarà mobile in una larghezza sufficiente, 
perchè rialzato essendo sul sostegno an- 
teriore un inanello dì foraggio gettato 
dall'abbaino, possa facilmente passarvi. 

Il foraggio sarà in seguito diretto 
sul cofano per una discesa formata da 
due montanti, posati e consolidali nelle 
oro parti inferiori sul parapetto della 
finestra della stalla, e con le estremità loro 
superiori riunite a goletta, maschio, e 
mortisa nei pezzi dello sporto della piat- 
ta-forma. Due altri montanti verticali, 
collocati lungo il muro esterno, e riuniti 
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al basso Dei montanti inclinati, ed all'alto 
delle mensole della piatta-torma, termi- 
nano la costruzione del telaio della di- 
scesa : tatto P esterno poi si ricopre con 
delle tavole insieme connesse, o meglio 
ancora collocate a mezzo ridosso di una 
sull 1 altra per impedire alle acque piova- 
ne di penetrare nella discesa; conviene 
anche avere P avvertenza di traforare di 
buchi le tavole, onde facilitare il rinnova- 
mento delP aria interna. I vantaggi di 
•questi trabocchelli sono incontrastabili, e 
la spesa della luro costruzione non è tanto 
considerabile per impedirne P adozione. 
Eccitiamo quindi i proprietari a farne uso 
nello stabilimento delle loro scuderie, del- 
le loro stalle e soprattutto dei loro ovili. 

STALLA DEI BOVI E DELLE 
VACCHE. 

Questo vocabolo si applica in gene- 
mie agli alloggiamenti dei bestiami, e più 
particolarmente a quello dei bovi e delle 
tacche. Le stalle non possono essere 
costruite della stessa maniera in tutte le 
località, o perchè differenti ne sono le 
posizioni, o perchè non si ha bisogno di 
alloggiare i buoi come le vacche lattaiuole. 

Per i bestiami che si tengono in 
tutto 1' anno all' aperto, bastano delle 
semplici tettoie ; non occorre a quest 
che un sito, che li ripari contro T intem- 
perie del tempo, ove prendere anche 
possano quel nutrimento eh' è i 
sabile di dar loro in tali 
questa è la pratica usata nei conosciuti 
erbaggi d" ingrassamento. L* estensione 
da darsi a questa specie di tettoie è rela- 
tiva al numero degli animali da ricovrar- 
si : 4 piedi ( un metro 33 centrimeli ) 
per ciascheduno è una larghezza di rigore. 

Le vere stalle sono quelle, ove si 
racchiudono i buoi da lavori e soprattut- 
to le vacche, sia per tutto Tanno, sia per 
una parte dell' anno. Le dimensioni si 
calcolano sulla quantità di individui on- 
d 1 è composta la manditi, in ragione di 
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4 piedi ( un metro 33 centimetri ) per 
bestia, ciò che uon è troppo, perchè esst 
possano tntte coricarsi eoo comodo; e se 
si vuol metterle in due file, la stalla deve 
essere disposta in conseguenza. 

Potrebbesi, secondo Thessier. collo- 
care la stalla fra tramontana e mezzogior- 
no, in modo che la porta fosse a tramon- 
tana ; con questo mezzo, supponendo 
anche che si tarino sempre le finestre in 
inverno, ciò che sarebbe meglio evitare, 
vi entrerebbe neh" aprir la porta dell' aria 
fredda, capace di diminuire il calore di 
quella della stalla, asceso talvolta a a 4 
gradi di Aeaumnr, qnando Paria esterna 
è ad 8 o io gradi. Questa differenza di 
temperatura può rendere ammalato un 
bue che viene dal lavoro, o ch'esce dalla 
sua stalla per andarvi. 

Ma non si ha sempre la facilità di 
scegliere il sito ove si vorrebbe ; essendo 
perciò costretti di fabbricare tra levante 
e ponente, si farà la porta a levante. 
Un'altra ragione che deve far prefe- 
rire l'esposizione di tramontana, si è, 
perchè i venti di ponente essendo i venti 
dominanti in varie contrade, i filiamoli 
terrebbero sempre chiuse le finestra 
aperte da quel lato, nel timore d' inco- 
modare i loro bestiami, i quali respire- 
rebbero di rado un'aria rinnovata. 

Sarebbe poi più vantaggioso P iso- 
lare la stalla da ogni altro edilìzio, e so- 
prattutto dalle scuderie e dagli ovili, co- 
me si fa nel paese di Caux. La loro vici- 
nanza può mantenere una comunicazione 
malsana, particolarmente dove i muri di 
separazione sono fatti di semplice terra, 
che si scioglie e si distrugge, come acca- 
de, per esempio, in una pai te della Beau- 
ce, ove non si ha pietra da fabbricare ; 
ma ciò non è sempre possibile, ed avreb- 
be anche P inconveniente di costringere 
a costruire dei muri più forti di soste- 
gno, che si risparmiano quando la vac- 
cheria è appoggiata ad un altro fabbricalo. 
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li soulo della stallu deve essere al- 
meno d' un piede più alto di quello che 
circonda i muri ; converrà quindi scavar- 
lo, perchè invece della terra che ne sarà 
levata, si possa mettervi della sabbia, o 
della ghiaia, o dei rosticci, o qualunque 
allra maniera che conservi il locale asciut- 
to ; il pavimento sarà fatto in declivio 
per lo scolo delle orine, le quali da un ri- 
gagnolo aperto nel mezzo andranno a ter- 
minare o nel letame, od in un serbatoio, 
per essere di là trasportate sui campi : 
questa è la pratica della Svizzera, del- 
l' Olanda, del Belgio. Bisogna evitare 
però, che questo declivio sia troppo for- 
te, affinchè le vacche pregne quando 
sono coricale, non abbiano tesi i lega- 
menti della matrice, ciò che potrebbe 
farle abortire. 

La conservazione dei vitelli essen- 
do un oggetto importante, gioverà dare 
alla porta della stalla uoa larghezza suf- 
ficiente, perchè le vacche pregne non 
istentino ad entrare od uscire : questa 
larghezza dev'essere di 4 piedi almeno. 

L* altezza del soffitto sarà di la in 
i 5 piedi, e questo sarà fatto di tavole, 
ne sarà caricato senza una grande necessi- 
tà ; sarebbe da desiderare che vi si pra- 
ticassero degli abbaini per lo sfogo del- 
l' aria riscaldata dalia respirazione degli 
animali e dai letami, eh' è sempre utile 
di portar via frequentemente. I vantaggi 
procurati da questi abbaini nei locali ove 
riuniti si trovano molti individui, diven- 
tano certi per quelle stalle che gli avranno. 

La lunghezza e la larghezza della 
stalla saranno più o meoo grandi, secon- 
do il numero delle bestie che vi si vor- 
ranno mantenere. Ogni vacca, per non 
essere incomodata, deve avere almeno 
cinque piedi di spazio in larghezza. Se 
sono collocate a doppie file, queste do- 
vranno essere rispettivamente distanti in 
modo, che si possa fralmente passare in 
mezzo, e collocare i vitelli alle estremità. 
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Per dodici vacche distribuite in due file 
è necessaria una stalla di 3o a 36 piedi 
sopra a4, ed in questa lunghezza tre o 
quattro abbaini. 

Secondo queste proporzioni, che 
sembrano le più convenienti, zi apri- 
ranno a distanze eguali sui due lati tre 
finestre dall' uno e due dall' altro , la 
porta tenendo luogo della terza ; queste 
avranno due piedi e mezzo in quadrato 
con uno sgancio per di dentro; la loro 
parte inferiore sarà a 4 piedi almeno al 
di sopra del suolo ; quelle che comuni- 
cheranno col di fuori della massaria sa- 
ranno guernite d' una doppia grata di 
ferro, per impedire che vi s'introducano 
delle cose capaci di nuocere al proprie- 
tario del bestiame. In estale converrà 
aver V attenzione di mettere alle finestre 
dei telai da canovaccio, specialmente a 
quelle che sono esposte a mezzogiorno, 
essendo questo il mezzo di chiudere l'in- 
gresso alle mosche che incomodano mol- 
to gli animali. Nelle notti calde sarà bene 
sostituire all' imposta della porta un gra- 
ticcio, o se r imposta è tagliata, tenere 
aperta la parte superiore, per dare agli 
animali del Tresco. 

Le finestre saranno tenute aperte 
quanto è più possibile, finché il freddo 
non incomoderà le vacche a segno di di- 
minuire il loro latte. Se a motivo della 
stagione rigida si dovranno chiudere, 
converrà ogni giorno aprirne due, V una 
in faccia all' altra, scegliendo il tempo 
in cui si condurranno le vacche od i 
buoi all' abbeveratoio ; con questo mezzo 
si rinnoverà 1* aria della stalla, oggetto di 
una grande importanza. 

Belativamente a quelle stalle che 
sono già costrutte, e soggette a cagionar 
delle malattie ai bestiami, si potrà spera- 
re di renderle più sane, facendo in esse 
quei cangiamenti, che ravvicinare le pos- 
sano il più possibile allo stato di perfe- 
zione sopra indicato. 
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Il sullodato ThessutrA è particolar- 
mente applicalo a correggere i difetti di 
costruzioni? delle stalle io tutte le mattane 
iV un paese da lui lungamente abitato 
(Acordooville, oel dipartimento del Loi- 
ret). Dopo d'aver praticato alcune finestre 
io una di esse, di cai il soffitto era basso, 
ri ha fatto aprire degli abbaini quadrati, 
ciascuno formato di quattro tavole ; questi 
abbaici si aprivano nel tetto, discendevano 
a piano inclinalo, attraversavano il gra- 
naio ed il soffitto, ed andavano obliqua- 
mente a terminar nella stalla : si potevano 
aprire e chiudere, secondo il bisogno, 
mediante una scanalatura praticata «Uà 
parte inferiore. Questi abbaini hanno 
contribuito quanto le finestre alla salu- 
brità, perchè davano l'uscita all'aria calda 
e putrida, che si esalava nelle stalle. 

Fu egli condotto all'utilità che risul- 
terebbe dall' impiegare dei mezzi di ven- 
tilare gli alloggiamenti dei bestiami, e so- 
prattutto dei buoi e delle vacche, dalla 
certezza che le cattive loro costruzioni 
producano delle malattie ; molte osserva- 
ssi da lui fatte visitando le stalle glie 
lo avevano dimostrato. Fu poi abba- 
atanza fortunato per produrre il buon 
effetto che desiderava, e vide i suggeri- 
menti e gli esempi da lui dati ( prima 
del i 7 So ) seguiti di mano in mano da 
tutta la Beance, dalla quale si propagò il 
profitto in molti altri paesi. I dettagli 
delie sue osservazioni si trovano in una 
opera da lui pubblicata alcuni anni più 

I mezzi da luì proposti sono altret- 
tanto semplici che poco dispendiosi, e con 
mezzi appunto di questo genere si pre- 
vengono spesso i mali più grandi. La 
medicina veterinaria, come quella che ha 
per oggetto la salute del corpo umano, 
non deve già limitarsi a guarire, ma più 
ancora a preservare. Quest' ultima specie 
di medicina ha sopra V altra il vantaggio 
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di risparmiare la spesa • gli effetti dei 
rimedi), i quali alterano sempre la costi- 
tazione degli animali ai quali vengono 
amministrati ; conserva essa infine allo 
staio un gran numero d'individui. 

Se do temersi fosse la comunicazio- 
ne d' una malattia contagiosa, i miasmi 
della quale fossero stazionari o volanti in 
una stalla, si potrebbe impiegare il mez- 
zo di dissezione indicato da Guyton di 
Morvcau ; consiste esso nel mettere in 
una terrina verniciata una libbra di sale 
marino o sale di cucina, nelP esporre 
questa terrina sopra un fornello di car- 
boni accesi, nel portarla sul luogo ove si 
vuole distruggere V infezione, nel rime- 
stare il sale con un bastone, e nel versar- 
vi sopra prontamente e con precauaione 
mezza libbra circa di buon acido solfori- 
co, ossia olio di vetriuolo (i): coloro 
che preparano questo mescuglio, devono 
subito ritirarsi per non essere affogati dal 
vapor bianco : si deve anche prima far 
uscire il bestiame, e chiudere le finestre, 
e si può rientrare nella stalla un'ora dopo. 

Molti proprietari di bestie cornute 
mettono in terra il fieno, Y erba, e la 
paglia che ad esse danno. Quest' uso ha 
V inconveniente di far perdere il buon 
foraggio, peri hè gli animali lo calpestano 
e lo mescolano con la lettiera. Molli eco- 
nomi hanno compreso la necessità di met- 
tervi le mangiatoie, e fra essi i più istrutti 
anche superiormente le rastrelliere. Con 
questo mezzo il bestiame consoma tutto, 
e ciò che cade dalla rastrelliera è ricevuto 



(il A togliere i miasmi che rendono 
micidiale Paria delle stalle a preferenza 
«Ir 1 eat acido * idro - dorico (muriatico), 
il pai cloro ai propoie da Guyton di Afor- 
reau. Ad eccitarlo butta riscaldare in una 
terrina verniciala Ire libbre d' idro-clorato 
•li soda ( tal marino ). una di perosaido di 
manganese ( sapone dei vetrai ), ed uua e 
mezza di avido aolforico. 
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dalla mangiatoia. A tal proposito te mi-I 
gliori disposizioni fumon trovate in Olan-1 
da e nella Svinerà. In Francia, nonché 
in Italia, ai ebbe cura di adottarle, ed 
ora questa pratica va propagandosi. L al- 
tezza delle rastrelliere e delle mangiatoie 
dev' esaere proporzionata a quella delle 
bestie. 

Ti sono delle massari e, ove i buoi 
e le vacche, essendo in una o due file, 
ricevono il nutrimento dalle finestre, che 
mettono in un corridoio : questo nutri- 
mento cade nella rastrelliera. Altrove ai 
vede un'altra disposizione, che ba i suoi 
vantaggi anch' easa. La stalla è larga, e 
composta di due divisioni separate da un 
gran corridoio. Ivi non sono nè mangia- 
toie nè rastrelliere ; ma ogni divisione è 
chiusa dal lato dei corridoio da grate di 
legno. Gli animali prendono il loro nutri- 
mento sopra tavolette, che sono fuori dei 
cancelli ; e quantunque questi cancelli 
aiano fia loro poco distanti, nondimeno 
i buoi e le vacche riescono, abbassando 
la testa, di passarvi successivamente le 
loro corna, ed è una cosa ben curiosa 
il vedere, quando si attraversa il cor- 
ridoio, tutte quelle teste sporte fuori dei 
cancelli. Chi serve quegli animali, non 
ha timore d' essere da essi ferito : il 
bere poi vien dato loro nella stalla, o si 
fanno uscire per andare all' abbeveratoio. 

Crediamo di avere qui stabilito dei 
principii, che possono servire di base alla 
maniera di formar delle stalle, che riuni- 
scano tutti i vantaggi desiderabili per la 
conservazione del bestiame, e per conse- 
guenza per P interesse dei proprietarii. 

STALLIO 

Dicesi così del cavallo, che da assai 
tempo dimora in ùtalla, senza essere sta- 
to n è adoperato nè cavalcato. 

STALLONE, GUARAGNO. 

Dicevi dei cavalli e degli asini non 
castrati, e che sono sperialmeute destinati 
alla riproduzione dello razze. 
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I STAMBECCO. 

Chiamasi con tal nome e con quello 
di ibirc una sorta di capro salvatioa. 
STAME. 

La parte più fina della lana, e che 
ha più nerbo. 

STAME ; Stamen. (Bot.) 

Una delle parti le più essenziali 
delle piante: quella che caratterizza il 
sesso mascolino. (F. Facoroszioiia.) 

Gli stami da Linneo paragonati ai 
cordoni spermatici degli animali, sono la 
parte essenziale del fiore che consiste in 
un filetto terminato da un piccolo globo, 
per preparare quella polvere fecondatrice 
che polline si appella. Gli stami traggono 
la loro origine dalla sostanza legnosa, e 
si è scoperto, mediante una infinità di 
osservacioni e di fatti, che hanno dell' a- 
oalogia colla corolla. Sono poi riguardati 
come r organo maschile dei fiori, perchè 
è appunto in essi, ossia nelle loro antere, 
in cui si prepara una sottilissima polve, 
la quale introducendoci nello stimma ha 
la proprietà di fecondare il pistillo, e di 
vivificare gli ovuli, che vengono nellovaja 
rinchiusi. 

Tre parti si riscontrano nello sta-' 
me, cioè il kilabebto, Pantera ed il pol- 
lice. (F. questi vocaboli.) Due di queste 
sono essenziali, e la terza, cioè il fila- 
mento, non è di assoluta necessità, giac- 
ché si osservano dei fiori, i quali ne man- 
cauo, ed in questo caso 1' antera poggia 
immediatamente sopra qualche parte del 
fiore, e da sé sola supplisce a tutte le 
funzioni dello stame. Ma dove l'antera à 
sostenuta dal rispettivo filamento, la riu- 
nione di coteste due parti costituisce Io 
slame. 

Secondo P esimio sig. professore 
Desfontaines, si osservano negli stami 
particola r meri te in quelli che sono dotati 
d'irritabilità, alcuni vasi spirali, come, per 
esempio, in quelli dell'c/m/ifca, del herbe- 
ri$ y ec.; anzi si pretende che io detti vasi 
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esista la sede di queir irritabilità, e gli 
sperimenti del sig. Compartiti, eseguiti 
sui filamenti dell 1 ortica e della par te- 
larla, confermano questo pensamento. 
Smith poi pensa che cotesta irritabilità 
abbia la sua sede alla base dei filamenti 
stessi. Ciò sembra probabile, giacché egli 
è certo che in detto luogo esiste un cor- 
po glanduloso, in cui puossi sospettare i 
che abbia luogo V elaborazione degli 
umori provenienti dal calice e dai petali, 
i quali attraversandoli giungono final- 
mente neir antera per alimentare il pol- 
line fecondatore. Altri fisiologi inoltre 
opinano, che il loro movimento sia mec- 
canico, e puramente dovuto ai fluidi nei 
loro vasi contenuti, i quali, a seconda 
delle diverse proporzioni del calorico 
sparso neir atmosfera, si dilatano e si 
restringono. Siffatto pensamento per altro 
non sembra potersi adottare. Impercioc- 
ché fino ad ora non è stata evidentemen- 
te dimostrala Y esistenza di quei vasi, nei 
quali suppone^ aver luogo il movimento 
e P ascesa dei fluidi vegetali per mezzo 
della dilatazione e rinserramento reci- 
proco dei vasi stessi. 

Inoltre siccome si osserva che pa- 
recchie volle gli stami vengono convertiti 
in petali, cosi da alcuni viene supposto 
che la loro origine venisse da questi. Ciò 
peraltro sembra erroneo, perchè la loro 
inserzione ora sul calice, ora sul ricetta- 
colo, e talora anche sulle diverse parti 
del fiore dimostra piuttosto che essi sono 
organizzati, e che per un più abbondante 
nutrimento ha avuto luogo uno sviluppo 
straordinario. 

I fiori della massima parte delle 
piante contengono stami e pistilli, quindi 
esse diconsi bisessuali e monoclinie, ed i 
loro fiori ermafroditi. Per lo contrario 
quelle piante che portano fiori soltanto 
staminiferi o pistilliferi, come, per esem- 
pio, la canapa, lo spinacio, ec, si chia- 
mano unisessuali o didime t precisa- 
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mente dioiche, per distinguerle da quella 
altre che mettono fiori unisessuali pistilli- 
feri e staminiferi sopra lo stesso individuo, 
come nelle %ucche t nel mah, ec., le qua- 
li si denominano monoiche. Finalmente 
quelle altre piante che nella stessa specie 
riuniscono fiori maschi, fiori femminei e 
fiori ermafroditi, come la parietaria, il 
frassine, ec., vengono denominale piante 
poligame. 

Gli stami, a paro di tutte le altre 
parti della fruttificazione, forniscono ai 
botanici dei segni caratteristici della mag- 
gior importanza, ed il celebre Linneo da 
essi ha tratto parlilo per la formazione 
del suo Sistema sessuale. (V. Sistema ses- 
suale di Likkeo a\Y articolo Metodo.) 

STAMINEO (fiore) ; Flos stamineus. 
Dicesi di quel fiore, che rinchiude 
soltanto gli stami. 

STAMINIFERO. (BoL) 

Si dice del calice e della corolla che 
portano stami. 1 calici delle piante che 
spellano nlP icosandria di Linneo, per- 
chè portano gli stami possono chiamarsi 
staminiferi, e la corolla della maggior 
pai te delle piante a fiori monopetali può 
dirsi egualmente staminifera. 

STAMPATURA. 

Noi intendiamo d" esprimere eoa 
questo vocabolo quei buchi, ond' è tra- 
forato il ferro del cavallo, per dare pas- 
saggio ai chiodi e per occultarne in parte 
la testa. 

Le stampature indicano il piede al 
quale è destinato il ferro j perciò quelle di 
un ferro posteriore sono più a goletta e 
più magre, vale a dire più vicine air orlo 
esterno del ferro, nella tavola che deve 
guernire e coprire il quarto interno* e 
da ciò si distingue il ferro fabbricato pel 
piede destro o pel piede sinistro. (Fedi 
il vocabolo Ferrati - ra.) 
STAMPELLA. (Giord.) 

La stampella è uno strumento di 
ferro curvo, meno largo del rastiatoio, 
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ma curvalo io lurido, c di cu! il manico 
« più corto. La stampella prese questo 
nome, secondo Ruggero di Schabol, dal- 
l' aver essa anticamente portato all'estro 
miti del suo manico un pezzo di legno 
per traverso, posto come quello che for 
ma una stampella. Alcuni giardinieri con 
servano ancora questa sorta di mauico, 
che serve però più d' imbarazzo che di 
comodo. 

STAMPELLA RE. (Giard.J 

Nel giardinaggio si dice stampella! e. 
quando si rivolta un poco la terra con 
un pastorale, ossia una specie di stam- 
pella, o con una zappetta o vanghetta 
nelle casse d'arboscelli, od in una tàvola 
di lattughe, piselli, fave, cicorie, frago- 
le, ec. Ciò si fa per isminuzzolare la (er- 
ra che sembra compressa, in modo che 
l'acqua delle piogge o degli annaffiameli 
possa penetrare lino al fondo della gleba 
che si trova nella cassa, o per lo meno al 
di sotto della superficie, onde servire di 
nutrimento alle radici. ( Vedi i vocaboli 
Intbavehsare, Zappettare, u Rivoltare.) 

Il sig. Duhamel, nella sua opera 
Bulla coltivazione delle terre, osserva, che 
nel paese d Aunis date vengono al fru 
mento, eh' è in terra, due rivoltature 
leggere con lo strumento dello stampella, 
o stampellelta. Popolatissima essendo 
questa provincia, costa poco il far ese- 
guire una rivoltatura simile dalle donne, 
giacché la raccolta ne diventa mollo mi- 
gliore, quantunque tali rivoltature di- 
struggano molti piedi di frumento. 

Si stampella spesso anche nei giar- 
dini invece d'intraversare. Slampellando 
di quindici in quindici giorni la metà 
d'una tavola di barbabietole, di cui l'al- 
tra metà riceveva le sole ordinane fattu- 
re, ottenne Regnier, che le radici delle 
prime avessero il diametro di olio in dieci 
pollici, quando le seconde ne avevano 
appena tre. Che cosa hanno da opporre 
ar questa esperienza coloro i quali prelen- 
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dono, che U rivoltatura non sono un 
acconciamento ? Rivoltale dunque, e ri- 
voltate, e rivoltate ancora voi che volete 
belle raccolte, begli alberi, bei Gori. Le 
rivoltature souo l'anima dell'agricoltura, 
perchè, come lo ripeteremo in ogni occa- 
sione, col dividere la terra permettono alle 
radici di penetrare più facilmente e più 
lontano, dauno all' aria i mezzi d' intro- 
dursi in maggior quantità nel seno della 
terra e di decomponisi, somministrano 
all' acqua degli scolatoi propri a distri- 
buirla da per tutto ed egualmente, ed 
impediscono il crescimento dell' erbe 
cattive. 

STANCA CAVALLO. (Boi.) 

Nome volgare della graziola (V. 
questo vocabolo.) 

STANCHEZZA DELLA TERRA. 
Quando una terra ha portato più 
volte successivamente la stessa specie di 
pianta, principalmente se essa dà semen- 
ze oleose o farinose, le sue raccolte po- 
steriori sono inferiori alle prime, e si dice 
allora, per similitudine degli animali che 
sono stati troppo caricati di lavoro, che 
la terra è stanca di produrre, che bisogna 
lasciai la riposare, e da ciò derivano i 
maggesi. (Vedi il vocabolo Novale.) 

Oggidì che si sa essere quest'espres- 
sione fondata sopra una base erronea, 
non si lascia più in questo caso riposare 
la terra, ma coperta essa viene invece di 
coltivazioni differenti, soprattutto di fo- 
raggi, o di radici hctbitive. (Vedi que- 
sti, non che i vocaboli Avvicendamento 
e Successione di coltivazione.) 
STANGHE. (Arch. rur.J 

Pezzi di legno rotondi, che collo- 
cati vengono fra i cavalli tenuti nelle 
scuderie, onde impedire che non si per- 
cuotano. 

Le stanghe sono mobili od immo- 
bili. Le prime che sono preferibili, si 
attaccano con una estremità alla mangia- 
toia per mezzo d'una corda, e con V altra 
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•i sospendono per lo stesso mezto al pa- 
timento. 

La grossezza delle stanghe non deve 
essere minore di tre, nè maggiore di sei 
pollici di diametro ; la loro lunghezza è 
ordioariainente di otto in dieci piedi. 
STANGHETTA. (EauiL) 

Termine della cavalieri»* 
quella parte della briglia che è tonda, 
posta sotto Pocchin. 

STANGHETTE. (Zooj.) 

Questa è nel cavallo la parte delle 
mascelle compresa (ira i denti molari ed 
ì denti canini. Siccome il morso si ap- 
poggia fra le stanghette, e la sua azione 
si eseguisce fra esse, conviene così osser- 
varle attentamente quando si acquista un 
« avallo, specialmente un cavallo da sella. 
Tioppo alte, o troppo basse che siano, 
saranno egualmente poco sensibili, e ciò 
per motivi diversi, vale a dire, o perchè 
il morso non vi arriva, o perchè le rendi 
troppo presto callose. 

I morsi mal fatti, e la cattiva ma 
niera di far uso della briglia guastano ]a 
sensibilità delle stanghette, le spezzano, 
le cariano. Un cavallo che non ha più 
ciò che si chiama bocca, che non ha più 
cioè le stanghette sensibili, non obbedisce 
più al suo cavalcante ; e non può essere 
adoperato alla sella. Bisogna dunque aver- 
ne la massima cura. 

Quando le stanghette sono semplt- 
uente ferite, convien lasciare il cavallo io 
riposo, e guarirlo presto ; ma se sono 
spezzate, e peggio ancora cariate, la ma- 
lattia divien iunga,e termina anche spesso 
con la morte. In qoest' ultimo coso biso- 
gna levare tutta la parte affetta col gam- 
mautte, dar poco nutrimento, e bagnarle 
col vino melato, anche con una decozione 
di chinachina. 
STANZONE. 

Fabbricato destinato a custodire ed 
allevare le piante originarie dei tropici, 
durante V inverno. (F. Aaàscutni.) 
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STANDONE PORTATILE. 

Cassa destinata a portare da un 
luogo air altro certe piante delicate, di 
cui la vegetazione non può essere inter- 
rotta, o che trovandosi in mare sono al 
caso di temere gli effetti dell' aria o del- 
l' acqua salata. A tale oggetto tre dei lati 
di questa cassa sono lunghi quattro piedi, 
e sul quarto loro assicurati vengono dei 
montanti alla rispettiva distanza di otto 
in dieci pollici, e disposti io modo da 
ricevere le vetriate. Il di sopra è un tetto 
di tavole, che si apre e chiude a piaci- 
mento. 

Questo stanzone dovrebbe essere 
nominato piuttosto una arancera porta- 
tile, giacché riscaldato non viene col fuo- 
co. È poi suscettibile di qualunque di» 
mensiooe e forma si voglia dargli, perchè 
sia maneggiabile, e le piante vi si possano 
trovare agiatamente. 

STAPEIDE; o QUARTO DELLA 
STAFFA. (Zooj.) 

Muscolo carneo-tendinoso, avente 

V inserzione di origine sullo zigoma la- 
grimale e mascellare maggiore ; mentre 

V inserzione di termine ha luogo sopra il 
labbro anteriore. Serve a tirare lateral- 
mente il labbro anteriore. 

STAPELIA ; Slapclia. 
Che cosa sia, e class\fica%ione. 
Genere di piante fruticose, origi- 
narie del Capo, e coltivate nei giardini a 
motivo del colore variato e singolare di 
alcune: appartiene alla classe V (polian- 
dria), ordine I (monogynia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia naturale delle 
apocineae, giusta il metodo di Jussieu. 
Caratteri generici. 
Nettario con doppia stella, che 
cuopre il pistillo, ed al quale sono attac- 
cati gli stami. 

Enumeratone delle specie. 
Ecco le specie che ci piace di ri- 
cordare. 
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S. 1 CINQUE NERVI; S. gtmmiflo- 
ra y Masiou. 

Caratteri specifici. 
Rami diritti, tetragoni, dentali ; 
denti quasi diritti, ed appuntati ; corolla 
piana, rotta, gialla, macchiata di porpo- 
ra, a cinque divisioni ovaio-lanceolate, 
segnate da cinque nervi, cigliata negli orli. 
V arida. 

Avvene una varietà macchiata con 
ponti di un giallo dorato. 

S. A FIORI BIANCHI ; S. grandi- 
flora, Masson., Willd. 

Caratteri specifici. 
Rami quadrangolari, diritti, ad an- 
goli guerniti di denti distanti ed incur- 
vali verso il basso ; fiori grandi di un 
purpureo nera, pelosi, piani, a ciuque 
punte acute, cigliate negli orli ; peduncoli 
grossi alla base. 

S. CIGLIATA; S. aliata, Maison., 
Willd. 

Caratteri specifici. 
Caule tetragono, ramoso, prostrato, 
che getta radici, le quali vanno ad affon- 
darsi in terra, guernito sopra gli angoli 
di piccoli denti aperti ; fiori della gran* 
dezza di quelli della S. pelosa, portali 
da peduncoli corti, giallognoli di un sol 
colore, a cinque divisioni profonde, ci- 
gliate sugli orli, ovali, appuntate, piane, 
col fondo a papille. 

S. ELEGANTE ; S. elegans ì Masson. 
Caratteri specifici 
Rami molto uniti, bislunghi, den- 
tati ; denti aperti, appuntati ; corolla di 
un violetto nericcio con il fondo rosso, a 
cinque divisioni triangolari, pelose, fran- 
giale negli orli ; nettari gialli. Questa 
specie è bassa ed i suoi fiori sono piccoli. 

S. IN CESPUGLIO ; S. caespitosa, 
Masson., Willd. 

Caratteri specifici. 
Rami tetragoni, avvicinali, piegali 
in gomito, pendenti verso terra, guerniti 
sopra gli angoli di denti appuntati ed 
Di%. iT. fgric.y ai* 
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aperti ; fiori che nascono vicino alla base 
dei rami, portati da peduncoli della lun- 
ghezza della corolla, bruni con un fondo 
verde, circolare, a cinque divisioni lan- 
ceolate, appuntale, ricurve e cigliate ne- 
gli orli. 

S. VARIEGATA ; S. variegata. — 
Volg. Fiore di rospo ; Fiore di tigre. 
Caratteri specifici. 

Pianta sugosa, guernita di molli 
cauli semplici o ramosi, ahi dodici a 
diciotto pollici circa, tetragoni, solcati, 
muniti negli angoli di denti un poco spi- 
nosi ed aperti ; fiori peduncolati, gran- 
dissimi, piani, rugosi, glabri, di un giallo 
dorato, un poco pallido, sparsi di nume- 
rosissimi punti bruni di varie forme, i 
quali nascono senza ordine sopra i cauli, 
e con odore alquanto cadaverico. 
Fioritura. 

Fiorisce in luglio, ed è sempre verde. 
S. VELLUTATA ; S. hirsula. 
Caratteri specifici. 

Cauli numerosissimi, e della mede- 
sima altezza di quelli della precedente, 
ma sempre diritti, un poco ramosi, più 
forti e più grossi, tetragoni, le facce poco 
solcate, i denti degli angoli aperti ; fiori 
peduncolati, un poco rugosi al di sopra, 
di un rosso bruno, con istrisce trasver- 
sali, cariche di lunghi peli nel centro e 
sugli orli, di un odore di carne corrotta. 
Fioritura. 

Fiorisce in luglio, ed è sempre verde. 
Coltivazione. 

Queste piante vogliono la stufa tem- 
perata, o stufa calda, ed una terra dì 
campo mista con sabbia e sassolini in fon- 
do del vaso, perchè scappi V umidità. Si 
adacquano assaipoco oell inverno, a meno 
che queste piante non si trovassero in 
istufa calda, e di frequente nella stale. 
In questa stagione è meglio tenerle in una 
stufa o sotto ripari a vetri, piuttosto che 
collocarle in pie n aria, ove la pioggia e la 
grandine possono loro pregiudicare, a 
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dove rare volte fioriscono. Si moltiplica- 
no coi loro cauli o rami radicali, o colle 
barbatelle, o'coi semi. Quando si adot- 
ta usare delle barbatelle per metterle io 
terra, contiene aspellare che la parte sia 
molto secca. Si fanno in vaso, il quale si 
ripone in letto caldo sotto ripari a vetri. 
STARNUTELLA. (Boi.) 

Nome volgare dell" acmi/ca starnu- 
tatoria, 

STASI ; Stagnatio. 

Soggiorno prolungato di certo umo- 
re, d' ordinario del saugue, in qualche 
parte organica, senza che la raccolta di 
liquido sia la conseguenza di verun ecces- 
so di azione, di qualsivoglia afflusso. Non 
era questo per intiero il senso nel quale 
Staiti adoperava codesto vocabolo, che 
sebbene sia di frequente usato ai giorni 
nostri, pure non è per anco bene definito. 
STATICE ; Statice. (Giardin.) 
Che cosa sia. 

Genere di piante che meritano la 
diligenza del giardiniere, perchè hanno 
molti fiori elegantissimi, * e sono di un 
aspetto piacevole ; quelle di aranciera 
sono le più interessanti. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe V (pentan- 
driaj, ordine IV (letragynia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia naturale delle 
plumbagineae, giusta il metodo di Jussieu. 
Caratteri generici. 

Calice intero, a lembo piegato ed 
arìdo ; corolla a cinque petali (rare volte 
monopetala a cinque parli) ; stami cinque 
inseriti sopra le unghie dei petali ; stim- 
mi cinque ; siili cinque. 

Enumeratane delle specie. 

Questo genere comprende più di 
quaranta specie. 

S. A CAULE FORTE ; S. cephalo- 
tes ; S. pseudo armeria, Linn. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali numerosissime, li- 
nciai, in cespuglio unito ; scaglie calici- 
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nali aguzze ; fiori bianchi io lesta termi- 
nale; caule alto dodici a diciotto pollici. 
Dimora e fioritura. 

Pianta perenne , originaria della 
Spagna, e fiorente in maggio e luglio. 
S. AFFASTELLATA; S.fosciculala. 
Caratteri specifici. 

Caule semplice, diritto, cilindrico, 
alto sei pollici circa di altezza, terminato da 
una ciocca di foglie numerosissime, unite 
in fascetto, lineari, acute, solcale, glabre e 
verdi; scapo liscio, cilindrico, alto un 
piede e più, che porta alla sommità una 
lesta di fiori peduncolati, di un roseo 
pallido o bianco ; le scaglie calictnali 
esterne formano una guaina, la quale si 
prolunga sopra lo scapo. 

Dimora e Jioritura. 

Pianta fruticosa, originaria del Por- 
togallo e della Corsica, e fiorente in tutta 
la state. 

S. A FOGLIA DI ORECCHIA DI 
ORSO ; S. auriculifolia, WiUd. 
Caratteri specifici. 
Caule diritto, fermo, cilindrico, stria- 
to, alto otto a dieci pollici, viscoso alla 
base ; foglie radicati, ovato-spatolate, in- 
tere e di un verde glauco ; fori unilate- 
rali, bianchi o azzurrognoli; calici otturi, 
membranosi negli orli. 

Dimora. 

Pianta perenne ed originaria della 
Siberia. 

S. A FOGLIE CUORIFORMI; S. 
cordata , Limonium cordatum^ Miller. 
Caratteri specifici. 
Cauli glabri, diritli, minuti, gracili, 
sottili, paonocchiuii, a|ti sette a otto pol- 
lici ; foglie spatolate, intere, glabre, ottu- 
se, alle volte intaccate, cuoriformi alla 
sommità ; fori di un rosso pallido, iu 
ispiga corta verso la sommità delle rami- 
ficazioni della pannocchia. 

Dimora. 

Pianta perenne ed originali» della 
Sicilia e della Barbarla. . 
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S A FOGLIE DI ULIVO ; S. 

folio, Cav., Willd. 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili, numerosi, diri Ili, già 
bri, striali, ramosissimi,- angolosi; foglie 
radicali, peiiolate, ovato-lanciolate, quasi 
spatolate, glabre, lisce, ottuse o terminate 
da una punta ; fiori unilaterali, bianchi 
o violetti, dei quali le scaglie brune sono 
biancastre negli orli. 

Spesso le foglie hanno gli orli car- 
tilaginosi. 

Dimora. 

Pianta perenne ed originaria dell'I- 
talia e della Spngna. 

S. A FOGLIE GRAMINACEE ; 
S. gramini/olia, II. R. 

Caratteri specifici. 
Caule che si divide alla sommità in 
pannocchia, le cui ramificazioni sono 
triangolari : foglie unite in cesto, lineari. 
S. A FOGLIE LARGHE. 
Caratteri specifici. 
Foglie radicali, disposte in rosetta, 
peziolate, pubescenti, grandi e coperte di 
peli, aperli in istelta ; cauli duri, grossi, 
ramosissimi ; rami gracili, quasi filiformi, 
molto divergenti e guerniti di peli egual- 
mente disposti, che quelli delle foglie ; 
Jiori piccoli, azzurri, 
di scaglie acute. 

Dimora 

Come la S. a foglia di orecchie di 

orso. 

S. A FOGLIE RUVIDE; S. echtbi- 
des. 

Caratteri specifici- 
Cauli dirilli, cilindrici, ramosissimi 
e più volte biforcuti, alti due piedi e più ; 
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Dimora. 

l'i min perenne ed originaria della 
Francia Meridionale. 

S. CAPITATA; S. armeria, Linn. 
— 5. cacspitosa, Poiret. — S. monta- 
na, Miller. — Volg. Piccolo cespuglio, 
Cespuglio o Cesto di Olimpo. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali, numerosissime, li- 
neari, in cespuglio unito; cauli gracili, 
nudi di sette a nove pollici; fiori rossi o 
bianchi, in testa terminale ; scaglie calici- 
nali, rotonde, ollusissime. 
V arietà. 1 A fiori dì un rosso più ca- 
rico, 
a.* Minore. 

3.* S. arenaria; questa trovasi 
comnne sulle spiaggie del 
mare. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, indigena vicino al 
mare, e fiorente in maggio e luglio. La 
prima varietà e alquanto più tardiva. 

S. DI T ART ARIA; S. tartarica; S. 
trigonoides, Pallas. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali, distese sopra la ter- 
ra, peziolale, bislunghe, lanciolate, intere, 
terminate, da una punta, ferme e glabre ; 
i, muniti fiori riuniti in mazzetti o spighe corte, 
accompagnati da brattee e da scaglie ; ca- 
lice bianco, arido ; corolla porporina ; 
cauli diritti, striati, gracili, ramosi. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne o bienne, origina- 
ria della Tarlai ia, e fiorente in giugno. 
S. ELEG ANTE ; S. speciosa. 
Caratteri specifici. 
Cauli diritti, cilindrici, ramosi ; ra- 



foglie radicali dislese sopra la terra, spa- mi diffusi, a due angoli opposti ed alati ; 
lolatp, ristrette alla base, intere, cariche foglie radicali, ovato-lanciolate, glauche, 
di tubercolati odi asprezze :_/f ori nzzur- cenerine, cariche di tubercoli poco sensi- 
rognoli, con strie porporine o di un pur- 'bili terminale da una punta, ad orli car- 
ptireo roseo, distanti ; petali stretti : 6ra/-|tilaginori ; fiori disposti in capolini nu- 
tee acute, tubercolate. 



merosi, formati dalle ramificazioni cortis- 
sime dei rami della pannocchia; calici 
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bianchi o tinti di rosa, interi, un po' fran- 
giati ; corolle bianche più corte dei calice. 
Dimora. 

Pianta bienne ed originaria della 
Tartari;» e della Russia. 

S. MAR ITT HI A ; 5. Vmonium. 
Caratteri specifici. 
Radici vi Taci sfoglie- radicali, dis- 
poste in rosetta sopra la terra, bislunghe, 
molto larghe, crasse, lisce, di un bel ver- 
de, alle volte glauche; cauli alti uno o 
due piedi secoodo i luoghi, nudi, ramo- 
si, pannocchiuti ; fiori piccoli, violetti, 
numerosi, unilaterali. 

Dimora e fioritura. 
Come la S. capitata. 
S. MONOPETALA; S. monopetala ; 
Limo numi Jbliis hai uni 1 Touro. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto due o tre piedi, 
sparso in tutte le sue parti di tubercotet- 
tì biancastri, i quali lo rendono di un 
aspetto verde-cenerino; rami e ramoscelli 
ascendenti ; foglie alterne, pezzolate, al- 
lungate, intere, ottuse, dure e persisten- 
ti ; fon nascenti dalle guaine dei pezioli, 
sessili, solitari ; corolle monopetale, piane, 
di un rosso pallido o porporino, maggiori 
di quelle delle altre specie. 

Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Francia Meridionale. 

S. RETATA; S. reticolata; S. dicko- 
toma, Cav. — S. disi meta ? 

Caratteri specifici. 

Caule e rami gracili, diffusi, più 
volte forcuti, che in forza delle loro bi- 
forcazioni formano una specie di rete, 
poco diritti, spesso quasi prostrati ; foglie 
radicali spadiformi, spatolate, ottuse, in- 
tere; fiori distanti, stretti, di un azzur- 
ro languido ; scaglie acutissime , glabre, 
lisce. 

• Dimora. 
Pianta perenne «d originaria della 
Francia Meridionale e delP Inghilterra. 
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S. SINUOSA ; S. sinuata ; 5. aegy- 
ptiacay Persoon. — Volg. Statice di 
Egitto. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, bislunghe, ottuse, 
pelose, chitarriformi, sinuose, a lobi ot- 
tusi, rotondi e verdi ; cauli verdi, ramosi, 
a quattro ali ; rami biforcuti ed a larghe 
ali ; fiori numerosi, a calici azzurri e co- 
rolle bianche, unilaterali alla sommità dei 
rami, disposti in ispighe che si sviluppa- 
no, si allungano e s' incurvano. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della Spa- 
gna, della Sicilia e della Berbaria, e fio- 
rente per tutta la state e l 1 autunno. 

S. SPIGATA; S. spicata, Wli 
Gmel. 

Caratteri specifici. 
Cauli diritti, cilindrici, semplici e 
nudi ; fiori disposti in ispighe ristrette e 
terminali ; corolle bianche. 

Questa specie è piccola. I suoi cau- 
li non si alzano più di sei oppure sette 
pollici, compresavi la spiga. 

Dimora. 

Pianta perenne o forse annua ed 
originaria della Persia. 

S. SPUNTONATA; S. mucronata; 
S. crispa. 

Caratteri specifici. > 
Foglie intere, con le ali increspate; 
foglie radicali, pezzolate, intere, ovoli, 
spesso spuntonate alla sommità, asperse 
di una polve bianca, farinosa; cauli alti 
un piede e mezzo circa, rumosi, guerniti 
di membrane ctispe, ondose, biancastre 
come le foglie, ma verdi e glabri nella 
gioventù ; fiori rn ispighe unilaterali , 
sessili, di un bel rosso, numerosi ; sca- 
glie calicinali, brune o rossicce. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Bar- 
barie, e fiorente per tutta la state. 

Le statici non aono delicate, eccel- 
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luate le specie Jasciculata , sinuata, mo- 
nopetala e mucronata, tutte le altre pai- 
sano i nostri inverni in pien' aria, senza 
danno sensibile, purché siano piantate in 
terre leggiere e poco sostanziose. Quan- 
do Je gelate sono forti, è cosa prudente 
spargere dello strame sopra i loro cesti. 
Dumont ne coltivò molte in questa ma- 
niera, le quali formarono dei densi e 
larghi cespugli, che si coprirono di mi- 
gliaia dì fiori, mentre in vaso non ne 
produssero che a stento. 

Tutte le slatici preferiscono le ter- 
re leggiere di eriche, sabbiose ed umide, 
alle terre forti di campo. Si moltiplicano 
coi semi sparsi in tali terre, in vaso so- 
pra un letto caldo, di primavera; cosi 
pure separando i loro piedi, quando ne 
somministrano il modo. La S. monopeta- 
la si propaga facilmente colle barbatelle, 
come pure la sua varietà. L* esposizione 
loro nell'estate dev'essere semi-ombrosa, 
e non devono loro mancare gli annaffia- 
menti nei tempi secchi e caldi. Già si sa 
che la specie S. capitata e le sue varietà 
si moltiplicano a piacere, separandone i 
piedi alla primavera. Ma siccome dilatano 
in poco tempo i loro cesti, e siccome 
questi spesso si meschiano di altre erbe, 
così conviene spiantarle e ripiantarle ogni 
due o tre anni. 
STATO ; Status. 

Periodo di una malattia che giunta 
al massimo grado di gravezza, sembra 
rimanere per alcun tempo stazionaria : 
forma esso quindi quel periodo che più 
bisogna procurare di prevenire ; seppure 
non siasi intestati nel pregiudizio tanto 
pericoloso di lasciare che le malattie per- 
corrano tranquillamente i propri periodi. 
Se mentre la malattia risulta ancora poco 
intensa, non si usa di veruna precauzio- 
ne, se non adoprasi verun rimedio vale- 
vole ad impedire che lo diventi maggior- 
mente, vi ricorreremo per avventura al- 
lorquando sarà essa pervenuta allo stato? 
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Non sarà allora forse troppo lardi ? ed il 
male giunco al massimo di sua forza non 
riuscirà spesso per lo meno irremediabi- 
le? Ne converrà, come raccomanda Ippo- 
crate, dar da mangiare al paaiente, qua- 
lora la malattia non giunga rapidamente 
allo stato, ossia quando essa non si aggra- 
vi prestamente ? questo mezzo è in fallo 
capacissimo di recarla al periodo bramato. 
Quel venerabile e forse troppo veneralo 
padre della medicina, vuole che si riman- 
da neir aspettazione, allorquando la ma- 
lattia giunse al periodo di violenza, nella 
chimerica speranza di certa crisi che gliela 
fa attendere una teorica affatto ipotetica. 
Fu per cerio in occasione dì questo as- 
surdo precetto, che Asclepiade nomò 
P aspettazione la fredda meditazione della 
morte, a norma dell'applicazione giustis- 
sima falla da Montegre di (al vocabolo. 

La parola stato fu eziandio adope- 
rata per esprimere la maniera di essere 
di un malato ; dicesi in vero di Ini clic il 
suo stato è meno soddisfacente o più 
rassicurante, ch'esso si aggrava o migliora. 
STATTICO. (Zooj) 
Epiteto dei medicamenti repulsivi, os- 
sia che rimarginano le labbra delle piaghe. 
STATUMINATE (puwt*). (Boi) 

Così vengono chiamate quelle piante 
che servono di appoggio alle tufi e Linneo 
ne 1 suoi frammenti di Metodo naturale 
ha dato questo nome al LXl online, com- 
prendente una piccola famiglia composta 
dei generi ulmus, celtis, rosea. 
STAZIONE DELLE PIÀNTE.^.; 

Chiamasi così il luogo che spella 
particolarmente a ciascun vegetabile per 
giungere al dovuto suo perfezionamen- 
to. Linneo ha dato il titolo di Statio- 
nes Plantarum alla LIV dissertazione 
delle sue Amaenitates academicae, ove 
fa vedere che la conoscenza del suolo 
naturale delle piante, forma la base prin- 
cipale e la più sicura dell* arte de) giar- 
dinaggio. 
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STAZZA. 

Nome (lato ad uno strumento, com- 
posto d'una o più bacchette, con il qua- 
le si misura la capacità delle botti, o la 
quantità dei liquidi in esse contenuti. 
Stanare ruol dire 



Considerando la cosa sotto la sola 
sua relation e teorica, difficile non sem- 

stantemente esatta la capacità d'un reci- 
piente qualunque. Rientra una tale qui- 
stione nella misura dei corpi irregolari, 
che si. effettua decomponendoli in parti, 
quali assimilar si possono a corpi j!\ for- 
me regolari, e la cui capacità si ottie 
ne con le procedure della geometria ele- 
mentare. Inutile sarebbe 1* entrare qui 
nelle circostanze di questa operazione, 
dello quale alcuni principii si trovano al 



Tutti questi mezzi però, per quan- 
to ingegnosi essi siano, hanno un grande 
inconveniente nella pratica, e questo con- 
siste nella lunghezza dei loro calcoli, lun- 
ghezza incomparabile con lo scopo prin- 
cipale dello stazzare. Si stazzano per lo più 
i recipienti dei liquidi alte porte delle cit- 
ta, ad oggetto di pareggiare i dazi impo- 
sti sulle* bevande in essi contenute ; oc- 
corre dunque , che questa operazione 
possa essere effettuata sollecitamente, con 
breve calcolo, ed alla portala di coloro 
che in aritmetica hanno soltanto le co- 
gnizioni più comuni, ed a tale riguardo 
nulla è meglio imaginato che le stazze 
ordinarie, con V aiuto delle quali, ope- 
rando come per misure le dimensioni 
lineari della botte, si trovano sullo strn- 
ttesso alcuni pochi numeri, che 
una semplice moltiplicazione danno 
la capacità della botte. 11 risultato ha 



STA 

zioni, capaci di supplire abbastanta bene 
allo scopo proposto, e di fare così 
re il travasamento del liquido, per 
rarlo immediatamente. 
STAZZA. 

Neil' arte di coltivare gli alberi in 
piantonaia quésto vocabolo ha tre signi- 
ficali, che tutti però rientrano nello slesso. 

Si mettono a stazza quelle semenze 
rhe spargere non si vogliono prima del- 
l' inverno, e che perdono la loro facoltà 
germinativa se a luogo restano esposte 
all'aria, come le mandorle, le noci, le ca- 
stagne, le ghiande. 

Per tal effetto disposte vengono a 
strati alternativi con la terra o con 
sabbia, e poi ricoperte con una densità 
di terra sufficiente, perchè nè il freddo 
nè il caldo possano facilmente colpirle, 
perchè gli uccelli od i ratti tentati non 
siano di cibarle. Per far ancora meglio, 
si mettono queste semenze in casse od in 
vasi, collocandole a strati alternativi, co- 
me si è detto, e riponendo queste casse 
o vasi in un celliere, in una cantina, od 
altro luogo riparato. 

Quando si ha 1* intenzione di lasciar 
germinare le semenze cosi disposte, que- 
sta operazione si chiama mettere uel geb- 
MltUTOio. ( ferii questo vocahoh.) 

Nei giardini e nelle piantonaie si 
pianta a stazza, o si mette in rigagnolo 
il piantone troppo piccolo per esser pian- 
tato immediatamente al posto, o per esse- 
re spazieggiato alla competente distanza, 
o quando manca il tempo per eseguire 
una piantagione regolare. 

Per piantare a stazza o mettere in 
rigagnolo il piccolo piantone, si formo 
una trincera larga quanto un ferro di 
vanga, profonda sei pollici, e si dispone 
piantone sopra uno dei suoi lati a due 



qualche volta bisogno di correzione per lo tre pollici di distanra. più o meno se- 
convenire a certe bolli di una forma par- rondo la suo grossezza. Quando tolta la 
ticolare ; ma più della teorica l'esperien- lunghezza della trincera è così disposta, 
za è quella che suggerisce queste corre-' si riempie con la terra tratta dalla 



STA 

li incera medesima, e «e ne fa un' altra 
parallela ad uri piede od un piede e mez- 
zo più lontano. II piantone che cresce 
rapidamente, viene spazieggiato di più. 

Per rendere 1" operazione più solle- 
cita, quando si hanno più file da pianta- 
re in Lai modo, si riempie la prima con 
la terra scavata dalla seconda, e cosi di 
seguito ; quattro uomini possono mettere 
in terra tla dodici a quindici migliaia di 
piantoni in un giorno, e qualche volta 
anche più, se lavorano con impegno. 

La pratica di piantare a stazza è 
molto usala nelle piantonaie grandi, ed 
ha dei vantaggi importantissimi. ( Fedi i! 
vocabolo Piantonaia.) 

Si mettono gli alberi a stazza, per- 
chè non si disecchino le loro radici, non 
potendo piantarli sul momento. 

Per riuscirvi, si fa una buca abba- 
stanza, grande, o piuttosto varie trincere 
fra loro vicine e parallele; si dispongono 
le radici di quegli alberi una presso al- 
l'altra, e si ricoprono con la terra stessa 
scavata dalla buca. Il più delle volte si 
mettono questi alberi in una posizione 
obliqua. 
STAZZA. 

Si dà eziandio questo nome alla di- 
stanza, che coloro, i quali rivoltalo con 
la vanga o con la zappa, lasciano fra la 
terra giù smossa, e quella che sta per 
esserlo. 

Quanto più larga e profonda è la 
stazza, tanto migliore è la rivoltatura. 
Nelle sole seconde rivoltature riesce di- 
spensarsi di farne. ( Vedi il vocabolo 
Rivoltatoti) 
STEARICO. 

Nome dato da Chevreul nlP acido 
prodotto coirossigcnazione della stearina. 

E quest'acido insolubile nell'acqua, 
insipido e privo di odore ; si fonde col 
fuoco in certo liquido limpido e privo 
di colore, che a 70 gradi si cristallizza 
in begli aghi intrecciati, risplendenti di 
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bianco vetustissimo. Nello stato di lique- 
fazione, si unisce all' alcoole in qualun- 
que proporzione, e col separarsi lenta- 
mente da questo liquido, assume la for- 
ma di lunghe squame bianche e rilucen- 
ti ; è pure stemprato dall' etere; si mo- 
stra capace di unirsi all' acido ftotfurico 
concentrato, senza patire vcrun'allei azio- 
ne; scaldato buslevolaieule al contatto 
dell'aria, arde a guisa di cera ; esiste que- 
sf acido nel sapone formalo col grasso di 
montone, di bue e di porco. 
STEARINA 

Indica Chevreul con tale appella- 
zione certa sostauza grassa particolare 
che esiste in copia nel sevo, e che si 1 in- 
vidie pure nella cera vegetabile, nel pol- 
line dei fiori, nella vernice delle foglie e 
simili ; cristallizza in aghi bianchi, dispo- 
sti sotto la forma di stelle; si fonde a 58 
gradi, e si stempera nell' alcoole bollente 
meno della cera ; sta combinala alla olei- 
na nei grassi animali ; e pare che ne esi- 
stano parecchie varietà distinte. 
STEATOCLE. (Zooj.) 

Falsa ernia scrotale, cagionata da 
una massa di sostanza simile al sego, nel- 
lo scroto. 

STEATOMA ; Stcalonia. 

Raccolta di materie uvenlc la gros- 
solana apparenza del sevo, o pure di un 
ammasso anormale di glasso. Per ciò che 
spetta alla «toria medica dello sleoloma, 
rimangono a farsi molle cose, se pure 
non è a dirsi che non possediamo nulla 
intorno ad essa ; siffatto vocabolo per al- 
tro incomincia ad essere poco usalo , 
giacché non esprime nulla. 

STEATOMATORLEFARO. (Zooj.) 

E così chiamalo Io sleutoma che 
viene sulle palpebre. 
STECCHE. (Zooj.) 

Pezzi di legno lunghi, che si usauo 
da alcuni nella castrazione. 
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STEEL1NA; StaheUna. (Giardin.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante che coltivale fra 
i set untemi contribuiscono alla varietà 
appai tiene alla famiglia delle cinarocefale, 
giusta il metodo di Jussieu. 

Caratteri generici. 
Fiori ermafroditi ; calice bislungo, 
cilindrico, la cui sommità è embriciata 
di scaglie ineguali; antere codate; stim- 
mi due ; pappo ramoso ; ricettacolo 
gderoito di pagliuzze cortissime. 
Enumeraùone delle specie. 
Ecco le specie che qui riportiamo, 
abbenchè anche Lamarck nella sua Flo- 
ra francese ne abbia collocate due fra le 
serratole. 

S. A FOGLIE DI PINO j S. 



Caratteri specifici. 
Caule diritto, poco ramoso, alto 
quattro a sei piedi, bianco, tomentoso 
nella sua gioventù, così pure i giovani 
ramoscelli \foglie numerosissime, ammas- 
sate, lineari, strettissime, lunghissime, ar- 
ricciate negli orli, verdi al di sopra, bian- 
che al di sotto; fiori solitari, giallognoli, 
terminali; scaglie calicinali, appuntate, 
aperte. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa e sempre verde, 
originaria dell' isola di Gandia, e fioren- 
te in estale. * 

S. ARBORESCENTE ; 5. arbore- 
scensi Ser rotula arborescensy Linn. 
Caratteri specifici. 
Arbusto alto tre piedi ; foglie ovali, 
intere, peziolate, bianche, setacee ; fiori 
gialli ; pagluuAC del ricettacolo laciniate. 
Dimora. 

Pianta fruticosa ed originaria del- 
l' isola di Hieras. 

S. DUBBIOSA ; S. dubia; Serratala 
conica, FI. fr. . 

Caratteri specifici. 



Cauli alti un 
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mosi, glabri ; foglie lineari, tomentose • 
bianche al di sotto; fiori gialli; pappo 
semplice. 

Dimora. 
Pianta fruticosa ed originaria della 
Francia Meridionale. 

S. FRUTESCENTE ; S. fruticosa ; 
Cnicus fruticosa, Willd., Desfon. Hist. 
des arbres. 

Caratteri specifici. 
Foglie iineato-lanciobte, arricciate 
negli orli, tomentose al di sotto, intere o 
dentale ; scaglie calicinali, appuntate, las- 
se e terminate da una spina molto pun- 
gente fiori maggiori di quelli della S. a 
foglie di pino. 



Pianta che ha molli rapporti colla 
specie a foglie dipinti: è fruticosa ed < 
ginaria del Levante. 



Tutte queste specie vogliono Va 
ciera ed un terreno leggero, ed un'< 
sizione calda nell' estate. Yogliono esser 
collocate quando sono nello stanzone 
rimpelto alla luce. Sono soggette a muf- 
fare in inverno, allorché non si trovino 
in un'aria di sovente rinnovata. Si molti- 
plicano colle barbatelle, come i gnafali ed 
i xerantemi : tali barbatelle si fanno in 
vaso sopra un letto caldo nell'estate. 

Quella a foglie di pino è meno de- 
licata delle altre, ma nell' inverno deve 
godere il più di aria e di luce che sia 
possibile ; senza di che è soggetta a muf- 
fare. Si moltiplica con semi governati 
come quelli di tutte le altre piante da 
stufa. E notabile per la sua bianchezza e 
sottigliezza delle sue foglie. 

STELI o ORRIZZONTALI (eami); 
Rami patuli (Bot.) 

Dicesi dei rami se la loro disposi- 
zione è ad angolo retto. 

STELLA DEL CAVALLO. 

Allora quando il cavallo abbia un 



i, ra-jun piccolo segno di peli 
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alla fronte, dicesi volgarmente marcato 
in fronte } e quando questo legno ha una 
qualche figura riconosciuta, dicessi stel- 
lato. 

STELLARLA ; Stellarla. 
Che cosa sia, e classifica%ion». 
Genere di piante a radice perenne, 
e nostre volgari : appartenenti alla clas- 
se X (decandria), ordine HI (trigynia), 
ed alla famiglia naturale delle caryophU- 
Uae, giusta il metodo di Jussieu. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque foglioline; petali 
cinque divisi in due ; stili tre j casella 
ad una loggia a sei valve. 

Enumeratone dille speri*. 
Questo genere contiene una ventina 
di specie; due delle quali sono tanto co- 
muni, e tanto in caso di essere osservate, 
che meritano di venir qui descritte. 
S. GRAMINACEA ; S. graminea. 
Caratteri specifici. 
Cauli bassi e più fragili di quelli 
della specie seguente ; foglie opposte , 
strette, acute, un poco ruvide ; fori 
bianchi, di grandezza mediocre, e dispo- 
sti in pannocchie sopra peduuculi ascel- 
lari ; calici striali. 

Dimora e fioritura. 
Questa pianta cresce nei cedui, sul- 
l'orlo delle siepi, nei terreni freschi ed an- 
che un poco acquatici, e fiorisce in aprile. 
S. LANCEOLATA-, S. hohslea. 
Caratteri specifici 
Radici vivaci ; cauli alti un piede 
c mezzo, gracili, frondosi, glabri, coricati 
sulla terra o appoggiati ai cespugli ; fo- 
glie lanciolate, lunghe, glabre, munite di 
uncini, terminate in punta acuta ; fori 
grandissimi, di un bel bianco ; petali pro- 
fondamente bifidi. 

Dimora e foritura. 
Trovasi nelle siepi poste in terreni 
asciutti e fertili, e fiorisce in aprile e 
giugno. 

Di%. <f A 'gric, a i* 




Queste piante non si coltivano nei 
giardini, abbenchò quest' ultima non sia 
inferiore in belletta a molle piante stra- 
niere che vi vengono coltirate. 

Ambidne sono ricercatissime dai 
bestiami, e le vacche soprattutto I" amano 
molto, ed in vari paesi le donne di go- 
verno le raccolgono per darle ad esse. 
La precocità della vegetazione della lan- 
ceolata e T abbondanza del suo fogliame, 
raccomandano vivamente che sia semina- 
ta a tal oso: i coltivatori ne troverebbe- 
ro del vantaggio, specialmente nei ver- 
zieri, ed altri luoghi arborati, che in esta- 
te danno soltanto un foraggio mediocre 
in quantità ed in qualità, perchè germo- 
gliando nel tempo stesso del getto di que- 
gli alberi, non sarebbe incomodata dalla 
loro ombra. Non si deve trascurare di 
metterne molla intorno ai boschetti, nei 
cespugli isolati dei giardini paesisti, ove 
piacerà per la freschezza e delicatezza 
delle sue foglie, per la vivezza dei suoi 
fiori, in nn' epoca ove non ci sono anco- 
ra molli oggetti di confronto. La sua col- 
tivazione non consiste che nel gettare i 
suoi semi sopra le piote prima delle piog- 
ge d'autunno. La S. graminacea dà me- 
no foraggio. 
STELLATA. 

Si conosce sotto questo nome una 
varietà di mela. 

STELLATI ( peli ) ; Pili stellati vel 
piumosi. (Bot.) 

Dicesi dei peli quando in più di 
due sono disposti in giro, come in alcune 
specie di alyssum, e nel solano vellatato\ 
(solarium tomenlosum) . I crittogaraisti 
chiamano i peli stellati quando escono 
dal medesimo centro allargandosi poscia 
a guisa di raggi, come si osserva in alcu- 
ni imenqfilli, ec. 

Sotto il nome poi di piante stellate 
(planlae stellatae), Linneo (xxt\ snoi fram- 
menti di metodo naturale) distinse un 

58 
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gruppo di piante corrispondente ad una 
parte delle robbiaceae di J assira, le cui 
foglie stanno sul tronco o sui rami dispo- 
ste in verticillo. I principali generi di 
quesf ordine fono rubi*, galium, aspe- 
ruta, cruciane Ila, vaillanlia, «c. ( V > Ver- 
ticillati.) 

STELLATO. V. Stella pel cavallo. 

STELO. 

Parte dei vegetabili, che ai mostra 
fuori della terra, e che porta i rami, le 
foglie, ì fiori e i frutti. 

Molte piante non hanno stelo, o lo 
hanno tanto corto che non si distingue 
dal collare della radice ; queste ai chia- 

Quando uno stelo non porta foglie, 
è dello scapo. (Vedi questo vocabolo) ; 
ma io questa definizione non sono com- 
prese quelle piante, che non offrono vere 
foglie. 

II più delle volte gli' steli s'alzano 
verticalmente nel! 1 aria, talvolta si attor- 
tigliano intorno agli alberi, o si attaccano 
ai loro rami con dei capreoli (vedi que- 
sto vocabolo), si arrampicano sulle rupi, 
strisciano sulla terra, ec. 

Lo stelo per le accennate modifica- 
zioni prende le seguenti denominazioni. 
Ascendente se osservasi curvo soltanto 
nella buse, essendo poi dritto nel resto. 
Inclinato quando curvasi solamente nel- 
l'apice. Decombente se è talmente debole 
che giace prostrasto a terra, innalzando il 
solo apice per sostenere i fiori. Procum- 
bente se poco s' innalza dalla radice, e 
poi gittasi tutto al suolo, ove fiorisce. 
Rampicante quando essendo lungo e de- 
bole si inerpica ai corpi per innalzarsi 
dal suolo. Sarmentoso se essendo legno- 
so sviluppa dei tralci per sostenersi in- 
nalzato. / olubile se è lungo e debole 
che attortigliasi a spira intorno ai corpi 
vicini. Flessuoso quando si piega alter- 
nativamente a %ig %ag. Stolonifero quan- 
do caccia dalla base nuovi germogli, i 
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quali si radicano a si coprono di foglie. 
Questi si distinguono in polloni, quan- 
do tono tutti rirestiti di radici : in sar- 
menti o propaggini quando sono sottili, 
e si radicano da parte in parte : ed in 
rampolli quando in fine formano dei pic- 
coli rami dritti, che si possono distaccare 
insieme con qualche porzione di radice. 
Radicifero si dice lo stello quando cac- 
cia delle radici per la sua superficie ca- 
paci di nudrire la pianta. Radicante se 
sviluppa delle appendici radiciformi ina- 
bili a nutrirlo, ma capaci soltanto a so- 
stenerlo innalzato dal suolo. 

Vi sono degli steli legnosi, degli 
steli erbacei, degli steli che vivono molti 
anni, degli altri che periscono ogni anno. 
(fi celi il vocabolo Piatta.) 

Io alcune piante gli steli fanno le 
funzioni delle foglie, (redi il vocabolo 
Cacto.) Io tutte lo Anno nei primi mesi 
successivi alla loro nascita, vale a dire, 
finché sono teneri, ed hanno uoa tessitura 
simile a quella delle foglie. 

Gli steli delle piante monocotiledo- 
ni fanno ingrandire le foglie soltanto fin- 
che si trovano in questo stato erbaceo, 
come volgarmente si dice, e finché dura 
questo stato quelle delle piante dicotile- 
doni s'ingrandiscono più rapidamente. 
(Vedi i vocaboli Monocotiledoni, Dico- 
tiledoni, ed Organizzazione dei vegeta- 
bili.) In generale i coltivatori non tanno 
abbastanza attenzione a queste circostan- 
te sotto gli occhi. 

Al solo Desfontaines noi dobbiamo 
il compimento delle cognizioni oggidì 
acquistate sulP organizzazione degli steli 
dei monocotiledoni ; steli che interessano 
i coltivatori quanto quelli dei dicotiledo- 
ni, giacché fra essi si trovano quelli del 
frumento e delle altre graminee, quelli 
delle liliacee e quelli delle palme. Questa 
organizzazione è semplicissima, perché 
non offre né midolle, né prolungamenti 
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né corpi legnosi, nò yen icor 
. vi li vedono che delle fibre, tal- 
volta sparse, talvolta disposte a mazzi 
sempre circondate da una tessitura cel- 
lulare, eh' è più abbondante verso il 
centro, e lo rende per conseguenza più 
tenero delle parti esterne. 

Lo stelo delle piante monocotile- 
doni di cui si tratta, vien detto falso fu- 
sto, o fusto a guaina, il quale si compo- 
ne da tante foglie addossate le une sulle 
altre , e che vicendevolmente si avvol- 
gono mediante alcune appendici chiama- 
le guaine, costituendo così un apparente 
fusto solido. Se ne può prendere idea 
dalla musa ( musa paradisiaca J, e dal 
dragoncello (arum dracunculus). E del 

10 stesso genere quello delle palme, che in 
cima sostiene delle grandi foglie a guisa 
di ombrella, e la fruttificazione. Il dattilo 
(phoemx dactylfera) ne dà un esempio. 
Appartiene del pari alle monocotiledoni 

11 culmo che è lo stelo proprio delle pian- 
te graminacee. 

Nelle dicotiledoni si osserva una 
midolla nel centro, una scorza air ester- 
no, ed un corpo legnoso nelP intervallo. 
(Vedi i vocaboli Midolla, Lzgho, Al- 
bdrro e Scorza). Queste parli sono com- 
poste di parbrchtru, ed offrono vasi, che 
contengono, durante la vita della pianta, 
fluidi di diverse sorta, e principalmente 
sugo, i-mori propri ed aria. ( Fedi tutti 
questi vocaboli.) 

LT organizzazione dei rami non dif- 
ferisce da quella degli steli. ( Fedi il vo- 
cabolo Ramo.) 

Si ricercò, quale fosse la causa per 
cui gli steli salgono verso il cielo, e le 
radici si sprofondano nella terra. Questo 
quistione « qui discussa e decisa al voca- 
bolo GBRMlif AZluRB. (Fedi questo voca- 
bolo.) 

h" impiego degli steli è molto 
nell" arte agraria. I bestiami mangiano 



quelli delle gramìnee e di molte pianlej nominazioni metaforiche fondate sopra 
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erbacee. Quelli degli alberi, arboscelli, 
ed arbusti servono ad un" infinità di usi, 
ed anche a bruciare. (Fedi i vocaboli 
Alzerò e Legro ). Pochi servono di nu- 



V estenderci di più sulle comi-le- 
zioni agrarie offerte dagli steli, sarebbe 
una superflua ripetizione, giacché se ne 
parla in quasi tutti gli articoli di fisiolo- 
gia e di botanica elementare di questa 
opera. 

STEMON. (Bot.) 

Voce greca, che è sinonimo ander 
o andrus, e serve a formare il numero 
delle parole composte che indicano il 
numero degli stami. Le più usitate sono 
mono-stemon, di-stemon^ tri-stemon, ec, 
ed indicano uno, due, tre stami, ec. 
Haller e fFachendorff ne hanno forma- 
to delle altre, le quali presentemente non 
sono di alcun uso, tali sono ncjo-stemon, 
iso-stemon, diplo-stemon, che, secondo 
Haller, indicano un numero di stami 
maggiore delle divisioni del fiore, e di 
dimacro-stemon , tetra-macro-stemon, 
che secondo ff'achendorff"iadìcano Tesi- 
stenta di due o quattro stami più grandi 
ed opposti a due più piccoli. 

STENDARDO. F. Papiglioracea 



STENDARDO o VESSILLO. 
Così si chiama il petalo superiore 
dei fiori papiglionacei o legumiuosi,quello 
che si presenta di faccia come uno sten- 
dardo. (Fedi U vocabolo Fiori.) 
STENIA. (Zooj.) 

Nella teorica di Brown, questo vo- 
cabolo indicava sotto il nome del mag- 
giore possibile eccitamento, il resultato di 
uno stimolo medio applicato ad una ecci- 
tabilità mediocre, e dava quel medico il 
titolo di statiche alle malattie generali 
nate dalla incitazione smodata ; questi 
mali, dice egli, portavano la denomina- 
zione di flogistici od infiammatori, de- 
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una idea falsa, la quale supporlo fuoco e 
fiamma. Giusta le quali cose pare che 
Brown non facesse altro che mutare 
un aggettivi»; ma siccome, per suo avviso, 
qualunque malattia generale accaduta per 
privazione, o per eccesso di stimolo era 
astenica, cosi ne risultava che il maggior 
numero delle infiammazioni non riesci va- 
no per lui che morbi di debolezza da 
doversi curare cogli eccitanti o fortifican- 
ti. .Nella scuola italiana diconsi di pre- 
sente malattie ipersteniche quelle prodot- 
te da potenze stimolanti ; sì asserisce poi 
essere con o senza diatesi, secondo che 
sono cagionate da condizioni morbose le 
quali modificarono fortemente, e da mol- 
to tempo, la fibra animale, o pure se av- 
venne il contrario ; questa diatesi, siffatta 
condizione della fibra, non è che la tra- 
duzione della incitabilità generale di 
Brown. 

Il vocabolo stenia è poco usato tra 
i Francesi, forse a motivo deir equivoco 
continuo risultante dall' articolo ; adope- 
rano essi per altro ancora di frequente 
l'addiettivo stenieo onde indicare le ma- 
lattie apportate dall' azione troppo ener- 
gica degli slimolanti ; nel senso di siffatta 
denominazione, la quale ne fa evitare le 
perifrasi, non evvi più racchiusa veruna 
idea brouniana ; eccesso di fona, sopra- 
eccitamento, irritazione, istenia, iperste- 
nia, sono altrettanti sinonimi perfetti , 
di cui ci prevaliamo per esprimere un 
orgauo nel quale V azione propria diven- 
ne eccessiva, quando [iure vi langue 1" a- 
cione funzionale. 

STENICHE (malattie) . 

Cosi si distinguono le malattie di 
vigore o di forza, o causale da eccesso di 
slimolo. 
STERCO. 

Fecce che si mandano fuori per 
Pano degli animali, (f. Esckewesto.) 
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STERCL'LIA A FOGLIE DI PLA- 
TANO ; Slerculia platani/olia. — Volg. 
Firmiana ; Parasole del Gran Signore. 
Che cosa sia, e classificazione. 

Albero originario della China, che 
prodnee un efletto mirabile nei nostri 
giardini : appartiene alla classe XI (do- 
decandria) ordine I (monogynia), ed 
alla famiglia naturale delle mahacee, giu- 
sta il metodo di Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice coriaceo a cinque parti ; 
petali nessuno ; tubo degli stami aperto, 
peloso, liscio, di cui due o tre anteriferi ; 
ovario a cinque strie, pedicellato ; stilo 
uno lesiniforme ; stimma quasi a cinque 
lobi ; frutto circondato dal rudimento 
frangiato del tubo degli stami, che si 
apre in cinque caselle divergenti, coria- 
cee, reniformi, pedicellate, ad una loggia 
polisperma, che si apre col mezzo di un 
dissepimento interno, sovente peloso, a 
margini seminiferi. 

Caratteri specifici. 

Caule dirittissimo, verde e glabro, 
nudo sino alla sommità, ove è fornito dì 
rami e di foglie. Queste sono grandi, 
portate da pezioli lauto più lunghi, quan- 
to più sono esse inferiori, l'na simile di- 
sposizione dà al portamento di quest' al- 
bero la forma di un parasole, il che gli 
ha fatto anche dare il nome di parasole 
chinese. Le foglie sono cuoriformi alla 
base, a cinque gran lobi aguzzi, i semi 
dei quali sono rotondati, piani e verdi e 
molto glabri ; fori in pannocchie ter- 
minali. 

Coltivazione. 
Questa pianta è molto rustica ; non 
ha altro bisogno fuorché di essere garan- 
tita dai gran freddi, per cui anzi nel mez- 
zogiorno d" Italia può passare benissimo 
l'inverno in piena terra. Il suo largo fo- 
gliame obbliga a collocarlo nelP estate in 
una posizione riparata dai gran venti, i 
quali gli leverebbero tutti i suoi vantaggi. 
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Si moltiplica coi semi provenienti dal 
suo paese originario, e sparsi separata- 
mente io vasetti, i quali s" 1 immergono io 
un letto caldo. Si regolano in seguito le 
giovani sterculie nella maniera indicala 
per le piante di aranciera. Le sue semen- 
ze conservano per lungo tempo la facoltà 
di germinare. Non conviene mettere le 
piaotereile io vasi troppo grandi, poiché, 
io tal caso, languii ebbero sino a tantoché 
le radici arrivassero a toccare le pareli 
dei vasi. 

STERILE ( viom ) -, Flos sterilis. 
(Boi.) 

Dicesi del fiore che manca degli 
organi necessari per poter venire fecon- 
dato e conseguentemente per portar frut- 
ti ; ovvero di quello che per una confer- 
mazione viziosa, manca di qualche parte 
del pistillo, per cui questo non può venir 
fecondato ; del 

Frutto (fruclus sterilis), se oon 
viene fecondato, e che non può giungere 
a maturità ; dell' 

Ovario ( ovarium sterile ) che è 
privo di stimma, o uon è slato fecon- 
dato ; della 

Pianta (pianta sterilis), se non 
porta fiori, o se li porta sterili ; del 

Pistillo (p istillimi stenle), se man- 
cante di Mimma ; del 

Seme (semen sterile), che proviene 
da un ovario, non fecondato o non ba- 
stantemente stato fecondato, per cui non 
è suscettibile di germogliamento ; dello 

Stame ($tamen sterile), se mancante 
di antera, ovvero non bastantemente svi- 
luppata. 

STERILE (tehbeko). 

Un terreno è detto sterile, quando 
non può essere vantaggiosamente semi- 
nato o piantato con gli articoli che for- 
mano Pogge Ho della coltivazione ordinaria. 

Da questa definizione risulta, dire* 
no ooi pure eoo Bosc (Dict. rais. d'A- 
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«levile agli occhi dei coltivatori, senza es- 
serlo realmenle. Non v' èlerreno d' una 
certa estensione, che non dia nascita ad 
alcune piante che gli sono proprie. 

Le nature di terre che sono più 
generalmente riguardate come sterili, pos- 
sono dividersi in quattro classi : 1/ quel- 
le che mancano di fondo ; a.* quelle che 
mancano d' humus ; 3.' quelle che man- 
cano d' acqua ; 4 • ' quelle che hanno trop- 
po acqua (le paludi). (Vedi tutti questi, 
ed il vocabolo Tema.) 

Le terre sterili per mancanza di 
profondità, giacciono o sopra euri o so- 
pra tufi, o sopra abgille. (Vedi questi 
vocaboli.) 

Quelle che lo sono per mancanza 
d' humus, sono le saibioiticce, le creto- 
se, le GEAifiTiCHE, le aju.ii.lose, quelle 
che sono ritirate dalle profondità del 
suolo, ec. Jfc «aiHfe- 

Queste ultime sono anche quelle, 
che il più delle volte si trovano nel caso 
di mancar d' acqua, e si sa bene che 

V ACQUA, il CALORE, la LUCE e T HUMUS, 

sono i principi! di tutte le vegetazioni. 
(Vedi questi vocaboli.) 

Quasi tutte le terre sterili possono 
esser rese fertili, col dare ad esse ciò che 
non hanno ; ma i mezzi sono spesso tan- 
to costosi, che i prodotti non solo non 
rimborsano mai le spese anticipate, ma 
non di rado non ne pagano nemmeno gli 
interessi. Questa riflessione è quella, che 
trattiene il più delle volte i coltivatori, e 
ciò con ragione, perchè quasi tutti fanno 
dell'agricoltura un oggetto di speculazio- 
• quelle speculazioni che rientrare 
non fanno gli esposti fondi con un bene- 
fizio, cagionano o presto o tardi la suina 
degli speculatori, secondo la maggiore o 
minor forza dei loro mezzi. 

Infinite sono dunque le terre sterili 
che non saranno migliorate, se non quan- 
do un nomo assai ricco vorrà sacrificarvi 



gric), che un dato terreno può esscre^i suoi capitali, 0 quando un uomo p«v«- 
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ro vi metterà molto della sua fatica, e 
molte fra esse diventano nuovamente ste- 
rili, appena si cessa di lavorarle. 

Lo stato attuale delle società politi- 
che, che mette una gran quantità di pro- 
prietari di terre nel caso di non coltivarle 
da loro stessi ; che divide le ricchezze 
assai inegualmente; che rende necessario 
lo stabilimento d' imposte dirette ed in 
dirette, onerosissime ai coltivatori ; che 
toglie annualmente air agricoltura una 
quantità di braccia fatte infruttuose, ec., 
riduce air impossibilità di coltivare molte 
terre sterili, che senta queste circostante 
potrebbero assai facilmente essere rendu 
te feconde. 

Per rendere suscettibili di produ- 
zioni i terreni mancanti di profondità, 
bisogna portarvi della terra, e portare 
deir ivgbasso sopra quelli che mancano 

d' humus. Gli Z1WAFF1 AMENTI, O le IBBI- 

c azioni (vedi questi vocaboli) conducono 
P abbondanza in quelli che mancano 
d' acqua ; con fossi di scolo ed altri la 
Tori si diseccano le paludi, per renderle 
suscettibili di utili produzioni. (Vedi i 
vocabolo Diseccamelo.) Col mezzo di 
acconciamenti, come sono le bjvoltato- 
be, le marnature, ì mescugli di sabbia, di 
pi e 'r he, di paglia, ec., si perviene ordi- 
nariamente a molto migliorare i terreni 
troppo argillosi. 

Un terreno sterile può esser reso 
spesso produttivo, senza perciò cangiar 
di natura, vale a dire col fargli portare 
delle piante che gli convengono, sia di- 
rettamente, sia col mezzo di alcuni lavori 
preparatori. In tal guisa le crete della 
Sciampagna pugliese vanno oggidì m 
gliorandosi molto, perchè vi si semina il 
pino silvestre, albero colà prima «T ora 
intieramente sconosciuto , e vegetante 



tanto prosperamente che ai-penti 
di terreno, acquistati venti anni fa per 
sei franchi, rendono attualmente da cin 
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tal guisa le dune dei contorni di Bordò, 
che non davano nascita anticamente che 
a poche rape, e minacciavano d' ingoiare 



solidale furono dal sig. Bremontier, e 

portano adesso delle foreste di pini di 
un'annua rendita assai considerabile. 

Essendo uno degli oggetti di que- 
st' opera quello di far conoscere i 
di rendere migliori i terreni sterili, 
articoli che la compongono, servono di 
compimento a questo ; sarebbe dunque 
un ripetere inutilmente, quanto vien detto 
altrove, volendo qui estendersi maggior- 
mente. ( Fedi i vocaboli Fertilità e 
Sterilità. ) 
STERILITÀ. 

Risultato per V agricoltura, o della 
cattiva natura del terreno, o della man- 
canza d' intelligenza e di lavoro del col- 
tivatore, od in conseguenza dell' azione 
delle meteore. 

Scopo essendo della coltivazione la 
produzione, ed anzi la produzione più 
abbondante possibile di ciascuno degli 
oggetti sopra i quali si esercita V agricol- 
tura, la sterilità è in ultima analisi tutto 
ciò che devono di più temere i coltivatori. 

Nell'articolo precedente abbiaci par- 
lato delle cause di sterilità dipendenti dui 
suolo ; qui getteremo un colpo d' occhio 
sopra quelle che derivano dagli uomini e 
dalle circostanze atmosferiche 

Ognuno deve ir 
necessario sia di provarlo con 
menti, che queste due ultime cause di 
sterilità non sono efficaci e durevoli quan- 
to la prima, che i loro effetti essere non 
devono spesso che relativi, calcolati cioè 
sulle speranze di fertilità precedentemen- 
te avute. 

Un terreno fertile lo diventa prima 
meno, poi si fa quasi sterile quando si 
cessa di rivoltarlo, dì concimarlo, quando 
gli si fanno portare per più anni di se- 




fcanchi all' anno. Io guito delle produzioni 



per loro 
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sono il frumento, la 
napa, ec. (Fedi il vocabolo Àvviceeda- 

MEKTO.) 

Un terreno renduto già fertile me- 
diante irrigazioni, ripari, piantagioni d' al- 
beri, scoli dell' acqua soprabbondante, 
ritorna alla sua prima sterilità, quando 
viene più irrigato, quando distrutti 
i ripari, tagliati gli alberi, colmati i 
fossi dì scolo. 

Sono anche altrettante cause di ste- 
rilità le seminagioni troppo Ini onori ve, 
o troppo tardive, o mal sotterrate, come 
pure una coltivazione impropria alla na- 
tura del snolo. 

Le meteore che più frequentemente 
portano la sterilità, sono le forti gelate 
deir inverno, e tardive della primavera ; 
le uioHDiziom in tutte le epoche quando 



! ; le alluvioni di sabbia o di 
strascinate dai torrenti o dalle riviere -, 
le piogge fredde al momento della fecon- 
dazione, le piogge continue in primavera 
ed in estate^ le piogge di piioceua ; la 
siccità in primavera che impedisce an- 
ch'* essa la fecondazione, e di più il cresci- 
mente» delle piante ; la siccità in estate 
che si oppone all' ingrossare dei grani ; 

troppo 

v\ qualche volta anche una tempe- 
ratura troppo calda ; venti impetuosi ; 
F abbondanza degli irsetti, ec (Vedi 
tutti questi vocaboli) 

Si potrebbe senza dubbio aumentare 
questa lista, ma quanto (inora si è detto, 
basta per mettere sulla via coloro che 
volessero renderla intiera. 

STERILITÀ; Slerilitas. (Zooj.J 
Infecondità ; dicesi sterile la femmi- 
na che non ebbe tìgli, o meglio che non 
è atta a procrearne. Vuole Gardien che 
si riserbi il vocabolo sterilità ad indica- 
re lo stato di una femmina in cui certa 
disposizione particolare si oppone al con- 

Patto della 



sebbene si effettui nella guisa 
stessa delle altre, e che si dica impotenza 
la sola impossibilità di esercitare P atto 
venereo, che non a pporta mica di neces- 
saria conseguenza la «fecondità, dap- 
poiché può la femmina divenire feconda 
dopo che si distrusse quel vizio di con- 
formazione degli organi genitali che im- 
pediva la introduzione delP asta maschi- 
le j tale distinzione, sebbene non adottata, 
riesce infatto importante, e tale da do- 
verla» (issare. 

La femmina sterile, ove se ne giudi- 
chi dalle sole apparenze esterne, gode di 
quella organizzazione che permette ed 
assicura il concepimento, di maniera che 
siamo quasi sempre ridotti ad alcune con- 
ghielture astratte, ogni qualvolta si tratti 
di determinare le cause che si oppongono 



i della coltivazione sì trovano alla verificazione di questo ultimo alto. 



Siffatte cause sono, la 
delP utero, la deficienza di cavità nel suo 
interno, V otturamento del suo orificio, 
se mai accade $ la mancanza delle ovaie, 
o pure lo stato scirroso, il carcinoma e 
P idropisia di esse; la mancanza delle due 
arterie spermatiche, il chhidimento delle 
due tube di F 'alloppio, e le conforma- 
zioni viziose nello quali la vagina termina 
in fondo di vaso, a certa profondità, o 
pure si apre nella vescica; il maggior 
numero di questi vizi di conformazione 
rendono la sterilità assoluta ed incurabile. 
Sonvi però alcuni vizi di situazione, co- 
me si mostrano i deviamenti del muso di 
tinca, che si possono considerare quali 
cause temperarle. Io altre circostanze le 
parti genitali sono in apparenza bene con- 
formate, e non di meno certa disposizione 
particolare del temperamento o del mo- 
rale, o qualche alterazione generale, eser- 
citando moltissima influenza sulta matri- 
ce, apporta la sterilità, che può allora 
talvolta svanire, in capo a certo tratto di 
tempo, purché si giunga a guarire dalle 
malattie che la producono, come pure 
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mutandosi il temperamento, « modifican-fe massime nelle biade che hanno i loto 
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dosi pei progressi della età, non che da 
ultimo non essendo rimaste più le stesse 
le condizioni morali dell* individuo. 

E oggidì assai bene riconosciuto 
che lo scirro ed il cancro della matrice, 
lesioni organiche, eziandio in stato inol- 
trntissimo,non impediscono però alla fem- 
mina di concepire e di sgravarsi a termine. 

Si applicò eziandio abusivamente 
l'epiteto di sterili a quei maschi che 
non possono generare, sebbene non ab- 
biano verun vizio di conformazione nelle 
parti genitali. 

STERILITÀ ; Sterililas. (Boi.) 

Specie di malattia di natura astenica 
che tiene luogo nel genere 1° della II 1 
classe del Saggio-Teorico pratico sulle 
malattie delle piante del professore Re, 
E«sa riscontrasi in certe piante, le quali, 
sebbene formate in tutte le loro parti, 
pure non mettono mai fiori, o se ne met- 
tono non sono suscettibili di fecondazio- 
ne. Il sullodoto professore ammette due 
specie di sterilità: i.'la sterilità per 
clima; a.* la sterilità non apparente. 

La sterilità per clima avviene a 
quelle piante che essendo natie di paesi 
caldi non mettono mai fiori appresso di 
noi, ma qualche rara volta si giunge ad 
ottenere V intento mediante le stufe, le 
aranciere ed i convenienti ripari. Vedonsi 
poi ancora parecchie altre piante natie di 
paesi più freddi, le quali trasportate io 
più caldi ed esposte alP aria aperta pre- 
sentano come le altre la medesima steri- 
lità. Ma oltre di ciò talora accade che la 
sterilità delle piante ha luogo per la qua- 
lità del nutrimento inferiore, e le piante 
di montagna ci forniscono degli esempii. 
A siffatta sterilità però si rimedia col pro- 
curare di artificialmente supplire colla 
qualità dei governi alla mancanza di 
terreno. 

La seconda specie, ossia la sterilità 
non apparente, succede io quelle piante, 



fiori ben disposti ed i cui organi della ge- 
nerazione sono perfetti e promettono 
abbondanti spighe; ma sì belle speranze 
svaniscono, il fiore non viene fecondato, 
e vuote se ne rimangono le spighe. Sif- 
fatto malore trae la sua origine da varie 
cagioni, (e quali tutte concorrono ad in- 
debolirne gli organi generatori. Il vento 
infatti e le pioggie che sopravvengono 
nel tempo della fioritura dei grani priva- 
no i fiori del polline fecondatore, e steri- 
le conseguentemente se ne rimane la 
pianta. (F. Fecojtdìzioue e Sesso.) 
STERNALGIA. (Zooj.J 

Così è chiamata da alcuni la malat- 
tia delta angina pettorale. 
STERNO. (Zooj.J 

Osso quasi per intero formato di 
sostanza spugnosa, situato nella parte an- 
teriore del petto nel mezzo delle coste, 
al quale si attaccano le vere coste. 

STERNO-COSTALE ; MUSCOLO 
DELLO STERNO. (Zooj.J 

Muscolo situato sulla faccia interna 
dello sterno nella cavità toracica. È V an- 
tagonista del muscolo costo-trasversale, 
non che di quello degli intercostali cor- 
rispondenti. 

STERNO-COSTO SCAPOLARE ; 
PETTORALE MINORE. (Zooj.J 

Muscolo situalo lungo U lembo an- 
teriore della scapola, e serve particolar- 
mente a contrabbilanciare la forza dei due 
primi muscoli della scapola. 

STERNO - CURITO OMERALE ; 
COMUNE AL BRACCIO E ALL'AN- 
TIBRACCIO-, PETTORALE MINO- 
RE. (Zooj.J 

Muscolo posto subilo dopo gl' inte- 
gumenti tra lo sterno e V articolazione 
omero-cubitale. Fa le funzioni di addut- 
tore. 

STERNO - JOIDEO ; GENI - JOI- 
DEO. (Zooj.J 

Muscolo situato nella parie laterale 
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della trachea, lungo la quale si dirige dal- 
lo sterno «4 corpo dell' ioide. Serre ad 
abbassare Pioide, del quale assoda la po- 
sizione posteriore ed inferiore allora 
quando hpera il compagno. 

STERNO- MASCELLARE; DIGA 
STRIGO. (Zooj.) 

Muscolo luogo, situato lateralmente 
ai muscoli verlebro-lracheali. Questo mu- 
scolo, di concerto coi sotto coronoidei 
molali, serve ai movimenti circonduttori 
della masctfia posteriore. 

STERNO TIROIDEO. (Zooj.) 
Muscolo posto anteriormente alla 
trachea, dirigendosi dal basso all'alto. La 
contraziooe delle fibre di questo musco- 



te , accostandola alla seconda vertebra 
cervicale. 

STERNO-TORACICO OMERALE ; 
PETTORALE MAGGIORE. (Zooj.) 

Muscolo piramidale, carnoso, situa- 
to sotto Io sterno cubito omerale. Serve 
a tirar l'omero inferiormente e poste 
riormente. 

STERPAIE. 

Terreni incolli, che sono al caso di 
essere sterpali. 

STERPAMENTO DELLA SEGALA 
Operazione tendente a strappare 
quella segala, che si trova aver gettato 
nei campi di frumento, destinati a dare 
della sementa, essendo il suo scopo di 
avere del grano esente di mescuglio. (Pe- 
di il vocabolo Fbomejito). Si eseguisce 
quest'operazione con la mano, come una 
sarchiatura, quando la segala comincia a 
formare la spica, vale a dire, nel clima di 
Parigi al principio di giugno. Essa ha 
però luogo in poche località, perchè nel- 
le une non si mette, e ben a torto senza 
dubbio, veruna importanza al mescuglio 
della segala col frumento, quantunque la 
prima, maturando più presto, perda la 
massima parte delle sue semenze innanzi 
alla messe, e nelle altre perchè si mette 
Di% tTÀgr., ai* 
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una grande importanza a non adoperare 
che la semenza perfettamente netta e la 
più grossa possibile, al che si riesce col 
moltiplicare le crivellature, o col far uso 
soltanto di crivelli a buchi grandi. 
STERPARE. 

Ossia strappare tutti gli alberi e 
sterpi che coprono un terreno, e levare 
dallu superficie del campo i tronchi e le 
radici. 

In diversi paesi di vigne, ove si •- 
doperaoo i pali, si chiama sterpatura o 
sterpare la prima operazione del lavoro 
della terra nella quale è piantata la vite. 
Si comincia questo lavoro comunemente 
1 primo d' aprile, e consiste nello smuo- 



io tende a tirare la laringe inferiormen- vere la terra con uno strumento di ferro 



detto zappetta, più o meno acuminato, 
secondo la qualità della terra più o meno 
mista di sassi o di rena. Si principia dal- 
lo smuovere quella parte che si trova tra 
le file dei ceppi, indi successivamente si 
va avvicinando il lavoro al piede della 
vite. La terra prossima al piede è ritirala 
sulla parte di mezzo, e vi forma una spe- 
cie di aiuola, lasciando il ceppo alqunoto 
scalzato. La terra alzata in guisa d' aiuo- 
la resta in questo stato fino alla fine di 
giugno , tempo d' intraversare la vitb. 
( V edi questo vocabolo.) 

STEVIA ; Stevia. (Giardin.) 
Che cosa sia. 
Geoere di piante perenni, che han- 
no molti rapporti cogli eupatori, e che 
hanno fiori che appagano l' occhio col 
numero delle piccole loro corolle ben a- 
perte io istella. 

Caratteri generici. 
Calice bislungo, eguale a cinque 
divisioni; corolla quinquefida; semenze a 
tre barbe ;Jio ri flosculosi. 

Enumeratone delle specie. 
Fra le specie contenute in questo 
genere ci piace ricordare le seguenti. 
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S. A FOGLIE D' IVA ; 5. waefoìiu, 

Mus Par 

Caratteri specifici 
Caule diritto, alto tre piedi circo, 
cilindrico, rossiccio, coperto di peli bian- 
chi, sessili, guernito in lutta la sua lun- 
ghezza di rami corti e di foglie lanciolate, 
bislunghe, appuntale, scanalate a motivo 
dei margini rilevati, dentate nella loro 
metà supcriore, glabre al di sopra, pelo- 
se al di sotto, le superiori quasi intere 
fiori piccoli, di un bianco carnicino, pe- 
duncolati, riuniti in mazzetti numerosi, i 
quali formano un larghissimo curimbo 
terminale. 

Fioritura. 
Fiorisce in ottobre. 
S. A FOGLIE OVALI; S cn-ata 
S. eupatorio. Willd.? — S. salicifolia, 
Cav.? 

Caratteri specìfici. 
Ctifilc diritto, alto due piedi, molto 
fogliato, e guernito in tutta la sua lun 
ghezza di rami alterni, quasi glabri ; fo 
glie le une opposte, le altre alterne, scs 
sili, ovato- lanceolate, saliciformi: le infe 
riorì leggermente dentato in sega alla 
suintn il. i : tutte le altre interissime a tre 
nervi, piane e picchiettate; fiori pìccoli, 

numerosissimi, bianchi, tinti di un violet- tifoidi, giusta il metodo di Jussieu 
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fioriferi ; fiori bianchi, piccoli, ni 

peduncolati, ammassali alla sommi- 1 
tà di molti peduncoli comuni, disposti in 
corimbi schiacciati all' estremità dei cau- 
li ; lembo della corolla aperto in istcllo. 
Lo stimma doppio diviene divergerne 
dalP una e dall' altra parte. 

fioritura. 
Fiorisce in agosto. 

Coltivazione. 
Queste piante domandano V aran- 
ciera od anche piena terra, purché siano 
in suolo leggero ed al piede di una mu- 
raglia, o riparate in altro modo. Doman- 
dano le sole diligenze ordinarie. Si mol- 
tiplicano coi semi sparsi in vaso sopra un 
letto caldo di primavera, e col separare 
le radici, quando le piante sono abba- 
stanza forti per poter sostenere questo 
scemamento senza pregiudizio. 
STIANCIA. r. Spargano. 
STIANCIA ; Typha. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Piante perenni, comuni, che cresco- 
no io grande abbondanza negli slagni, 
nelle paludi, nei fiumi di corso tranquil- 
lo: appartiene alla classe XXI (monoc- 
cia), ordine III (triandria) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia naturale delle 



lo pallido, e disposti in corimbo ombrel- 
li fui me all' estremità dei cauli e dei rami 
superiori. 

Fioritura. 
Fiorisce in agosto. 
S. DENTATA ; S. serrata, Cav. 
Caratteri specifici. 
Cauli ahi un piede e mezzo, diritti, 
cilindrici, di un giallo pallido, pubescen- 
ti, molto fogliati, quasi semplici ; foglie 
alterne, lanceolato-lineate , strette, pro- 
fondamente dentote in sega: i due Iati 
riflessi P uno verso V altro, anche scana- 
late al di sopra, verdi e picchiettate. In 
ciascuna ascella si trovano dei mazzetti 
di foglie dai quali nascono i peduncoli 



Caratteri generici. 
Amento doppio, lungo, cilindrico, 
compatto, scssile, che circonda la sommi- 
tà del caule. Vamcnlo maschile terminale 
a calice con tre peli e con istami situali 
sopra un peduncolo comune ; 1 amento 
femminile, infero, alle volte raddoppiato, 
con calice papposo, con ovari pedicelle- 
ti, con istimmi capillari, e con 



Enumerazione delle specie. 
Ecco le due specie di cui favellia- 



mo. 
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S. A FOGLIE LARGHE ; T. lati- 
folta, Linn. — Volg. Mavua sorda ; M. 
dei pani ; Sala; Si nutria ; Papea mag- 
giore ; Pelùria ; Codone. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali, diritte, lunghissi- 
me, lisce ; caule o scapo dì cinque o se 
piceli, semplicissimo, nudo, midolioso: 
spiga maschio, quasi sempre separata 
dalla femmina. 

Fioritura. 
Fiorisce in luglio 
S. A FOGLIE STRETTE; T. 
gust Julia, Linn. 

Caratteri specifici. 
Questa specie non è diversa dalla 
precedente se non in quanto è meno al- 
la, le latifoglie sono più strette, e la spi- 
ga maschio è separata dalla spiga fera- 



Fioritura. 
Fiorisce in luglio. 

Usi. 

I cavalli ne mangiano le foglie, ed i 
porci le radici. Queste ultime sono astrin- 
genti, e si adoprono in medicina; in cer- 
ti paesi i giovani suoi getti si confettano 
per P uso delle tavole. Le sue foglie ser- 
vono generalmente da per tutto per co- 
prire le case, al che sono assai adattate 
per la loro lunghezza e larghezza, e pei 
la loto poca disposizione a putrefarsi. 
Si adoprano anche a fare le stuoie . 
i pagliacci , a formare il sedere delle 
seggiole, ec. Il minor vantaggio, che se 
ne può ricavare, è quello di farne della 
lettiera, ed aumentare così la massa dei 
letami. Essa è dunque una pianta delle 
più interessanti per ì coltivatori, pianta, 
che non chiede veruna coltivazione, che 
dà ogni anno dei prodotti sicuri, e che 
cresce nei luoghi , ove non allignano 
piante più utili, imperciocché lo scirpo 
dei laghi, e la canna delle paludi, che si 
trovano negli stessi luoghi, sono ad essa 



inferiori per i vantaggi che se ne oltcn- alla famiglia naturale delle ericee. 
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gono. Si suole tagliarla a due epoche, al- 
la fine d' eslate, quando è in tutta la sua 
forza di vegetazione, ed in inverno, quan- 
do le acque sono agghiacciate; ma in 
quesf ultimo caso viene levata soltanto 
per la facilità dì raccoglierla, giacché al- 
lora la sua qualità è molto inferiore; nel- 
l" uno però come nelP altro caso importa 
mas»imasnente di farla presto diseccare, 
e di non conservarla iu monte nei luoghi 
umidi. 

I peli, che circondano le sue se- 
menze, sono bianchi, molli e setacei. Si 
adoprano questi per ovalare, per impin- 
zare le selle dei cavalli, i cuscini, i guan- 
ciali, per calafatare i vascelli, ec. ; ma so- 
no corti e senza elasticità, e per conse- 
guenza, poco propri alla maggior parte 
di questi oggetti. Si tentò, incorporando- 
li col cotone, di farne dei guanti, delle 
calze, dei panni, ec., e si dice con riusci- 
ta, se riuscita si può chiamare P ottenere 
la quantità in discapito della qualità , 
giacché uon possono realmente che inde- 
bolire la forza e la durata di questi pro- 
dotti dell' industria. 

Le acque dei giardini paesisti do- 
la sliancia come piante d'orna- 
mento, essa ha di fatto molta elegante, 
soprattutto quando è provedula del suo 
stelo ; ma non deve trovarsi in cesti 
troppo folli, ed è difficile opporsi alla 
sua moltiplicazione, csscudo le sue radi- 
ci, come si è detto, molto serpeggiatili, e 
dando ciascuno dei suoi nodi dei nuovi 
piedi ogni anno. 

STIMATO. (Zoo}.) 

Aggiunto dato ai rimedi nei quali 
entra l'antimonio. 

STIBIO. F. Aimsfo*io. 
STIFELIA ; Styphelia, Smith., Veni., 
Cav., Icon. (Giardin.) 

* Che cosa sia. . , B»vrvtt a. 
Genere di piante fruticose, origi- 
narie della Nuova 01anda,cd appartenenti 
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Caratteri generici. 

Calice doppio, V esterno embricia- 
to e f iuterno a cinque foglioline ; corolla 
monopetala, imbutiforme, o tubo ventri- 
roso alla sommità, ristretto alla gola, col 
lembo a cinque parti bindolate, pelose 
ni di deutro ; stami cinque inseriti sopra 
il tubo, tomentosi alla base; antere ova- 
li -, ovario supero, ovale, circondato alla 
base da una pellìcola in forma di anello ; 
stilo filiforme, della lunghezza della co- 
rolla ; stimma globoso e peloso ; noce a 
cinque logge monosperme ; semente bis- 
lunghe, compresse. 

Enumeratane delle specie. 

Ecco le specie che ci piace ricor- 
dare, siccome le più frequenti nei giar- 
dini. 

S. A FOGLIE DI GINEPRO ; S. 
) uni per ina, Torti. — Epacris juniperi- 
«a, Hort. augi. — Astrolatria humifu- 
sa ? Curlis. — Vintenatia humifusa ? 
Cav. 

Caratteri specifici. 
Arboscello le cui foglie sono spar- 
se, lineari, sessili, numerose, terminate 
da una punta acuta, dentate in sega, lun- 
ghe quattro lìnee, larghe da una linea e 
mezza a due terzi; fiori sessili, rossi, so- 
litari, terminali od ascellari. 

Fioritura. 
Fiorisce da marzo a giugno. 
S. A TRE FIORI; 5. tri/toro, Andr 
Caratteri specifici. 
Arbusto, il cui caule è diritto \Jo- 
glie orali, sessili, poco obblique, ristret- 
te alla sommità con una punta particola- 
re, molto avvicinale, lunghe cinque linee, 
larghe due, di un verde gajo, embriciate, 
sparse, glauche ; fiori rossi, gialli, lunghi, 
in numero di tre uniti, ascellari, con le 
divisioni del lembo pelose ed arricciate 
in forma di pastorale. 

Fioritura. 
Fiorisce io fine della primavera 
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S. DAFNOIDE; S. daphnoide, Smith. 
Caratteri specifici. 
Fogle ellittiche, infossate, al di so- 
pra, alterne;./fori ascellari, solitari ; corol- 
la pubescente. 

Fioritura. 
Fiorisce in fine della primavera, ed 
è sempre verde. 

S. GNIDIO; S. gnidium, Tent., Jard., 
Maina. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un metro circa, diritto, 
cilindrico, ramoso; rami e ramoscelli 
numerosi, alterni, avvicinati, piegati e 
curvi \ foglie sessili, sparse, Uneato-lan- 
ciolate, interìssime, appuntate, glandulose 
alla sommità, glabre, dt un verde alquan- 
to appannato, di due centimetri di lun- 
ghezza ; fiori bianchi, piccolissimi, diritti, 
del colore di quelli del mughetto, dispo- 
sti in ispiga alla sommità dei vecchi rami, 
il cui asse è embriciato di scaglie ; co- 
rolla monopetala, tubulala ; antere di un 
giallo dorato. 

Fioritura. 
Fiorisce in primavera, ed c sempre 
verde. 

S. VERDE ; S. viridis, Andr. 
Caratteri specifici. 

Arbusto , il cui caule è diritto, 
ramoso ; foglie obblique , appuntate , 
aguzze, alterne , molto glabre ; fiori a 
lungo tubo colle divisioni arricciate, ver- 
di, ascellari, solitarj. È sempre verde. 
CoUiva%ione. 

Piante che vivono iu istufa tem- 
perata ; e che son difficili a coltivarsi. 
E necessaria una terra leggera o da eri- 
che, a conviene preservarle dall'umidi- 
tà, specialmente da quella delle stufe 
neir inverno. Una coperta a bacheca sarà 
più convenevole, dando loro dell' aria 
nei giorni non dominati dal gelo. Propa- 
gaci dai piantonaia, governati nella ma- 
niera indicata. 
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STILE. 

Tubo intermedio fra lo stimma e 
I'ovau. (Vedi questi due, nonché il vo- 
cabolo Pistillo.) 

STILIDIO GL ANDI LOS O ; Sù'li- 
dium glandulosum, Salisb., Farad., Lond. 
— Candollea, A un. Mus. 

Che cosa sia, e classificatone. 
Arbusto sempre verde, originario 
della Nuova Olanda, e coltivato nei giar- 
dini per la continuata verdura variata 
da piccoli fiorì numerosi, dei quali egli 
De produce una lunghisssima successio- 
ne. Swart%, ìVdldtnow, Labillardiere, 
hanno collocato questo genere nella clas- 
se gynandria-driandria , e Persoon lo 
ha posto nella monodelphia driandria, 
giusta il sistema di Linneo. Jussieu pa- 
re che non ne abbia fatto menzione, ma 
che sarebbe entrato nei suoi generi in- 
certi nell'ordine del fiori monopetali ad 
ovario injeriore. 

Carotieri generici. 
Calice a due divisioni o due foglio- 
line ; corolla monopetala, tubulosa, col 
lembo diviso in cinque parti, delle quali 
quattro eguali e cortissime, e la quinta 
piccolissima, od alle volte abortita. Un 
filamento compresso, mollo currato, in- 
serito sopra lu corolla, che porta due an- 
tere a due lobi ; ovario inferiore ; stimma 
quasi sessile. 

Caratteri specifici. 
Cauli e rami diritti, saldi, grossis- 
simi, cilindrici, guerniti di foglie nume- 
rosissime, sparse, aperte orizzontalmen- 
te, lineari, appuntate, di due decimetri di 
lunghezza e di tre millimetri di larghez- 
za, di un verde carico luccicante, molto 
glubre ; fiori disposti in piccole pannoc- 
chie terminali; corolla ben aperta, a 
quattro principali divisioni ovali, lancio- 
late, da principio gialle, pui bianche, in 
seguilo di un roseo grazioso con un 
punto giallo alla base. Il fiore ha 13 a 
i 5 millimetri circa di diamatro ( sei li-, 
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nee). I peduncoli principali, la laro ra- 
mificazioni, i calici e la superflue intc- 
riore delle corolle sono coperti di una 
grandissima quantità di puntini bianchi, 
trasparenti, tei ini nati da una glandulettu 
bruna. Tutto il resto della pianta è glabro. 
Fioritura. 

Fiorisce da maggio a luglio. 
Coltiva%ione. 

Questa pianta vuole V aranciera ed 
un terreno da eriche. Siccome è discre- 
tamente delicata, così coltivasi come tut- 
te le altre piante della Nuova Olanda. Sì 
moltiplica per sene. 

STILLINGIA SALVATICI; Styl. 
sylvatica, Mich. 

Che cosa sia. 

Arboscello lattiginoso , originario 
della Carolina, poco diverso dal genere 
sapium, che merita di trovar posto nei 
nostri giardini. 

Caratteri generici. 

Genere monoico ; involucro coria- 
ceo, io bicchiere, intero : nei fiori ma- 
sebi, mullifloro *, nelle femmine unifloru; 
calice particolare tubulato, imbutiforme, 
a lembo agliaio. Fiore maschio: stami 
due sporgenti in fuori, a filamenti, leg- 
germente congiunti alla base. Fiore fem- 
mina: ovario uno; siilo filiforme; stim~ 
mi tre; casella a tre cocci, e tre sementi, 
circondate alla base dell' involucro in- 
grandito. 

Caratteri specifici. 
Foglie alterne, stiuulacee -.fiori in 
ispighe solitarie nelle dicotomie dei rami, 
i maschi alla sommità, le femmine alla 
base. 

Coltivatione. 
Coltivasi nell'aranciera, e senza par- 
ticolari cure, eccettuate quelle che gene- 
ralmente si praticano alje piante della 
Nuova Olanda. 

STILO ; Stylus. (Bot.) 

Lo stilo è la porte di mezzo o fem- 
minea del pistillo, quel filetto cioè più o 
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meno vuoto e lungo, che riunisce Io stim- 
ma all' ovario. Esso risulta da altrettanti 
vasi, quanti sono i semi rinchiusi neh" o- 
vorio, pei quali essi comunicano, e serve 
di canale, attraverso di cui passa il polline 
per fecondare il germe. Boimet fu il pri- 
mo a farci conoscere che nello slito esi- 
ste un' apertura, la quale dallo stimma 
continuando nello stilo giunge sino ai se- 
mi. Nel punto della fecondazione si dila 
ta tale apertura ed esercita le funzioni di 
un canale pel quale passa V umore proli- 
fico che si separa dall'antera, e che poi 
scompare pel ravviciuamrnto delle pareti 
appena cessata fazione delle parti genita 
li. TAnnto aveva sospettato questo canale, 
e credeva, che dovesse esistere in tutte le 
piante per quanto piccolo fosse lo stilo. 
Ma Spallanzani ed Hill ci assicurano di 
averlo io certi fiori soltanto osservato fin 
verso la metà dello stilo, e che in parec- 
chi altri non sono mai riusciti di poterlo 
vedere. Quindi suppone Andanson che 
la fecondazione abbia in questi effetto 
per mezzo di trachee che dallo stimma 
vanno ali ovario. Per lo contrario ere- 
desi da Sennebier che negli stili non tu- 
mulati la comunicazione dell' umore pro- 
lifico accada per mezzo di pori esi- 
stenti negli stili medesimi, e che esso vi 
penetri come per asserzione. Il citato 
fisiologo poggia questo suo sentimento 
Milla esperienze di Baillard , il quale 
fi.ee penetrare in tutte le parti dello 
alilo dell" heinerocallis , dell' acqua co- 
lorala mediante delie injezioni. Il sig. 
Tollard per altro riguarda come in- 
verosimile colale inGUrazione lenta e 
successiva del polline, perchè nella fun- 
zione imperiosa della riproduzione, tutti 
i movimenti sono precipitosi in qualun- 
que essere vituliiiAto, onde inclina piut- 
tosto ad adottare il sentimento di Bon- 
nc/, cioè che il polline venga portalo 
dallo stimma all' ovario mediante un non 
interrotto canale, spesse volte mvisihìh». 
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ma suscettibile di dilatazione nel mo- 
mento in cui le parti sessuali si met- 
tono in orgasmo. 

Secondo Linneo, gli stili vengono 
rassomigliati alla vagina degli animali. Es- 
si uon sono di una assoluta necessità. Im- 
perocché si osserva che in -molti fiori essi 
mancano, ed allora gli stimmi poggiano 
immediatamente sopra P ovario, e la fe- 
condazione viene direttamente eseguila 
dallo stimma all' ovario. 

I Botanici poi considerano nello 
stilo la sua presenza o mancanza, il nu- 
mero, la proporzione, situazione, divi- 
sione, forma, consistenza e natura, e da 
esse desumono degli utilissimi caratteri 
per la distinzione dei diversi generi. 
STILOIDEE. 

Si chiamano così le apofisi fatte a 
figura di stilo. 

STILO-MASCELLARE. F. Occiri- 

TO-MASCEI.I.ARE. 

STILOSTEMONI (piaste). V. Inser- 
zione. 

STIMMA. (Zoo].) 

Segno di piaga, o impressione la- 
sciala dal ferro raldo. 

STIMMA : Slygma. (Boi.) 

Lo stimma è la parte superiore del 
pistillo dalla natura destinato a ricevere 
l polline che in seguilo viene trasmesso 
sino ai rudimenti dei semi contenuti nel- 
l'ovario, e che deve fecondare. Esso vie- 
ne consideralo come P organo essenziale 
femmineo esterno. Trovasi ordinariamen- 
te collocato alla sommità dello stilo, ed 
allora riposa immediatamente sopra l'ova- 
rio. Viene «dia sua superficie dissemina- 
lo da piccoli fori comunicanti col cauale 
interno dello stilo, e nell'atto della fecon- 
dazione va costantemente coperto nella 
sua estremità da un fluido viscoso, cho 
trattiene i globetli del polviscolo che gli 
vengono somministrali dalle antere. Per- 
ciò Patto della fecondazione diviene più 
sicuro, c vengono respinti i corpi estrana 
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che pei fori suddetti penetrare potes- 
sero. Ma siccome lo stimma viene qualche 
volta munito di vescichette riempiute di 
sottilissimo umore, così pare, al dir di Se 
nebier. che le funzioni dell' umore suddetto 
sieno di servire di veicolo al fluido sper- 
matico durante la fecondazione. 

Egli è poi da avvertire, che il nu- 
mero degli stimmi corrisponde esatta- 
mente con quello delle concamerazioni 
che esistono nei rispettivi pericarpi. 

I botanici caratterizzano gli stimmi, 
considerandone il numero, la situazione, 
proporzione, direzione, divisione, forma, 
superficie, durata. 

STIMOLANTE; Stimulans, Stimulus, 
Stimolo, Stimolativo. (Zooj.) 

Indicava Brown con tal vocabolo 
qualunque mezzo che ecciti più forte- 
mente di quanto occorre per lo stato sano; 
diceva incitanti tutte le cose esterne, vale- 
voli ad impressionare i corpi viventi, del 
pari che il sangue e gli umori che ne sono 
separati, le contrazioni muscolari, 1' azione 
del cervello sul pensiero e sulle passioni. 

Divideva gli stimolanti in generali 
«j locali; comprendeva fra quelli tutti gli 
eccitanti che operano sopra la ci labili- 
tà per guisa da risultarne sempre certo 
eci-itamcnto in tutto l'organismo animale, 
e fra questi quelli che, per suo avviso, 
agiscono sul sito in cui sono immediata- 
mente applicati , e non impressionano 
punto il rimanente dell' organismo, sep- 
pure non produssero certo mutamento 
locale. Tale dottrina sofferse una grande 
mutazione ; ogni agente esterno od in- 
terno che accresce la sensibilità, accelera 
la circolazione, attiva il movimento nu- 
tritivo, eccita l'azione funzionale in qual- 
che tessuto organico, è uno stimolante la 
cui influenza riesce locale, ma si estende 
più o meno a norma del grado di sua 
forza, e della diversa eccitabilità della 
parte. Qualora gli stimolanti sono dotati 
di un grado di energia più forte di 
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quanto divento necessario, acciocché l'a- 
zione organica si eserciti con tutto quel- 
la pienezza che importa allo slato di sa- 
lute, si dà il nome d' irritanti, c produ- 
cono la irritazione. !$Fv 

STIMOLI ; Stimuli. (BoL)f\h \ 
Nome che i botanici hanno impo- 
sto a quei peli sottili e pungenti che 
cuoprono le foglie o qualche altra parte 
di una pianta, e che sulla pelle fanno na- 
scere un'infiammazione accompagnata da 
gonfiezza che produce alle parti affette 
dolore o bruciore, simile a quello che 
produr suole la puntura di una vespa, 
come nell' ortica ( urtica urens), nella 
jatrofa pungente (jatropha urens), ec. 
(FediVvAA) Vuoisi che il bruciore pro- 
dotto dagli slimoli dipenda da un umore 
corrosivo ch'essi versano nella piaga me- 
diante un orifizio di una estrema piccolez- 
za, il quale esiste al loro apice. 

STIMOLO. (Zoo].) 

Strumento detto anche pungolo od 
aculeo, col quale si pungono i buoi, ca- 
valli e simili animali per sollecitarli a 
camminare. 

STINCO. (Zooj.) 

Parte inferiore della gamba, che dal 
ginocchio va sino al piede. Quando si 
tratta delle gambe anteriori, esso prende 
il nome di metacarpo, e nelle posteriori 
si dice metatarso. 

Lo stinco è poi propriamente co- 
stituito dall'osso detto cannone. 

STIPA ; Stipa. 

• Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenenti alla 
classe III (triandria), ordine II ( dìgy- 
nia) del sistema di Linneo, ed alla fami- 
glia naturale delle graminacee, giusta il 
metodo di Jussieu. 

Caratteri generici. 
, Gluma a due valve, delle quali l'e- 
sterna termina in una resta articolala alb 
base, estremamente lunga. 
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E nume razione delle specie. 
Ecco le specie che meritano di es 
•ere ricordate o per la bellezza delle loro 
rette piumose, o per gli osi di cai sono 
suscettibili. 

S. GIUNCACEA ; S. juncacea. 
Caratteri specifici. 
Caute alto due o tre piedi ; foglie 
irtretle, giuncacee, pelose, intere; pan- 
nocchia alquanto diffusa, lunga un pie- 
de; resta alla 4 5 ' DO 0 °" pollici, la quale 
s'incurva e s'attortiglia per ogni verso. 
Dimora e fioritura. 
Pianta bienne e volgare, e fiorente 
in luglio. 

S. INTORTA ; 5. tortili*, Desf., Fior. 
Allant. 

Caratteri specifici. 
Reste pelose ed intorte inferior- 
mente; calici interi, mollo pelosi, ca- 
duchi 

Dimora. 

Pianta annua, ed originaria dell'E- 
gitto e della Barbaria. 

S. PIUMOSA ; 5. pennata. — Volg. 
Lino delle fate; Stipa delle fate; Stuz- 
zica orecchi; StemuteUa delle pecore ; 
Siu%%icheUa; Pennini paradisi. 

Caratteri specifici. 
Foglie giuncacee, fasciculate, minu- 
tissime : reste piumose, lunghissime ; 
cauli alti due piedi, diritti, sottili, termi- 
nati da una pannocchia ristretta. 
Dimora e fioritura. 
Questa bellissima gramigna, perenne 
e volgare nei monti settentrionali sterili, 
fiorisce iu luglio. 

S. TENACISSIMA; volg. Giunco 
marino ; Sparto (vero) di Plinio. 
Caratteri specifici. 
Foglie di 18 sino a 5o pollici che 
escono in cespugli da guaine radicali , 
larghe due linee, che crescendo prendo- 
no una forma cilindrica ; caule diritto, 
alto tre o quattro piedi, terminato da 
una pannocchia molto carica di fiori; 
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reste lunghe, pelose alla b**e, glabre; 
semi minutissimi e lunghi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della 
Spagna Meridionale, e fiorente in maggio. 
Coltivazione. 
Queste piante si moltiplicano, an- 
che da per sè sole, col mezzo dei semi, 
ed ogni terreno conviene ad esse. 
Usi. 

Le lunghissime reste della S. più- 
mota servono per igometri; e la loro bel- 
lezza indusse, anche di recente, le donne 
ad ornarsi il capo, tanto così come sono, 
come anche dopo tinte con is variati colori. 

La S. tenacissima poi si macera come 
la canap 1, e se ne fanno cordami molto 
stimati per la marina, stante che resisto- 
no all'acqua: adoperasi pure per far tap- 
peti e reti, ed altresì a confezionare delle 
stoffe. Avvi a Parigi una manifattura di 
sparteria. 

STIPITATO o GAMBETTATO (fi- 
la meuto) ; FilamentumstipifatumfBot.) 

Dicesi del filamento che viene so- 
stenuto o portato da una colonnetta o 
filo, come nelP ormino (salvia hormi- 
num) ; del 

Legume, ovario. (F. Pkoicsllato.) 
STIPITE; Stipes. (B*t.) 

Specie di fusto proprio di alcune 
piante, come, per esempio, delle palme, 
dei funghi e delle felci. Siccome poi oel- 
le felci le parti della fruttificazione stan- 
no attaccate alla foglia, così Linneo di- 
stingue questa col nome di fronda (frons) 
e chiama stipite (stipes), il sostegno o 
gambo della fronda medesima, che defi- 
nisce essere propriamente la base di 
questa. 

STIPULA od ORECCHIETTA ; Sti- 
pula. (Boi.) 

La stipula od orecchietta, chiamata 
anche scheggia, è quella specie di amrai- 
nicolo o prti te accessoria delle foglie, cioè 
quella produzione membranosa,, fogliacea 
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o squamosa, molte volte filiforme che ac- 
compagna su ciascun lato la base dei pic- 
ciuoli delle foglie di alcune piante come 
nelle rose. Potrebbesi credere che le sti- 
pole fossero organi destinali air elabora 
zione di un sugo particolare per nutrire 
le foglie o i bottoni, ma niente avvi di 
positivo intorno alla loro necessità. Esse 
però formano un carattere botanico, e 
siccome ordinariamente hanno la figura 
delle foglie, cosi importa moltissimo il 
saperle distinguere da queste. Quindi i 
botanici le distinguono in vere ed in fal- 
se. Le vere sono quelle che nascono sul 
fusto o sui rami, come nel tiglio, e le 
false sono le altre che traggono 
dal picciuolo della foglia stessa, come nel- 
le rose, e per conseguenza staccando la 
foglia si stacca con essa anche la stipola. 

I botanici osservano ..elle stipule il 
loro numero, h situazione, proporzione, 
divisione, forma, superfìcie, consistenza e 
durata. Epperò rapporto al loro numero 
si dicono solitarie, come neìVasparagus, 
ruscus ec; accoppiate (geminae), come 
nelle rose, nelle leguminose, ec. Per la si- 
tuazione si chiamano interne (interfolia- 
ceej se sono poste fra V angolo interno 
che fa la foglia col fusto. ernie nella fra- 
ga, e in varie leguminose ; laterali nella 
fava e nel fior di passione ; opposte alle 
fòglie (oppositifoliaej se sono opposte alle 
foglie, come nella mercorella. Per la loro 
proporzione si dicono piccolissime, pic- 
cole, grandi, grandissime. La loro divi- 
visione le fa chiamare denta /e, seghetta- 
te, crenate o intaccate, bifide, bipartite, 
laciniate, intere. Rapporto poi alla forma, 
si nominano puntute, ottuse, rotonde, 
saetti/ormi, spadiformi, ec., ed attesa la 
lóro superficie si dicono cigliate, bianca- 
stre, ec. Riguardo alla consistenza si de- 
nominano membranose, callose, tuber- 
colose, spinose, ec. Finalmente la loro 
durata fa prendere ad esse il nome di 
caduche se cadono o marciscono prima 
Db. (TJgric, ai* 



STI 3i3 
foglie, come nel ciliegio ; decidue su 
cadono unitamente alle foglie, come nel 
mandorlo ; persistenti ove si mantengano 
come le foglie ed anche di più, come nel 
trifoglio dei prati. 

I crìttogamisti, e segnai 
denow, chiama orecchiette (auriculac) 
quelle foglioline che nascono neh" areola 
delle foglie delle juogermanie a foglie di- 
stiche, che non sono mai solitarie, ma 
sempre accoppiate ed opposte. Erbari le 
chiama stipule. 

Lo stesso H'illdenow chiama poi 
stipula (stipula) una fogliolioa comune 
alle jungermanie a foglie distiche, avvia- 
tila parte inferiore del caule, e nuda 
di foglie, e la quale da Erhart viene det- 
ta amfigastrio. 

ST1PULACEÀ (foglia) ; Folium sii- 
p uhi ce uni. (Bot.) 

Così chiamasi quella foglia che va 
guernita di stipole. 

STIPU LkZl0^ r S(ipidatio. (Bot.) 
Yiene da Linneo inteso tutto ciò 
che concerne la situazione e la struttura 
delle stipule. 

ST1RACE ; Styrax. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante fiorenti nelP esta- 
te, e coprenti» in questa stagione di fiori 
numerosi per cui concorrono all' orna- 
mento dei giardini : appartiene alla classe 
X (decandria), ordine I (monogenia) 
del sistema di Linneo, ed alla famiglia 
naturale delle ebenacee, giusta il meto- 
do di Jussieu. 

Caratteri generici. 
Calice in ciotola, intero o a cinque 
denti; corolla a tubo coito, inserita nel 
fondo del calice, col lembo a tre a sette 
parti ; stami sei a sedici, a filamenti uniti 
alla base ed inseriti sopra il tubo della 
corolla; antere bislunghe, diritte; ovario 
supero ; stilo uno ; stimma uuo ; frutto 
supero, coriaceo, che conitene un noccio- 
lo osseo ed una semenza sferica, o due 

4« 
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noccioli convessi da un lato, piaui dal- 
l' altro. 

Envmeravione dette specie. 

Di due specie intendiamo qui favel- 
lare. 

S. DI AMERICA; S. americonum, 
Lam. — 5. laevigatum, H. K. — S. 
glabrum, Cav. 

Carotieri specifici. 
Arboscello di un portamento re- 
golare e diritto ; rami glabri sfoglie alter- 
ne, ovato-bislunghe, pentolate, glabre da 
amendue le parli, interìssime \ fiori bian- 
chi, peduncolati, ascellari e terminali, 
pendenti ; slami otto. 

Dimora. 

Pianta fruticosa ed originaria della 
Carolina. 

S. OFFICINALE ; S. oJficinah.Utm. 
— Tolg. Storace. 

Caratteri specifici. 
Arboscello di mezzana grandezza, 
ramosissimo, irregolare, diffuso, in cespu- 
glio ; foglie alterne, pezzolate, ovate, in- 
tere, verdi al di sopra, biancastre al di 
•otto fiori bianchi, grandissimi, che imi- 
tano quelli dell' arancio, un poco pen- 
denti, in maztelti poco guernili-, stami 
dieci. 

Collwa%ione. 
Tivono in pien' aria, purché siano 
riparate nelle rigorose gelate, e nei paesi 
settentrionali i l' Italia ; quindi è cosa pru- 
dente averne alcuni individui entro le 
•ranciere per poter riparare agli acciden- 
ti. Si moltiplicano coi semi sparsi in ter- 
rine subito dopo la maturità, e le giova- 
ni pianticelle si governano nella maniera 
ordinaria. Si possono fare dei margotti, i 
quali facilmente radicano. La prima spe- 
cie ne somministra i mezzi io abbon- 
danza. 

Usi- 

Dallo stirace officinale ( non pero 
nel nostro clima) geme quel balspmo sec- 
co, detto stirace calamita, perchè por- 
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lato una volta io calami o canne Esso « 
di colore scuro, con pezzi bianchi : ha 
odore balsamico, che si accosta a quello 
del belluino. 

STIRI A. (Econ. rur.) 

Territorio che somministra vacche 
che rivaleggiano a quelle della Svizzera, 
tanto per la qualità che per la robustezza. 
STIRPS. (Boi.) 

Nome con cui Linneo chiama tal- 
volta lo stipite delle felci. 

STITICHEZZA. (Med. vet.) 

Difficoltà che ha Y animale di stal- 
lare. Fa esso degli sforzi violenti, che 
accompagnati sono talvolta con una quan- 
tità più o meno considerabile di materia 
mucosa : questi sforzi durano un mo- 
mento, ritornano spesso, e tormentano 
molto l'animale. 

Il cavallo ed il montone vanno più 
degli altri animali soggetti ad una tal ma- 
lattia, e le sue cause ordinarie sono : gli 
esercizi troppo violenti, le troppo lunghe 
marce nei calori forti dell' estate, il fieno 
troppo abbondante di piante aromatiche, 
l'uso troppo frequente delF erba medica, 
deU'onobrichidc, dell'avena, la mancanza 
di bevanda, i rimedi astringenti inconside- 
ratamente amministrati dai marescalchi. 

Scoperta appena questa mala l Lia in 
un cavallo, in un mulo, converrà curare 
questi animali coli'acqua bianca, dar loro 
molti cristèi d'una decozione di altea, non 
che la decozione stessa in bevanda, ag- 
giungendovi un' oncia di salnitro. Se gli 
integumenti fossero assai riscaldati, se l'a- 
nimale avesse la febbre, opportuno sarà 
il praticare un salasso aUa vena giugulare, 
somministrandogli dell' acqua bianca per 
bevanda, e per unico cibo la crusca ba- 
gnata. 

Se F animale costipato di ventre è 
una pecora, sa le darà per T ano e per la 
bocca del siero. Prodotta è in essa la sti- 
tichezza talvolta da un calore eccessivo, 
al quale esposta venne in estate : m caso 
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limo sarà l'uso dei bagni, 
si abbia il comodo d' un fiume 
vicino, « quando la stagione ne sia op- 
portuna. 



Fu fotta r 



la pelosella, ec, costipano 
di ventre le pecore. Il coltivatore deve 
dunque prevenire questo inconveniente 
raccomandando ai suoi pecorai di non 
condurre le sue gregge in luoghi, ove in- 
contrarre potessero piante simili. 
STITICO. (Zooj.) 

Rimedio che ha la proprietà d 
operare la costrizione dei tessuti, il 
serramento delle parti. Cosi 
mansi i medicamenti che si 
arrestare V emorragia. 
STIZZA. (Zooj.) 

Erpete cutaneo, che ha luogo fra i 
crini del collo in ispecie, e che si propa- 
ga a poco a poco perfino a tutto il corpo 
se è trascurato. Questa malattia richiede 
un metodo di cura eguale alla scabbia ; 
però le conviene un trattamento più 
do. I cani vanno più u ogni altro 
soggetti a tal malore. 
STOLONI ; Stolone*. (Boi.) 

ier, si dicono stoloni 
o germogli spesso radicali che 
nascono a pie del tronco degli alberi, che 
gli ha prodotti e da cui si possono stac 
care senza levar ad essi la facoltà di ri- 



che certe mente gli stoloni per moltiplicare le spe- 
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di modo che se non avessero questo mez- 
zo di riproduzione, la specie sarebbe 
esposta a perire. 

I coltivatori adoprtno 



eia che ne sono provviste, come, per 
esempio, la fragola, f argentina, la sassi- 
fraga. Fu nondimeno fatta l'osservazione, 
che la riproduzione per via di stoloni ha 
lo slesso inconveniente di quella per via 
di margotti e di barbale, 1* indebolimento 
cioè del principio vitale, e la diminuzione 
della quaulilà del frutto. Questo fono si 
rende sensibilissimo nella fragola, che 
i chia- diventa quasi sterile, quando è stata mol- 
tiplicata otto Q dieci volte di seguito con 
questo mezzo. 

Si dicono poi anche stoloni quelle 
proti uzioni radicate delle piante erbacce 
che strisciano, e rampicano sopra la terra, 
e gettano radici e fusti, come appunto 
avviene nelle /' agóU. 

Finalmente i crittogamisti danno il 
o pollone a queir organo 
che spunta dalla radice vestito di foglie, 
e che genera per ogni dove radici senza 
alcun ordine, come in diversi muschi, 

STOLONIFERO o POLLONIFE- 
RO (fusto o trojtco) 5 Caulis vel troncns 
stoloniferum. (Bot.) 

Dicesi del fusto o tronco che dalla 
radice manda dei gelli o polloni, come 



prendere radice, trapiantandoli come nel nel filadelfo italiano (philadelpbus coro- 
fico. Gli stoloni sono un mezzo più proti- narius); della 

to e più sicuro per fare delle barbatelle, Radice ( radix stolonifera ), che 

ma negli alberi non innestati mantengono tratto tratto getta delle radici dalle quali 



la natura selvatica. 

Gli stoloni si distinguono sempre 
dai veri steli, perchè non portano mai 
fiori, sono suscettibili di gettare natural- 
mente delle radici dai loro nodi, o bifor- 
cazioni, e diventano così un suppliamolo 
alla moltiplicazione dai semi. 

Osservabile si rende, che le piante 
stolonifere quasi tutte hanno dei frutti, 
o degli steli assai ricercati dagli animali, 



sorgono dei fusti, come nella gramigna 
(triiicum reptns), nella menta piperita 
(mentila piperila), ec. 

STOMA ; Storna^ Hedw. (Bot.) 
Dicesi T apertura della pisside, o 
sporangio dei muschi. 

STOMACHICI,STOMATICI.r-Zoo/V 
Epiteto sì delle parli che apparten- 
gono allo stomaco, che dei rimedi propri 
per fortificarlo e facilitar la digestione. 
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STOMACO, VENTRICOLO. (Med. 
vet. ) 

Viscere membranoso, cavo, di una 
forma particolare, e nel quale Tengono 
dall' esofago dirette le sostanze alimentari 
già preparate dalla masticazione ; indi, 
dopo essersi qualche poco sofl'ermate, 
passano al tubo intestinale. 

Inutile sarebbe il qui ripetere ciò 
che abbiamo già detto sullo stomaco del 
bue detto abomaso (\<cd. questo vocabolo), 
rolg. quaglio, e del reticolo (ved. que- 
sto vocabolo), e sul meccanismo della 
ruminazione : ci limiteremo quindi a de- 
scrivere la struttura e gli usi dello stomaco 
del cavallo, per V intelligenza delle cause 
che impediscono a questo animale di vo- 
mitare ; e poscia a parlare dell' omaso e 
del rumine. 

Il cavallo non ha che uno stomaco. 
Questo viscere è l'orgaoo principale della 
digestione. 11 suo uso è di ricevere gli 
alimenti liquidi e solidi, e di ritenerli ; 
questi vi si disciolgono, ed assimilali sono 
olle altre parti dell' animale. Ciò che può 
essere cangiato in chilo, ne viene estrat- 
to ; il ventricolo lo lascia passare in se- 
guito negli intestini, dopo averne forse 
assorhito la parte più tenue e più sottile; 
lo stomaco finalmente è la sede di quella 
sensazione, che detta è la fame, sensa- 
zione meravigliosa, che sembra essere sla- 
ta accordata agli animali per eccitarli a 
prevenire macchinalmente le conseguenze 
dello strofinamento dei solidi, e dell' acri- 
monia degli umori, dolcificandoli con un 
nuovo nutrimento, o con un nuovo chilo. 

La situazione di questo viscere nel 
cavallo è direttamente posteriore al dia- 
Iramma, alquanto vicino alle vertebre dei 
lombi, e nella parte media laterale sinistra 
di questa cavità, di modo che la porzio- 
ne destra è ricoperta dal fegato, la por- 
zione sinistra dalla milza, tutta la faccia 
inferiore nascosta essendo dai grossi inte- 
stini, sopra i quali riposa. 
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Esso è composto da cinque mem- 
brane. La prima esterna e più estesa di 
tutte, è liscia, netta, la sua faccia interna 
è cellulare, ed altro non è che la conti- 
nuazione o la duplicatura del peritoneo. 
La seconda, carnosa e muscolosa, è com- 
posta di sette piani di fibre, dei quali il 
primo circonda lo stomaco circolarmen- 
te ; il secondo è una striscia trasversale 
che si stende dal piloro, ovvero orifizio 
posteriore, fino alla gran curvatura sulle 
quale si sparge ; il terzo è una tessitura 
dì fibre trasversali, che circondano il pic- 
colo fondo dello stomaco ; il quarto è 
formato da fibre raccolte a mazzetti od a 
strisce, le quali partendo dal basso dell'o- 
rifizio cardiaco od anteriore, tra l'orifizio 
e P ipocondrio sinistro, vanno a termi- 
nare in fondo dello stomaco ; il quinto, 
situato al di sotto di questi, parte dal lato 
posteriore dell* orifizio medesimo, per 
portarsi anch' esso in forma di striscia 
verso il piccolo fondo dello stomaco nel 
verso contrario all'altro; il sesto è situa- 
to nel gran fondo dello stomaco, e com- 
posto di fibre circolari ; il settimo, final- 
mente, parte dalla curvatura per dilatarsi 
a mazzetti in divergenza sulla gran cur- 
vatura ; e siccome questi piani vengono 
quasi tutti a riunirsi a quesu» curvatura, 
formano ivi una piccola linea bianca, per 
servire da un lato ai diversi movimenti 
della digestione, e per impedire dall' altro 
le retrogradazione degli alimenti nell' e- 
sofago. 

Le terze membrana offre un pieno 
di fibre bienchicce dirette per tutti i ver- 
si ; noi h chiamiamo nervosa, a motivo 
della quantità di fili nervosi che si distri- 
buiscono nella sua sostanza, e che la ren- 
dono sensibilissima. 

La quarta è collocata al di dentro 
dello stomaco, verso il suo gran fondo ; 
questa è bianchìccia, liscia e netta ; quan- 
tunque sembri rugosa nell' abbassamento 
del ventricolo, essa è una continuazione 
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di quella dell' esofago, umettala dallo 
stesso liquore, non veste tutta la cavità 
di questo viscere, ma sorpassa con i suoi 
orli la membrana vellutata, la quale è 
la membrana quinta. 

Questa è assai distinta dalla prece- 
dente, quantunque ricoprente aneli" essa 
la parte interna dello stomaco ; essa è 
d' un colore bigiccio, popputa, ed inter- 
secata da piccole strisce biaochicce. Vi 
si osservano dei piccoli punti olivastri, i 
quali altro non sono, che le glandule ga- 
striche, di cui P uso è di somministrare 
un umore dello stesso nome, che serve 
di terza preparazione alla digestione. In 
quasi tutti i muli ed i cavalli si trova 
questn mombrana coperta di vermi. 

Si osservano al piloro, vale a dire 
air orifizio posteriore di quel viscere, 
delle piccole strisce carnose e tendioose, 
che serve alla sua dilatazione. Questo 
orifizio è anzi munito di un cercine, il 
quale è un mazzo di fibre circolari. 1 
piani quarto, quinto e settimo di fibre 
della seconda membrana, di che abbiamo 
di già parlato, formano alla loro origine 
1' orifizio cardiaco od anteriore, che ri- 
sponde all' esofago ; questa disposizione 
di fibre è quella che impedisce al cavallo 
di vomitare, e non una valvola, che il 
sig. Lamorier, chirurgo di Mompellieri. 
pretende d'avere scoperto all'* orifizio 
anteriore dello stomaco, e ch'egli soppo- 
ne poter esistere anche negli altri solipe- 
di. La disposizione delle fibre in quel 
sito è tale, che dopo la morte di vari caval- 
li, dei quali ebbesi a diseccare lo stomaco 
nelle scuole veterinarie, l'acqua introdotta 
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L'impossibilità di vomitare, nella 
quale si trova il cavallo, non deve dun- 
que essere attribuita che alla struttura 
dello stomaco. Questo è anche il senti- 
mento di AWer. 

« I veri ostacoli al vomito, dice 
questo dotto in uno dei suoi giornali di 
fisica, sono : i .° le pieghe e ripieghe 
affollate una sopra P altra, e formate dalla 



in questo 



poteva uscire ; ciò 



che prova, che quanto più tese sono le 
fibre, tanto più strettamente chiudono 
T orifizio anteriore, il cui restringimen- 
to si aumenta sempre in ragione degli 
•forzi che fa il cavallo per vomitare, ed 
• proporzione dello spasimo di questo 
viscere. 



membrana interna dell" esofago, quando 
è chiuso ; a. 0 la forza contrattiva delle 
fibre dell' esofago ; 3.° le fibre musculose 
che si prolungano da questo stesso eso- 
fago sullo stomaco, e che s' intrecciano 
con quelle di questo viscere; 4-° 51 fa- 
scette muscoloso formante una specie di 
orlatura intorno a questo orifizio, delle 
di cui fibre la forza diminuisce sempre 
nclP avvicinarsi alla parte posteriore dello 
stomaco ; 5.° i tre piani di fibre assai 
forti provenienti da quella orlatura ; 
6.° le fibre musculose eh' entrano nella 
composizione di questo Tisnerc, dimi- 
nuendo in forza, od aumentando in de- 
bolezza, a misura che si avvicinano all'o- 
rificio posteriore; ^.°la debolezza ester- 
na di quest' orifizio in confronto dell' o- 
riGzio anteriore; 8.° la direzione di que- 
sti due orifici quasi orizzontale, laddove 
nell'uomo è quasi perpendicolare; g.°la 
porzione della membrana popputa, la 
quale è assai lasca e sempre umida dal 
sito della linea di separo/Jone fino all' o- 
riGcio posteriore ; io.° l'orifizio anterio- 
re che resta sempre chiuso luogo tem- 
po dopo la morte dell' animale, quando 
l'orificio posteriore è invece rilassato ; 

la posizione dello stomaco che si 
trova riparata dalia compressione dei 
muscoli del basso-ventre, e che può es- 
sere riguardata come causa secondaria, 
ma assai remota. >» 

Da tutte queste osservazioni tacile 
si è il conchiudere, che se lo stomaco 
soffre una contrazione qualunque, sarà 
questa contrazione più forte nel sito, ore 
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le porti soggette alla contrazione ti tro- 
vano riunite in più gran massa, e ciò 
succede, come fu detto, alP orificio car- 
diaco od anteriore. Le materie cosi con- 
tenute nello stomaco passeranno per Pa- 
per tura delP orificio posteriore, la quale 
opporrà sempre meno di resistenza. L' e- 
sperienza prova, che se lo stomaco do- 
vesse scoppiare, scoppierebbe sempre dal 
lato della grande curvatura. Anti si rac- 
conta di un mulo, al quale sconsiderata- 
mente era slato dato per nutrimento del- 
l' ervo, che dopo morte fece vedere Io 
stomaco crepato alla sua grande curva- 
tura. La uscita di questo alimento per le 
narici avea già caratterizzato la rottura 
di questo viscere. 

L" apparato della digestione net di- 
falangi, confrontato con quello del mono- 
falangi, e degli altri monogastrici, offre 
somme differenze: in questi un ventricolo 
solo, come si è veduto Gn qui, serve a 
tale operazione, ed in quelli sono in nu- 
mero di quattro diversificanti 1' uno dal- 
l' altro nello posizione, nella figura, nelle 
dimensioni e negli usi. Queste ed altre 
particolarità necessitano una dettagliata 
descrizione di questi socchi carno-mem- 
bronosi delle specie ruminanti, e nel far- 
lo noi riprodurremo quanto dice ed os- 
serva il Le Boy ( Jstit. di anat. comp., 
voi. II, pag. 4 ii.) 

Vi sono alcune specie di animali 
digastrici^ altri trigastrici; ma i difalan- 
gi di coi ci occupiamo sono terragastrici, 
e ciascuno dei loro stomachi ricevette 
presso tutte le nazioni vàrie denomina- 
zioni volgari o altre, ma tratte più gene- 
ralmente dalla figura e dagli usi. 

Al primo conserveremo il nome di 
rumine do rumen, quantunque però i 
Latini assegnassero più particolarmente 
questa denominazione a! primo ventri- 
colo dei volatili granivori. Emiliano, 
Pejeri, Biasio, ed altri, chiamarono il 
primo stomaco magnus venter^ perchè 
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così l' avea chiamato Aristotele (koìXÌ*- 
ptyxhn). Severino io deoominò pera : 
Bourgelat lo chiamò pansé ; gii Inglesi 

10 chiamano the cud ; mentre in Italia, 
viene distinto più generalmente col nome 
di trippa ; ed iti alcuni luoghi con quelli 
di panuone, penta%zo, baldino, batto- 
ne, ec. 

Al secondo conserveremo il nome 
di reticolo (xtxpvvxXcs). I precitali au- 
tori gli diedero, ad esempio, dei Latini 
quello di reticulus: Bourgelat lo chiamò 
reseau ou bonnel ; gii Inglesi lo chiama- 
no the pauttch ; ed in Italia si distingue 
colle denominazioni di cuffia, scuffione, 
rete, berretta, ec. 

Al terzo conserveremo il nome di 
omaso (rettesi* dal latino omasus, sicco- 
me lo chiamarono ancora i sovrammen- 
zionati autori. Bottrgelat lo distinse col 
nome di feuiUet : gli Inglesi lo chiamano 
the tripe, ed in Italia è generalmente co- 
nosciuto sotto i nomi di centopelle, cen- 
tofoglio. 

Al quarto conserveremo il nome di 
abomaso (mmpot), dal latino abomasus, 
come lo chiama Gota, mentre Severino 
ed Emiliano lo distinsero con nomi più 
adattati a' suoi usi ed alla sua posizione . 

11 primo Io chiamò ventriculus propria- 
mente detto, ed il secondo lo denominò 
l' intestinale. Bourgelat lo distinse col 
nome di caillette: gli Inglesi lo chiamano 
the honey tripe, ed in Italia viene quasi 
generalmente conosciuto sotto il nome di 
quaglio. Sono tutti e quattro situati nelb 
cavità addominale, della quale occupano 
oltre i due terzi, e corrispondono a tutte 
e tre le regioni della medesima. 

Dell' abomaso e del reticolo, ab- 
biamo dello a suo luogo (vedi qaesti vo- 
caboli), ore diremo del rumine « del- 
l' omaso. 

Il rumine è situato nella parte in- 
feriore dell' addomine, si scopre il primo 
nell'apertura dei muscoli di questa cavità, 
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della quale però occupa più particolar- 
mente il lato sinistro. Si dirìge dall'in 
natui air iiulittu>. recandosi nello stato 
di pienezza, dal diaframma fino nella 
pelvi. 

Dimensioni. — È il più voluminoso 
ed il più spazioso dei quattro, giacché 
occupa almeno la metà dell' addomine, 
e da sé solo contiene una quantità molto 
maggiore di sostanze alimentari che gli 
altri tre insieme. 

Nota che siccome il suo volume 
varia nei diversi individui della medesima 
specie, che la sua figura è irregolarissi- 
ma, che è suscettibile di una somma di- 
stendibililà, che è composto di due por- 
zioni perfettamente distinte, e che non 
può essere misuralo se non gonfiato dal- 
l' aria, così riesce difficile il precisarne la 
misura, la quale però viene per approssi- 
mazione indicala dalla sua estensione nel- 
lo slato di pienezza. 

Figi' ri. — Riesce irregolarissima 
accostandosi però a quella di una Z al- 
quanto rovesciata. Nota che questa figura 
è molto più marcata nei difalangi minori, 
che nei maggiori, in cui i due sacchi o 
porzioni seguono una direzione più pa 
ntlella, e sono anche meno divisi. 

Connessioni. — Anteriormente al 
diaframma sopra la sua porzione aponeu 
lotica; ed ivi si trova fissato dall' esofago, 
v da una espansione Icgamentosa : verso 
il lato sinistro alla milza, e verso il deslr 
al fegato ed alla vena cava, mediante un 
piccolo prolungamento deir epiploon : 
posteriormente, laleralraeute ed alla de- 
stro, al reticolo ed all' abomaso \ e supe- 
i tormente sotto le vertebre lombali viene 
sostenuto dai tronchi arteriosi e venosi, 
dai nervi e dilV epiploon. 

Divisione particolare esterni. — 
Si divide in due sacchi o porzioni di for- 
ma diversa, ma di capacità pressoché 
uguale ; e ciascuno di questi sembra un 
ventricolo separato. Il corpo costituisce 
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la parte media e la meno estesa del 
re. I due sacchi sono V uno sinistro, e 
P altro destro : il primo superiore offre 
una forma longitudinale ed ovale j ed il 
secondo alquanto inferiore si mostra più 
corto, più tondeggiante e più largo. U 
corpo stabilisce la riunione e la comuni- 
cazione dei due sacchi. 

Ciascuno di detti sacchi ha due 
estremità, 1' una anteriore, e l'altra poste- 
riore ; e queste stabiliscono nclP interno 
lei viscere quattro fondi ciechi ineguali 
di capacità e di profondità. Le due estre- 
mità del sacco sinistro oltrepassano un 
poco quelle del sacco destro; mentre nei 
difalangi minori l'estremità anteriore del 
sacco sinistro, ossia del più lungo, so- 
pravaoza molto anteriormente quella del 
destro, e posteriormente 1' estremità di 
quesf ultimo sopravaoza quella del pri- 
mo. L' appendice cieca formala dall' e- 
stremità posteriore del sacco sinistro è la 
più ristretta e la più lunga, e si ripiega 
contornandosi sopra l'estremità parimen- 
te posteriore del sacco destro ; ed è que- 
sta particolarità più marcata nei difalangi 
minori, allora quando i ventricoli sono 
gonfiati dall' aria. L' inserzione dell' eso- 
fago, la quale si effettua più particolar- 
mente nella parte posteriore del sacco 
sinistro in poca distanza della riunione 
dei quattro ventricoli, si osserva marcata 
esternamente da una prominenza longitu- 
dinale, la quale si t« slargando di mano 
in mauo che si allontana dal luogo del- 
l'inserzione di detto condotto. 

Divisione generale. — Il rumine 
consideralo in intero si divide in estre- 
mità, 1' una anteriore e V altra posterio- 
re ; e noi facciamo, 1' una superiore e 
I' altra inferiore, V una laterale sinistra e 
l'altra laterale destra. 

Est uhm it v anteriore. — Più vo- 
luminosa, più larga, più estesa, bifida ed 
intersecata da una profondissima inca- 
vatura riempiuta dalia cellulare e dalla 
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sostanza adiposa, mediante le quali sonni 
insieme riunite in questa situazione le 
due estremità dei sacchi. 

Estremità posteriore. — Offre le 
medesime particolarità dell'anteriore rap- 
porto a!!' incavatura, alla cellulare, ed 
alla sostanza adiposa ; colla differenza 
però che queste sostanze sono meno ab- 
bondanti ; che l' incavatura è un poco 
più profonda, e che le due estremità dei 
sacchi sono più vicine V una dall' altra 
nel loro termine. 

• Faccia superiore. — Ritolta verso 
le vertebre lombali ; appianata nella sua 
superficie ; depressa lungo il corpo del 
viscere, la sua estensione corrisponde a 
quella rispettiva dei sacchi. 

Faccia inferiore. — In opposizio- 
ne colla precedente, parimenti appianata, 
corrisponde e riposa in grau parte sulle 
pareti inferiori della cavità addominale, ed 
offre due depressioni superficiali dirette 
longitudinalmente ed un poco obbliqua- 
mente,ma in senso inverso l'una dall'altra. 

Faccie laterali. — Più o meno 
tondeggianti ed incurvate sulla loro lun- 
gheiza sono formate dal lembo esterno 
di ciascun sacco ; comprendono lo spazio 
esistente tra le estremità e le faccie ap- 
pianate, in guisa che la sinistra è propria 
del sacco sinistro, e la destra del sacco 
destro. Siccome però la posizione del 
viscere è un poco obbliqun, così ne ri- 
sulla che la (accia laterale sinistra un poco 
più alta si estende lateralmente dal dia- 
framma fino nella regione pelvina; men- 
tre la destra più corta e più tondeggiante 
si trova più bassa, e corrisponde più 
particolarmente alle pareti inferiori della 
cavità addominale. 

Nota che P estensione maggiore del 
rumine è libera e perspiratoria, in guisa 
che la sua vastissima superficie si trova 
a contatto coi liquidi esalati e vaporizzati 
nella suddetta cavità viscerale ; partico- 
larità comune agii altri tre stomachi. 
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Composizione organica. — Mem- 
branoso come lo stomaco dei monogastri- 
ci, è desso composto di quattro membrane 
soprapposte, non compresa la cellulare ; 
ed a queste si conservarono le medesime 
denominazioni, giacché offrono identità 
di origine, di soprapposizione, di natura, 
di organizzazione, di proprietà e di uri ; 
correlativamente però alla estensione 
maggiore, alle forme, alle particolarità, 
ed alle funzioni proprie di quest' appa- 
ralo della digestione dei ruminanti. 

CoEPIGORAZIOKE INTERNA. Viene 

questa determinata dalle forme esterne 
dello stesso rumine considerato in com- 
plesso. Ciascun sacco costituisce una ca- 
vità spaziosa, le cui dimensioni e for- 
me corrispondono rispettivamente a quel- 
le dello stesso sacco. Ogni estremità dei 
sacchi forma un fondo cieco più o meno 
profondo e più o meno esteso. Da ciascu- 
na incavatura divisoria delle estremità 
dei sacchi risulta anteriormente e poste- 
riormente una sporgenlissima prominen- 
za, la quale facendo 1' uffizio di tramee- 
zo, isola e separa, nelle rispettive loro 
situazioui, i fondi ciechi gli uni dagli 
altri. Dalle depressioni più o meno pro- 
fonde osservate sopra varie superficie del- 
le faccie esterne e del corpo del viscere 
si costituiscono internamente diverse pro- 
minenze più o meno sporgenti, le cui 
situazioni, dimensioni e direzioni corri- 
spondono a quelle di dette depressioni 
esterne. 

Organizzazione interna. — E que- 
sta relativa alle particolarità presentate 
dalla membrana carnosa, dalla follicolo- 
papillare e dall' epidermoidale. Rapporto 
alla prima di queste membrane, le sue 
fibre dirette in varii sensi secondo le di- 
verse situazioni, si rinforzano costante- 
mente nelle diverse prominenze o tra- 
mezzi liberi interni, come pure nei fondi 
ciechi ; e costituiscono fascicoli carno- 
si più o meno robusti, e diversamente 
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direlli. Le clou prominenze o tramezzi più 
sporgenti, l' anteriore cioè, ««1 il poste- 
riore, sono costituite in modo che il fascì- 
colo carnoso robustissimo di essi si dirige 
perpendicolarmente ed un poco obbli- 
quamente alla posizione orizzontale del 
viscere. Le fibre rette di delti fascicoli 
sono le più esterne, mentre le obblique e 
le spirali, più moltiplicate e più ristrette 
nella faccia supcriore del viscere, incro- 
cicchiano le prime in sensi diversi, ma 
per il più ad angoli acuti. Le loro di- 
sposizioni e direzioni sono tali che ten- 
dono in genere ad alzare nelf alto della 
contrazione le pareli interne ed inferiori 
del sacco sinistro verso quelle del sacco 
destro, ed a produrre nel primo di delti 
sacchi un movimento oscillatorio, vermi- 
colare, e diretto dall' indietro ali" innanzi; 
mentre, nel secondo sacco, ossia nel de- 
stro, questo movimento sembra aver luo- 
go in senso inverso, cioè dall'* innanzi 
aW indietro. Sii], itti movimenti opposti e 
contrarìi da un sacco all'altro sono rispet- 
tivamente ed adequatamele continuati 
e sostenuti dalle altre fibre più o meno 
rinforzate nelle prominenze secondarie 
risultanti dalle depressioni esterne, ed io 
tutte le altre superficie del rimanente 
della membrana muscolare più o meno 
robusta nelle quattro faccie del viscere. 

Osserveremo però, rapporto alla 
progressione delle sostanze alimentari 
nelle rispettive cavità del rumine, che la 
forma di quella del sacco sinistro sembra 
propria a rendere questa progressione 
più difficile che nel sacco destro, e che 
in quest'ultimo dovrebbero dette sostan- 
ze rimanere più tempo, ed ivi acquistare 
uo maggior grado di macerazione; giac- 
ché la forza e V azione muscolare, le quali 
ritrovano inoltre un punto ti" appoggio 
sopra queste medesime sostanze, cresco- 
no in ragione delle resistenze presentate 
dalla diversità di configurazione, dalla 
maggiore o minore elevatezza delle prò-' 
Di%. iT Agric.y li* 
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minenze, e dalla maggiore o minore pro- 
fondità e spaziosità dei fondi ciechi di 
ciascun sacco, nei quali d" altronde le 
fibre circolari e spirali sono più molti- 
plicate e più rafforzate che nelle altre 
superficie delle faccie del viscere. 

Rapporto alla membrana follìcolo-* 
papillare confrontata con quella delle 
specie monogastriche, dessa otit e notabi- 
lissime differenze. Le sue superfìcie sono 
ricoperte di nn moltiplicatissimo numero 
di papille diversificanti nelle forme, nel 
volume e nel colore, secondo le diverso 
situazioni. Le più numerose e le più vo- 
luminose sono per lo più mirliformi ; 
mentre le medie sono conoidee e le più 
piccole fusiformi. Il colore più generale 
è bruno-giallognolo, e questo si schiarisce 
più o meno in varie situazioni. Più rare 
nelle superficie della faccia superiore, in 
alcune situazioni del sacco destro, nella 
prominenza che separa questo dal secon- 
do ventricolo, ossia dal reticolo, ed in 
quelle altre che stabiliscono i varii tra- 
mezzi dei due sacchi dello stesso rumine, 
coleste pnpille si mostrano in genere più 
voluminose, più numerose ed anche più 
sporgenti sopra tutta la faccia inferiore 
dello stesso viscere. Dure, forti, robuste, 
resistenti e sommamente elastiche, si rial- 
zano con vigore dopo di essere state ab- 
bassate. Sono più o meno inclinate sopra 
varii sensi, e rapporto al sacco sinistro 
osservato in un ruminante di una certa 
età, si rimarca, che quesla inclinazione ha 
luogo più particolarmente dair indietro 
all' innanzi, e nel sacco destro dall'* in- 
nanzi ali* indietro ; <f onde si può con- 
ghielturare con una fondata probabilità 
che siffatta inclinazione od abbassamento 
riesce in qualche modo analogo alla pro- 
gressione rispettiva degli alimenti in cia- 
scuno di detti sacchi ; siccome ancora Io 
osservarono Severino, Pcjcri, Emiliano 
ed altri. Nella sostanza delle papille mu- 
cose esistono certamente numerosi folli- 

4' 
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coli glandulosi destinoti a somministrare 
un liquido abbondante • proprio ad in- 
zuppare, a compenetrare e ad elaborare 
le sostanze alimentari, quantunque però 
non sia così facile il precisare con una 
qualche esattezza la natura e la quantità 
di siffatto liquido. - 

In quanto alla membrana epider 
moidale, dessa ricopre tutte le superficie 
esterne della papillare, e presenta ovun- 
que una consistenza propria a difendere 
questa dalle troppo vive impressioni ope- 
rate da sostanze alimentari poco elaborate 



Coxcaicszioiu. — Oltre cbe i due 
sacchi del rumioe hanno V uno con 1' altro 
una cdtnunicazione spaziosa nel luogo 
del corpo del viscere, desso corrisponde 
e comunica ancora col reticolo e con 
1' esofago ; e mediante questo condotto, 
col terzo e col quarto dei ventricoli, ma 
in modi più o meno diretti. La comuni- 
col reticolo viene stabilita e cir- 
internamente dalla profonda de- 
pressione circolare, la quale esternamente 
segna la separazione di questi due primi 
ventricoli ; mentre quelle che hanno luo- 
go col mezzo del condotto esofageo sono 
il resultato delle particolarità presentate 
dair inserzione di detto condotto, e dal 
modo col quale desso si prolunga e si 
dirige verso gli altri tre ventricoli. 

1/ esofago, più particolarmente in- 
serito nel corpo del rumine, ed in poca 
distanza dogli altri tre stomachi, si dilata 
a guisa d" imbuto a misura che si prolun- 
ga verso detti stomachi ; ed è questa di- 
latazione marcala dalla prominenza ester- 
na che sorge dal principio della sua in- 
serzione, e si dirige alla destra lungo 
r incurvatura minore del reticolo. 

Seguendo neir interno dei 
coli la direzione di siflatto proluogamen- 
to,si osserva, che alla prominenza esterna 
qui sopra accennata corrisponde un' in 
cavatura o doccia profonda, longitudine 
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le, rinforzata ne' suoi margini, e ripartila 
in due concavita dirette in sensi diversi 
verso i tre ultimi stomachi. 

La prima di dette concavità è la 
più considerabile : sì dirige superiormen- 
te e lateralmente al reticolo fino all'orna- 
to : la sua larghezza va crescendo sue- 
cessivamente: è limitata nella sua lun- 
ghezza da due margini laterali rialzati, e 
sommamente rinforzati dalle fibre della 
membrana muscolare : queste, trasversal- 
mente ed obbliquamente dirette, tendo- 
no, contraendosi in questa situazione, ad 
avvicinare l'uno dall'altro i precitati due 
margini ; in guisa che formando una spe- 
cie di condotto in vece di concavità o di 
doccia, questo dirige in gran parte nel- 
l'omaso le sostanze liquide e più diluite, 
za che abbiano da cadere nel rumine 
e nel reticolo. 

Cotesto doccia, giunta nella sostan- 
za di detto omaso, si restringe maggior- 
mente, concorre alla formazione di una 
apertura ovale alquanto ristretta, e que- 
sta costituisce Poi ifi7.ii) di comunicazione, 
mediante il quale gli alimenti contenuti 
ud reticolo passano da questo nel terzo 
ventricolo. 

Questa stessa concavità o doccia 
esofagea, continuandosi quindi nella cavi- 
tà dell'omaso, si dirige lungo la sua parte 
inferiore, e si mostra intersecata da pic- 
coli solchetti, i coi margini papillari e 
dentati vanno diminuendo a misura che 
si accostano verso 1' apertura circolare e 
spaziosa mediante la quale si stabilisce la 
comunicazione del terzo col quarto ven- 
tricolo. 

Usr. — Il rumine riceve col mezzo 
dell' esofago le sostanze alimentari poco 
triturate e poco elaborate dalle opera- 
zioni masticatorie. Queste, mediante l' a- 
zione della membrana muscolare, percor- 
rono in varii sensi le cavità formate dai 
due sacchi di questo ventricolo : si in- 
zuppano del liquido somministrato dalle 
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papille dello terza membrana : le più 
assottigliale e più liquefatte passano da 
questo primo nel secondo ventricolo , 
mentre quelle più grossolane e più intie- 
re {-ammucchiandosi vengono, in forza di 
movimenti particolari di detta membrana 
muscolare, dirette c rìspintc Terso P im- 
boccatura dell' esofago, il quale le ricon- 
duce nella bocca ove soggiacciono ad 
una seconda operazione masticatoria. 
Quest* azione costituisce la ruminaùone, 
della quale il rumine sembra essere Punì 
co ed il principale agente col 



L' omas<> costituisce il terzo stoma- 
co : piuttosto ovale che rifondato, le sue 
dimensioni sono pressoché uguali a quel- 
le del retìcolo; mentre nei difalangi mi- 
nori, nei quali si accosta alquanto alla 
figura di un uovo, è desso comparativa- 
mente più piccolo. 

Posiziona. — Situato nel lato de- 
stro della cavità addominale tra il retico- 
lo e Pabomaso, ed un poco fuperiorineo- 
te a qnesti due ventrìcoli ed al sacco 
destro del rumine, e P omaso, ripiegato 
■opra sè stesso, tiene una direzione ob 
bliqua dall' allo al basso e dalla sinistra 
alla destra ; appoggia in poca estensione 
sulle pareti del costato posteriore, ed è 
io parte ricoperto dal fegato In questa 

Divistoti. — In estremità, in fac- 
cie ed in incurvature. 

Estbbmjtì. — L' una superiore 
corrisponde all'orifizio posteriore del 
ticolo, e P altra inferiore alP orifizio ante- 
riore dell' abomaso. Nota che attesa la 
direzione obbliqua di questo ventricolo, 
le due estremila si trovano un poco la- 
terali. 

Faccie. — Leggermente appionate; 
T una anteriore corrisponde al fegato ed 
al costato ; e P altra posteriore si appog- 
gia al sacco destro del rumine. 

, — Àniendue formate 
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dallo spazio esistente tra le estremità o 
gli orifìzii, la maggiore tondeggiante ade- 
risce e si trova fissata air abomaso ed al 
sacco destro del ramine mediante un 
prolungamento epiploico; mentre la mi- 
nore leggerissimamente incavata corri- 
sponde in gran parte alP incurvatura mi- 
nore del reticolo ed all'estremila anterio- 
re dell'abomaso. 

Composizione. — Le membrane del 
primo e del secondo stomaco sono co* 
munì al terzo, nel quale offrono identità 
di notili, di soprapposixiuni, dì proprietà 
e di usi. La peritoneale stabilisce le su- 
perficie esterne perspiratorie ed assor- 
benti di questo ventricolo. Le fibre pro- 
prie della membrana muscolare sono in- 
tralciate e dirette in modo che contraen- 
dosi promuovono la progressione delle 
sostanze alimentari dalPorifizio superiore 
verso l'inferiore, e questa slessa membra- 
na è anche comune alle lamine o fogli, i 
quali formono parte delP . 



Organizzazione interna. — La ca- 
vità interna dell'omaso, considerata a nu- 
do, con isponde alle dimensioni esterne 
già accennate, tanto rapporto ai difalangi 
maggiori quanto ai minori ; e la sua 
organizzazione è affutto diversa da quel- 
la dei due primi stomachi e del quarto. 
Cotesta cavità riscontrasi quasi intera- 
mente occupata da una moltitudine di 
lamine o tramezzi configurati a guisa dì 
fogli uniformi nella loro composizione, 
diversificanti nella figura, nelle di- 
mensioni e nella moltiplicazione. Sebbe- 
ne siano formati da altrettanti prolunga- 
menti duplicati dalla membrana follicolo- 
papillare, ciò non per tanto s'incontrano 
alla base di essi moltissime fibre della 
muscolare. Sono queste diret- 
te trasversalmente ed obbliqnamente | ed 
intersecate ad angolo acuto si propagaoo 
nella sostanza di delti tramesti, dei quali 
i movimenti. Coleste laminose 
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espansioni occupano più particolarmente 
T incurvatura maggiore, ed in parte le 
due faccie del viscere, e tono dirette ob- 
bliquamente dall'alto al basso, e dall' ori- 
fizio superiore ali 1 ioferiore. La porzione 
non ricoperta da detti tramezzi si è quel- 
la corrispondente all'incurvatura minore, 
là dove si stabilisce la continuazione del- 
la doccia esofagea, della quale abbiamo 
già parlato. I meno sporgenti s'incontra- 
no riuniti in un maggiore o minor nu- 
mero, secondo le situazioni; mentre co- 
testi gruppi di tramezzi, più piccoli e dis- 
guali in larghezza ed in lunghezza, sono 
divisi di distanza in distanza da un tra- 
mezzo molto più largo, il quale sopra 
vanza più o meno i primi, secondo che 
sono più centrali al viscere o più vicini 
agli orifizii. I lembi liberi di questi tra- 
mezzi corrispondono tutti al centro del 
la cavità dell' organo ; sono paralelli fra 
loro ; seguono, uniformandosi alla figura 
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fibre carnose, c dotati di un certo grado 
di elasticità, sono ricoperte da una mol- 
titudine di papille più o meno volumino- 
se, di forma conoide, terminate in punta; 
e quelle osservate sui lembi isolati dei 
tramezzi, essendo distribuite con ordine, 
ne rendono il margine dentato. L'eleva- 
tezza di dette papille, molto maggiore 
verso l'orifizio superiore, va decrescendo 
a misura che si avanzano verso l' infe- 
riore : le più lunghe sono uncinate dallo 
insù all' ingiù, nei difalangi maggiori un 
poco avanzati in età moltissime sono in- 
callite ed offrono una sostanza quasi cor- 
nea. Sono provedute di numerosissimi 
follicoli glandulosi, dai quali trasuda un 
liquido proprio ad inzuppare e ad ani- 



delia cavità, la 

l'alto ni basso; mentre la loro larghezza 
diminuisce rispettivamente nei piccoli e 
Dei grandi a misura e di mano in mano 
che dal centro della cavità si recano ver- 
so gli orifizii. Si mostrano più moltiplica- 
ti e più riuniti nell' orifìzio superiore, in 
guisa che costituiscono in quest' imboc- 
catura del reticolo una moltitudine di 
solchelti proprii a restringerne maggior- 
mente l'adito, e ad opporsi al libero pai- 
saggio delle sostanze alimentari non ab- 
bastanza spezzate, le quali dal secondo 
tendono a penetrare in questo terzo ven- 
tricolo. Tutt'al contrario sono più piccoli, 
molto più rari, e quasi cancellati nell'o- 
rifizio inferiore, mediante il quale ai sta- 
bilisce la comunicazione con l'abomaso ; 
essendo d' altronde questa seconda im- 
boccatura di forma circolare e più spa 
ziosa della prima. 

Tutte le superficie di questi tra 
mezzi laminosi pieghevolissimi, suscetti 
bili di alcani movimenti promossi dalle 



Usi. — L 1 organizzazione interna 
dell'omaso sommamente complicata rende 
difficilissima la progressione degli alimen- 
ti solidi nella sua cavità (i); giacché 



dal- questi 



per una specie di 



nel percorrere gì' intervalli esistenti tra i 
tramezzi laminosi. I più lunghi di delti 
tramezzi sono disposti in modo che par- 
tendo dall' orifizio superiore , ossia da 
quello del reticolo, non sembra possibile 
la comunicazione dei vari, strati alimen- 
tari interposti, almeno per due terzi della 
lunghezza della cavità di questo terso 
ventricolo. Tale ed altre già accennate 
particolarità fanno sì che le sostanze ali- 
mentari devono in questo ventricolo sog- 
giacere ad nn grado di elaborazione molto 



(1) Alcuni autori pretesero che il so- 
verchio indurimento e l« straordinaria lic- 
eità delle costanze alimentari io questo terzo 
ventricolo fossero uno dei segni paiogno- 
rnooici della febbre pestilenziale ungarica 
bovina; non riflettendo che questo feno- 
meno prodotto dall' organiszazione parti- 
colare dell'omaso riesce eostante nei ru- 
minanti morti da uno qualunque morbo 
infiammatorio acuto ; il che venne a Le Roy 
comprovato da una lunga sperienza sulle 
malattie di questa specie di animali. 
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maggiore che nei dot primi; ed in fatti 
si può dire che in esso cominciano a 

rione. 

STOMI COFLOGOSI. (Zoo}.) 
Nome sotto di cui s'intende l'in- 
fiammazione dello stomaco (F. Gast«i- 

TIDE.) 

STOMÀTORRAGIA. (Zooj.) 

Profluvio di sangue che viene dafla 
cavità della bocca propriamente detta, 
fino alle tonsille ed alle fauci, ma non già 
proveniente dal petto, come sì legge in 
un Dizionario di xoojatria. 
STOMOSSIDE ; Stomoxys. 
Che cosa sia. 

Genere d" insetti dell'ordine dei di- 
pteri che contiene una doxzioa di specie, 
due delle quali sono fra noi coniunissi- 
me, perchè tormentano eccessivamente 
gli uomini e gli animali con le loro pun- 
ture, durante tntta P estate e P autunno. 
Caratteri generici. 

Quasi in tutte le campagne si con- 
fondono gli stomossidi con le mosche, 
delle quali hanno tutta P apparenza ge- 
nerale: in alcuni luoghi nondimeno si 
sanno distinguere sotto il nome di mo- 
sche pungenti. Una tromba prominente e 
non retrattile è ciò che li dislingue mas- 

F. nume razione delle Specie. 
Ricordando lo stomosside irritante 
(S. irritans, Fabr.; Conops ì Linn.), il 
quale è di sommo nocumento al piccolo 
armento che in ispecie predilige, e ri- 
cordando lo stomosside aculeata (S.pun- 
gens, Fab.) che ha una linea appena di 
lunghezza, e di cui si vedono tutte co- 
perte le vacche sulle montagne della Sviz- 
zera, giova parlare delle due specie se- 
guenti. 

S. PUNGENTE ; S. calcitrans, Fab. 
Caratteri specifici. 
Testa d'un bianco argenteo; trom- 
ba nera, più lunga della lesta ; corsaletto] 
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bigio con linee e macchie brunice* ; ad' 
domine bigio con sei macchie rotonde 
brune; ale bianche; vampe nere. Questa 
rassomiglia quasi intieramente alla mosca 
comune. La sua lunghezza è di tre linee; 
essa è la più comune e la più tormentosa 
di tutte. 

S. SIBERITA. 

Caratteri specifici. 
Testa d'un bianco argenteo; occhi 
d' un rosso bruno ; tromba bruna, tre 
volte più lunga della tata; corsaletto ed 
addentine d' un bigio rossagoolo con P e- 
stremità ed il mezzo neri ; ale bianche ; 
unnpc pallide ; tarsi neri. La sua lun- 
ghezza è di quattro linee. Questa è la più 
grande, e la più comune nei paesi caldi. 
Danni e met*i di difendersene. 
Si può essere sicuri che fra dieci 
volte, in cui si crede d' essere punti da 
una mosca, nove volte invece sarà que- 
sto insetto il pungente. Coperti spes- 
so se ne vedono i cavalli ed i buoi, in 
modo da esserne tormentati fino al segno 
di disertare dai pascoli e di dimagrarsi 
sensibilmente. I dolori cagionati dalle 
punture degli stomossidi sono meno acuti 
di quelli degli assilli e dei tafaiu, ma 
essendo essi più numerosi, producono 
effetti piò apparenti; si attaccano essi 
d' altronde con molto più d' ardore sulle 
loro vittime ; le scosse della testa e le 
scalpitazioni degli animali, che bastano 
ordinariamente per far fuggire gli insetti 
degli altri generi indicati, non inquietano 
minimamente gli stomossidi, e vi vuole o 
un colpo di coda, od uno strofinamento 
contro un albero per determinarli a stac- 
carsi dalla preda prima d' essere saziate, 
sembra nondimeno che riconoscano la 
possanza dell' uomo, perchè fuggono 
quando P uomo si avvicina ni cavallo od 
al bue sul quale si trovano, nè meno fa- 
cile si rende ad esso P ucciderli quando 
se ne sente attaccato. 



» 
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dalie punture degli stomossidi noo tono 
facili ad indicarsi. In alcuni luoghi si co- 
prono i cavalli ed i buoi in servigio cou 
reti o con tele ; in altri si suole intonaca- 
re la testa, il collo, ed i piedi delle vac- 
che con uno strato di sterco vaccino. Il 
meglio è forse di non condurre questi 
animali che alla mattina nei pascoK vicini 
ai boschi, oppure in tempo dei giorni 
più caldi del mese <V agosto e di settem- 
tembre di ritenerli nelle stalle. Un guar- 
diano telante per la prosperità del suo 
armento, si avvicinerà nel più forte della 
stagione degli stomossidi successivamente 
a tutte le sue bestie, e eoo un ramo d'al- 
bero, con un fazzoletto, con una sferza 
gueroite di molte strisce di panno, scac- 
cerà od anche ucciderà gli stomossidi che 
troverà attaccali alle sue bestie. Se ne 
possono uccidere molti anche con le ma- 
ni, ed i bestiami si avvezzano facilmente 
a tali operazioni, ed anzi vanno sponta- 
neamente incontro al soccorso che viene 
ad essi offerto contro i loro nemici, come 
fu sperimentato più volte. 

Gli stomossidi spariscono ai primi 
freddi. 

STOPINARE. 

Disperdere la terra, che dalle talpe 
fu alzata a cono. Questa operazione deve 
esser fatta ogni anno di rigore nei prati, 
prima che spunti l'erba, per non trovare 
ostacoli ali* epoca della mietitura. 
STOPPIA. 

Sorta di stelo proprio alle piante 
della famiglia delle gbmmuceb (vttd. que- 
sto vocabolo)^ detto dai botanici Ccuso. 

Lo stoppia è ordinariamente scem- 
pia, fistolosa, nodosa e cilindrica ; vi so- 
no però delle specie, nelle quali la stop- 
pia è frondosa, solida, senza nodi, ed an- 
golosa. 

L' organizzazione delle stoppie dif- 
ferisce molto da quella degli steli delle 
altre piante. Sembra essa avvicinarsi a 
quella delle palme, per la circostanza che 
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la solidità della sua tessitura cresce a mi- 
sura del suo allontanarsi dal centro. Sem- 
bra che in generale tutte le stoppie siano 
solide nella loro origine, come lo sono nei , 
loro nodi, e che se vote sono quasi tutte 
negli intermedii dei nodi superiori, ciò 
accade perchè ivi è distrutta la tessitura 
centrale. 

Un inglese ha osservato al Bengal, 
che i bambù, appartenenti alle gramì- 
nee, contengono nel loro interno una 
grande quantità di silice ; e Sage ha det- 
to che vi si forma della silice in con- 
seguenza della decomposizione del ter- 
riccio degli strati provenienti , come si 
sa, dalla stoppia delle graminacee. f~ au- 
guelin ha provato con un' esatta analisi, 
che tutte le graminacee contengono più 
o meno di silice , e che specialmente 
abbondante vi si trova ai loro nodi. Que- 
sta silice è il resultato della vegetazione ; 
nondimeno , secondo le esperienze di 
Teodoro di Saussure, se ne trova mollo 
più nelle graminacee cresciute sopra un 
sudo quarzoso, che in quelle le quali 
hanno vegetato in una terra calcarea. 

La stoppia delle graminacee diventa 
parte importante nella massa dei foraggi 
somministrati nelle praterie naturali. Gli 
animali pascenti non ne rifiutano che 
quella di alcune specie come troppo 
dura, ed anche questa soltanto quando 
è giunta ad un certo grado di maturità. 
Ti sono dei paesi , ove non si dà ai 
cavalli quasi altro che pagua; in altri 
viene fatta entrare per molto nel nutri- 
mento degli altri animali, e la paglia 
non è che la stoppia diseccato dei ce- 
reali, alla quale i coltivatori hanno da- 
to nn nome particolare. Riservato han- 
no essi il nome di stoppia a quella 
porzione di stelo di questi cereali che 
resta sulla terra dopo taglimi o falciati i 
cereali medesimi, ed in questo solo sen- 
so si adopera questo vocabolo nelle cam- 
pagne. 
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Vari sono gli usi della stoppia. Iti 
alcuni distretti viene sotterrala con le 
rivoltature d" autunno, e desiderabile sa- 
rebbe una simile operazione nelle ter- 
re argillose ed umide, perchè restando 
per vari mesi in terra senta decomponi, 
fa la stoppia I 1 uffizio nel tempo stesso 
d' acconciamento e d' ingrasso, col ren- 
dere la terra più permeabile alle influen- 
te atmosferiche ed alle radici delle pian- 
te, e col lasciarvi dell' humus. La stop- 
pia si suole per lo più o strappare o 
tagliare, sia per fare della lettiera ai be- 
stiami, sia per riscaldare il forno o far 
bollire la pentola, sia per coprire le ca- 
se ; ve n 1 è anche di quella che si bru- 
cia sul posto. Onest" ultima pratica è la 
peggiore di tutte , perchè la stoppia 
contiene tanto poco di cenere, e per con- 
seguenza Unto poco il' alcali, che non 
può portare nessun buon effetto nemme- 
no sulle terre le più argillose. Si può 
scusarsi col dire, che si bruciano nel 
tempo stesso le piante c le semenze delle 
piante che avrebbero infestato i campi 
nell'anno seguente; ma vi sono tanti 
mezzi di supplire allo stesso oggetto, so- 
prattutto nel sistema della coltivazione 
per avvicksdauesti ( vedi questo voca- 
bolo), che questo può essere lasciato da 
parte. 

La stoppia si può strappare o con 
la mano, o col rastrello, specialmente con 
quello a denti di ferro, od anche colPer- 
pice. Fu proposto uno strumento esclu- 
sivamente proprio a quest' oggetto, senza 
riflettere che, siccome la più povera clas- 
se del popolo è quella che si dedica per 
proprio conto a questo genere di lavoro, 
non può essa cosi fare una spesa che co- 
prirebbe per più d'un anno forse i bene- 
licii sperabili da tale operazione. 

Siccome poi nello strappare la stop- 
pia si porta via anche molta terra che 
resta attaccata alle radici, e che le im- 
bratta; cosi in certi distretti si preferisce 
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di tagliarla, e si adopera a tal uopo uua 
specie di lalce che si potrebbe Dominare 
stoppione, E questa una felce ordinaria 
lunga soltanto otto o dieci pollici, attac- 
cata con due chiodi ed un manico ti' un 
piede circa, con il quale forma un ango- 
lo retto. Si respinge nell' operazione f e- 
stremità della stoppia con una granata, 
od anche con una manciata di stoppie, 
onde dare allo strumento un punto di 
resistenza che faciliti la sua azione. 

Vi sono dei luoghi, ove i campi 
tanto ingombrati si trovano d* erbe, che 
per non mescolare i loro semi con quelli 
del frumento, si miete la stoppia all'altez- 
za d* un piede e più da terra ; e quindi- 
ci giorni poi dopo la messe si taglia ivi 
la stoppia unitamente a quelle erbe, e ne 
risulta un foraggio buonissimo, che dato 
viene alle vacche ed alle pecore in in- 
verno. Kon vha dubbio, che questo me- 
todo ha i suoi vantaggi ; ma perchè mai 
contengono quei campi tanta erba ? Si 
crede forse, dice Bosc, che il valore di 
quel foraggio equivaler possa a quello del 
frumento impedito di crescere e d 1 in- 
grossarsi da queir abbondanza d'erba? E 
cosa ben difficile a persuadersene. Qui 
ripeteremo adunque col sovraccitato scrit- 
tore ai coltivatori : tenete le vostre terre 
ben nette, come si fa in Inghilterra ed in 
Fiandra ed anche in altri paesi, colla col- 
tivazione di piante soffocanti, o di pian- 
te che hanno bisogno d' essere intraver- 
sate più volte, e poi tagliate il vostro 
frumento a raso terra ; avrete così più di 
grano, più di paglia, e per conseguenza 
più di danaro e di letame, e facilitati vi 
saranno i mezzi di fare praterie artiG- 
ziali, per nutrire ancora meglio i vostri 
bestiami. 

La stoppia è certamente un combu- 
stibile assai cattivo, ma vi sono dei paesi 
ove essa è il solo combustibile : convie- 
ne dunque contentarsene. In parecchi di 
quei paesi esistono dei regolamenti per 
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la raccolta delle stoppie, che vi è gene- 
ralmente abbandonata alla povera classe 
del popolo, dopo che i proprietari ed i 
fittaiuoli si sono riservali il loro bisogne- 
vole. Se ne fanno delle biche sul campo 
stesso, e poi si trasportano all'abitazione, 
quando l'operazione è terminata compi u- 

Deve sembrar singolare, che nei 
paesi spesso assai ricchi, come la Beauce, 
la valle » f Auge, la Picardia, ec, non si 
abbia per bruciare che della stoppia , 
quando sarebbe facile il piantarvi delle 
siepi, ed in quelle siepi delle querce, de- 
gli olmi e pure altri alberi, i quali, come 
in Normandia, somministrerebbero del le- 
gname si da combustibile, che da lavoro. 
Per intendere questo fatto, bisogna co- 
noscere, continua lo scrittore francese, 
i fittaiuoli, e soprattutto le lattaiuole di 
quelle pianure. La scienza non fa cer- 
tamente per essi i suoi avanzamenti , 
nè la ragione ha per essi qualche attrat- 
tiva. Nulla si vuole ivi cangiare di ciò 
ch'esiste \ Y uniformità più oppressiva re- 
gna colà nella coltivazione del pari che 
nelle opinioni. Una risorsa assai maggio- 
re si trova negli abitanti delle montagne, 
dalla varietà del suolo, dagli accidenti, e 
da una certa attività di spirito, che insi- 
nuata viene dal soggiorno delle eminenze, 
costretti a combinare i loro mezzi d' in- 
dustria in tanto e tanto diverso numero 
di maniere. 

Da questa abitudine di non brucia- 
re che della stoppia, nei già ricordati od 
in altri paesi, risulta che, se uno, per esem- 
pio, con la sua credenza di dovere sotter- 
rare la stoppia poco tempo dopo la mes- 
se per rendere alla terra una parte di 
quanto essa ha dato, e per acconciarla nel 
senso indicato superiormente, vi acqui- 
stasse una proprietà, non potrebbe sod- 
disfarsi altrimenti, che adoperando la vio- 
lenza contro coloro che si credessero au- 
torizzali ad impadronirsi ogni anno della 
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sua stoppia. E un gran male quello d' es- 
sere costretti a seguire il genere di colti- 
vazione d' un distretto che si stima catti- 

quello iV essere costretti ad inimicarsi 
tutti i vicini. Un codice rurale dovrebbe 
mettere un termine a tutti questi usi che 
sovvertono ogni diritto di proprietà, e 
stanno in opposizione con tutti i buoni 
principi! della coltivazione. 

Si dice che una casa è coperta di 
stoppia, o che lo sia con paglia lun- 
ga, o che lo sia con stoppia pro- 
priamente detta ; ma io quest' ultima 
maniera non si coprono le case che 
nei paesi sommamente poteri, essendo 
coperture tali. di pochissima solidità. U 
vento più debole le guasta, ed una pro- 
cella le distrugge ; e bisogna, che una 
popolazione sia ben miserabile per essere 
ridotta a servirsene. Sembra che un pa- 
dre di famiglia possa guadagnar sempre 
col suo lavoro, abbastauia per poter met- 
tere da parte qualche soldo di tempo in 
tempo, onde acquistare la paglia necessa- 
ria alla copertura della sua dimora, pa- 
glia che, avendo tre o quattro piedi di 
lunghezza, vi resterà più solidamente as- 
sicurata, e si opporrà più efficacemente 
all'infiltrazione delle acque, che non può 
farlo della stoppia lunga appena olio o 
dieci pollici. 

La stoppia della segala, essendo 
sottile, si distrugge prima che si abbia il 
tempo di raccoglierla, e quelle d' orzo e 
<V avena sono troppo corte e troppo 
rare per meritare la fatica d' esser rac- 
colte, e perciò lasciate vengono quasi da 
per tutto sul suolo. 

La più bella stoppia ti trova sem- 
pre sui migliori terreni. 

Il «g. Rougier la lìergerie è auto- 
re d' una Memoria sui vantaggi di racco- 
gliere la stoppia. Fedi il Foglio del Col- 
tivatore. 12 ottobre 1 79^. 
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STOPPIARE. 

Raccogliere la stoppia nei campi. 
(Vedi il vocabolo Stop* i a.) 
STORACE. 

Nonio «otto cui ti conosce lo iTf- 
bace. (Vedi questo vocabolo.) 
STORIA NATURALE. 

Si dà questo nome a quella scienza, 
che ha per oggetto lo studio di tutti gli 
animali» di tutti i vegetabili e di tutti i 
minerali che ti trovano sul globo. Essa 
è poi suddivisa in «oologia, o scienza 
degli animali ; in botanica, o scienza dei 
vegetabili ; ed in hjbebalogia, o scienza 
dei minerali. 

Sembra, che indispensabili esser ne 
debbano cognizioni estese a tutti gli agri- 
coltori, e nondimeno essi ne sono gene- 
ralmente sprovvisti, mancando loro so- 
prattutto compiutamente i principii sopra 
i quali è fondata questa scienza, di modo 
che sviluppare possono appena le loro 
idee sopra quegli oggetti che hanno più 
comunemente sotto gli occhi, sopra que- 
gli oggetti stessi che sono Io scopo dei 
loro lavori giornalieri. Gemere si deve, 
ogni qual volta si ha V occasione di gira- 
re per le campagne, ogni qual volta av- 
viene di parlare con i contadini ; gemere 
si deve sopra gli assurdi pregiudizi da 
che essi sono dominati, gemere sopra 
r ignoranza loro dei mezzi di prosperità 
che pure si trovano sotto le loro mani. 
Quante cause concorrono a questi dolo- 
rosi resultati ? Si potrebbe sviluppare 
parecchie di queste cause, ma superfluo 
sarebbe il ragionamento, percrT esse di- 
pendono da circostanze generali. Sperare 
nondimeno conviene, che il gusto per la 
storia naturale, il quale va sempre più 
dilatandosi, penetrerà finalmente anche 
nelle capanne, e che le istruzioni eccel- 
lenti insinuate alla gioventù nelle Univer- 
sità serviranno ad accelerare questo mo- 
mento. Per quanto fu possibile, si cer- 
cò sempre di concorrere a questo impor- 

Di%. <f dgric.y ai* 
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tante scopo , facendo camminar anche 
in quf st 1 opera di pari passo le cognizio- 
ni di storia naturale con le cognizioni 
agrarie. Il più delle volte anzi si sono fat- 
te precedere, mentre assurdo sarebbe il 
parlare d' un oggetto che non si conosce, 
il diffondersi sulle sue proprietà chimiche 
quando enunciati esser non possono la 
sua forma ed i fisici suoi attributi. Senza 
storia naturale diventa una follia lo scri- 
vere sulla scienza agraria, perchè impos- 
sibile si rende il farsi intendere fuori del 
proprio distretto, o più a lungo che in 
quel distretto medesimo sarà per sussi- 
stere il linguaggio usitalo ; se gli antichi 
fossero stati naturalisti più abili, noi pro- 
fitteremmo meglio attualmente del frutto 
della loro esperienza, conosciuti ci sareb- 
bero lutti gli oggetti di che essi parlaro- 
no, o ci sarebbe piuttosto possibile di 
applicar loro i nomi che aveuno allora. 

Un gabinetto di storia naturale in 
ciascun dipartimento avrebbe senza dub- 
bio contribuito moltissimo a dare delle 
cognizioni a molli proprietari agiati, che 
abitano, o che dai loro affari sono c in- 
dotti nel capo-luogo di ciascuna Provin- 
cia. Di recente il Governo austriaco li 
raccomandava ncll* Italia superiore, ma 
pochissime e forse nessuna corrispose 
davvero all' invito. 

Intanto, dietro un desiderio o un 
voto espresso nei congressi scientifici ita- 
liani, il Gran Duca di Toscana genero- 
samente volle che un gabinetto centrale 
si stabilisce a Firenze ; e tale gabinetto 
si è fatto adulto in brev" ora sotto la 
direzione del chiarissimo sig. cav. Anti- 
nori, e dello zelantissimo e dotto sig. dott. 
Parlatore. 

Desiderava poi, ben giustamente il 
nostro Bosc, che i coltivatori ricchi ed 
illuminati, i quali abitano per tutto l'anno, 
n per gran parte dell'anno nelle loro pro- 
prietà, dedicassero la capacità d'un lucale 
nella loro abitazione, per riunirvi tutti gli 
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oggetti di storia naturale che si trovano 
nel loro distretto, con i loro nomi scien- 
tifici e volgari, e che quegli oggetti siste- 
mati vi fossero io uo ordine proprio a 
.tabilire le idee loro sui vantaggi dei me- 
lodi. Ciò cagionerebbe piccolissima spesa 
anoua, e spesa d" altronde ben compen- 
sata dai godimenti che ne sarebbero la 
conseguenza, e dai vantaggi che ne trar- 
rebbero i figli di famiglia per la loro edu- 
cazione. 

STORNELLO. (Ucctll) 
Che cosa sia. 

Uccelli spettanti alla divisione dei 
passeri, e che si offre spessissimo alla 
vista dei coltivatori. 

Caratteri generici. 

Becco a lesina , angolato piatto ; 
narici superiormente marginate; lingua 
lessa ed acuta. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere ha cinque specie, di 
eoi le due seguenti sono nostrali, ma 
che nell'inverno si ritirano nei paesi caldi. 
S. COMUNE ; S. vulgaris. 
Caratteri specifici. 

Un bel nero lucido a cangianti ver- 
di violacei e purpurei con certe macchie 
prolungate rosse costituiscono il mantello 
di quest' uccello. Il suo becco diritto e 
lungo è depresso alla sua punta e di co- 
lore giallognolo; i suoi piedi sono ros- 
sagnoli ; la sua lunghezza è di otto pol- 
lici circa; i colori della femmina sono 
meno vivi, ed il suo becco è bruno ; 
nella loro gioventù nè il maschio né la 
femmina non hanno macchie. 

S. D'ACQUA; S. cinclus , Merlo 
d'acqua. 

Caratteri specifici. 
È nero, ed ha il petto bianco. 

Osservazioni, 
li maschio dello S. comune, oltre 
tir esser bello per le sue piume, è di 
più suscettibile d'imparare a fischiare 
delle ariette, ed anche di parlare quan- 
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do è preso assai giovine. Nulla di più 
comune che il vedere degli stornelli in 
gabbia, nei paesi ove sogliono nidifica- 
re ; un divertimento sono essi per i fan- 
ciulli, e la loro educazione non è difficile. 

Lo S. comune si accoppia in prima- 
vera, ed esprime le sue tendenze con un 
garrito quasi continuo. II suo nido è col- 
locato nei buchi delle vecchie torri, dei 
campanili, delle rupi più ripide, degli 
alberi, ee. La femmina non depone che 
quattro o cinque uova, ma allevata ap- 
pena la prima covata ne fa subito una 
seconda. Quando quest' ultima corata è 
in istato di volare, tutti gli stornelli del 
distretto, vecchi e giovani, si radunano 
in numerose truppe, e non si separano 
più in tutto T inverno. Così in torme 
seguono essi le mandre, per mangiare i 
tafani, gli assalì, le stomossidi, le mosche 
ed altri insetti che le tormentano -, così 
in torme si gettano sulle viti, sugli olivi, 
sulle ficaie, ed in una sola mattina sono 
capaci di distruggere il risultato dei lavori 
di tutto un anno. Sono essi dunque utili 
al settentrione, e nocivi ti mezzogiorno. 

Si dice, che lo S. comune vive sette, 
otto anni ; si alimenta cT insetti, di ver- 
mi d' ogni specie, di bacche, di semen- 
ze, ec. La sua carne è coriacea ed ama- 
ra, per cui la sua caccia è più di di- 
vertimento che di utilità, fuorché nei 
paesi caldi ove si trotta di distruggerli 
pei motivi sopra esposti. Uccisi vengono 
allo schioppo col mezzo di una vacca 
artifiziale, oppure alla sera aspettandoli 
sulle rive degli stagni, ove amano di 
coricarsi in mezzo alle canne. Si pigliano 
anche al laccio, alle reti delle lodole, 
ed all'altra rete delia pantera, ec. 

Lo stornello d'acqua vive d'insetti 
acquatici, per prendere i quali destra- 
mente si immerge ndl* acqua. Nell'inver- 
no vive vicino aUe cadute d' acqua, ed a 
quei fonti che non gelano. 
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STORNELLO. 

Mantello dei cavalli, misto di co- 
lor bianco e nero. 
STORTA. 

Dai chimici per storta s 1 intende 
quello stromento che serve per distil- 
lare alcune sostanze ; ve n' ha di tre 
sorta, di vetro, di terra e di ferro. 

STORTA -, Exarthrosis, Exarthre- 
ma, Distorno. fZooj.J 

Stiramento più o men considerevo- 
le dei muscoli ed in particolare dei lega- 
menti, a degli altri tessati fibrosi che 
raffermano le articolazioni. 

I disordini di tale affezione posso- 
no esistere ad infiniti gradi, dall' allun- 
gamento appena sensibile, sebbene dolo- 
roso, degli apparali fibrosi articolari, fino 
alla lacerazione totale di queste parti. Ora 
li lesione è limitata agli organi che man- 
tengono le ossa ravvicinate, ed altre volte 
sono rotti i tendini vicini, le arterie la- 
cerate, il tessuto cellulare insieme colla 
pelle contuso, frastagliato, e sparso di 
ferite più o meno profonde ed eslese 
Fu la storta considerata quale lussazione 
incompiuta, ma senza fondamento, im- 
perocché, sebbene preceda ed accompa- 
gni sempre le lussazioni, essa però in 
molti casi si verifica senza che abbiano 
patita veruna alterazione i rapporti delle 
superfìcie ossee articolari. 

Le cause più frequenti delle storte 
sono certi movimenti rapidi violenti, spin- 
ti più in là dei limiti fissali dai legamen- 
ti, o diretti in sensi giusta i quali le ossa 
non devono muoversi; vanno più espo- 
sti a siffatte lesioni quegli articoli solidis- 
simi i cui movimenti naturali sono poco 
numerosi, e presentano una piccola esten- 
sione, in particolare se gli urti esterni 
possono agire facilmente sopra di essi ; 
-riuniscono siffatte condizioni nel massimo 
grado le articolazioni tibio-atlragaliche, 
quelle degli ossi del tarso fra loro, le al- 
tre della giuntura della mano, del gomi- 
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to, del ginocchio ; mentre le giunture 
delT anca e della spalla, suscettibili di 
movimenti eslesi e variati, sfuggono di 
leggeri alle storte e sono per P opposto 
la sede di molliplici lussazioni. 

Il primo effetto della distensione 
dei tessati fibrosi articolari consiste in 
certo dolore gagliardo e subitaneo ; la 
irritazione che ne risulta richiama i li- 
quidi uella parie, e determina in brevi 
istanti certa gonfiezza infiammatoria, la 
quale progredisce e si estende da lungi ; 
il sangue sparso dai vasi lacerati s'infiltra 
nel tessuto cellulare circonvicino, e for- 
ma parecchie ecchimosi larghe, profon- 
de, le quali si appalesano all'esterno con 
tanta maggiore prontezza , quanto più 
vicini agli integumenti sono i tessuti Iesi. 
La pelle diventa allora azzurrognola , 
livida o nera ; i movimenti dell 1 articola- 
zione offesa, che subito dopo dell' acci- 
dente potevansi per anco eseguire, diven- 
tano in breve tempo impossibili, atteso 
il dolore che provocano, e la tumefazio- 
ne che distende i tessuti. 

La osservazione di questi fenomeni 
e la natura dell'accidente che li determi- 
nò, non ne lasciano ignorare la esistenza 
della storta ; accade però spesso che (ove 
il disordine sia assai considerevole, e la 
pane deformata dalla gonfiezza che la 
tormenta) riesca impossibile lo assicurarsi 
se esiste uno slogamento incompiuto del- 
le superficie articolari, o qualche frattura 
delle apofisi che avvicinano le articola- 
zioni ; in tale caso deve il pratico diri- 
gersi come se esistesse la storta, e dila- 
zionare il trattamento delle complica- 
zioni fino all' epoca in cui gli accidenti 
incomincieranno a dissiparsi. La lesione 
di cui si tratta, ove sia leggiera, e limita- 
la alln semplice distensione dei tessuti 
fibrosi, è una malattia poco importante, 
ed ì cui sintomi si dissipano spontanea- 
mente 'n alcuni giorni, ma diventa in- 
vece la storta una lesione grpvissima qua- 
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tura i legamenti risultino forti o strappa-jloro sollecita ci catr illazione. Se la storta 
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che vi succede può essere così intensa 
da divenirne impossibile la risoluzione ; 
ne accadono spesso di conseguenza gli 
ascessi profondi, le carie articolari, il 
gonfiamento e la disorganizzazione del- 
le estremità degli ossi; non è in ulti- 
mo cosa rara il vedere le parti affette 
perdere per sempre la propria pieghe- 
yolezza, la loro solidità, e 1" articolazio- 
ne rimanersene rigida, debole ed espo- 
sta a varie ulteriori lesioni dello stesso 
genere. , 

La cura della storta consiste nel 
prevenire il gonfiamento infiammatorio 
della parte malata, e nel combatterlo al- 
lorquando sopraggiunse, nel sollecitare la 
riunione dei tessuti divisi, e nel rendere 
loro il tuono e la elasticità che sono ad 
essi indispensabili; uno dei mezzi più 
semplici ed efficaci che si possa adopra 
re, allorquando avvenne una storta, con 
siste neir immergere la parte entro un 
gran vaso ripieno di acqua fredda, il 
qual liquido può rendersi più attivo col- 
la giunta di certa quantità di sotto-aceta 
to di piombo, e siccome la immersione 
per essere salutare va prolungata per 
due o tre ore, così bisogna rinnovare 
l'acqua a nonna ch'essa si scalda, od ag- 
giungervi del continuo nuove quantità 
di ghiaccio; si circonderà quindi l'artico- 
lazione di compresse bagnate nello stes- 
so liquido, innaffiandole di frequente ac- 
ciocché serbino la umidità; diventa indi- 
spensabile l'assoluto riposo, ed all'oggetto 
di prevenire i movimenti involonlarii 
della parte affetta, sarà convenevole Io 
stringere mediocremente la fasciatura che 
lo involge; tale compressione si oppone 
d'altronde fino ad un certo punto all' af- 
flusso troppo considerevole di sangue, e 
i tessuti ravvicinati, ed in si- 
alquanto più favorevole alla 
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questi mezzi ; in caso opposto, conviene 
praticare uno o più salassi abbondanti 
all' oggetto di moderare In reazione san- 
guigna, che diventa impossibile preveni- 
re, albi quando da ultimo (essendo rima- 
sti inefficaci i ripercussivi, o pure non 
avendosi adoprati sifiàtti mezzi nei primi 
momenti che tennero dietro alla storta ) 
i manifestato il gonfiamento infiam- 
matorio, converrà opporvi i cataplasmi 
emollienti, resi più calmanti colla giunta 
dei capi di papavero o dello zafferano ; le 
applicazioni reiterate delle sanguisughe, 
ed il riposo assoluto, sono pur mezzi 
vantaggiosi; aumenteranno inoltre la effi- 
cacia di questo trattamento locale, la die- 
ta severa, le bevande diluenti e lassative; 
è in tal caso più convenevole applicare i 
cataplasmi quasi freddi, anziché usarli 
troppo caldi ; favoriscono essi meno F af- 
flusso ed il ristagno dei liquidi, qualora 
sieno appena tiepidi, di quando la loro 
temperatura risulti più elevata di quella 
del corpo. 

Deve il pratico prestare al tratta- 
mento curativo della storta grave, tutta 
l' attenzione di cui esso é suscettibile ; 
importa che i mezzi antiflogistici locali e 
generali dei quali abbiamo parlato, sieno 
adoprati fino a che il dolore, il calore e 
la irritazione delle parti sieno quasi inte- 
ramente dissipati. L'applicazione prolun- 
gata delle sostanze emollienti non olire 



prematuro degli eccitanti può far ] 
la flogosi allo stato cronico, e diventare 
una potente causa di gravissimi accidenti 
consecutivi. Non dobbiamo dimenticarci 

zinni articolari riconoscono per principio 
certe storte mal curate, e non guarite to- 
talmente. Il riposo in ispecialità deve es- 
sere assoluto fino a che la parte abbia ri- 
preso il suo volume ordinario e perduta 
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la propria sensibilità ; vari movimenti 
moderati precederanno quelli che com- 
porta T uffizio dell' articolazione affetta; 
dovrà la parte per ultimo essere anco- 
ra alla lunga circondata da compresse 
bagnate in una soluzione di sotto-ace- 
tato di piombo, o nel vino aromatico, 
che si manterranno strette con una la- 
sciatura , onde prevenire i movimenti 
troppo rapidi od estesi di soverchio. 
In tale epoca della storta, è per anco 
la compressione uno dei mezzi più effi- 
caci che la chirurgia possa opporre alla 
debolezza locale ed alla tendenza per 
F ingorgo che rattengono le parli artico- 
lari stiracchiate. Da ultimo, Fintirizzimen 
to non doloroso che tien dietro a siffatte 
stirature, va combattuto mediante le 
docce di acqua saponata, e delle acque 
minerali idro-solforose ; all'opposto, quel- 
lo accompagnato dalla irritazione profon- 
da, richiede l'uso degli emollienti. (Fedi 
il vocabolo Anchilosi.) 

£ qui, scendendo a maggiori parti 
co bri. diremo, ripetendo appunto come 
si è fatto fin qui ciò che trovasi scritto 
nel Dizionario compendiato delle scien- 
te mediche, che le storte o distensioni 
più frequenti che avvengono negli animali 
sono quelle della spalla, della giuntura 
del piede, del garretto, dell' articolo fe- 
moro-tibiale, dei reni e dell' articolazione 
femoro-cossale. 

i .' Distensione della spalla, sfono 
di spalla , sbaho, Jalso-sbaho , semi- 
apertura. Lo stiramento della spalla 
consiste nella disgiunzione subitanea e 
forzata del braccio dal torace, congiunta 
all'estensione dei muscoli che fissano l'ar- 
to al corpo, e talvolta dei legamenti del- 
F articolazione dell' omero colla scapolo, 
spesso pure associato al distacco di alcu- 
ne fibre muscolari. E tale accidente ca- 
ratterizzato dalla molestia nel movimen- 
to della spalla, dallo zoppicare e dall' ap- 
poggiarsi T arto sulla punta; durante il 
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riposo, la gamba malata è recata al di- 
nanzi ; talvolta allorquando l'animale cani- 
minò, e che la parto si» ciò che dicesi 
volgarmente riscaldata, lo zoppicare ri- 
sulta meno sensibile; ma riprende esso 
ben presto il proprio grado dì forza 
dopo alcuni momenti di riposo : 
sdrucciolamenti, le cadute, la 
ne accidentale delle gambe durante 
cammino, l'urto della sommità del brac- 
cio contro una porta, qualche albero, in 
ispecialità allorquando 1' animale trovasi 
impegnato in certa rapida corsa, formano 
altrettante cause valevoli ad apportare 
siffatto accidente. 

Non ci fermeremo ponto a descri- 
vere la infinita quantità di ricette diver- 
se che furono successivamente vantate e 
proposte contro di tale affezione, la cura 
della quale è spesso difficilissima, in par- 
ticolare , se il male sia grave o già 
antico; essendo semplice, non compli- 
cato cioè di laceramento o di contusio- 
ne, ed accorgendosene appena accaduto, 
valgono talvolta a farne evitare lo svilup- 
po della infiammazione locale le frega- 
gioni praticate coli' olio volatile di tre- 
mentina od altra sostanza analoga, in ispe- 
cialità se procurisi ad un tempo di pre- 
venire la reazione sanguigna coli' uso dei 
salassi ; ma se la infiammazione incomin- 
ci o siasi già sviluppata, ove il male sia 
recente, oltre il salasso generale in tal 
caso indispensabile, conviene ingegnarsi 
di ottenere la diminuzione dello stato di 
eccitamento locale con F uso degli emol- 
lienti ; tali mezzi atonici continuati per 
troppo tempo finiranno coli' apportare 
F aftievolimento, ed allora saranno indi- 
cati i rafforzanti, le fregagioni spiritose, e 
Fabbruciamento sulla località della polve- 
re d'archibugio. Nel caso che il male sia 
antico, non rimane più che un ultimo ri- 
fngio, quello cioè di appigliarsi agli ecci- 
tanti energici, anzi agli stessi irritanti, 
solo capaci di produrre una forte 
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~ >; a queste 
debitori di molte cure realmente 
straordinarie, di antiche distensioni della 
spalla. La difficoltà di limitare quella in 
fiammazione che si suscita, non è sempre 
scevra da pericolo ; deve quindi il proti- 
co stèrsene in sospetto, ed incominciare 
da miti stimolanti, che rende (ter gradi 
sempre più attivi, fino a che giunse (se 

10 crede convenevole) a quelli che si ri- 
conoscono per maggiormente energici ; 
in ogni caso diventa indispensabile il ri- 
poso assoluto, anche alcun tempo dopo 
della guarigione, fosse pure il male re- 
cente. 

a.» Distensione della giuntura del 
piede; storta, stortikttura, sfor%o della 
giuntura del piede. Questo male, talvolta 
gravissimo, arreca tali funeste conseguen- 
ze, e viene in generale considerato così 
leggermente, che riputiamo giovevole lo 
occuparcene con qualche estensione ; nato 
per isforzi, falsi passi, colpi, cadute, ed 
altre cause consimili, consiste nello «tira- 
mento subitaneo più o meno violente, 
talvolta eziandio nella lacerazione dei ten- 
dini, dei legamenti, e di quanto circonda 
f articolazione della giuntura del piede ; 
risulta, sotto alcune condizioni, così func- 
«to, da esservi la lussazione semplice o 
complicata colla frattura. In tale acciden- 
te, i legamenti laterali, sospensori capsu- 
lari, e spesso gli stessi tendini, trovansi 
distesi al di là del loro grado di forza 
motrice di maniera che perdono, a 
codesto distendimento forzato, non solo 
la propria elasticità naturale, ma inoltre 

11 mezzo di ritornare sopra sè stessi ; 
nella superficie articolare si rinviene un 
altro modo di lesione ; la parte dell' arti- 
colo opposta a quella sopra della quale 
si effettuò la distensione, soffre certa com 
pressione tanto più forte quanto mag 
giore fu la distensione, di maniera che 
questa superficie risulta contusa e 
cartilagini articolari, e nelle superfie os- 
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see che vi corrispondono ; donde 
no i disordini di tutta specie che soprag- 
giungono, o possono sopraggiungere en- 
tro od intorno all' articolazione che pat i- 
sce questo accidente ; e da di qua pure 
avviene quel gonfiamento di variabile 
considerazione, ed in differente grado 
doloroso, che richiama i fluidi in mag- 
gior copia verso della parte malata. • 

Tale distensione risulta tanto più 
nocevole e pericolosa, 
è il numero delle parti che 
P articolazione lesa; cosicché quella della 
giuntura del piede, a causa degli ossi 
diventa più grave e tenace del 
I' altra che flagella V osso della prima fa- 
lange (pasturale) insieme coli' osso della 
seconda ( della corona ). Allorquando 
l'animale va di galoppo, il distendimento 
risulta maggiore nella giuntura di quel 
piede che porta la massa, che nelf altro 
il quale incomincia a muoversi ; è pure 
P accidente più nocevole, più tenace e 
difficile a guarirsi negli animali di specie 
grande e pesante, che negh* altri la cui 
leggerezza li pone nel caso di traslocarsi 
facilmente da un luogo ad un altro con 
le sole tre estremità sane, dappoiché la 
massa pesante dei primi non permetten- 
do loro di risparmiare così la parte ma- 
lata sopra della quale sono spesso co- 
stretti ad appoggiarsi, il loro male quin- 
di si rinnova e si aggrava del cotinuo. 
La distensione della giuntura del 
principio più o men 
dolorosa ; ma in capo al più di qualche 
ora, la infiammazione al manifesta con 
tanta maggiore violenza se l'accidente è 
considerevole, ed ove l'animale sia dota- 
to di grande sensibilità ed irritabilità. 
Questa infiammazione che aumenta tut- 
tavia l'acerbità del dolore trovasi presto 
seguita da certa flussione, la quale gonfia 
la parte malata spesso al grado d' impe- 
dire che si scopra la vera sede del male; 
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sione possono essere prodigiosamente mezzi 
accresciuti dal cammino più o meno lun- 
go, rapido e penoso, che l'animale è co- 
stretto di fare per giungere al sito in 
cui deve rimanere; ma se il dolore e la 
infiammazione aumentino alquanto, sarà 
da temersi la suppurazione della parte 



care i legamenti, cariare le cartilagini e 
gli ossi, donde avvengono la febbre len- 
ta, il marasmo e la morte. 

Questi differenti stati delle parti che 



di essere distinti, e si meritano un 1 atten- 
zione tanto maggiore in quanto che 
trattamento curativo varia per ciascuno 
di essi, e che spesso per averli ignorati il 
male ebbe funeste conseguenze. 

Primo caso. E quello in cui lo «ti- 
ramento non apparisce considerevole, e 
il divellimento delle fibre nullo o picco- 
lo ; conosce ciascuno abbastanza la effi- 
cacia della immersione della parte entro 
T acqua fredda, della quale puossi ezian- 
dio menomare la temperatura mediante i 
ghiaccio ed il nitro*, ma questo mezzo 
non giova che quando sia usato subito 
dopo nato F accidente, e qualora la im 
mei sione sia per molto tempo prolunga 
ta ; si può farvi succedere altri revulsivi, 
come è la fuliggine passata per Io stac- 
cio, e legata con bastevole quantità di 
aceto ; la buona riescila di questi mez- 
zi dipende per la massima parte dalla 
loro umidità che giova mantenere per 
evitare che non si disecchino sulla regio- 
ne malata. Un' altra attenzione non 
no importante consiste in ciò che la com- 
pressione esercitata da questi medica- 
menti e dall'apparato che li tiene in sito, 
sia graduata di maniera che senza essere 



troppo forte, sia ovunque 



che si estenda molto al di là ed in qua 
del male ; è necessario il riposo piò pei 



letto onde secondare la virtù di siuatti ar 
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; il salasso praticato nella parte 
piatta della coscia, o nelle gambe ante- 
riori, secondo la estremità affetta, può 
effettuare certa derivazione salutare e 
prevenire lo ingorgo. L'uso di tali mezzi 
sarà indicato fino a tanto che h parte 
conservi la sua temperatura naturale, ed 



maiala ; gli ascessi che si formano posso- ove la distensione non sia gravissima di 
no degenerare in ulceri resistenti, -altee- ordinario bastano . Qualunque siasi U 

buon effetto da essi prodotto, bisogna 
sempre dare alle parti solide affette ed 
indebolite il tempo necessario per raffor- 
zarsi e rassicurarsi, nè far lavorare l'ani- 
male che in capo a dieci o dodici 
supponendo pure che sia 
guarito. 

Secondo caso» La distensione del- 
la giuntura del piede in istato di flussio- 
ne infiammatoria esclude i mezzi prece- 
denti, eccettuato il salasso, e ne vuole 
altri forniti di proprietà diametralmente 
opposta; ove la infiammazione sia consi- 
derevole, la cacciata di sangue non deve 
punto essere soltanto locale, ma sibbene 
generale, e praticata fin dal principio ; si 
ricorre quindi all' uso dei calmanti, ed 
alla applicazione dei cataplasmi emollien- 
ti, preceduta da certa unzione di un- 
guento populeo, se il dolore sia forte. 
Tali rimedii ed altri analoghi andranno 
continuati fino a che sieno cessati il do- 
lore e la infiammazione; solo a questa 
epoca potranno i risolventi operare con 
efficacia lo sgorgo della parte malata, e 
ridarle il tono e la elasticità che sono 
ad essa naturali ; tali risolventi si ado- 
preranno sotto forma di fomentazioni, di 
unguento e di cataplasmi ; le fomentaaio- 
ni si praticheranno con F acquavite e la 
canfora, il vino generoso aromatizzato e 
simili ; le unzioni praticate colF olio di 
mandorle dolci ed ammoniaca , o 



e parti eguali di olio volatile di lavandula 



e di stirace liquido; i cataplasmi fatti 
colle sommità d' issopo ed altre piante 



che m pestano e si cuociono 
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con bastevole quantità di vino aromatico 
e di alcoole ; si continua nell'uso di que- 
sti mezzi 6no a che la parte perdette la 
propria tumescenza. Avviene talvolta che 
la loro amministrazione sia seguita da 
nuora infiammazione della parte malata, 
ed allora d'uopo è ritornare alle applica- 
zioni emollienti già prescritte, e subito 
che passò la nnova inGammazione, ado- 
prare ancora gì' indicati risolventi, e cosi 
di seguito fino a che la parte sia ritorna- 
ta nel suo stato d' integrità naturale ; loc- 
chè talvolta riesce cosa lunghissima ad 
ottenersi, atteso la difficoltà che s' incon- 
tra nel ricondurre a questo primo stato 
una parte di organizzazione tanto com- 
posta come è quella dell' articolazione di 
cui si tratta. Tale difficoltà costringe spes- 
so ricorrere per ultimo al fuoco, onde 
rassicurare l'articolo e menomarne il vo- 
lume. ( Pedi i vocàboli Fcoco e Cau- 
terio.) 

Ter\o caso costituito da quello in 
cui trovasi stabilita la suppurazione ; 
bisogna allora darsi tutta fretta all'oggetto 
di prestare escita alla marcia, non essen- 
dovi nulla di maggiormente nocevole 
quanto la presenza di siffatta materia fra 
parti così delicate e sensibili, come sono 
quelle che entrano nella organizzazione 
degli articoli. 

Quarto caso. Eseguita la operazio- 
ne, fa d'uopo ricorrere ai mezzi creduti 
più efficaci nell' effettuare lo sgorgo, che 
consistono nei pediluvii tiepidi e nei ca- 
taplasmi emollienti ; si continuano senza 
posa, fino a che siasi intieramente dissi- 
pato il dolore, e si rinnovano tanto più 
spesso, quanto più abbondante diverrà 
la suppurazione. Non esistendo più i 
dolore, e trovandosi la parte abbastanza 
sgorgata, si medicano le ulceri con piu- 
macciuoli imbevuti di sostanze spiritose, 
s'involge il tutto nel cataplasma risolven- 
te più sopra descritto, e si ha la cutb di 
rinnovare l'apparecchio tanto più di fre- 
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quente quanto maggiormente copiosa sa- 
rà la evacuazione purulenta, atteso che 
ne conviene sempre evitare il soggiorno 
della marcia nella parte; giunto il male a 
questo punto, è sempre seguito dall' an- 
chilosi ; il qual termine di malattia tanto 
jrave, riesce per isventura incurabile ; 
nè vale neppure a fermarne i progressi 
lo stesso fuoco, che per altro non si arri- 
schia nulla nell' applicarlo, allorquando la 
parte non presenta più nè infiammazione 
nè dolore. 

3.' Distensione del garretto. Le 
particolarità intorno alle quali ci siamo 
allungati relativamente alla distensione 
patita dalla giuntui i del piede, riducono 
a poche parole quanto abbiamo a dire 
intorno a quella del garretto, che ha sin- 
tomi analoghi, che presenta gli stessi fe- 
nomeni, eguali esiti, e richiede identico 
trattamento. Le distensioni del garretto 
sono più comuni negli stalloni, che si 
raddrizzano sui proprii garretti per co- 
prire le giumente, nei cavalli da stanghe 
che si arretrano nelle rapide discese per 
rattenere il carico, e nei cavalli da sella 
soliti ad impennarsi, o che si fanno in 
certa guisa passare dal galloppo al riposo 
con un soffermauiento subitaneo, rapido, 
od eseguito in un solo tempo, ciocché 
riesce perniciosissimo. 

4- 1 Storta femoro-tibiale. Quella 
parte rotonda del cavallo che forma la 
giuntura dei femore, colla tibia, che ha 
per base un osso solo detto rotella o ro- 
tula, va anch' essa sottoposta a certe di- 
stensioni, le quali riconoscono delle cause 
pari alle precedenti. Questo genere di 
affezioni si annuncia coli' appoggio della 
gamba malata, che si effettua soltanto sul- 
la punta, tanto in riposo che durante 
l'atto della locomozione, mediante il po- 
co movimento che si scorge nella parte 
allorquando l'animale in comincia a muo- 
vere la gamba per camminare, nella im- 
possibilità in cui si trova di portarla allo 
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esterno, e specialmente dall'essere le parli 
inferiori della gamba costrette di striscia- 
re e rimanere all' indietro; a questi varii 
accidenti si può aggiungere la infiamma- 
zione, il dolore e la tumefazione della 
parte. 

Il distendimento dell' articolo fe- 
more-tibiale cede anche esso, qualora sia 
lieve, aU'uso dei refrigeranti, a cui si (an- 
no tener dietro le fomentazioni astringen- 
ti e risolventi, o del salasso e degli emol- 
lienti ove sia più grave, e se esista la 
infiammazione, da ultimo ai risolventi 
spiritosi allorquando la infiammazione è 
calmata ; dovrà d' altronde il veterinario 
dirigersi giusta i precetti già esposti. 

5/ Storta lombare. Distendimento 
più o meno grave dei legamenti che ser- 
vono di attaccatura alle ultime vertebre 
dorsali e lombari, accompagnato dalla 
furto contrazione dei muscoli lombari e 
di alcuni altri ; le cause produttrici di 
questo accidente sono le cadute, le cari- 
che che si fanno portare all' animale, gli 
sforzi , gli sdrucciolamenti che patisce 
camminando o riattandosi, e simili ; se la 
distensione dei reni sia considerevole, non 
può T animale rinculare ; appena si mo- 
stra capace di trarre alcun passo al di- 
nanzi, ed ove lo si voglia costringere, la 
sua metà posteriore si piega e si mostra 
in procinto di cadere; se la distensione 
non fu estrema, soffre P animale inGnita 
pena nelF indietreggiare ; dondola nel 
camminare ; vacilla la groppa, e oscilla 
durante il trotto; ewi inoltre dolore, 
zoppicamento, tumefazione della parte e 
simili. 

La distensione dei reni è tanto più 
nocevole in quanto che il trattamento 
locale non può assistere che indiretta- 
mente le parti lese, ed ecco il perchè ri- 
sulta cosa rarissima il guarirla radical- 
mente ; i cavalli ed i muli da carrette se 
ne risentono tanto più alla lunga, in 
quanto che allorquando lavorano, ado- 

Di%. dAgrìc, ai* 
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prano più la loro parte posteriore che 

l'anteriore. « 

Checché ne sia, il trattamento si 
appoggia sugli stessi principi*! della cura 
convenevole per le altre distensioni ; si 
impedirà all' animale di coricarsi, nella 
tema che rialzandosi soffra una nuova 
distensione; non essendo il risanamento 
compiuto, fa di mestieri applicare i bot- 
toni di fuoco sopra i reni nel sito delle 
vertebre lombari; siffatta pratica diede 
le molte volte parecchi ottimi resultati. 

6.* Storta femoro-cossale ; slonga- 
mento ; consiste nella estensione delle fi- 
bre muscolari e tendinosc delle parti mol- 
li che circondano l'articolazione femoro- 
cossale; questo accidente, che non con- 
siste punto nella lussazione, riconosce le 
stesse cause delle altre distensioni. In 
quella di cui ragioniamo, l'animale zoppi- 
ca, e nel camminare sembra abbassare 
1' anca e strascinare tutta la parte lesa : 
questo male allorquando fu negletto o mal 
trattato, lascia quasi sempre dietro a sè 
qualche disagio ; il trattamento che con- 
viene applicarvi è quello suggerito per la 
distensione della spalla ; ed ove non se 
ne ottenga X effetto desiderato, si applica 
il fuoco a ruota nel sito stesso dell' arti- 
colazione di cui si ragiona. 

STORTIGLI ATO , STORTILATO, 
STORTILATURA. (Zooj.) 

Specie di malore dei cavalli, il qua- 
le avviene, al nodello per caduta o per- 
cossa, e più propriamente appellasi sfor- 
ìo. (F. Storta.) 

STRABISMO. (Zooj.) 

Mancanza di concordanza fra i due 
assi ottici, locchè si appalesa chiaramente 
dal rovesciamento del globo dell' occhio 
ora da une parte, e ora dall' altra. 
STRACCALE. (Equii.) 

Arnese di cuojo, che, attaccato al 
basto o simile, fascia i fianchi della bestia. 
STRACCO. (Econ. dom.) 

Dicesi delle carni degli animali morti, 

45 
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allorché cominciano a patire, e vale anche 

indebolito di forze, stanco. 

STRAME. 

Ogni erba secca che si dà io cibo, 
o serre di letto alle bestie, come paglia 
e simili. 

STRAMEGGIARE. 

11 mangiare che tanno i giumenti lo 
strame. 

STRAMONIO ; Datura. (Giard.) 
Che cosa sia, e class ificaiione. 

Genere di piante quasi tutte dotate 
di proprietà venefiche : appartiene alla 
classe V ( pentandria), ordine I ( mono- 
gynia) del sistema di Linneo, ed alla fa 
miglia naturale delle solanacee, giusta il 
metodo di Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice grande, tubulato, ventricoso, 
a cinque angoli, ed a cinque divisioni, 
caduco, eccettuata la base che è persi- 
Mente; corolla grande, imbutiforme, a 
tubo lungo, a lembo a cinque angoli, cin- 
que pieghe e cìuque punte ; stimma a 
due solchi ; casella irta di punte o gla- 
bra, ovale, a due logge, delle quali il tra- 
mezzo è a due o più parti ; semenze re- 
niformi. 

Enumeraùone delle specie. 

Questo genere comprende una de- 
cina di specie, due delle quali, lo S. arbo- 
ren e lo S. fastoso, meritano l'attenzione 
dei giardinieri. 

S. ARBOREO ; D. arborea, Linn. — 
Brugmansia candida, Pers. 

Caratteri specifici. 

Caule cilìndrico, forte, sugoso, qua- 
si legnoso, alto dodici a quattordici piedi, 
ramoso e diritto ; foglie ovato-lanciolate, 
appuntate, ioterissime, verdi, molli e leg- 
germente pelose ; fiori bianchi, con istri- 
scié longitudinali di un giallo pallido, di 
un piede circa di lunghezza, pendenti ; il 
lembo ;iperto e ripiegato, a cinque angoli; 
casella glabra, senza spine a due logge. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria del Pe- 
rù, e fiorente in agosto. 

S. CORNUTO ; D. ceratocacila, 

*Jiif-iJ - ^ C^l te ^8* 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e mezzo, cilin- 
drico, coperto di una efflorescenza grigia, 
che si divide in due o tre rami apertissi- 
mi e poco ramosi ; foglie alterne, paio- 
late, ed ti peziolo scanalato, bislunghe, 
profondamente sinuose, ondose, od angoli 
rotondati di un verde grigio al di sopra, 

duncolati, ascellari, solitarii ; corJ^ bian- 
ca, che forma un imbuto largo no deci- 
metro e mezzo (6 pollici) di diametro, a 
dieci angoli, dei quali otto piegati, violetti 
al di sotto, segnati da tre linee brune, 
liscia e lucente sopra le due superficie ; 
tubo pentagono ; antere grigie e diritte ; 
stimma giallo, in forma di fungo ; calice 
simile a quello delle altre specie ; casel- 
la ovato-rotonda, molto glabra, penden- 
te ; semenze nere, reniformi, con la cica- 
trice (hyhum) bianca. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria dell' isola 
di Cuba, e fiorente sulla fine d' estate. 

S. FASTOSO; D.Jastuosa, Linn. — 
Volg. Trombetta del Giudicio ; Stra- 
monio doppio. 

Caratteri specifici. 

Caule alto quattro piedi, di un bel 
purpureo, ramoso ; foglie larghe, glabre, 
sinuose, peziolate ; fiori di un purpureo 
scarlatto al di fuori, e di un bianco rosa- 
to al di dentro, col lembo grande, a dieci 
angoli. Sovente un fiore è guernito di 
uno o due altri fiori, che s' innalzano da! 
suo centro l'uno sopra l'altro, in maniera 
che si prenderebbe per nn fior pieno. Il 
frutto è tubercolato, globoso, pendente. 
Dimora e fioritura. 

Pianta annna, originaria d' Egitto, 
e fiorente in giugno e novembre. 
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S. SPINOSO ; D.ftror. 
, *4 - Corettori specifici. 
Caule alto un piede e mezzo, ra- 
to ; foglie alterne, pezzolate, ovato- 
glabre, angolose negli orli; 
fiori bianchi, minori di quelli della specie 
5. comune ; /rutto armato di punte spi- 
nose fortissime. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria della Chi- 
na, e fiorente in luglio e settembre. 

S. COMUNE ; D. strumentimi. Lino. 
— - Volg. Noce pu%*a ; Pomo spinoso. 
Caratteri specifici. 
Caule alto tre a quattro piedi, in- 
cavato , ramosissimo ; foglie [«eziolate , 
larghe, angolose, appuntate, glabre ; fiori 
bianchi, grandi, solitarii, ascellari, e nella 
dicotomia dei rami \ fruito spinoso. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria dell' Ame- 
rica settentrionale, ma comune in quasi 
tutta la Europa dove fiorisce in luglio c 



Lo 5. comune si risemina da sè ; 
ma le altre specie, siccome sono delicate, 
così devono seminarsi entro aranciera, e 
piantarsi in seguito nel luogo ad esse de- 



SifTatte specie Binano i terreni mol- 
to sostanziosi, leggeri e ealdi: i terreni 
forti, argillosi, freschi ed ombreggiati non 
•ono ad esse favorevoli. Ricercano poi 
una buona esposizione, e tutto il calore 
della state. 

Lo stramonio ai boreo poi si mol- 
tiplica facilmente colle barbatelle fatte 
-nella primavera in vaso, sopra un letto 
ombreggiato. Gli annaffiomenti devow 
essere rari ne 11* inverno , essendo sog 
getto a muffare a motivo dell' umidità ; 
ma nel!' estate è necessario che sieno 
ti. Si propaga pure coi semi. 
Avvertente. 
Il fiore dello stramonio 
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spande, quando fa caldo, e più ancora 
quando è strofinato, un odore nausea- 
bondo, che monta alla testa, e produce 
delle vertigini a coloro, che ai addor- 



veleno pericoloso, di cui gli effetti 
«linciano sempre con un assopimento le- 
targico, e di cui il rimedio è V aceto, ed 
altri acidi vegetali. Viene alle volte ado- 
prato in medicina contro la follia, ed 
esternamente come risolutivo ed emol- 
liente, o come proprio a facilitare 1' ope- 
razione della cateratta. 

Un coltivatore amico del suo paese 
uon deve lascjare sussistere un solo piede 
di questa pianta nelle sue proprietà, per- 
chè può produrre dei mali gravi in mano 
della ignoranza o della malizia. 

Nella zoojatria poi si fa uso delle 
li questa specie, le quali si hanno 
proprietà mediche, cioè si usano quali 
deprimenti semplici, diffusivi, narcotici. 
Si danno agli animali da mezza dramma 
a jj vi e più. 

STR ANGOLATURA. 

Si dà questo nome in agricoltura a 
quel cercine che si forma sopra un ramo, 
il quale è stato circondato da un laccio 
troppo stretto. 

La lana è la migliore materia che 
si possa adoperare per legare gli innesti, 
ma quantunque essa ceda un poco alia 
azione dell' ingrossamento dei soggetti, 
succede nondimeno talvolta, che questi 
soggetti restano strangolali, e fanno per 
conseguenza morire gli innesti; e perciò 
è d'uopo allentarli, stanarli, come si suol 
dire nelle piantonaie. (Vedi il vocabolo 
Ishesto.) 

"Vi sono degli alberi ed arbusti, che 
prendono difficilmente radice per ria di 
margotti. «Vi si possono però costringere 
facendo nascere un cercine nel punto più 
basso della porte sotterrata. Questa sorta 
di margotto è detto margotto per istran- 
golatura. 11 giunco, lo sparto, il vetrice, 
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la canape, la lana, la seta, a filo di ferro ' 
o di oltune possono essere aduprati per 
formare le strangolatore -, ma il giunco 
dura poco, la canapa non più di e»so, a 
■ non sia incerata, ed il ferro 
jdo la ruggine nuoce più che non 
giova. ( Vedi i vocaboli Margotto e 
Cfum.) 

STRANGOLINA , STRANGOLIO- 
RI, STR AXGULION I. V. Asci**. 

STRANGURIA. 

Molestia o difficoltà nel corso del- 
l' orina, la quale si espelle a goccia a 



STRAPPARE. 

Strappare vuol dire staccare con 
uno sforxo, ciò che sta attaccato a qual- 
che cosa. Il vero senso del vocabolo 
strappare si applica più a ciò che si 
mole distruggere, che a ciò che si vuole 
conservare. Si dice quindi strappare le 
erbe coti vr. un albero morto, una vite, 
ce. ; ma se si tratta di trarre dalla terra 
una pianta, un albero per collocarli altro- 
ve, si deve adoperare 1' espressione i.»vi- 
ajr da terra per le piante, spianare per 
gli alberi. 

STRATI CORTICALI. Cor- 
teccia. 

STRATI DELLA TERRA. 

La base della crosta della terra è il 
granito, pietra composta di cristalli di 
differenti sorte di terra, che si sono pre- 
cipitati (questa è almeno la opinione di 
Bosc) pel raffreddamento dell'acqua nella 
quale erano < lisci olii ì loro elementi .(V e- 
di i vocaboli Terbi e SMoktagha.) 

Questa base si mostra nel centro 
delle altre catene di montagne, come sono 
le Alpi, i Pirenei, i Vosgi, il Limosino, 
ec. (Vedi il vocabolo Gradito.) 

Sui fianchi di queste montagne si 
sono più tardi deposti i crassa, gli scm- 
sti. (Vedi questi vocaboli.) 

I granili, i gneiss, gli schisti, come 
anche le altre piante della slessa 
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zìone, ma meno comuni, sono disposti a 
letti, qualche volta di varie tese di gros- 
sezza, qualche volta, ma per gli ultimi 
soltanto, di alcune linee ; 
rò, essendo quasi 
inclinati alla superficie della terra, non 
devono essere nominati strati. 

Le acque finalmente si sono raf- 
freddate abbastanza per permettere a de- 
gli animali di vivere nel loro seno, ed il 
loro numero vi si è accresciuto a segno, 
che quelli i quali avevano un testo calca- 
reo, le conchiglie e gli zoofiti, hanno 
formato con i loro avanzi degli strati di 
una grossezza molto variabile anch'essa, 
ma di un* estensione immensa, strati che 
circondano le già citate montagne, qual- 
che volta in un'estensione di più di cento 
leghe. Queste sono le montagne secon- 
darie, o montagne di transizione, ove si 
trovano le ammonite, le belenite, le tere- 
brante, le grìfite. 

Durante l'esistenza di questo mare, 
le montagne granitiche e schistose erano 
coperte, in Europa, di un' immensa ve- 
getazione, composta di piante, che, come 
la palma, la bambusa, ec, non allignano, 
più che fra i tropici ; vegetazione, di cui 
gli avanzi fossili si trovano in moltissime 
parli della Francia, particolarmente nel- 
le miniere del carbone, che ad essa devo- 
no, per avviso di Bosc, la loro esistenza. 

Dopo sparito questo mare, se ne 
formò un nuovo, meno esteso e popolalo 
da animali differenti e molto più variati, 
ed in questo mare si depose ciò, che i 
geologi nominano specialmente il terreno 
a strali. 

Questo terreno è composto di Ire 
sorte di terra : la terra argillosa molto 
abbondante da per tutto ; la terra silicio- 
sa, più rara e più circoscritta ; prove- 
niente in gran parte dalla decomposizione 
delje montagne granitiche e schistose ; la 
terra calcarea proveniente quasi ince- 
dagli avanzi delle conchiglie e 
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delle madrepore. (F. x vocaboli Argilla 
e Silice.) 

Qualunque sia per la geologia la 
differenza degli strati* formati da questi 
due mari, essi sono per gli agricoltori gli 



Il mare attuale, ben più piccolo del 
precedente, forma ancora degli strati cal- 
carei , principalmente nei paesi caldi , 
come Io attestano i viaggi di Cook, e di 
altri navigatori moderni. 

È probabile, che alla ritirata del 
primo mare sviluppali si siano dei liche- 
ni, ciò che succede anche oggidì nelle 
isole vulcaniche, i quali con la foro de- 
composizione formarono dell'humus, ove 
poi germogliarono i muschi, poi le felci, 
poi delle piaDte dicotiledoni, finalmente 
degli alberi, gli avanzi dei quali, dopo 
varie migliaia di anni, formarono quello 
strato d" humus o di terra vegetale che 
ricopre in maggiore o minor densità le 
roccie granitiche, schistose, come anche 
tutti gli altri strati, e senza la quale la 
vegetazione sarebbe eccessivamente limi 
tata ed eccessivamente debole (Fedi il 
vocabolo li .s.) 

Certo è del pari, che gli avanzi 
degli animali di questo mare, e V humus 
o terra vegetate delle montagne graniti- 
che, strascinati dalie acque piovane, han- 
no dovuto da principio concorrere ad 
accelerare la formazione dello strato di 
che favelliamo. 

Ci fu d' uopo sviluppare, col sullo- 
dato Bosc ì le nostre idee su tal proposito 
prima di considerare gli strati della terra 
nella loro relazione puramente agraria. 

La densità dello strato dell' humus 
varia all' infinito dallo zero fino a centi 
naia di piedi, perchè questo humus è 
strascinalo dalle acque piovane dalle par- 
ti alte nelle parti basse. E poi questa 
densità diminuita od aumentata dalla 
vegetazione secondo le circostanze ; vale 
a dire, che in un prato, d'onde fu levata 
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la raccolta, essa è minore, e che nel caso 
contrario è maggiore. I boschi e le palu- 
di sono ì luoghi, ove il suo aumento è 
più esteso ; ma nelle paludi la sua de- 
composizione non è sempre compiuta. 
(Fedi il vocabolo Tob»a.) 

Ma lo strato vegetale non è mai 
composto solamente di humus ; vi si tro- 
vano in proporzioni senza numero della 
sabbia, del sabbione, delle pietre di tutte 
le grandezze e di tutte le forme, dell'* ar- 
gilla, del calcareo, del ferro. In ciascun 
paese gli si danno nomi propri per indi- 
care questi componenti, nomi che abbia- 
mo avolo la cura d' indicare nel corso di 
questa opera. 

Lo studio della profondità, della 
estensione e della qualità dello strato di 
terra vegetale, che ricopre una proprietà 
che si vuole acquistare o soltanto locare, 
dev' essere Paggétto delle cure dei colti- 
vatori; perchè da ciò dipende principal- 
mente il successo delia coltivazione. Si 
rinvengono sopra ciò delle indicazioni 
sufficienti agli articoli Huxcs, Terra ve- 
getale, ed io molti altri. 

Ti sono luoghi più o meno estesi, 
ove non vi ha punto di terra vegetale ; 
ove cioè la superficie della terra offre o 
il macigno, o Pabgilla, o la sabbia, luoghi 
la sterilità dei quali è quasi sempre ì" ef- 
fetto dell' inconsiderazione dei nostri pa- 
dri che hanno dissodato le montagne, che 
sarebbe stato più vantaggioso di lasciar 
coperte di boschi, od almeno di pascoli. 

Quando il macigno si trova imme- 
diatamente sotto uno strato sottilissimo di 
terra vegetale, vi ha poca speranza di 
buone raccolte, perchè le radici non pos- 
sono trovarvi alimento abbastanza , e 
perchè V effetto delle siccità vi si rende 
troppo sensibile. 

Bisogna nondimeno distinguere: 
Se il macigno è granilo, il quale è 
quasi sempre compatto, non vi ha spe- 
ranza di trarne partito. Questo caso è 
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frequente nelle montagne primitive, ed è 

perciò che i loro abitanti sono spesso 

tanto poveri, malgrado il loro ardore pel 

lavoro. 

Se il macigno è lo achisto, il quale 
è spesso a lame e spaccato da un lato, 
le rodici possono penetrare fra le lame, 

0 trovarvi qualche mezzo d'esistenza, od 
almeno della freschezza. 

Lo stesso si dica, se il macigno è 
il calcareo secondario, il quale ha spesso 
la stessa disposizione fendibile. (Fedi il 
vocabolo Lava calcarea.) 

Se non è in conseguenza dei lavori 
dell' uomo, raramente i macigni calcarei 
terziari si mostrano altrimenti alla luce ; 
laonde nei terreni ov' essi si trovano, 
vi ha tra la terra vegetale e questo 
macigno forti strati di marna o d' argilla, 
spesso alterni fra loro o con la sabbia, 
spesso contenendo selci, spesso colorati 
dal ferro. 

Quelli che più spesso influiscono 
sulle coltivazioni, sono gli tirati della 
marna argillosa, perchè V argilla pura è 
rara nella natura. Da un lato essi arre- 
stano le acque piovane, senza le quali, 
convenevolmente distribuite, non si pos- 
sono sperare raccolte vantaggiose (vedi i 
vocaboli Acqua e Fobtajta ) ; dall' altro 
lato mettono ostacolo al crescimento delle 
radici per la loro impermeabilità, gran- 
de, per cosi dire, quanto quella del ma- 
cigno; ma si può, meglio che questo 
ultimo, mischiare quelli con lo strato ve- 
getale mediante profonde rivoltature, o 
mediante profondi scavi ; ciò che rendè 
alle volle migliori i prodotti della colti- 
vazione, soprattutto quando questo strato 
vegetale è assai sabbioniccio. 

I coltivatori poco istrutti temono 
generalmente di fare questo mescuglio. 
che alle volte rende per verità infecondi 

1 campi per alcuni anni; ma è certo al- 
tresì, che più spesso ha per conseguenza 
un aumento durevole di prodotti. 
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Le marne più ril>elli si chiamano in 
questo caso Tt T rq (vedi questo vocabolo) 
Con operazioni lente e ben combinate 
Boscìc ha sempte vedute diventare i 

natura opposta. 

In alcune località vi ha sotto la ter- 
ra vegetale un letto di sabbia agglomerata 

dall'ossido di ferro, spesso della densità 
soltanto di uno a due potici ; letto, eh' è 
impermeabile alle radici ed alle acque 
piovane, ma che basta spezzarlo per ren- 
dere dieci volte maggiore la fertilità d'un 
campo. 

In alcune contrade agli strati di 
pietre interposti fra strati di sabbia è 
dovuta la facoltà di traforare i pozzi ar- 
tesiani. 

Quando si disse che gli strati deUa 
terra sono paralleli al piano dell'orizzon- 
te, nei paesi dove domina il calcareo, 
nou s* intese già dì dire, che non ve ne 
siano d'inclinati. Ed anzi il primo, vale a 
«lire lo strato vegetale, dev'esserlo sui 
declivi di tutte le montagne ; degli sco- 
scendimenti hanno fatto qualche volta 
crollare alcune parti di montagne , ed 
anche gli strati inferiori lo sono egual- 
mente. L'agricoltore è costretto di pren- 
dere in considerazione questa inclina- 
zione, della quale parlossi ai vocaboli 
Montagna, Collima, Poggio. Questa in- 
clinazione è quella, che dà luogo ai ter- 
reni uliginosi, dei quali Rose pel primo 
ha specificato i caratteri ed ha indicato il 
modo di coltivazione. 

L' influenza degli strati della terra 
suF agricoltura è tale, che se si volesse 
prulungare questo articolo, lo si potrebbe 
di molto ; ma siccome se n' è già parlalo 
in tutte le occasioni, il farlo anche qui non 
sarebbe che una ripetizione. 

STRATI LEGNOSI. T. Legno. 

STRATIFICAZIONE DEI SEMI. 
Si chiama cosi il mezzo adoperato 
Delle piantonaie per conservare la facoltà 
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di germinare a certi semi d' alteri o di 
piante, che la perdono prontamente al- 
l' aria, o perchè il loro perisperma è cor- 
neo e i indura a segno di non rendersi 
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T acqua, o perchè V olio in esci conte- 
nuto irrancidisce, e 1' acido che ne risul- 
ta, annienta il principio di vita del loro 
embrione. 

. Questo mezzo, dice Bosc (Dici, 
rei*, <T Jgricull.), consiste nel mettere 
in una buca fatta a pi cri' aria, od in un 
vaso riposto poscia in una cantina, sotto 
«ina rimessa, alternativamente, o uno stra- 
to di terra, o uno strato di sabbia, o uno 
strato di legno putrefatto, o uno strato 
di musco, il tutto un poco impregnato di 
umidità, con uno strato di questi semi. 

è questo metto sulla osserva- 
e, quando i semi non hanno il 
contatto dell' aria e non perdono la loro 
acqua di vegetazione, si alterano assai più 
lentamente ; esso è anche conforme alla 
natura, la quale conserva certi semi nella 
terra per lunga serie di anni, qualora Me- 
no collocati ad una profondità sufficiente 
per non essere esposti alle influente del 
calore solare e dell' aria rinnovata, con 
dizioni, sema le quali non vi può essen 
germinatone. (Fedi il vocabolo Szme.) 

In generale, tutti i semi che non si 
spargono poco tempo dopo la caduta 
loro dell' albero, conformemente al voto 
della natura, guadagnano dall'essere stra 
lineati ; F imbarazzo però dell' operano 
ne fa sì, che non vi si assoggettano se 
non quelli, per i quali essa è indispensa 
bile. Ecco la lista dei più comuni fra que 
Sii ultimi. 

Alberi indigeni. 



Susino. 
Lillatro. 



Sorbo. 

Sambuco. 

Perlaro. 



Pero. 

Nespolo. 

Grosularia. 



Laureola. 
Tasso. 
Tiglio. 



Ommetliamo l' indicare i semi delle 
piante erbacee indigene che sono nel caso 
d' essere stratificati, perchè questi si spar- 
gono in generale innanzi all' inverno, o 

iuttosto non se ne coltiva 
degli orti 



Alberi esotici naturalùiati. 



Magnolia. 
Azederac. 
Spine d' 
Gelso. 
Olivo. 



M 
Pesco. 
Albicocco. 
Mandorlo. 

Noce. 



Corniolo. 



Faggio. 



Sarebbe superfluo l' inserire qui la 
lista degli alberi esotici nuovamente in- 
trodotti nei nostri giardini, che vi sono 
per anco rari, giacché i loro semi vengo- 
no poco stratificati. Si spargono questi 
piuttosto immediatamente sopra letamaio. 
Si può del resto vedere facilmente, al 
solo esame del seme, per analogia, quan- 
do si ha qualche esperienza, se esso sia 
nel numero di quelli che abbiano biso- 
gno d' essere stratificati. Generalmente 
parlando, sarebbe ancora più utile lo stra- 
ccare tutti i semi provenienti da paesi 
lontani, ma la spesa dei trasporti vi si 
oppone il più delle volte; allora bisogna 
ricorrere al legno putrefatto, od al mu- 
sco per questa operazione, come meno 



Molti semi germinano durante la 
loro stratificazione, quando non è falla 
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abbastanza profondamente, ma ben di ra- 
do necessario si rende l' impedire questa 
germinazione per i semi indigeni, che non 
restano più di quattro o cinque mesi 
stratificati innanzi alta semina ; in questo 
caso, te sono troppo pigiati, le loro ra- 
dicette e le loro plantule s' intrecciano, e 
ciò cagiona la perdita di molti piedi, so- 
pra i quali si avrebbe potuto calcolare. 
Questo inconveniente si fa soprattutto 
gravemente sentire all' occasione delle 
ghiande spedite dall' America, stratificate 
nel musco, i cui lunghi fili aun 
ancora l' imbarazzo. Si preferisce adun- 
que sempre di mettere meno anziché più 
di semi nella stessa quantità di terra. 

I semi che possono restare per vari 
anni stratificati, sono quelli che per vari 
anni egualmente si conservano sani nella 
terra. I dati che noi abbiamo su tal pro- 
posito, sono troppo incerti per essere qui 
indicati, ed il loro risultamelo sarebbe 
d' una piccolissima utilità per 1' agricol- 
tura pratica. (Vedi per lo più i vocaboli 
Stazza e Germi*atoio.) 
STRATO DI TERRA. 

Quando si fa uno scavo alquanto 
inoltrato, non si trova in tutta la profon- 
dità la stessa natura di terra, ma i letti 
superiori differiscono dai letti inferiori, e 
questi letti si chiamano strati. Chi ina 
prende a mettere in coltivazione un po- 
dere, deve prima scandagliare in vari siti 
il terreno, per conoscere quali ne sono i 
diversi strali, e dirigersi nelle sue opera 
zioni in conseguenza delle cognizioni ot 
tenute. Si assicurerà egli se lo strato di 
terra vegetale sia profoudo, se vi abbia 
sotto un letto di creta FERncGuriA, o di 
creta renosa, o di sarbia, c quale ne si» 
Ja densità. Queste cognizioni decideranno 
di ciò che vi si dovrà seminare, ed in 
qual modo si dovrà rivoltare e concimare 
quel terreno. (Vedi i vocaboli T 
Geologia.) 
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STRATO PROLIGERO o SPORI- 
GERO ; $tratum proligerum vel spo- 
rigenttn. (Bot.) 

Con chiamasi da Acario, quella 
parte colorata, e talvolta membranacea, 
dell' apotecio o talamo, in cui stanno 
annidate le spore o teche dei licheni. 
STRAVASO ; Exlrnsvsalie. (Bot.) 
Rifusione di un fluido qualunque 
fuori dei vasi, nei quali doveva essere na- 
turalmente contenuto. Dalla sovrabbon- 
danza pertanto di linfa o di sugo proprio 
ha luogo lo stravaso naturale. Infatti il 
pianto della vite, le escrezioni gommose 
che avvengono nei tronchi e rami del 
pesco, del mandorlo, ec, come quelle 
resinose che si riscontrano nei pini, negli 
abeti, ec, altro non sono che stravasi 
che qualche volta anche succedono per 
qualche ierita o lacerazione fatta a una 
pianta. 

STRAVOLGENTE (sonno). V. In- 
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STREGGHIA. V. Striglia. 

STRETTO DI Bl DELLO. 
Vale cavallo basso di coste. 

STRETTOIO. (Arch. rur.J 
Si chiama cosi quel sito d' un 
demmiatoio, nel quale è collocata la mac- 
china che porta lo stesso nome. 

Questa località dev' essere vasta ab- 
bastanza per contenere, i „• lo strettoio 
propriamente detto, con uno spazio suf- 
ficientemente comodo nella sua circonfe- 
renza per la facilità di maneggiarlo e di 
adoperarlo ; a. 0 le fogliette od altri reci- 
pienti carichi di quella specie d' uva, che 
si ha V uso di spremere innanzi alla fer- 
mentazione ; 3.° un intervallo anche per 
e vetture cariche di questa specie di ven- 
demmia, affinchè possano queste entrare 
nel suo interno, potendo farlo fino alla 
madia dello strettoio, onde diminuire tan- 
to più le spese ed il pericolo del traspor- 
to a forza di braccia. Lo strettoio deve 
avere adunque il suo ingresso nel cortile 
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stesso del vendcmmiatoio ; molto vantag- 
gioso ri rende altresì, che questa slauza 
comunichi direttamente per via interna, 
o sia per lo meno assai vicina ed alla can- 
tina ed al celliere, onde fare con maggio- 
re sollecitudine, comodo ed economia i 
rispettivi trasporti. 

STRETTOIO. 

Fascia od altra legatura adoperata 
per isti iugere qualche parte del corpo, ed 
impedire V uscita agli umori. 

STRETTOIO DA OLIO. F. Olivo, 
Toh XVII, pag. 168 e seguenti, 

STRETTOIO DA VINO. F. Vino. 

STRIATO. F. L11.E4TO. 

STRICNINA. 

Alcali organico, privo di odore, di 
amarezza insoffribile, che lascia nelle fau- 
ci certo sapore metallico ; cristallizza in 
prismi a quattro spigoli, privi di colore, 
terminati da piramidi a quattro facce de- 
presse, quasi insolubile neir acqua, nel- 
P etere e negli olii fìssi ; solubile neir al- 
coole ; poco solubile negli olii volatili ; 
inalterabile all' aria, non fusibile, uè vo- 
latilizzabile col fuoco ; coir acido nitrico 
si trasmuta io rosso, poi in giallo. 

Trovasi nello stato di sale acido nella 
fava di s. Ignazio, nella noce vomica, e 
nel legno di massiocan, di cui costituisce 
il priucipio attivo e velenoso. 

Un ottavo di grano basta per ucci- 
dere un grosso cane, ed un quarto di 
grano produsse spesso tuli' uomo sano 
parecchi tristi effetti sensibilissimi. Si 
propose preferirla all'estratto di noce 
vomica , atteso la variabile energia di 
quest' ultimo, giusta il processo che si 
usò nel prepararlo ; se ne formano alcune 
pillole, le quali contengono un duodeci- 
mo od un ottavo di grano ; la si dà pure 
io pozione. 

STRIE; Siriae. (Boi.) 

Dico usi cosi certe linee superficiali 
o piccoli solchi stretti e paralelli, che si 
osservano alla superficie di qualche parte 
Di%. fTJgric.) ai* 



STR 3{5 
di una pianta, pei cagion delle quali 
prende I' epiteto di striata. 

STRIGL1FORME. (BoL) 

Dicesi di una parte che vada vestila 
di peli conformati a guisa di una spazzo- 
la. Questo epiteto spetta particolarmente 
alle antere dell' acanto. . 

STRIGLIA. 

Strumento di ferro proprio a go- 
vernare gli animali che hanno la pelle 
soda ed il pelo corto, come i cavalli, gli 
asini, i muli, le bestie cornute, ec. Il suo 
effetto consiste nel levare gf insetti, le 
loro uovoj fa polvere, e tulle le sozzure 
che si uniscono sulle differenti parti del 
corpo, e nel favorire la traspirazione 
insensibile, aprendo i pori della pelle. 

Si dà questo nome anche ad uno 
strumento proprio a rastiare una misura 
di grano. 

STRIGOLO. 
Vale omento. 

STRIGOSO; Slrigosus. (Bot.) 
Dicesi di qualunque parte che sia 
coperta di setole o peli ruvidi, lunghi, 
sottili ed avvicinati, e tutti rivolti da un 
solo lato. I fusti della melastoma strigo- 
sa, e le foglie dell' tchinops strigosut, 
ne forniscono degli esempii. 

STRINGIMENTO. 

Diminuzione o stato di contrazione 
di qualche tubo o condotto del corpo, co- 
me dell'uretra, dell'esofago, del retto, ec. 

STRISCIANTE. F. Sebfkggustc. 

STRITOLATOIO. 

Si dà questo nome a quel recipien- 
te che serve a ridurre in polvere il sale, 
come pure a quello che destinato viene 
a separare il seme del lino dalla sua 
capsula. 

Lo strumento che serve a macerare 
la canape od il lino, porta anche qualche 
volta lo stesso nome. 

STRORILO detto CONO od anche 
PINA ; StrobUus. (BoL) 

Specie di pericarpio derivante dal- 

44 
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P infiorescenza che dicesi amento. E duro 
e composto da tante squame o scaglie 
legnose, disposte le une sopra le altre, 
ed attaccate ad un asse comune, ciascuna 
delle quali racchiude una o più noci. 
Esempii di strobili ne somministrano 
bastantemente i cipressi, le luje, i pi- 
noceli^ ec. 

Avvegnaché poi da Linneo, e da 
molti botanici, si ritenga lo strobilo per 
un pericarpio, pure i moderai e princi- 
palmente il Cuvanilles, ed il sig. profes- 
sore Pollini lo considerano per un frutto 
composto dall'* aggregazione di diversi 
pericarpi che, secondo essi, sono vere 
noci, conseguentemente quest' ultimo lo 
riferisce alle noci composte, e quindi fa 
parte dei suoi pericarpi nocei. 

Lo strobilo poi forma il II genere 
della II classe della classi Gcazion e dei frut- 
ti di Mtrbel. (V tdi Frutto.) 

STROFINACCIO. (Igiene-Zooj.) 
Manciata di paglia o di fieno, che 
si attortiglia e che si adopera per istrofi- 
nare i cavalli, i muli, gli asini ed i buoi, 
quando sono bagnati dalla pioggia o dal 
sudore. Questa operazione è molto van- 
taggiosa alla salute degli animali, perchè 
li libera d' una umidità che potrebbe ar- 
restare la loro traspirazione, cagionar loro 
gravi malattie, mentre provoca sulla pelle 
un'irritazione che ne apre i pori, e favo- 
risce questa traspirazione. Nou può essa 
dunque essere raccomandata abbastanza 
ai coltivatori. 

STROFINARE. 

Fregare, stropicciare. 

STROFINAZIOM. V. Frbgagiom. 

STROMA ; Stroma. (Bot.) 

Secondo i crittogamisti, è un talamo 
irregolare e stopposo in cui stanno im- 
merse le sferette ( sphaerulae ) , come 
nella sphaeria rimosa et lutea, Sebast. 

STROMBARE. 

Si dà questo nome in agricoltura 
alF operazione di far prendere ad uu al- 
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bero fruttifero la forma d" un imbuto. 
Al vocabolo Cespuglio (albero ut) si tro- 
va la maniera di educarlo nei primi tre o 
quattro anni della sua vita io modo di 
fargli prendere questa forma. 

STRONGILLO ; Strongylas. 

Genere di vermi intestinali, che con- 
tiene una specie sola, la quale si trova in 
tutti gli animali domestici. Chabert ne ha 
veduto nello stomaco «!' un cane a maz- 
zetti della grossezza d'una noce, ciascuno 
dei quali ne conteneva più di dugento. 
Raramente si trovano cosi riuniti nel ca- 
mallo. Si trovano essi nella totalità del 
canale intestinale. Le vacche, gli asini, t 
montoni, le capre, ed i porci ne alimen- 
tano anch' 1 essi. La loro lunghezza è 
d" una linea circa; la loro forma è cilin- 
drica ; la loro bocca è un" apertura cir- 
colare, cigliala, situata alla loro estremità 
anteriore ; il loro corpo, nei maschi, è 
terminato da una spina, che spunta fra 
tre fogliette membranose ; nelle femmine 
il corpo è terminato in punta. Questi 
vermi sono ovipari. 

Chabert chiama strongilli quei ver- 
mi, che i naturalisti molto tempo prima 
avevano nominato ascàridi. (Fedi questo 
vocabolo.) 

Quando i veri strongilli si trovano 
in gran quantità nello stomaco, negli in- 
testini degli animali domestici, questi ne 
soffrono molto, perdono P appetito, di- 
magrano, e qualche volta muoiono. Im- 
piantati sono essi talvolta eoo tanta furza 
nella tonaca vellutata, che si lasciano 
spezzare piuttosto anzi che staccarsi ; 
escono nondimeno naturalmente cou le 
materie fecali. I rimedii da adoprarsi 
contro di essi sono J" olio enipireu malico 
ed i purgativi drastici. 

STRUMA. 

Vale tumore scirroso delle glandulc. 

STUELLI. V. Picmiccioou. 

STUFA. 

Recipiente, nel quale si può maute- 
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oa calore artifiziale piò o meno alto, collocato al centro, con dei tubi distri- 



e che terre a diseccare tatti quegli og 
getti, sui quali la temperatura dell 1 aria 
non può produrre questo effetto. 

Siccome una scoperta non ha 
pre alla sua origine quel grado di perfe- 
zione, al quale è possibile che pervenga 
un giorno, cosi anche la stufa fu da prin- 
cipio costruita in legno, indi di ferro, 
senza far attenzione, che indipendente- 
mente dalla sua spesa considerabile, ha 
questa, come le altre stufe, il suo calure 
collocato nel centro ; e questo è un di- 
fello, perchè prima di tulio il grano 
sparso sulle tavolette non senle da per 
tulio un calore eguale, quello eh' è trop- 
po \icino al fuoco, può essere diseccato 
troppo, laddove quello clT è più distaule 
non lo sarà abbastanza ; V umidità poi 
anche esalata dal grano, non avendo sfo- 
go per uscire dalla stanza, reagisce sul 
grano stesso, e cosi diventa prima bian- 
co, poi rosso. 

Uno dei dotti, che si siano più oc- 
cupali del metodo di conservare i grani 
mediante l agente esclusivo del fuoco, è 
Duliamel, il quale propose il modello 
delle slufe di lulte le grandezze, secondo 
le quantità dei grani. Rozier, all' articolo 

CoKSEftVAZlOHB DEI. FRUMENTO Col meZZO 

del fuoco, ha presentato i proprii disegni 
di Duhameì, e le opere di questo prege- 
vole uutore sono tanto conosciute, che 
non possiamo dispensarci di rimettere a 
quelle il lettore. (Vedi Cowservaziohe dei 

GBàKI.) 

Senza voler attribuire alla stufa più 
d* imperfezione eh' essa non ha, conver- 
rebbe fare in modo di renderla meno di- 
spendiosa, più comoda, e per conseguen- 
za più utile. Il suo carpento potrebbe 
essere costrutto in legno, e le tavolette 
in ferro levigato, perch' è cosa provata, 
che il calore fa piegare il legno, ciò che 
nuoce alP operazione della stufi, ed esige 
continue riparazioni. Se il fornello fosse 



buiti nelle parli laterali ed inferiori 
torno alla stufa ; se le tavolette fossero 
bucate come un crivello invece d' essere 
graticciate di ferro, il grano non si arre- 
sterebbe fra le maglie ed il calore, che 



tende sempre ad alzarsi spargendosi dal 
centro ali 1 estremità, agirebbe in tutti i 
versi, e diseccherebbe il grano in una 
maniera più uniforme. 

Nelle città grandi dei paesi fertili 
in grani, e soprattutto nelle città maritti- 
me, sarebbe ben fatto il costruire delle 
stufe, o per Io meno dei forni d' una 
grande capacità, onde far passare in esse 
mediante modica retribuzione tutti i grani, 
:he vi si volessero presentare, senza però 
che il governo s* ingerisse in simili ope- 
razioni, a motivo delle spese enormi che 
gli costerebbero : tocca al commercio di 
speculare sulf uso di questi mezzi. Po- 
trebbero questi fissare l' attenzione di 
qualche capitalista, perchè in tutti i tem- 
pi, e specialmente quando minacciali si 
fosse d'una prossima carestia, i capitalisti 
si troverebbero a portata di trarre dei 
grani dall' estero, di rimediare al dete- 
rioramento che la derrata avesse potuto 
soffrire nel suo tragitto, e di procurare 
con la perfezione dei loro utensili una 
soprabbondanza, che si avrebbe potuto 
perdere almeno in parte, per mancanza 
di mezzi proprii a renderla utile e con- 
venevole al nutrimento. In tali stabili- 
menti si potrebbero lavare i grani, se 
fossero salati; toglier loro col mezzo delle 
stufe ciò che si opponesse alla perfezione 
della macinatura; restituir loro quelle 
qualità che avessero potuto essere inde- 
bolite dall' intemperie delle stagioni, o 
dalla trascuratezza ; applicare infine il 
calore di queste stufe alle farine stesse, 
quando si trattasse di aumentare la loro 
siccità e di prolungare la durata della 
loro conservazione. Tutli i frumenti no- 
stri sarebbero in istato di somministrare 



5/, 8 S T U 

delle farine per i viaggi di 
care, e suscettibili dì sopportare il mare, 
e di sfidare i viaggi di lungo corso, quan- 
to quelle che si fabbricavano un tempo 
nelle celebri manifatture di tferac e di 
M oissoc. 

Istrutto degli inconvenienti di tutte 
le stufe da lui visitate, il sig. Ovide, é 
quale dobbiamo alcune buone osserva- 
rioni sulla macinatura economica, sembri 
vicino a correggere ì loro più es- 
itali difetti. A quest'oggetto egli pro- 
pone fra le altre cose di sostituire alla 
cassa di latta, adoperata finora, dei cilin- 
dri, ai quali il molore del mulino dovreb- 
be imprimere un movimento eguale col 
mezzo <r un regolatore. Questi cilindri, 
d' un diametro conveniente, conterreb- 
bero il frumento, che col favore d' una 
leggera indi catione sarebbe costretto di 
percorrergli, e di uscire per I' estremità 
opposta a quella delia sua entrata : allora 
la corrente d 1 aria che si stabilirebbe nel- 
)* interno di questi cilindri, diventerebbe 
più che sufficiente per dissipare V umi- 
dità ed il cattivo odore ; quella corrente 
<Y aria darebbe uscita al vapore dei gra- 
ni, e V impedirebbe di restare come uoa 
nuvola, e d' essere riassorbito dal grano 
stesso d' onde risulta. Si eviterebbe an- 
cora, eh' esso non prendesse un grado di 
calore eccedente, ma quello soltanto che 
può esser tollerato dalla sua tessitura, 
senza patire veruna alterazione nelle sue 
parti organiche. È probabile, che la stufa 
allora produrrebbe la pienezza dei tuoi 
effetti. 

Noi abbiamo detto quanto basta per 
far intendere, che la stufa è ancora lungi 
dal dare quei buoni resultati che si ha 
il diritto di promettersene, e che il suo 
pieno successo dipende da parecchie cir- 
costanze difficili a cogliersi ed a conci- 
liarsi ; laonde, dappoiché celebri scrittori 
consacrarono le loro vigilie a questo og- 
getto, tanto immediatameute necessario 
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alla pubblica sussistenza, 
essi di redamare i soccorsi della mecca- 
nica, per aggiungere a questo strumento 
ciò che gli manca, e renderlo più comodo, 
meno costoso, e d' un'utilità più generale. 
Spetta oggidì agli uomioi istrutti, che 
hanno preteso di rendere il fuoco l'agente 
esdusivo della conservazione dei grani e 
delle farine, la cura di dare alla stufa 
quel grado di perfezione, di che essa è 
suscettibile. 

Una delle cause per le quali, il lup- 
polo anche da noi non è tanto pregiato, 
si è, che la sua diseccazione si opera ge- 
neralmente all' aria in forni o fornelli. 
Gioverà perciò riportar qui la descrizio- 
ne ed il piano d'una stufa, quale la de- 
scrive Bosc ( Dici. rais, a" j4gricuìt. ) 
spedalmente destinata a questa operazio- 
ne, per la quale easa non può mai man- 
care per eccesso. 

Una stufa da luppolo dev'esser dun- 
que composta di due stanze congiunte 
costrutte in mattoni, di 8 a io piedi 
quadrati di base, e di un poco meno di 
altezza. 

I na di queste stanze è divisa in doe 
nella sua altezza, da travicelli sui quali 
posano dei fogli di latta, saldati e rilevati 
verso i muri. 

Nella parte inferiore, al suo centro, 
si colloca un fornello di ferro fuso, ele- 
vato sopra uno zoccolo, tale che il suo 
piano superiore arrivi alla disianza di 6 
pollici dai travicelli, e della quale il tubo 
esca lateralmente a traverso dell' uno dei 
muri. Una porta ben chiudente serre 
d' ingresso in questa parte per alimenta- 
re il fornello. 

Qualche volta si alimenta il fornello 
per di fuori per un condotto di latta. 

Anche la parte superiore offre una 
porta di latta od un piede del suolo, ed 
un foro opposto, che comunica con V al- 
tra stanza, la quale è selciata o tavolata, ed 
ha egualmente una porta beo chiudente. 
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Queste «lue stanze sono sormontate 
da un tetto comune di tavole, ricoperto 
di tegole o d'ardesie. 

Il luppolo, il meno di tempo possi- 
bile dopo raccolto, si mette sopra i fogli 
di latta, già prima riscaldati, alla densità 
d' un piede, e senza comprimerlo, e si 
continua a riscaldare il fornello. Quando 
esso è asciutto, ciò che succede più o 
meno preste» secondo il suo grado di ma- 
turità, secondo lo stato dell 1 atmosfera, 
secondo il grado di calore del fornello, 
gettato Tiene pel fnro nella starna vicina, 
e vi si rimette del nuovo. Ciò che più 
imporla, è la sollecitudine, senza però 
rendere il fornello rovente. Per giudicare 
del suo grado di siccità, si apre di tempo 
in tempo la porta per toccarlo con la 
mano, ciò che V esperienza rende ben 
presto facile e sicuro. 

Siccome il fuoco non si applica im- 
mediatamente alla latta, non è cosi da te- 
mere, che il luppolo diventi arsiccio, come 
succede talvolta nei forni e fornelli all'aria. 

Una piccola stufa, assai comoda, è 
figurata nelP utile opera di Lasteyrie, 
intitolata, Collezione delle macchine utili 
alf agricoltura. 
SUB ... (Boi.) 

Preposizione che serve a diminuire 
il significalo della parola a cui fassi pre- 
cedere, e signiGca quasi. I botanici for- 
viano con essa degli aggettivi composti, 
i principali dei quali sono i seguenti : 

Sub-acaulis, cioè quasi senza stelo. 

Sub-axillaris , che viene sotto 
T ascella, cioè nuli 1 angolo inferiore che 
formano le due parti nel luogo delle loro 
unioni, come le pannocchie laterali del 
grano turco. 

Sub alternus , o a un di presso 
alterno. 

Sub-baccatus, della natura quasi 
della bacca 

Sub-bilabiatus, quasi bilabiato o a 
due labbri. 
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■ . Sub-cirrhosus, o provveduto di un 
[piccol numero di capreoli o viticci im- 
perfetti. 

Sub-cordatus, quasi della figura di 
UD ciicre. 

Sub-dentatus. quasi dentato o mu- 
nito di denti rari ed imperfetti. 
. Sub-erectusy quasi diritto. 

Sub-nudus, quasi nudo. 

Sub-pilosus, alquanto peloso, mu- 
nito cioè di peli rari. 

Sub-ramosus, quasi ramoso. 

Sub-rotundus, quasi cilindrico. 

Sub-serratus t quasi dentato a sega. 

Sub-lomentosus, un poco borroso. 

Sub-villosus, quasi peloso o munito 
di una fina lanuggine o di qualche pro- 
duzione ad essa somigliante. 

La stessa preposizione sub quan- 
do impiegasi per esprimere il numero 
di una qualche parte, equivale ali 1 espres- 
sione alT incirca. Perciò dicendo sttb- 
uni .... òt ... . tri. . . .floriS) ec, signi- 
ficherà a un di presso di uno, due, tre 
fiori, ec. 

SUBCUTANEO , SUCCUTANEO. 

(Zoo } .) 

Ciò che trovasi immediatamente 
sotto la cute. 

SUBDITIS1 (iaw). V. Sparsi. • 
SUBICULUM. V. Tallo. 
SUBLIAMATO CORROSIVO. F. 

M URLATO DI ME n emiri OSSILE NATO. 

SUBLIMAZIONE. 

Tale raffinamento. 
SUBLIME o PERFORATO DEL 

PIEDE. V. OltO-FALATf GEO-POSTERIORE. 

SUBLIMI (rami). / Fastigiato. 

SUCCEDANEO. (Zooj.J 

Nome dato a qualuoque medica- 
mento il quale si può sostituire ad un 
altro, per essere fornito delle stesse pro- 
prietà. 

Quattro molivi possono rendere 
necessaria o giovevole la sostituzione di 
un medicamento a qualche altro, e sono 
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la mancanza «li questo ultimo, il suo alto 
pretto, la ripugnanza che inspira al ma- 
lato, e le alterazioni che si sospetta abbia 
esso patite. 

Iti tutti i tempi, dice henisssimo 
Haidvvogl (Dii. di t-ooj.J, i medici si oc- 
cuparono dell'argomento dei succedanei; 
ma in onta di tua importanza esso non è 
per anco esaurito, o per lo meno in forma 
generale e solenne •, mille ragioni diverse, 
rome sono la cupidigia dei mercanti, la 
incostanza dei maiali, il loro orgoglio, i 
pregiudizi dei medici , si opporranno 
probabilmente sempre alla soluzione dei 
quesiti che lo riguardano, o per lo meno 
alla sua generale ammissione. Chi vorrà 
credere in fallo che una sostanza la qua 
le si vende a vile prezzo, sia tanto cffi 
cace, quanto certa droga apportula con 
grave dispendio da tre o quattro mille le- 
ghe ! come mai vorrassi supporre che un 
medicamento proposto da un umile e 
modesto medico, possa reggere a parng 
gio con altro rimedio il cui impero fu 
consolidato dal tempo, e le cut virtù si 
appoggiano sull'autorità di un nome cele- 
bre, o soltanto di un uomo che trovasi 
in somma riputazione ! Ecco per egual 
guisa spesso gli interessi più cari, i mo- 
vimenti più validi delle umane azioni si 
connettono a certi quesiti in apparenza 
futili. Non si vide forse già alcuni anni, 
il popolo di ogni classe a proscrivere il 
succo di barbabietole, che consumava 
tuttavia giornalmente senza neppure so- 
spettarlo ? 

Acciocché un medicamento possa 
essere sostituì lo ad un altro, fa d' uopo 
che posseda lo stesso modo di azione, 
sebbene sia dotato di attività inferiore a 
cui si supplisce accrescendo la dose ; 
conviene inoltre che il suo prezzo sia 
minore, o che, sotlo prezzo eguale, sie- 
no più numerose io suo favore le proba 
bililà di purezza e di buona qualità. 

Ove si ponessero in pratica queste 
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due regole, e si volesse spogliarsi da ogni 
prevenzione, diverrebbe agevolissimo rin- 
venire attorno di noi in ciascun paese 
gli agenti medicinali, uecessarii od utili 
per la cura delle malattie. Ma questa fe- 
lice e salutare riforma, va rilegata tra i 
sogni filosofici dei più famosi filantropi. 

SUCCESSIONE DI COLTIVA- 
ZIONI. 

Indicare cosi si snoie qoelP ordine 
di rotazione, nel quale i vegetabili sog- 
getti alle nostre coltivazioni ordinarie , 
possono vanlaggiosamenle seguirsi sullo 
stesso campo, per una serie di anni più 
u meno prolungata, in conformità ai prin- 
cipi! dell' avvicendamento. 

Noi abbiamo stabilito e sviluppalo 
questi principii trattando il vocabolo Av- 
vicwdaheuto (vedi que«to, non che i vo- 
caboli Ai.terhare, Novale e Sovescio.) 

Qui però ritorniamo volontierì in 
argomento riferendo un articolo dettato 
dui celebre Yvart (Dici. rais. <T Agri- 
culi.), il quale sommamente importante, 
ed intieramente nuovo, ricco di fatti e di 
principii solidi, fu originariamente com- 
posto per formare un' opera particola- 
re sugli avvicemumesti. La moltiplichi 
degli oggetti ch'esso contiene, e le dilu- 
cidazioni di coltivazione ch'esso doman- 
da, lo rendettero necessariamente volu- 
minoso ; noi abbiamo nondimeno creduto 
di non dovervi levare nulla, perchè tulle 
le parti vi sono strettamente fra esse le- 
gate, e formano un insieme necessario 
allo sviluppo di ciò che riguarda l'avvicen- 
damento, in esso specialmente trattato 
dall' autore : si troverà poi alla fine di 
questo lavoro una tavola di diverse col- 
tivazioni, che vi sono trattate coll'ordioe 
nel quale esse si seguono, ciò che facili- 
terà le ricerche del lettore. In questo ar- 
ticolo egli esamina i principali vantaggi 
ed inconvenienti, che sotto questa rela- 
zione ci offrono quasi tutti i vegetabili 
fra noi assoggettati ad una coltivazione 
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regolare in pieno campo, ed entrare in 
tulle le spiegazioni di coltivazione rclali 
ve a quesf oggetto. 



dei principali vantaggi od incon- 
venienti che offrono le piante più ge- 
neralmente introdotte nei nostri av~ 
vicendamenti, considerate sotto que- 
sta relazione, e delT ordine di suc- 
cessione più vantaggioso alia loro 
coltivatone. 

Prima d" entrare nelle spiegazioni 
necessarie, relativamente a ciascuna pian- 
ta, considerata isolatamente, esaminare 
couviene innanzi tutto la composizione 
delle terre destinate ad essere assogget- 
tate ad avvicendamenti regolari, onde 
poterle classare tulle in nn ordine melo- 
dico per l' oggetto nostro. 

Le principali parti costituenti le 
terre geoponiche consistono essenzial- 
mente nelle sostanze siliciosa, calcarea, 
argillosa e vegetale. 

Quantunque questi principali ingre- 
dienti siano semplici e poco numerosi 
nondimeno le diverse modificazioni alle 
quali sono capaci d' andar soggetti, re 
lativamenle alla varietà delle loro forme 
e dei loro mescagli fra essi e con alcune 
olire sostanze eterogenee, uùite alle nu- 
merose variazioni prodotte dalla diffe- 
renza di posizione delle terre più o meno 
Lasse od alle, orizzontali od inclinate, 
piane od ineguali, come anche il più o 
meno di densità dello strato superiore, 
la natura degli strali inferiori più o meno 
profondi, secchi od umidi, spungosi o 
compatii, le influenze più o meno diret- 
te dei climi, delle esposizioni, dei ripari, 
delle acque, dei boschi, e di moltissime 
altre cause prossime o remote, stabili- 
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genere di coltivazione che ad esse potes- 
se essere più applicabile, essendo perfino 
T analisi un mezzo fallace ed insudicien- 
te per questo oggetto. 

Conviene dunque necessariamente 
limitarsi ad un piccolissimo numero di 
divisioni generali ed approssimative ; e 
giacché la natura stessa della composi- 
zione delle ten e coltivabili, stabilita sulle 
diverse proporzioni delle principali parti 
costituenti fra esse, non somministra una 
guida certa per determinare queste divi- 
sioni, ci sembra molto più conveniente 
di fissarle sulla natura delle produzioni, 
alle quali esse sembrano meglio appro- 
priate, benché anche questo mezzo offra 
delle variazioni sensibilissime. 

Laonde, per meno complicare que- 
st 1 oggetto, noi non istabilireiuo che tre 
randi classi o divisioni principali, sotto 
ciascuna delle quali ogni coltivatore po- 
trà collocare tutte le gradazioni interme- 
die che le separano, riferendo a ciascuna 
di queste divisioni tutte quelle che più 
vi si avvicinano, tanto per la natura del- 
la loro composizione , che per quella 
delle loro produzioni le più convenienti, 
e per tutte le altre circostanze detenni- 



La prima divisione comprende tutte 
le terre siliciose o calcaree, cretacee, più 
asciutte che umide, più friabili che com- 
patte, più alte che basse, essenzialmente 
proprie alla produzione della segala , 
della spelta e dell' orzo, fra le grarui- 
nee annue ; della lupinella, del nidi loto, 
del fieno-greco, della lente, dell' orzo, 
del lupino, del cece e del fagiuolo, fra le 
leguminose ; delle rape, del navone, del 
ravizzone, della camelina, fra le crocife- 
re ; del saraceno, del guado, della sper- 
gola, del pomo di terra, della patata, de! 
delle gradazioni talmente varie, chejtopinambour, fra le altre famiglie nata- 
si rende realmente impossibile il divide- rali. iudipendenlemente da altre piante 
re e suddividere quelle terre in classi e | vivaci in buon numero, proprie a stabili- 
specie stabili e regolari lelativameul» al re le praterie permanenti, che noi faremo 
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conoscere particolarmente nella nostra 
seconda divisione, occupandoci di que»to 
importante oggetto. 

La seconda divisione contiene tutte 
le terre argillose naturalmente tenaci , 
più umide che asciutte, più basse che al- 
te, c più compatte che l'i ubili, partico- 
larmente convenienti al frumento , al- 
l' avena ed alle gramioee vivaci, proprie 
alle praterie nella prima famiglia ; ai tri 
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disseco, 1' asclepiude di Siria, la soda, U 
rabarbaro. 

Qui conviene osservare , che le 
piante ora da ne" 
che tutte quelle che 
prima qualità per prosperare, possono 
essere anche più o meno ammissibili so- 
pra quelle delle due prime divisioni, di 
cui le piante ad esse più particolarmente 
appropriale, possono egualmente passare 



fogli, ulte fave, ai piselli, alle vecce, alle dair unu nell'altra, secondo le modifica- 
cicerchie, ed anche ad alcune altre pian- zioni accidentali, che la terra è suscetti- 



te leguminose vivaci , convenienti ulle 
praterie permanenti, come il loto, P oro- 
bo, ec, nella seconda ; ai cavoli propria- 
mente delti, ed ai cavoli-rape, ai cavoli- 
navoni, rutabaga, colza, ed altre varietà 
nella terza ; ed alla cicoria salvatica, nella 
famiglia delle cicoriacee. 

La terza divisione finalmente è de- 
dicala a tutte quelle terre, che dotate 
<T uu felice stato di mezzo, tanto conve- 
niente in tutte le cose, si allontanano 
dalle due estremila comprese nelle pri- 
me due divisioni ; a tutte quelle che go- 
douo dì opportune proporzioni di con- 
sistenza, di friabilità, di profondila e di 
freschezza, e di tutte quelle qualità unite, 
che costi luiscono ciò che viene comune 
niente contrassegnato sotto il nome di 
terre franche, le quali sono egualmente 
proprie a tutte le produzioni comportate 
dal clima, e possono ammettere con van- 
taggio nel loro seno la maggior parte 
delle piante precedentemente indicate , 
domandando però più particolarmente e 
più immediatamente, V orzo esastico, il 
miglio, il panico, la scagliola, il sorgo, il 
frumentone ed il riso, nella prima fami- 
glia ; T erba-medica, l' arachide, la lique- 
rizia e l' indaco, nella seconda ; il gua- 
do, la baoiade orientale, la senapa, nella 
terza ; e nelle altre famiglie, la canapa, 
il lino, la robbia, il tabacco, il cotone, la 
zucca, lo zafferano, il papavero, la bieto- 
la, la carola, la pastinaca, il luppolo, il 



bile di ricevere per V efletto della colti- 
vazione, degli acconciamenti, e d' altre 
circo&laiise determinanti, che si rende 
impossibile il valutare, ma che un colti- 
vatore intelligente, il quale conosce bene 
la portata del suo terreno, e sa <V altron- 
de che non esistono in agricoltura regole 
fìsse ed invariabili, non tarda mollo a 
comprendere. 

* • 

DIVISIONE PRIMA 

SEZIONE PIUMA 

DELLE GEISHE B. 

Le piante principali, le più appli- 
cabili a questa divisione fra le nostre 
graminee annue sono la segala, la spelta 
e V orzo. 



La segali, O geksiàxo, secale ce- 
rcale, Linn , è raccomandabile negli av- 
vicendamenti delle nostre terre le più 
iograte, per tre vantaggi ben determi- 
nanti : i .° per la sua proprietà conosciu- 
tissima di pervenire a maturità in quelle 
situazioni, che si oppongono alia prospe- 
rità delle altre piante annue coltivate in 
questa famiglia ; a.° per le preziosa fa- 
coltà non meno comprovata, di resistere 
ad un grado d' intensità di freddo, che 
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le altre non pdssooo sopportare ; 5.° per 
la precocità della sua vegetazione , la 
quale da una parte la rende assai pro- 
pria ad essere susseguita da no'' altra 
itesso anno, e dall' altra a 
prima di tutte le altre in 
sverà un alimento verde, sano, ab 
fondante, e tanto a queir epoca neces- 
sario per i bestiami. 




portanti relazioni. 

u» .a- ; . t :> 

.»!*• » •; Vantaggio primo. 

Non v'ha dubbio, che la segala 
viene ancora coltivata oggidì fra noi co- 
me altrove sopra moltissime terre, ove 
un buon avvicendamento che prodor 
rebbe necessariamente più d' ingrasso, ed 
più diligente e più pro- 
dovrebbe farle cedere il posto, 
ivi spesso da lei quasi esclusivamente oc 
cupato, al frumento, o ad altre piante 
preferibili per la qualità dei prodotti ; 
ma è certo altresì, che vi esistono delle 
terre, sopra le quali essa ha dei diritti 
incontrastabili a quella preferenza che le 
viene accordata , quantunque Arturo 
Yoìtng abbia preteso il contrario nel suo 
Viaggio in Francia. Quasi tutte quelle 
che sono per loro essenza assai friabili 
o cretacee, siliciose ed aride , e che te- 
mendo i forti e prolungati calori, sono 
<T altronde poco fertili e poco suscettibili 
di diventarlo, a motivo delle circostanze 
locali nelle quali sì trovano, domandano 
imperiosamente la segala. Più avanzata 
essendo la sua maturità, resta meno da 
IT effetto disastroso dei più forti 
ri ordinarli, prima dei quali la segala 
ha generalmente percorso tutte le fasi 
della sua vegetazione, e come 1' osserva 
avvedutissimamente Rovier , essendo le 
sue foglie più larghe, e formando un 
cesto più folio di quelle del frumento , 
essendo anche i suoi steli comparativa- 
Di*. oTdgric.y 2 1 * 
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mente più gracili e meno forti, e si po- 
trebbe aggiungere, occupando meno lun- 
go tempo il suolo e resistendo meglio alla 
siccità, essendo anche il suo grano speci - 

e meno sostan- 



zioso, esige generalmente una terra meno 
fertile per prosperare. 

Ciò dimostato viene ogni anno dal- 
l' esperienza , e soprattutto quando in 
uno dei più difettosi avvicendamenti, 
troppo frequenti in alcuni dei nostri di- 
partimenti , i coltivatori nella perfetta 
conoscenza che i campi, sopra i quali 
raccolto hanno del frumento e non sono 
più al caso di somministrar loro un* ab- 
bondante raccolta consecutiva, conser- 
vano nondimeno ancora nutrimento ab- 
bastanza per poter dare una raccolta 
ordinaria di segala, vanno spargendovi 
una semina di questo ultimo grano. Vero 
è bensì, che in tal caso darà quel suolo 
prodotti più vantaggiosi, che dati non 
avrebbe in una seconda raccolta di fru- 
mento, esigente una terra più fertile, ma 
terminerà anche di lordarlo e di este- 
nuarlo, e costringerà i coltivatori, più 
avidi che istrutti sui veri loro interessi, 
a ricorrere nelP anno seguente all' infe- 
condo ed insudiciente maggese, il quale 
diventa* il funesto c solito resultato della 
loro mal ragionata condotta. 

La segala è soprattutto propria ad 
essere alternata sulle terre poco fertili 
con la lupinella, che le rende qualche 
volta in istato di produrre del frumento, 
come ne citeremo parecchie prove trat- 
tando particolarmente quest' oggetto. 

Ne eviste anche una varietà prima- 
ticcia , distinta sotto il nome di segala 
manuola, che può anch' essa diventar 
utile per succedere ad una raccolta tar- 
diva di navoni, o d' altro, e che più 
particolarmente conveniente può essere 
per le alte montagne , sopra le quali se- 
lciar non si possono grani vernali ; pro- 
duce essa però generalmente, come tutte 

45 
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le nostre rarielà primitive dei grani d*in- 



sogliono quei grani 
nella loro stagione. 
Quanto al mescuglio della segala col 
che può esser utile qualche 
volta relativamente al prodotto, ha que- 
sto generalmente gravi inconvenienti a 
motivo dell 1 ineguaglianza nella maturità 
e nella macinatura di questi grani. 



Se la coltivazione della segala meri 
la d' essere conservata sopra moltissime 
terre ingrate, da noi già ricordate, ne 
meno vantaggiosa si rende sopra quelle fra 
le nostre montagne, di cui la fredda tem- 
peratura non può ammettere nè il fru- 
mento, nè P orzo, nè il frumentone, e 
sopra le quali V avena sola, fra le nostre 
graminee annue coltivate, può qualche 
volta dividere con la segala il diritto di 
procurare ai coltivatoti alpicoli delle 
raccolte passabili in quel rigido domi 
nio, delle nevi e delle brine quasi per- 



La regione mezzana delle nostre 
Alpi, come quella delle Cevenne e di va- 
rie altre delle nostre montagne subalpine, 
offie moltissime prove di questa varietà 
Non solamente il calore che vi regna io 
estate, non vi è nè abbastanza forte, 
nè abbastanza costante, nè abbastanza 
prolungato, per procurare agli altri grani 
quella competente maturità che la segala 
vi ottiene ordinariamente ; ma ciò che la 
rende soprattutto preziosa in quelle fred- 
de contrade, si è la sua proprietà di resi- 
stere ad uo'iotensità di freddo, che non 
può essere sostenuta dalle altre piante. 
Vi resiste eziandìo per lungo tempo ai 
grandi ammassi di neve prodotti dalle 
valanghe, come lo prova un fatto osser- 
vabile veriGcato da t'itlars, e riportato 
neir interessante sua Storm delie pùnte 
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del Del/inalo. Parecchi camiti 
segala, essendosi trovati sepolti sotto osi 
ammasso considerabile di neve ivi accu- 
mulata da una valanga, la vegetazione si 
conservò per lungo tempo sotto quello 
strato glaciale e grosso, talmente che il 
calore dell' anno susseguente non bastò 
per farlo sparire, e la segala vi pervenne 
nondimeno a maturità nell'anno dopo, in 
seguito ad una semini a che datava l'epo- 
ca di due anni. 

Ciò che più di tutto teme la segala 
si è una soverchia umidità, alla qnale re- 
siste meno delle altre graminee. Noi ab- 
biamo osservato nel 1 806, dopo un ri- 



tutti nostri seminati, che la segala avea 
dovuto soccombere all'Inondazione dopo 
otto giorni, l' orzo marzuolo e V avena di 
inverno dopo dodici giorni, laddove il 
frumento avea resistito dopo trentadue 
giorni di sommersione. Quesf ultima os- 
servazione confermata ci venne da ooa 
consimile, fiuta dai sig. Chastiron e Bré~ 



La segala va pure soggetta ad una 
malattia conosciuta sotto U nome di spro- 
ne, così nominata perchè i grani da essa 
gravali hanno una forma prolungata e 
curva, che dà loro P apparenza d' ano 
sprooe, e quando questi grani sono ri- 
dotti in farina, con quelli che sono sani, 
il pane che no proviene, dà luogo ad una 
malattia, nominata con gre na secca, la 
quale fa qualche volta stragi terribUL Fu 
fatta T osservazione che lo sprone, con- 
tro il quale non si trovò finora nessun 
preservativo efficace, quantunque la cal- 
cinatura a noi ed al nostro collega Thes- 
tier sembri un mezzo assai proprio a 
prevenirlo, si mostra più comune nelle 
terre umide, o recentemente dissodate, e 
questa osservazione può servire <1 utile 
istruzione per gli avvicendamenti. 

Esposta si trova essa eziandio agli 
assalti di alcuni inselli, sj 
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più volte di 
sognilo. 

Il grano della segala è inferiore io 
qualità a quello del frumento ; sommi- 
nistra una farina meno bianca e meno 
secca, che fa nondimeno un* utile combi- 
nazione io proporzioni diverse con quella 
del frumento stesso, e dà così un pane, 
che si conserva fresco per lungo tempo 



Anche la sua paglia è 



buona pel nell' 



nutrimento dei bestiami, estendo coria- 
cea e meno appetitosa ; è però la più 
di tutte, a motivo della sua 
legare, per coprire, per fare 
lettiera, e per intrecciare delle stuoie, al 
qual uso è sj 



Vantaggio iena. 



Per quanto 
sano i due precedenti vantaggi in un gran 
numero di casi, V accelerazione ordinaria 
della vegetazione della segala, P anticipa- 
zione della sua raccolta, comparativa- 
mente agli altri grani d' inverno, come 
anche la precocità e P abbondanza e la 
qualità del suo foraggio verde in prima- 
vera, non la rendono meno commendevo- 
le in un numero ancora maggiore di casi. 

E per primo, col coprire per tem- 
po in autunno la terra naturalmente ari- 
da <r un denso strato di verdura, la gua- 
rentisce essa efficacissimamente in quella 
stagione , e più 
dalle dannose 
ciccità e del calore. 

Per secondo, facendosi ordinaria- 
ti sua raccolta assai di buon' ora, 
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raccolta ; e spesso nelle nostre contrade 
più meridionali sostituir vi si vede un 
numero assai maggiore di piante, fra le 
quali specialmente si distinguono il fru- 
mentone per foraggio, il miglio, il panico, 
il lupino, il cece, la veccia, la cicerchia, 
il fjgiuolo, il papavero, la cameliua, il 
ravizzone, il saraceno, ed anche il pomo 
di terra, che si raccolgono egualmente 



le seconde raccolte, quali 
petenti avvicendamenti ottenere ancora 
si possono sullo stesso campo, nello stes- 
so anno, anche nei nostri dipartimenti 
più settentrionali, ove noi tediamo so- 
stituire alla segala la rapa, il navone, la 
•pergola, immediatamente dopo la sua 



Questa precocità però, tanto gene- 
ralmente vantaggiosa, le diviene nondi- 
meno alle volte fatale, esponendo le sue 
spiche in fiore alle dannose impressioni 
delle gelate intempestive, che distruggo- 
no più o meno la sua fruttificazione ; ma 
per gli stessi motivi si trova essa ancora 
meno esposta alle devastazioni della gra- 
gnuola, la quale in quei climi non comin- 
cia per lo più le sue stragi, che dopo 
r epoca ordinaria della raccolta della 
segala. 

Per la precocità finalmente , per 
del suo foraggio verde, di- 
venta essa utile in molli casi, dei quali 
noi ora vogliamo esaminare i principali. 

§. i . La segala è senza dubbio il prin- 
cipale, per non dire V unico nulrimento 
verde abbondante ed economia), che si 
possa dare ai bestiami, i quali ne hanno 
il più gran bisogno nei primi giorni di 
primavera, dopo l'intiero consumo dell* 
radici, di cui il provvido coltivatore deve 
sempre formarsi un' abbondante prov\ fe- 
sta. Essa diventa un espediente assai pre- 
giato a quell'epoca non solo, quantunque 
assai censurata , soprattutto dagli indo- 
lenti e troppo fiduciari consuetudinari 
maggesisti ; ma può dividere eziandio 
con le radici il vantaggio di nutrire il 
bestiame durante V inverno , come noi 
lo proveremo fra poco. Essa dev' essere 
considerata in tal caso, come formante una 
praterìa momentanea, destinazione alla 
quale i grani assoggettati alle ordinarie no- 
stre coltivazioni sembrano essere slati già 
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«la gran tempo appropriati. Quello genere 
di praterìa, qualificato generalmente nel 
mezzogiorno della Francia sotto il nome 
di foroggiaia, era spesso e sempre assai 
utilmente adoperato dai Romani , come 
riferiscono unanimemente i loro autori 
geoponici, dei quali tutte le procedure, 
come attesta Gilbert, sembrano annun-\ 
U'ire una cognizione meglio sentita dei 
bestiami, a cui dedicavano soprattutto, 
al dire di CohxmeUa (i), l'orzo marmo- 
Io e 1* avena. 

§. a . Queste foraggiale o praterie mo- 
mentanee, non producono ordinariamen- 
te una quantità di foraggio eguale a quella 
che si ottiene in convenienti terreni dalla 
riunione di diversi tagli d' erba medica, 
di trifoglio e di alcune altre praterie 
artifiziali, come V osserva giudiziosamen- 
te il nostro dotto coltivatore meridionale 
t'ilèlle ; ma indipendentemente dai tanto 
preziosi vantaggi offerti dalla segala, così 
trattata sopra terreni ingrati che non 
sono suscettibili della coltivazione d' al- 
tri foraggi, con la precocità d' un eccel- 
lente nutrimento verde di che si può 
approfittare anche nel cuore dell'inverno 
in casi urgenti, il terreno di più, sopra 
il quale raccolti furono tutti questi van- 
taggi, può essere anche ben presto spo- 
gliato di questo prodotto , per poter 
ricevere due nuove semine nelf anno 
stesso, come lo proveremo alla fine di 
questo articolo. 

§. 5. Vi sono onche delle circostanze 
felici, nelle quali lo stesso campo con una 

(i) 11 Torabolo nostro foraggio non 
sarebbe miti derivala dalla voce Ialina f'ar- 
ragOi la quale ha anch' essa per radice il 
vocabolo far, espressione generica, che cor- 
risponde al nostro biada, e che indiche- 
rebbe benissimo Taso antico di converti- 
re in foraggio l'erba dei noalri grani, 
quantunque noi abbiamo applicato questa 
espressione a tutte le specie di fieno, che 
i Romani distinguevano sotto i nomi par- 
ticolari di foenum, o ocjrmum, te ? 
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sola e stessa semina di graminee annue 

può somministrare nello stesso anno uno 
ed anche più prodotti in foraggi, ed in 
seguito una raccolta di granì. 

Questa moltiplicità di raccolte ri- 
sultanti dalla stessa semina , e di cui 
P orso marzuolo ed il frumento offrono 
vari esempi che sono da noi riportati ai 
loro articoli, è più particolarmente anco- 
ra applicabile alla segala, che a qualun- 
que altra graminea. 

Questo grano seminato assai per 
tempo sopra terre, o naturalmente ferti- 
li, o rese tali per una ben intesa distri- 
buzione d' acconciamenti e d' ingrassi , 
può, col favore di seconde circostanze 
atmoferiche, dare prima, durante e dopo 
V inverno vari prodotti vantaggiosi in 
foraggi , indipendentemente d' una ab- 
bondante raccolta in grano. 

Una varietà conosciuta sotto il no- 
me di segala di san Giovanni, proba- 
bilmente perchè seminata viene a quel- 
P epoca , o sotto quello di segala del 
settentrione , perchè più conosciuta e 
coltivata è nei paesi settentrionali che 
altrove , sembra essenzialmente conve- 
niente per ottenere questi diversi pro- 
dotti , come lo provano gli esempi se- 
guenti. 

Il sig. Le Breton fece nel 1^85 a 
San Germano con questa segala un'espe- 
rienza, dalla quale risulta, ch'essendo 
stata seminata nel a 8 giugno, si trovò in 
istato di essere falciata per la prima volta 
al primo di settembre, avendo acquistato 
allora 1' altezza di circa venti pollici ; fu 
poi falciata per ha seconda volta nel 28 
dello stesso mese, e diede nella seguente 
estate una raccolta più abbondante d'un 
campo ordinario di segala, eh' era semi- 
nato vicino a quello nell'autunno. 

Gilbert fece un'esperienia consimi- 
le con questa segala, ed avendola semi- 
nata nel 9 luglio, ne ottenne al 1 o set- 
tembre susseguente un primo loglio deW 
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l' altezza di diciolto pollici circa (48 ceti 
lime tri), al 14 ottobre un secondo d'un 
piedi circa ( 3a centimetri), ed una rac- 
colta in grano nell'anno seguente. 

il sig. di Champagneux ha colti 
Tato con la stessa riuscita nel dipartimen- 
to dell" Isero questa preziosa varietà, che 
era slata spedita dalla Germania al nostro 
collega Thouin, il cui zelo per la propa- 
gazione dei vegetabili più utili è cono- 
sciuto generalmente. 

La segala ordinaria d'autunno, trat- 
tata della stessa maniera, secondo alcuni 
saggi da noi fatti con essa ; somministra 
pure in circostanze favorevoli multati 
assai vantaggiosi in foraggio ed in grano, 
quantunque minori di quelli che procura 
la segala di san Giovanni. 

Confermiamo ora con alcuni nuovi 
esempi l'utilità della coltivazione della 
segala giudiziosamente avvicendata , e 
considerata come raccolta di foraggio. 

Duhamel, dopo di avere premuro- 
samente raccomandato questa coltivazio- 
ne, cita il ben distinto esempio del sig. 
Delu, il qurle ottenuto ne aveva cinque 
tagli d' eccellente foraggio in due anni 
sullo stesso campo. 

Uno dei primi coltivatori del dipar- 
timento delle Lande, alla testa d'uno dei 
nostri ovili nazionali, il sig. Poyfèrè de 
Cere, e' Informa, che la segala io verde 
è il solo foraggio, di cui V uso sia gene- 
ralmente adottato nelle Lande per le 
mandi e in inverno ; seminarla ivi si suo- 
le in settembre e ottobre, le pecore e gli 
agnelli la mangiano a stabbio, ed è ri- 
guardata come un' immensa risorta. 

Il sig. Le (iris Lasalle, coltivato- 
re non meno istrutto del dipartimento 
della Gironda, il quale nel suo podere di 
Tustal ha stabilito un eccellente avvicen- 
damento, vi semina spesso in settembre 
la segala con un mcscoglio di veccia, e 
la taglia io marzo. Anch'* egli e* informa 
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il foraggio più primaticcio, ch'egli riget- 
ta ordinariamente dopo questa prima rac- 
colta, indi aggiunge : « Neil' autunno del 
del 180 5 io ne feci seminare sopra un 
tratto di terreno di dodici or penti; nel 
marzo del 1 806 la terra fu rivoltata do- 
po la raccolta, e vi si piantarono dei 
pomi di terra ; strappali questi in otto- 
bre, vi si sostituì immediatamente il fru- 
mentoni! quale fu raccolto nel 1807; di 
modo che enlro lo spazio di meno di 
due auni io ne ottenni tre raccolte, fo- 
raggio, pomi di terra e frumento, » 

Non possiamo nascondere (è sempre 
Yvart che parla) il nostro piacere d'an- 
nunziare, che il nostro collega Mallet non 
riuscì di mantenere di una maltiera tanto 
esemplare mandre sì numerose e belle di 
merini, sopra un terreno il più ingrato, 
del quale pervenne egli con le sue cure a 
rendere stabile la sabbia mobile, se non 
col coprirne una gran parte ogni anno di 
segala, la quale, indipendentemente d'una 
gran quantità di lupinella, intesa a conso- 
lidare e fecondare quell'arido suolo, serve 
di nutrimento alle sue pecore ed ai loro 
agnelli per tutto V inverno e la primave- 
ra; riconobbe egli pure, che nella critica 
posizione in cui egli si trova, diventa 
questo il migliore, il più economico, il 
più precoce ed il più abbondante nutri- 
mento, eh' egli procurar possa in quel- 
alle sue mandre. 
Aggiungiamo noi finalmente anche 
le nostre raccomandazioni, risultanti dal- 
a nostra pratica, per l'usu di sì prezioso 
mezzo; al quale oggetto noi abbiamo fctto 
costruire quel forte erpice di ferro, rap- 
presentato sulla Tav. CCXXVlI,jfy 1. 
Immediatamente dopo la raccolta di tutti 
i nostri campi disponibili, noi vi seminia- 
mo un ettolitro circa per ogni ettaro di 
crivellature di segala, che viene da noi 
eoo molte sollecitudini coperta con que- 
sto erpice, il quale supplisce benissimo 



\ 



esser questo stato da lui riconosciuto per] all' aratro in un'epoca, in cui tanto 



Digitized. by Google 



sue 

urgenti sono t lavori. Questo strumento 
rivolta la terra quanto basta , perchè 
essa non tardi a coprirsi col verde di 
quelle semenze che le furono confidate, 
e d'una gran parte di quelle ch'essa ehm 
deva nel suo seno, ciò che riesce della 
massima importanza per renderla ben 
netta. Questa speditiva ed assai poco co- 
stosa seminagione somministra alle nostre 
mondre in inverno ed in primavera un 
eccellente nutrimento verde, unitamente 
al topinambour ed a qualche poco di lupi- 
nella : per prolungare poi questa prezio- 
sa risorta, noi seminiamo simultaneamen- 
te sullo stesso campo in tavole separate 
altre crivellature d'orzo marzuolo, di fru- 
mento e d'avena d' inverno, che crescen- 
do ad epoche differenti, somministrano 
alternativamente nuovi pascoli, dei quali 
gli ultimi lasciano ai primi adoperati il 
tempo di dare no nuovo getto. V è chi 
ammette anche talvolta un mescuglio di 
navoni, i quali, se restino all' inverno, 
danno in primavera una nuova varietà di 
nutrimento. Si trovano queste piante sus- 
seguile sovente in estate da altri pascoli, 
formati della stessa maniera con grani di 
primavera, i quali non solo offrono allora 
un nuovo nutrimento alle mandi e. con 
quello delle nostre praterie naturali ed 
artificiali, ma rendono aricora più friabili 
e fertili con i loro avanzi e con le sepa- 
razioni cVglì animali, quelli fra i nostri 
campi, che vi sono assoggettati, per cui 
diventano essi più propri a dare nell 1 an- 
no stesso una nuova raccolta di saraceno, 
di navoni, di frumentone da foraggio, o 
di qualunque altro prodotto, il quale non 
pregiudica in verun modo alla raccolta in 
grano dell'anno seguente. 

Noi abbiamo spesso avuto occasio- 
ne di riconoscere, che questa varietà di 
nutrimento contribuisce efficacemente alla 
prosperità di tutti i nostri animali dome- 
sliei, per i quali essa è piacevole e pro- 
ficua, non meno che utile si rende la va- 



S L C 

lieti di prodotti n\ terreno che li som- 
ministra. 

Abbiamo noi riconosciuto altresì, 
che gli avanti del foraggio verde, i quali 
si possono anche diseccare falciandoli al 
momento in cui apparisce la spica, dan- 
no un ingrasso vegetale opportunissìmo 
al terreno che ne approfitta ; e Plinio ci 
informa , che i Piemontesi seminavano 
qualche volta a suo tempo la segala per 
quest' oggetto. 

Noi abbiamo un tratto di terreno 
di cento e più arpenti, coperti ora di 
frumento e d' altri grani, e stati soggetti 
neir anno scorso a questo governo ; ed 
abbiamo anche attualmente un'estensione 
di terreno per lo meno eguale, coperta 
di segala e d' altri grani per pascolo, che 
deve andar soggetta alla medesima serie 
ed al modo medesimo di coltivazione, e 
dare il vantaggio dei medesimi risultati. 

Abbiamo di più un'altra possessione 
molto estesa seminata nel primo decorso 
settembre in segala, destinala ad essere 
raccolta in grano, dopo di aver dato va- 
ni pascoli successivi. Questa segala semi- 
nata senza ingrasso sopra uno dei nostri 
campi più ingrati e più distanti, serve 
anche essa di pascolo fin dal mese di 
novembre alle nostre mandre, che con- 
tinueranno a pascervi fino alla fine di 
febbraio, e questo campo non darà per- 
ciò una raccolta meno abbondante in 
grani secondo tutte le probabilità, e sul- 
la riuscita di parecchi saggi in questo 
genere, che da noi fatti furono in prece- 
denza (i). 



(i) Questo campo di secala è stato 
raccolto, ed ha dato un prodotto abboo- 
daolisiimo. Per tutte le «pie*» noni relative 
alla soa coltivazione, alla raccolta, ec. (ved. 
V articolo FatusHTo.) 
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Della speliti. 
La sp*tTA,/irro, o frumento ros- 



so e Otanco, iriucum spelta, è una spe- 
cie di frumento con la scorza pagliosa, 
erutta come quella dell' orso ordinario, 
la cui spica è corta un poco compressa, i 
fiori obliquamente tronchi, ed 
riamente provveduti di corte barbe, in 
numero di quattro nello stesso calice 

£siste anche una varietà principale, 
conosciuta sotto il nome di piccola spel- 
ta, ad una loggia sola, trilicum 
ciim, Linn., alla quale si applica più par- 
ticolarmente il nome di frumento distico, 
ed una varietà primaticcia, generalmente 
poco produttiva in paglia ed in 

La spella, molto slimata dagli anti- 
chi, che la distinguevano sotto il nome 
di ica o semen. vale a dire, semenza per 
eccellenza , è gneralmente poco oggidì 
coltivata in Francia, eccettuato 

dei dipartimenti orientali, soprat- 



tutto nei Vosgi, e sulle frontiere della 
Germania e della Svizzera, ove la sua 
coltivazione è mollo più estesa. 

Sì trova anche in alcuni sili del di 
partimentu dell' ludro, ove il grano della 
piccola varietà serve alle volte di nutri 
mento ai cavalli invece dell'avena, ed in 
quello del Gers, ove le due varietà indi- 
stintamente adoperate vengono per in- 
grassare le oche ed i porci. E coltivata 
altresì nelle montagne delle Ce venne, dei 
Limosino, dell'* Angolemese e del Delfi 
oato. Sembra, che la spelta non fosse 
nemmeno molto coltivata ai tempi *T Oli- 
viero de Serres ì il quale dice che, non 
dando se non poca farina per f abbon 
dama della crusca cK essa fa, essendo 
macinata o sgusciata, ciò fa t che ades- 
so in questo regno tal sorta di grano 
non è mollo appreiMto 

Duhamely il quale mostra egual- 
mente di farne poco caso, c'informa an 
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eh 4 egli, che al tuo tempo non era colti- 
vata punto nel Gatinese, fuorché verso 
ìlontargis. 

Come la «egala, anche la spella esi- 
ga per prosperare un terreno meno fer- 
tile di quello che conviene al frumento 
ordinario, e cresce sui terreni argillosi, 
anche i più compatti, come nelle terre 
ì le più aride, specialmente la pic- 
cola varietà che s' adatta benissimo alle 
terre schistose e granitiche le più ribelli 
alle coltivazioni ordinarie. Resiste anche 
come la segala egualmente bene ai fred- 
divi, alle siccità prolungate, e si 
conserva per lungo tempo sotto la neve; 
e com' essa eziandio teme il soggiorno 
dell' acqua, che la distrugge ben presto. 

Essere può dunque la spelta sosti- 
tuenti , ma vuol essere seminata più 
presto, e si raccoglie ordinariamente più 
tardi. Del resto la sua coltivazione è la 
: è però più difficile la sua treb- 
biatura, perchè i suoi grani restano te- 
nacemente attaccati alla buccia che li 
circonda, e la buccia all' asse delia spica. 

La grossezza e durezza del suo in- 
viluppo la preservano benissimo dagli 
attacchi degl' insetti, che ne sono avidi 
quando la trovano spogliata, e per man- 
giarla viene anche spogliata con le pro- 
cedure medesime che si usano per fare 
il tritello d' orzo ; viene però seminata 
con tutto V inviluppo 5 mondala si ridu- 
ce alla metà di meno. 

Il grano della spelta, privo del suo 
inviluppo e più piccolo di quello del 
frumento ordinario e di quello della se- 
gala, è anche specificamente più leggero, 
e contiene poco farina j ma è molto sa- 
porito, delicato, leggero, ed avido d' a- 
cqua, e per la qualità supera mollo quel- 
lo della segala, ed anche quello del fru- 



Viene ridotto in pane, in pasticce- 
rie, in polenta, conservando sempre 
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molla leggerezza e mollo sapore j e le 
farine tanto rinomate di Strasburgo, di 
Francoforte, e di Norimberga per la loro 
leggerezza e bianchezza, sono farine di 
spelta. Questo grano viene anche ridotto 
in tritello, e sostituito al riso per mine- 
stra. Se ne fa anche alle volle della bir- 
ra e dell' acquavite ; serre finalmente 
con vantaggio all' ingrasso degli animali, 
e la sua paglia tritata, egualmenie che le 
sue bucce, è data in vari paesi ai cavalli, 
mescolala con le altre sostanze alimen- 
tari. ( Vedi P articolo Fhcmitto per le 
istruzioni generali, relative alla sua col- 
tivazione.) 



Detr orto. 



• > 



Si distinguono in Francia Ira prin- 
cipali specie annue d'orzo coltivato, cioè : 
1* orto distico, o a due file, che contiene 
la preziosa varietà dell' orto nudo ; Tor- 
so a penna, o falso riso ; P orto esastico, 
ossia orzo maschio, orzo marzuolo. 

Noi qui ci occuperemo soltanto del- 
le due prime specie, perchè P orzo esa- 
stico appartiene più particolarmente alla 
nostra terza divisione, esigendo esso una 
terra assai fertile per dare vantaggiosi 
prodotti. 

Deir orto distico. 

L'orzo distico, hordewn diili- 
chum, Linn. , conosciuto in vari paesi 
sotto i nomi di ortola, scandela, anche 
marzolina (i), perchè ove si suole così 
chiamarlo, si suole anche seminarlo or- 
dinariamente in marzo, è più delicato 
della segala e della spelta sulla scelta del 
terreno e delP 



...... t.,> i.Mt j^ij.tn Ij* ; .:. M >,> (IH 

(i) Queila specie «li orzo o uorgio sì 
diurna cartola io Provincia di Molise, • 
tnarzatico in CapiUoata, Abrutto Ci ter io 
re e IVìucìjmIo Ultra. 
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A tutte le altre preferisce egli le 
terre mobili , leggermente umide e le 
esposizioni calde, e riesce generalmente 
bene sopra quelle 1 di questa divisione , 
che riuniscono tali qnalita ; ma a qua- 
lunque epoca sia seminato, esige sempre, 
per prosperare, che il suolo sia stato 
preventivamente bene ingrassato, scavato 
e sminuzzolato con profonde rivoltature 
ed altre operazioni aratorie. 

La sua coltivazione che smunge 
molto il tèrreno, come quella di tutti gli 
altri orzi, i quali, presentando poca su- 
perficie all' atmosfera . sono muniti dì 
longhe e numerose radici fibrose che 
occupano mollo terreno , profonde e 
smungenti, è più particolarmente appli- 
cabile alla vicinanza delle città grandi, 
ove gli ingrassi sono più abbondanti, e 
la vendita più vantaggiosa e più assicu- 
rata, e soprattutto in quelli dei nostri 
dipartimenti ove la birra è la bevanda 
abituale, e nel piccolo numero di quelli, 
ove questo grano è adoperato spesso ad 
ingrassare i buoi, i porci, il pollame, ed 
a nutrire gli nomini, tanto sotto la forma 
di pane, quanto sbucciato, periato, in 
tritello, accomodato come il riso, al qua- 
le viene spesso sostituito, ed anche usato 
invece dell' avena per i cavalli, come in 
Ispagna ed in varie altre contrade. 

La sua vegetazione accelerata, di 
cui perviene ordinariamente a! termine 
in tre mesi, lascia prima e dopo il tempo 
necessario per intraprendere altre colti- 
vazioni di foraggi, o di pascoli nello stes- 
so anno , qualora sia seminato solo in 
primavera ; ciò che non è però in gene- 
rale la pratica più proficua, nè più con- 
forme ni principii da noi stabiliti. 

Riesce agli ordinariamente benissi- 
mo dopo la coltivazione delle carote , 
delle rape, dei navoni, o di qualunque 
altra raccolta sarchiata , e soprattutto 
consumata sul posto ; ciò che partico- 
larmente vantaggioso si rende alle terre 
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di quella divisione : utile si rende 
altresì il seminarlo col trifoglio, col tri- 
fogliuo, con la lupinella, che ammettendo 
dopo o il frumento, o la spelta, o la se- 
gala, si acquista una serie di raccolte 
assai produttive, senza il bisogno di 
te rivoltature od ingrassi. Noi lo abbiamo 
anche veduto più volte dare una secon- 
da raccolta vantaggiosa nello stesso anno, 
dopo una prima di piselli primaticci fat- 
ta di buon'' ora (i). 

Quando una raccolta di saraceno, o 
di pomi di terra è fatta troppo tardiva 
in autunno per potere sperare una rac 
colta successiva di segala, o d" altro gra 
no d'inverno, o quando si desidera d'ot 
tenere, dopo queste raccolte, un pascolo 
in primavera, o si vuole finalmente ri 
servarsi il tempo necessario per conci- 
mare la terra, V orto, di cui la 
può essere differita spesso senza incon- 
veniente fino ad aprile ed anche in mag- 
gio, è ancora assai proprio a succedere a 
queste coltivazioni ; anzi diventa più op- 
portuno a quesf epoca che a qualunque 
altra per ombreggiare e riparare le pra- 
terie ai tifiziali nascenti. 



DelT orto a 



V orzo a FEicu, hordeum %eocri- 
t <n. Limi., detto anche or%o ventaglio, 
orto piramidale, perchè i suoi grani col- 
locati sopra una spica piramidale corta, 
sono guernìti di lunghe barbe disposte a 
ventaglio ; è detto anche ono-riso, o 
falso riso, perchè i suoi grani sono co- 
perti d'una scorza pagliosa, sommamente 



(i) Poiché l'orzo non domanda unto 
nulrimeolo come il frumento, può prece- 
derlo, qualora il suolo è couvenevolmenle 
ingrassato. Gli succede però malamente ; e 
questo uio generalizzalo nelle noitre Pro- 
vincie merita eas*r corretto, alternandolo 
meglio con vegetazioni di piante «li natura 
direna. 

Dm tTJgr., ti* 
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alla parte farinosa, che difficil- 
mente si può mondare ; anche V orto di 
montagna, perchè in montagna è colti- 
vata questa più spesso delle altre specie, 
può essere sostituita alla specie prece- 
dente, quantunque meno produttiva, e 
sembra convenir meglio ai terreni alti , 
ordinariamente aridi. Non è quesf orzo 
quasi punto fra noi coltivato, se non in 
alcuni distretti dei dipartimenti vicini alla 
Germania, per cui anche distinto viene 
non di rado sotto il nome d' ono-riso 
di Germania. 



Delt orio nudo. 

1/ orzo nudo è così chiamato, per- 
chè il suo grano che si separa facilmente 
dalia sua loppa florale, invece d' essere 
involto in una buccia grossa, dura e pa- 
gliosa, come gli altri orzi, è ricoperto di 
una pellicola leggera, come il frumento 
e la segala, coi quali ha qualche analogia, 
ed è anche da Linneo chiamato oazo 
celeste , hordeum codeste , probabil- 
mente a causa delle sue buone qualità. 

Questa varietà, o piuttosto questa 
specie, perchè ha dei caratteri costanti , 
abbastanza distinti per meritarle questa 
qualificazione, può essere utilissima come 
seconda raccolta nello stesso anno, soprat- 
tutto nei nostri dipartimenti meridionali, 
ove matura assai presto, ed ove noi l'ab- 
biamo veduta coltivare con molto succes- 
so in vari distretti. Essa è particolar- 
mente preziosa nelle annate di carestia , 
perchè dà un pane discretamente buono, 
e diventa maturo anche prima della sega- 
la ; ond' è che in quei momenti d' ur- 
genza, quando il primo principio consi- 
ste nel sottrarsi prima di tutto agli orrori 
Iella fame , si potrebbe rigorosamente 
ottenerne due raccolte consecutive sullo 
esso campo, nello stesso anno, colPob- 
bligo però di riparare in seguito questa 

46 
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violenta infrazione dei principi! dell 1 av- 
vicendamento. Noi V abbiamo coltivata 
con riuscita in un avvicendamento, di 
che abbiamo già reso conto, ed alcuni 
saggi fatti nel dipartimento del Nord ci 
fanno presumere , che potesse essere in- 
trodotta egualmente uel settentrione della 
Francis. Sembra anche, al detto di MU- 
terpacher, che i Norvegesi ne facciano il 
più gran caso per la fabbricazione della 
loro birra. Uordeum codeste Norvegis 
gratissimum, quoniam cerevisiam gene- 
rosam praebet. Mitterpacher, Elem. rei 
rust. 3 ia. 

Nondimeno vari birrai della capi- 
tale, a cui l'abbiamo offerta, non mo- 
strarono di ricercarla, e noi dobbiamo 
aggiungere che, quantunque assai pro- 
duttiva, n a abbiamo osservato, che le 
sue spiche molto gracili si separano fa- 
cilmente dallo stelo al momento della 
messe, e che il suo grano diventa ben 
presto nero, quando a quell'epoca viene 
bagnato dall'intemperie della stagione. 

Esiste eziandio una specie o varietà 
d" orzo a sei file, che fu pure da noi col- 
tivata, e di che parlammo all' articolo 
Oazo esastico, perchè può essere sosti- 
tuita vantaggiosamente a quest* ultimo 
grano d' inverno. Noi ne conosciamo al- 
tresì una varietà a grani d" un turchino 
volgente al nero, che fu portata dal no- 
stro collega Gregarie dalla Germania, e 
che da lui ci venne partecipata ; ma noi 
non abbiamo riconosciuto iu essa veruna 
qualità che possa farla preferire alla pre- 
cedente. 

Si può anche trarre un vantaggioso 
partito dalle differenti specie d" orzo re- 
lativamente ai pascoli e foraggi, ossia pra 
terie momentanee, come noi lo abbiamo 
di giù indicato, considerando il merito 
della segala sotto tale relazione. Noi ne 
[•aliammo egualmente trattando dell'orzo 
esastico, come quello ch*è più particolar- 
mente applicabile a questa desliuaziouc. 
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Tulli gli orzi, come le avene, vanno 
molto soggetti alla malattia d i carboni*, 
e noi abbiamo osservato costantemente, 
che questa malattia si manifesta lauto più 
sopra tutte le nostre greminee, quanto 
più umido è il terreno, il tempo più pio- 
voso e freddo all' epoca delle semine, e 
la germinazione più lenta. Noi abbiamo 
riconosciuto altresì, che la calcinatura ne 
diventa eccellente preservativo. 

V orzo è fra tutti i nostri granì, 
quello che si trebbia più facilmente, es- 
sendo esso poco aderente alla spica, e 
per questo motivo la sua paglia, la quale 
u' è ordinariamente sprovvista del lutto, 
dopo la trebbiatura ben fatta, è sì poco 
nutritiva. Il suo grano è anche uno dì 
quelli, che meno temono le stragi degli 
animali nocivi, e meglio si possono con- 
servare, a motivo della sua durezza e 
della grossezza della sua scorza pagliosa ; 
ma F orzo nudo non ha questo vantaggio, 
(f'edi P articolo Frcmksto per le princi- 
pali spiegazioni relative alla sua coltiva- 
zione.) 

SEZIONE SECONDA 
Delle leglmisose. 

Le piante più principalmente ap- 
plicabili a questa divisione fra le nostre 
leguminose sono, fra le perenni e bieu- 
nali, la lupinella, il trifoglioo ed il meli- 
loto, e per le annue il lupino, la lente, 
fervo, il cece ed il fagiuolo. 



Della lupinella. 

La lupinella comune, distinta alle 
volte sotto il nome di cedrangola, ono- 
bnc1iide y pelagra, fieno sano, fieno ma- 
remmano, lupino selvatico, erba crocet- 
ta, ce, licdytarum onobrychis, essendo 
originaria delle nostre montagne e colline 
aride e cretacee, ove cresce spuulanea- 
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turni'', e d v ondc è discesa nelle nostre 
pianure già da duo secoli, è opportunis- 
sima a fecondare la maggior parte delle 
nostre terre naturalmente poco fertili, e 
soprattutto quelle che sono calcaree, nu- 
de, alte ed aride. 

Conviene essa particolarmente per 
legare e ritenere coli 1 intrecciamenlo delle 
sue radici a fittone, che ben sovente si 
biforcano, le terre mobili ed in declivio 
ed i colli cretacei, sui quali' gode della 
preziosa facoltà di resistere al freddo ed 
alla siccità più di qualunque altra fra le 
nostre piante ordinariamente coltivale in 
praterie arliGziali, ed ove. in mancanza 
d"* alberi, arboscelli ed arbusti, previene 
esso efficacissimamente gli scosceudimen- 
ti, conseguenza ordinaria delle estivazio- 
ni annue (i). 

Somministra essa ivi per verità un 
foraggio poco abbondante ; ma V eccel- 
lente sua qualità in posizioni simili dà un 
ampio compenso della sua debole quan- 
tità, e procura inoltre, quasi in tutti i 
tempi, un pascolo sanissimo e singolar- 



(i) \ promuovere vieppiù V introdu- 
zione di questa pianta pregevolissima nel 
nostro paese, crediamo opportuno trascri- 
vere poche parole di uu dolio agronomo to- 
scano. u K uu feuomeuo aerano (egli dice) 
« dell' ultima importanza la prosperila colla 
•» quale il lupinaio vegeta nelle così del Ir 
ss prete (crete) della provincia superiore 
•>■> di Siena, che ricusano quasi la coltura 
*» di qualunque altro foraggio, e che appe- 
si ti... x unto un medio, reodono il triplo 
v della sementa del grano eseguita di quat- 
ti irò, o di cinque in cinque anni. 1 prati 

- proseguono ad esservi di profitto per 
* cinque o sei anni, e la loro carta, o rotta 
i' semplicemente, o incendiata, dispone ce- 
ti ceflentementa quelle ingrate terre alla 

- coltura del grano, n Ed il chiarissimo 
ah. Itozier all'art. Sain-foin dice: h II 
"» lupinello è tiri dono magnifico della na- 
" tura, ai paed che mainano di foraggio, 
« pel poco talore «lei loro terreni ; e fino 
« ad ora non si è rinvenuta pianta capace 
« a supplirvi- » 
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mente approprialo al nutrimento d* e,tale 
e rt" inverno delle nostre bestie a lana 
sopraffina, che non ha mai il tanto for- 
midabile inconveniente di cagionare la 
limpanitide, come il trifoglio, l'erba me- 
dica, e tutte le piante molto acquose, 
vantaggio della più alla importanza pel 
mantenimento di quei preziosi animali. 

In quelle ingrate località non pro- 
duce essa ordinariamente che un laglio 
Isolo indipendentemente dal pascolo : ma 
nelle terre calcaree, meno esposte al fred- 
do ed alla siccità, mobili e profonde nel 
tempo stesso, che convengono essenzial- 
mente air erba medica, ne dà essa ordi- 
nariamente parecchie, e dall'uso adottalo 
in VBri distretti d' ammetterla in terre 
simili, ne risultò una varietà, la qnale 
trasportata in seguito sopra terre mono 
fertili, vi dà per lungo tempo prodotti 
più abbondanti di quella che ivi era col- 
tivata originariamente, come noi abbiamo 
avuto occasione di convincercene nella 
nostra azienda, coltivandole comparativa- 
mente ed alternativamente sopra terre 
buone e cattive, ove noi abbiamo speri- 
mentato quella influenza del suolo e del 
clima, di cui f effetto va perpetuandosi 
per un tempo più o meno lungo sopra 
terreni di qualità opposta. 

Questa varietà è comunissima nei 
contorni di Peronoa, da dove noi 1' ab- 
biamo avuta, come anche nei dipartimenti 
del Nord, ilei Passo-di-Calais, ove nomi- 
nata viene lupinella calila. Essa è più 
precoce, e dà ordinariamente due tagli 
abbondanti, e qualche volta più. 

Del resto succede di questa varietà 
prodotta dalla coltivazione, come delle 
varietà del frumento, della segala mar- 
zuola e del frumentone cinquantino, i 
quali sono anch' 1 essi non altro che varietà 
accidentali, prodotte dalla differenza per 
molto tempo prolungata del terreno, «lei 
clima e della stagione, adottati per la loro 
collivazione. 
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La lupinella, naturalmente assai vi- 
vace, ha, come tutte le piante perenni, 
una longevità relaUva alle circostanze van- 
taggiose o svantaggiose nelle quali si tro- 
va. Le graminee agresti, e soprattutto il 

FORASACCO PELOSO, ed il FORASACCO ROSSO, 

bromus mollis, et sterili?, sono i suoi 
nemici più formidabili ; e quando si rie- 
sce di liberamela con erpicature pro- 
fonde, può sostenersi per un tempo lun- 
ghissimo : ma la sua durata è general- 
mente minore sopra le terre fertili ed in 
pianura, specialmente se esse sono espo- 
ste alP umidità che la lupinella teme so- 
pra ogni altra cosa, di quello che sopra 
i colli calcarei. Quantunque poi essa re- 
sista generalmente abbastanza bene al 
dente dei montoni, ai quali offre un pa- 
scolo cotanto prezioso, vi sono nondi- 
meno delle circostanze, nelle quali questo 
loro pascere diventa ad essa nocivo, e 
noi abbiamo osservato, che soffre un tal 
danno specialmente durante il gran caldo, 
e quando la terra è impregnata d" una 
grande umidità. 

Molto più essenziale d* altronde si 
rende il prolungare la sua durata sopra 
le terre ingrate per la loro natura e per 
la loro situazione, di quello che copra 
tutte le altre, essendo le terre ingrate 
proprie soltanto ad un piccolissimo nu- 
mero di coltivazioui vantaggiose ; ed il 
suo ritorno sullo stesso campo dev'esse- 
re generalmente differito fino ad una de- 
correnza di tempo eguale alla sua prece- 
dente esistenza, trovandosi il migliora- 
mento del suolo, prodotto dalla sua col- 
tivazione, sempre io ragione diretta alla 
durata di questa sua esistenza. 

Non si deve generalmente trarne 
della semenza per seminarla, o per darla 
ai cavalli che ne sono avidi, come anche 
al pollame, se non quando si è sul punto 
di distruggerla, e si devono anche ri 
var sempre a tale oggetto i campì più 
(filili, perchè in conformità ai principii 
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la noi stabiliti e sviluppati, la produzio- 
ne di tutte le semenze smunge il suolo < 
le piante più di qualunque altro prodotto. 
Questa regola è per conseguenza applica- 
bile a tutte le nostre praterie artifizinli. 
Osserveremo noi anche, che questa se- 
menza, la quale conserva per un tempo 
piuttosto lungo la sua facoltà vegetativa, 
a motivo della buccia monosperma in cui 
è ravvolta, e si riscalda assai facilmente 



quando è raccolta fresca a motivo dell' in- 
\iluppo stesso che si oppone all' evapo- 
razione dell' acqua di vegetazione in essa 
contenuta, dev' essere distesa ad 
soltil densità, e rivoltata spesso per 
servarsi in buono stato. 

La lupinella può essere alternata 
con molto vantaggio sopra i terreni in- 
grati, con la segala, o con la spelta, o 
con T orzo, come anche col saraceno, col 
pomo di terra, col topinambour, e con 
tutte le piante appartenenti alla nostra 
prima divisione. 

Il miglioramento da essa operato 
sopro alcuni di quei terreni è tanto pro- 
nunziato, come noi abbiamo avuto il van- 
taggio di sperimentarlo sopra una gran- 
dissima estensione di terre mediocri, che 
converte spesso in terre proprie alla pro- 
duzione del frumento, nn gran numero 
di quelle che prima della sua coltivazione 
proprie non erano che a produrre della 
segala, malgrado il maggese e tutte le so- 
lite dispendiose preparazioni. 

Può essa anche servire, secoudo le 
circostanze, agli avvicendamenti di corto 
e di lungo termine; e come tutte le pian- 
te leguminose, la sua vegetazione è for- 
temente attiva, quando vi si adoperano 
gP ingrassi polveroai, e soprattutto i cal- 
carei (i). 



(1) Secondo gli insegnamenti del eh. 
conte Filippo Re, la proporzione ira la 
quantità della semenza e la supeificie del 
suolo, • il triplo, od al nv.no il doppio di 
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Confermiamo i nostri precetti unen- 
do qui alcuni degli esempi più evidenti 
dei vautaggi dejla lupinella, che presen- 
tati ci vengono dalla nostra agricoltura. 

Oliviero de Serres, il quale parlava 
sulla propria esperienza, ci dice positiva- 
mente che, la lupinella prospera bene in 
terra magra, e vi lascia una certa virtù 
ingrassante con vantaggio delle piante, 
che successivamente vi vengono seminate. 

Duhamel, che appoggiava anch' es- 
so le sue asserzioni ad una ben avveduta 
esperienza, afferma che, la lupinella si 
adatta ad ogni sorta di terreno, ad ec- 
cezione delle terre paludose, e che uno 
dei vantaggi da essa offerti è quello di 
mettere la terra in istato di produrre in 
seguilo il frumento e la segala. 

Roiier ci dice d' aver osservato 
che, nella Sciampagna pugliese, da per 
lutto ove la lupinella copre la creta, 
invece di abbandonarla ad una funesta 
e deplorabile nudità, costa molto meno 

quella richiesta per inseminare a frumento 
la stessa estens one a circostanze eguali. 
Qaesto foraggio va meglio seminalo »olo, 
che accompagnato con altre piante, parti- 
colarmente nei luoghi ore riesce infruttuo- 
sa la coltura dei vegetabili utili per le cir- 
costanze svantaggiose del terreuo. Prima 
intanto di aemioario è necessario ben lavo- 
rare la terra colla zappa, coir aratro, se le 
circostanze del silo il permettono, o col 
piccone, e farne an divello qualora fosse 
troppo pietroso e compatto. Ove il terre- 
no fosse sommamente magro, fa mestieri 
dargli un sovescio di lupini o di fave, e 
spargervi sopra la semenza. Nel primo anno 
si rendono necessarie le sarchiature, Roche 
il lupinella non si sarà ben abbarbicalo. 
Le concimazioni col gesso, colla calce e 
rolla cenere sono molto commendate: il 
Ih une di stalla, volendosi, dev' essere usato 
con parsimonia, perchè contrario alla sua 
natura. Un eccesso d' ingrasso lo rende più 
vigoroso, ma ne accelera la vita. Coltivalo 
il lupinella in terreni convenevoli, e trat- 
talo spesso con gli indicati concimi mine- 
rali, può mantenersi in pieno vigore per 
lo spazio di quindici a venti sani. 
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al coltivatore, e produce piti grano, eh* 
dopo il rovinoso ed infecondo maggese. 
Molti altri coltivatori ebbero ì" opportu- 
nità di fare la medesima osservazione in 
diverse parti della Francia. 

Thtssier ci fa sapere nei suoi an- 
nali, che la Béauce quasi tutta non ha 
altre praterie artificiali che la lupinella ; 
che i coltivatori di quel paese ne hanno 
sentilo talmente i vantaggi, che da venti 
anni in qua ne seminano due terzi di più, 
e che con questo mezzo hanno molto 
diminuito i loro maggesi. « Si può pre- 
vedere, aggiunge questo agronomo, cito 
seminandone ancora di più, essi non 
avranno più maggesi. » 

Il sig. de Pére c' informa, eh' egli 
ne fece seminare, « la vide prosperare 
sopra colli sassosi talmente magri, che 
si pensava già di abbandonarne la col- 
tivatone. 

Noi abbiamo avuto di già V occasio- 
ne di far osservare, che il nostro collega 
Mallet non è riuscito di mantenere, so- 
pra quel suolo ingrato che tanto esem- 
plarmente è dn lui coltivalo, delle man- 
dre tanto numerose e belle, se non col 
moltiplicarvi la lupinella, la quale sa con- 
solidare e fecondare ad un tempo la sab- 
bia mobile, da cui egli ottiene in seguito 
più d' un abbondante prodotto di segala, 
e qualche volta anche di frumento, nelle 
sue parti naturalmente meno infeconde. 

Il sig. Bagot, suo vicino, ottiene 
delle raccolte egualmente vantaggiose con 
Io stesso mezzo sopra un suolo non me- 
no ingrato. Anche noi abbiamo avuto 
occasione di far conoscere l' eccellente 
metodo osservato in vari luoghi dell'an- 
tica Borgogna, di cui la lupinella porta 
sovente il nome, indicando così l'antichità 
del suo uso in quella provincia, di sosti- 
tuirla alle vili strappate sui colli, ove pre- 
viene di un modo molto efficace gli sco- 
scendimenti e la degradazione. 

Il sig. Fera de Ronville, che sulle 
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terre ingrate e assai spezzate, da esso col- stato sì buono le numerose nostre mandrc 



tirate nel distretto tanto giustamente ce- 
lebrato di Malesherbt-s, ha pure sostituito 
un avvicendamento ragionato al maggese 
ivi per anco usato, e costantemente ne 
ottenne prodotti vanlaggiosi,intercalando 
giudiziosamente con quella dei grani la 
coltivazione della lupinella e d'altre pian- 
te miglioranti. 

Il sig. HitiUlcr. mastro di posta e 
coltivatore in Àncyle-Franc, dipartimento 
di Loiret, è pervenuto non solo a sop 
primere il maggese sopra le sue terre 
coli' ajuto della lupinella, ma perfino a 
sostituirvi il frumento o la segala. 

Il sig. Poulain-Grandprè ha otte 
noto delle raccolte annue decuple del 
valore del fondo, coprendo di lupinella 
delle terre cotanto ingrate, che rendeva- 
no prima appena il doppio della semenza, 
quando nel suo dipartimento dei Vospi 
non era ancora introdotta questa pianta. 

Questi luminosi esempi dei tinti 
vantaggi procurati dalla lupinella sopra i 
terreni più ingrati, confermati sono an- 
cora dalla nostra pratica. Sopra più di 
tre quarti della nostra azienda, consisten- 
te in terre essenzialmente siliciose ed ari- 
de, sopra le quali non si aveva mai con- 
cepito prima di noi P idea di tentare la 
coltivazione del frumento, latto compro- 
vato fino dalP anno XIII°, noi siamo per- 
venuti già da gran tempo ad ottenere 
delle raccolte nette ed abbondanti di 
questo grano, soprattutto col soccorso 
«Iella lupinella. Noi ne manteniamo co- 
stantemente più di dugento arpenti, che 
abbiamo ancora al presente, e che con 
una rotazione vantaggiosa combinata pro- 
ducono alternativamente e successivamen- 
te utili produzioni di cereali e cT oltre 
piante preziose, adattate alla natura del 
suolo, avendo da esse sbandito P antico 



Senza questo prezioso mezzo ci sa 
rebbe impossibile il mantenere in uno 



sopra no 1 azienda cotanto ingrata per la 
ira della terra, per la distanza ilei suoi 
piccoli pezzi, e per le siccità ed i riboc- 
chi, ai quali essa è alternativamente e 
cotanto spesso esposta. 

La lupinella diventa qui essenzial- 
mente vantaggiosa, soprattutto per ri- 
guardo all' eccellente qualità del pascolo 
che essa ci offre per una gran parte del- 
l' 1 anno; che se questa maniera di trarne 
tutto il partito possibile abbrevia la sua 
durala, si trova essa sostituita sopra al- 
tre terre, ove, dopo nn intervallo rego- 
lato sulla durata della sua anteriore esi- 
stenza, ritorna a produrre gli stessi van- 
taggi sulle prime. Noi l'intercaliamo spes- 
so : i .° col frumento, ed assai di rad.* 
con la segala; a.° con praterie momen- 
tanee, seguile immediatamente dal sara- 
ceno, o dalla lente, o dai navoni, o d'al- 
tre coltivazioni miglioranti dello stesso 
anno; 3 ° con un altro cereale o d' in- 
verno o di primavera, secondo le cirro- 
stanze; 4*° con una ° r" 11 ^ coltivazioni 
miglioranti, analoghe a quella del secon- 
do anno ; 5.° col frumento o con la se- 
gala, e qualche volta coli* orzo primatic- 
cio, o con P avena, accompagnandovi 
ordinariamente una nuova semina di lu> 
pinella, che ricomparisce senza inconve* 
niente al sesto anno sopra quelle terre 
che non P hanno conservata, se non per 
uno spazio di tempo eguale a questo in- 
tervallo. 

Sulle nostre terre le più ingrate 
noi prolunghiamo spessissimo la sua dura- 
la al di là di questo termine ( i ), ed il suo 
dissodamento, del pari che la sua nuova 
seminagione, sono ordinariamente prece- 
duti dallo stabbio, che il numero delle 
nostre mandrc, e l'abbondanza d' ingras- 
so, che diventa il resultalo necessario di 

(i) Nei siti rommtmmtf elevali e fresi» 
di, la seminagione deve f»r»i in primatcra. 
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questo avvicendamento, ci permeile di i stretto generalmente cupertu di lande, 
ingiungere al gesso, sparso durante la sua uoto sullo il nome ti 1 Eiffel. Quella se- 



vegclazionc, ed il miglioramento del suo- 
lo diventa così sempre più sensibile e 
durevole. 

Noi la seminiamo ordinariamente 
per tempo in autunno, ed osserviamo, 
che resiste molto meglio alle siccità della 
primavera, e ch"è più produttiva ; quan- 
do la semenza è netta e ben matura, non 
ci sembra necessario di spargerla molto 
fìtta, come viene raccomandato ; diffìcile 
però si rende di ben purgarla dalle gra- 
mince nocive, che la distruggono molto 
presto 



mina non è riuscita, com 1 era ben natu- 
rale, e questa dispiacevole circostanza 
suggerì al sig. Marnnia che ce la fece 
conoscere, le riflessioni seguenti. Verso 
uomini che ragionano, die* egli, un espe- 
rienza mal fatta non prova che contro il 
discernimento di colui che Cha eseguita, 
o contro le circostanze che da lui non 
dipendono ; ma verso la moltitudine, la 
cosa stessa è quella che viene condan- 
nata, e non colui che con un saggio mal 
condotto T ha compromessa ; laonde dui 
non essere riuscita la lupinella in alcuni 



Noi non possiamo terminar meglio mfi male scelti delC Eiffel, si conchiu- 
questo articolo, che riportando qui un\derà,che non può riuscire nelt Eiffel, e 



esempio evidente, offertoci dalla coltiva- 
zione della lupinella, sulla necessità d' a- 
dallare alla natura del suolo i vegetabili 
ad esso convenevoli, e sui gravi incon- 
venienti risultanti per il miglioramento 
generale della nostra agricoltura dall 1 ob- 
blio di questo principio essenziale, senza 
P esatta osservanza del quale, esposto si 
lesta inevitabilmente a quella mancanza 
di riuscita, che influisce sempre spiace- 
volmente suH'introduziuoe e propagazio- 
ne di nuove coltivazioni. 

Il sig. Lezoy de Marne%ia prefetto 
del dipartimento del Reno e M osella, è 
quello che ci offre la conoscenza di que- 
sto osservabilissimo esempio, da lui ac- 
compagnato con avvedutissirae riflessioni, 
alle quali non si potrebbe mai dare una 
pubblicità sufficiente. 

Lo zelo di questo amministratore 
istruito pei progressi dell'agricoltura del 
dipartimento affidato alle sue cute, ha 



non si dirà che non è riuscita, perchè il 
saggio fu male instiluito. 

Tiriamo da queslo esempio , del 
quale ciascuno dei nostri dipartimenti 
somministrarcene potrebbe parecchi non 
concludenti, futile lezione, che una 
conoscenza dui suolo del pari che 
del clima, convenienti alle piante nuova- 
mente introdotte nelle nostre coltivazio- 
ni relativamente >ttllu loro ungine, e so- 
prattutto alla loro costituzione, deve sem- 
pre precedere F introduzione di quelle 
piante, qualora esporsi non si voglia ad 
ostacoli in seguilo insormontabili contro 
T adozione della loro coltivazione anche 
sui terreni e nelle situazioni più conve- 
nienti. Questa verità, troppo spesso sco- 
nosciuta, è applicabile egualmente al tri- 
foglio, all'erba medica, ed ai più preziosi 
nostri vegetabili, dei quali i pochi pro- 
gressi, e qualche vulla anche F abbando- 
no totale della loro coltivazione, ricono- 



detcrminato i coltivatori a provare la scc soprattutto questa causa, alla quale 
coltivazione della lupinella sopra più di (talvolta si uniscono gravi falli nel consu- 



mine cinquecento punii diversi, in un 
paese ove le siccità fanno grandissime 
stragi. Per mala sorte però, malgrado le 
sue istruzioni, alcuni coltivatori la semi- 
nai uno sopra terre umide d'un vasto di- 



mo, nelle operazioni aratorie, e nelle al- 
tre 'preparazioni del suolo, come pure 
ncll ordine della successione, e nel ritor- 
no più o meno mal combinalo di queste 
piante sullo stesso campo. 
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( Dalle sperience fatle io Francia, 
in Germania e nella Lombardia, il lu- 
pioello dà in prodotto nelle medie 
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le ordinarie corrispondentemente ai 
stri pesi e misure agrarie, per ogni 
gio napoletano 



In un taglio | 

In due tagli J 



fieno 
erba 



erba 



libbre 

»» 



n 
» 



3ooo 
i5ooo 

4ooo 

20OOO 



Concimato secondo le regole indicate, illservaxioni di Gilbert se ne deduce il 
prodotto aumenta di un terzo. Dalle os-| quadro posto qui appresso; 



Prodotto medio in lupineìh secco di un moggio napolitano 
di palmi quadrati 48400. 







PaODOTTO 




NATURA DEL TERREMO. 


nelle annate medie in libbre 
napolitaue. 


• 


i.* taglio 


a." taglio 


Totali 


Terra bigi», palma 1 1/4 di fondo, sopra 


4ooo 


1000 


5ooo 


Terra rossa mischiata di lapillo, palmi 2 a 
a 1/2 di fondo sopra la marna . 


3700 


2000 


47oo 


Terra rossa da frumento, caldissima, 3/4 
di palmo di fondo sopra un letto di 


2700 


2000 


4700 


Terra rosta, leggiera, franosissima, in crosta. 


3auo 


i5oo 


4 7 oo 


Terra sabbionoia, fondo di creta .... 


2700 


i3oo 


4000 


Terra sabbionosa, fondo di creta, in altro 


3 000 


1000 


4ooo 




2700 


1000 


3700 


Terre a frumento, di fondo, sopra marna, 


2700 


700 


3400 


Terra rossa, pietrosa, a segala, 1 palmo di 
Terra bianca cretosa, fondo di creta. . . 


2000 
2700 


700 


2700 
2700 


Terra pietrosa in croste 


i3oo 


4oo 


1700 


Valutazione media . . . 


2700 


1160 


38;o ; 
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lupinella annue, bienni e vivaci, parec- 
chie delle quali sembrano suscettive di 
essere coltivate fra noi con successo. Noi 
ne ricorderemo qui particolarmente tre 
specie vivaci, e sono la lupinella di Spa- 
gna, la lupinella alpestre e la lupinella 
alliagi 

La lupinella, di Spagsi, ossia a 
mottetti, hedysarum coronurium, cosi 
distinta perchè la sua coltivazione è co- 
mune in quel regno, del pari che a Mal 
ta, in Calabria, ed in varii altri siti d 1 U 
talia, conosciuta anche sotto il nome di 
sulla o Scilla, è una pianta bellissima, di 
cui gli steli numerosi e quasi scempi, che 
s' aitano talvolta ad un metro se le con- 
viene 1" esposizione ed il terreno sostan 
noto, sono guerniti di foglie composte, 
a fuglioline piuttosto grandi, assai variate 
per il numero, e di spiche di fiori d' un 
rosso vivissimo, alle quali succedono dei 
gusci articolali, diritti ed ispidi. 

Questa specie, che piace egualmente 
a tutti i bestiami, tanto verde che secca, 
potrebbe forse naturalizzarsi nei nostri 
dipartimenti più meridionali, trattata col 
competente governo, per poi avvicinarsi 
anche ai dipartimenti del centro e del 
settentrione. Siccome essa è assai produt- 
tiva, ed il suo foraggio è buono per la 
sua qualità non meno che per la sua 
quantità, noi crediamo così di dover en- 
trare in qualche spiegazione sulla sua 
coltivazione. . 

Quantunque essa riesca abbastanza 
bene in tutti i terreni convenienti alla 
lupinella ordinaria, sembra nondimeno, 
che essa preferisca quelli, i quali ad una 
esposizione meridionale riuniscono un 
fondo mobile e sostanzioso ; la sua colti- 
vazione però può essere la stessa (i). 



(i) Temendo I . sulla gli cAetti «lei diac- 
cio, è miglior consiglio lame la seminagio- 
ne io primavera, anzi che io autunno. Il 
Di*, tf /igric, 2»" 



SUC 3C 9 
Anche il seme di questa conserva per un 
tempo piuttosto lungo la sua facoltà ger- 
minativa, ciò che deriva dal suo invilup- 
po che ne impedisce V evaporazione. 

A Malta si suole ordinariamente 
seminarla sulle stoppie, e non viene co- 
perla che dalla scalpitazione dei bestiami 
o dei mietitori, quando è seminata avan- 
ti la raccolta, per raccoglierla alla prìnia- 



Nella Calabria, ove dedicate le ven- 
gono ordinariamente le terre forti, bian- 
che e cretacee, seminarla si suole sulle 
stoppie, alle quali si dà in seguito fuoco 
per coprirla ; non le si prestu vermi' al- 
tra cura nè coltivazione, e ne risulta in 
primavera la prateria più folta e più pia- 
cevole nel tempo slesso, che sorge alle 
volte all'altezza d'un metro e mezzo 
circa. Falciala viene ordinariamente in 
verde, ed in questo stato nutre ed in- 
grassa prontamente tutti i bestiami. Dopo 
questa raccolta, che si prolunga dal mag- 
gio fino ali 1 agosto, si rivolta la terra per 
seminarla iu grani nell'autunno seguente, 
e se ne ottiene ordinariamente una ric- 
ca raccolta , dopo la quale la terra si 



«me per esser buono, deve prendersi dal- 
le piante che hanno almeno due anni. Le 
concimazioni col gesto , colla calca , colla 
cenere tono ricercate ; ed il letame di stilla 
dato di tempo in tempo ne aumenta il pro- 
dotto. Un prato di sulla ben governalo 
dura moltissimi anni, e secondo taluni quaai 
un secolo. Seminata questa pianta in au- 
tunno, si può cominciare e segarsi nel se- 
guente ; mentre seminata iu piimavera il 
primo taglio nou può farsi che dopo quat- 
tordici o quindici mesi : dopo di questo se 
ne dà un secondo, ma più debole. 

Un prato di sulla viene bene dopo i 
cereali, e questi ottimamente ajla sulla suc- 
cedono. Al pari del lupinelle, questa pianta 
non viene sul terreno ove vegetò una volta 
se non dopo molli anni ; c questa inter- 
ruzione dev'esser di tanto maggior durala, 

roto più lungo fu il lcmp< 
ora in quel campo. 

47 
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copre naturalmente di sulla, immediata- 
mente dopo la cinefaziune della stoppia, 
senza che sìa bisogno di confidarle della 
nuova semenza, perchè la sulla si con- 
serva nel seno della terra, durante la 
coltivazione e raccolta del frumento, sen 
za uuocersi reciprocamente. In tal guisa, 
dice Grimaldi^ i campi sparsi una volta 
di sulla danno per lo spazio dì quaranta 
anni successivi, ed anche più, regolar 
mente ed alternativamente ogni due aditi 
una raccolta abbondante di sulla, e nel 
V altro una messe del più bel frumento 
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utu anche ritenute con vantaggio in que- 
sto stalo, ritraeudone molto profitto. 

La LUPINELLA. ALPESTRE, liCtJ\ sai wn 

salutile, ha inolia rassomiglianza cun la 
lupinella comune, quantunque più de- 
bole in tutte le sne parti, ciò che dipen- 
de probabilmente dalla sua mancanza di 
coltivazione. Noi ne abbiamo sotto gli 
occhi parecchi piedi, che ci sembrarono 
meritare d' essere coltivati, stante la loro 
altezza e la loro facoltà di resistere alle 
siccità prolungate sopra un terreno assai 
ii 



che per conservare una prateria 
tanto singolare, occorra altra cura se non 
quella di spargere il seme nel primo anno 
e della manieri soprindicata (i). 

Per quanto straordinario sembrai 
possa questo fatto, tanto più fàcile ci 
sembra a spiegarsi, che noi V abbiamo 
veduto confermarsi da fatti analoghi sulla 
nostra azienda cou la lupinella e P erba 
medica. Tutte le volte che circostan- 
ze particolari ci hanno impegnato a dis- 
sodare, nel primo anno del loro stabi- 
limento, le praterie da noi formale con 
queste due piante, per coltivarvi dei ce- 
i cali, abbiamo osservato, che dopo la 
raccolta di questi grani la terra si co- 
priva nuovamente di quelle piante viva- 
ci, le cui radici, per anco giovani, aveva- 
no conservato, quantunque rivoltate, una 
forza grande di vegetazione, e le abbia- 



ti) Nei piani, e nelle murane delle 
Calabrie, ove i prati di sulla sono spon- 
tanei, e ebe non »i segano che una volta 
Tanno, un raofgio napolitano nelle an- 
nate medie rende V M1 " libbre di fieno, e 
aoooo di erba verde. Secondo le iperico- 
ze fatte, peraltro in piccolo, <iil deyno 
professore tig. Granata, risalta, che U sulla 
ben coltivata può rendere tino al doppio; 
però un moggio di questo prato darebbe 
al certo tìooo libbre di fieno, e 3oooo 
libbre di erba. A dati eguali il prodotto 
della sulla supera almeno di un quarto 
quello del lupinella. 



lediocre, e noi ci proponiamo di assog- 
gettarli ad ulteriori saggi. 

La LUPUBLLà aluagi , hcdysarum 
alhagi, è un arboscello spinoso, a fiori 
i ossagnoli. a fughe scempie, lanceolate, di 
un verde pallido. Originaria del Levan- 
te, ove serve di nutrimento ai cavalli ed 
ai cammelli come il giunco, serve spesso 
allo stesso oso anche in Francia, e sem- 
bra sopportare bene abbastanza il dima 
di Parigi, ove si moltiplica molto dai suoi 
polloni, e s' alza fino ad un metro in un 
terreno mediocre , per cui vi 
essere del vantaggio nelT n 
qualche analoga situazione. 



Del trifogl 



Il TRtPOCMHo, medicaio htpulina, 
Limi., conosciuto anche sotto i nomi di 
trifoglio giallo, a motivo del colure dei 
suoi fiori ; di trifoglio nero, a motivo 
del colore del baccello, o legume che 
veste il suo seme ; di loto, anche di erba 
medica luppoleto, da cui le viene poi 
mche il nome di lupolina, perchè i suoi 
bori raccolti a spiche corte hanuo qual- 
che rassomiglianza con la disposizione di 
quelli del luppolo e del trifoglio agrario, 
trifolium agrariuin , nominato anche 
trifoglio luppolato, è propriamente una 
specie d' erba medica bieune, malamen- 
te delta trifoglio, o loto. 

Orìgiuario, coma la lupinella, dei 
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colli cretosi ed aridi, ove la natura ha 
indicato al coltivatore la specie di terre- 
no cir esso è proprio essenzialmente ad 
arricchire, facendotelo crescere sponta- 
neamente, il trìfoglino teme, come essa, 
I' eccesso d' umidità, che ostilmente at- 
tacca la sua radice a fi itone. Come quella, 
egualmente anch' esso compensa la de- 
bole quantità dei suoi prodotti ordinari 
con 1' eccellenza della loro qualità, non 
avendo nemmeno il dispiacevole iocon- 
di cagionare negli animali la 
ma procurando loro, che ne 
sono avidissimi , un alimento sano del 
pari che nutritivo. Più della lupinella 
sembra dotato il trifoglino della qualità 
preziosa di resistere alla siccità nelle po- 
sizioni le più ingrate da esso ombreggia- 
te ; più di essa altresì proprio si rende 
il trifoglino a servire di pascolo alle 
bestie lanose per la sua precocità, e 
perchè i suoi steli sottili, assai frondosi 
che s' alzano a trentadue ceutimetrì tutto 
al più, e che coprono la terra d'una assai 
folta verdura , sono sempre teneri , e 
d" una facile digestione ; più di essa fi- 
nalmente conviene questo agli avvicen- 
damenti di breve termine, a motivo della 
sua corta durata. 

umidità, sembra nondimeno compiac 
anche dei terreni freschi, sostanziosi e 
profondi, ove si vede alle volle crescere 
spontaneo, ove il suo mescuglio con una 
scelta conveniènte di graminee vivaci 
può formare un 1 eccellente prateria per- 
manente, giacché questa pianta si semina 
da sé stessa. Il suo prodotto si trova 
anzi accresciuto da queste favorevoli cir- 
costanze, il cui risultato ordinario è la 
riunione della quantità con la qualità. 

Il miglior modo d 1 intercalare il tri- 
foglino negli avvicendamenti a breve 
termine delle terre mediocri, ci sembra 
!, nel seminarlo in primavera 
T orzo o coti f a v.enn, sopra ter- 
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re che nelP anno precedente fossero sta- 
te seminate o con piante leguminose, 
o con saraceno , navoni , pomi di terra , 
od altre piante convenienti a questa na- 
tura di terre ; nel servirsene pel pa- 
scolo delle bestie lanose alla fine del 
primo e per una parte del secondo anno 
della sua seminagione ; nel farvi stabbia- 
re alla une del second* anno gli animali 
che ne furono già prima nutriti, e nel 
seminare quella terra in segala, od in 
qualunque altro grano applicabile alle 
circostanze, immediatamente dopo il sot- 
terramento di questa prateria biennale., 
che sulle terre aride può prestare lo 
stesso servizio, come il trifoglio sulle 
terre umide. Potrebbe anche essere se- 
minato per tempo in autunno con la 
segala, o con qnalunque altro grano d'in- 
veì no coniare \ ole alle località (l). 

Seguiamo ora questa pianta neU 
P introduzione, che non sembra molto 
antica, della sua coltivazione in grande 
fra noi, e della sua estensione, che sem- 
bra egualmente accrescersi in diversi di- 
stretti. 

Nel 1785 il signor Duca di Cha- 
rost, il cui zelo ardente per i progressi 
della nostra agricoltura ispira il senti- 
mento della più viva riconoscenza, ci 
fece conoscere un coltivatore del dipar- 
timento del Passo-di-Calais , sui confini 
del quale sembra aver preso origine la 



(1) Questa pianta Tegela bene io tolto 
I nostro clima, luorcliè nei sili somma- 
mente caldi e lecchi, ed in quelli mollo 
Credili. Si semina non troppo fitta nei ter- 
rmi hen ingrattali, arali e sminuzzolati, 
alla ragione di 24 a 3o libbre per moggio. 
Kasendo il suo fusto procumbenle, sdegna 
la compagnia di ogni altro vegetabile; 
quindi mal si consiglia mescolare col soo 
seme una scella conveniente di graminee 
vivaci. Supponendo che sì tagli soltanto . 
due volte in ogni anno, il prodotto medio 
per ogni moggio è di 35oo libbre di fieao, 
c 17000 libbre di erba vatde. 
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coltivazione in grande del trifoglino, il 
quale avendo scoperto delle praterie ar- 
tifizali vicino a Cravelines, introdusse 
questa preziosa pianta sui suoi campi, e 
ne riconobbe ben presto tutto il merito, 
relativamente alP interessante sua utili- 
tà pel nutrimento degli animali e per 
gli avvicendamenti nelle terre mediocr 
ed aride. 

. Il coltivatore intelligente, sig. Ber 
nel Degm, c'informa nei ragguagli, 
che ha credalo di darci sul trifoglino, 
i.° che per dieci anni intieri egli estese 
Ja sua coltivazione sulle proprie terre , 
finché n* ebbe coperta la decima parte 
del suo podere; a.° che malgrado Te- 
strema siccità dell'anno 1785, essogli 
diede i mezzi di nutrire una gran quan- 
tità di bestiami, e fra questi una greggia 
considerabile di mnotoui ; 3.° che questo 
costante successo lo determinò ad accor- 
dargli la preferenza sopra tutte le altre 
piante per formare delle praterie artifi- 
ziali sopra le sue terre ; 4 " Cne r ' co_ 
nobbe, come il prodotto delle gramioee 
coltivate successivamente subito dopo si 
rendeva più considerabile di prima, per 
cui ne raccoglieva due terzi di più che 
innanzi all' introduzione di questa pianta, 
tanto in paglia che in grani, e <)' una 
qualità superiore. 

I signori fratelli Dclportc, coltiva- 
tori non meno intelligenti dello slesso 
dipartimento, e dei quali noi abbiamo già 
avuto occasione di far conoscere P eccel- 
lente metodo d' avvicendamento, racco- 
mandano anch'' essi il trifoglino, da loro 
distinto sotto il nome di cedrangola 
nella descrizione eh' essi ci hanno dalo 
delP agricoltura del Bulognese con i 
mezzi di migliorarla. Propongono essi, 
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le terre mediocri : 1° piante leguminose 
o croci fere annue ; a.° orzo od avena 
con la cedrangola ; 3. 0 cedrangola ; 4>" 
segala , o frumento , se la terra lo per- 
mette. 

Il sig. Dumont de CourseL, altro 
coltivatore di quel dipartimento, il cui 
nome è tanto benemerito per b botani- 
ca e pei P agricoltura, posto virino ai 
colli cretosi ed aridi delP alto Bulognese, 



Botanico coltivatore, che il prodotto del 
trifoglino, il quale copre ì maggesi , è 
buonissimo per i bestiami, e particolar- 
mente per i montoni , ed aggiunge : 
« non è molto tempo, che si fu uso di 
questa pianta, e si è tanto meglio fatto 
d' adoperarla, che riesce benissimo nelle 
terre cattive, e nei suoli aridi e cretacei. »» 
11 sig. Didiamel, erede d' uu nome 
assai caro agli agricoltori, che ci ha dato 
una Memoria tanto istruttiva sopra il 
suolo e le principali produzioni delP in- 
teressantissimo circondario di Coutanres, 
ov 1 egli propaga i suoi principii per P al- 
trui esempio, c' informa che, il trifoglino 
la lui distinto sotto il nome di loto o di 
tri/oglio giallo, comincia ad essere colti- 
valo al mezzogiorno ed al settentrione di 
quel circondario ; che il suo diseccamen- 
to è facile e rapido, senza deteriorarsi a 
parecchi giorni cattivo tempo. Egli os- 
serva, che viene raramente falciato, ma 
che la sua estrema fecondità, la sorpren- 
dente rapidità con la quale 1 iuara le per- 
dite che gli fa provare il dente degli 
animali, lo rendono prezioso, tanto più 
che il suo pascolo è ricercatissimo dai 
montoni. 

Questa coltivazione comincia a pro- 
pagarsi in alcuni altri dipartimenti, ove 



secondo P intelligente loro pratica , dijsi ebbe Popportunità di fare le medesime 
sostituire alP avvicendamento biennale, osservazioni sui vantaggi eh' essa preseo- 
che ammette il maggese, seguilo da due ta pel mantenimento delle bestie lanose, 
raccolte consecutive di grawinec, P avvi- e per P avvicendamento delle terre me- 
cendamento quadriennale seguente per diocri. Copre questa pianta vari traili di 
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terra ingrassimi della nostro azienda ; 
ma le semenze delle piante coltivate con 
attenzione, offrono ordinariamente pro- 
dotti più ablnindanli di quelli delle stes- 
se piante abbandonale ul loro stato di 
natura e ad una coltivazione prolungata: 
snaturando, per così dire, queste piante e 
rendendole spesso non conoscibili, come 
la lupinella, il trifoglio, la maggior patte 
delle nostre graminee annue, ed un gran- 
ferò d' altre piante che ras- 
ben poco al loro tipo origi- 
nario, ce ne olii uno prove sorprendenti, 
noi ne abbiamo tratto dei semi da quei 
distretti, ove la sua coltivazione è antica 
e ben condotta. 1 nostri saggi conferma- 
rono pienamente V opinione vantaggiosa 
che noi avevamo conceputo dell' utilità 
di questa pianta sopra te terre di poco 
valore, che per lei possono prosperare 
moltissimo ; e ne abbiamo al presente 
parecchi arpentì .arricchiti con questo 
seme, che ci fu procurato da nostro ni- 
pote, il sig. Dumeti, il quale coltiva con 
mollo successo questa preziosa pianta 
nelle sue proprietà vicino a Montreuil- 
sul-Mare. 

*Erba medica. 

(L'erba medica, altrimenti detta erba 
spagna, cedrangola, fieno <f Ungheria, 
e precisamente dai nostri villici lucerna, 
tnedicago sativa, Limi., è una pianta 
perenne, originaria della Media in Asia, 
la quale dritta si eleva dal suolo per due 
o tre palmi, e nel mese di giugno e di 
luglio si carica di fiori violetti. Se ne 
conoscono due varietà : la prima è a fiori 
potporiui o violetti, e si coltiva per fo- 
raggio : la seconda, che nasce spontauea 
nei campi di Abruzzo e dei Principati, è 
a fiori gialli. 

Volendosi stabilire un pi alo di lu- 
zerna si devono aver presenti alcune 

circostanze particolari, per non corrcrc[fulte ed allogando T ciba cattiva j ed a 
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rischio di perdere le cure, il tempo e la 
spesa. Questa pianta, quantunque bene 
naturalizzata in Europa, utrrhè originari-i 
dei luoghi caldi dell'Asia, ama il clima mol- 
to temperato, e la esposizione soleggiata 
e difesa dai venti umidi e freddi. Il suolo 
non dev** essere nè argilloso, nè com- 
patto, ne umido, qualunque sia la com- 
posizione di quest" ultimo. Viene ancora 
sul suolo arenoso, ingrassato e mescolalo 
con beli ella, ma la sua vegetazione è 
stentata, e nella state soffre in modo gli 
effetti della liceità da perdere ancora una 
porzione delle sue foglie. Il terreno vuol 
essere piano, o almeno non mollo incli- 
nato, profondo ed omogeneo ; che per- 
ciò bisogna saggiarlo, scavando di tratto 
in tratto una fossa almeno di sei palmi ; 
e qualora a questa profondità vi sia stra- 
to di argilla tenace, della pietra compatta, 
o ristagno di acque sotterranee, conviene 
rinunziare alla sua coltura. Peraltro, 
qualora su <Y una roccia di pietre com- 
patte riposasse uno slrato di terra pin- 
gue, sciolta, asciutta, ma poco profondo, 
vi si potrebbe avventurare la luzerna, 
seminandola prima e ripiantandola dopo 
arcrne dimezzata la radice ( fìttone ), per 
obbligarla a tramandare radici obblique 
e trasversali- Questa pratica peraltro è 
eseguibile soltanto in quelle regioni, ove 
le stati non sono troppo secche. 

Scassato e stritolalo il terreno sino 
alla profondità di due a tre palmi, in pri- 
mavera, quando è cessato ogni 
di gelo, vi si sparge il seme, it 
ne da 5o a 40 libbre nostre per ogni 
moggio napolitano. La semenza si deve 
prendere da piante che abbiano non me- 
no di tre, e non più di cinque o sei anni, 
che T abbiauo maturata al finire della 
state, e che sia pesante, bruna e lucida. 
La disseminagione deve regolarsi in mo- 
do, che le piante fin dal primo anno pos- 
impadronirsi del terreno, nascendo 
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Nel primo anno la luzerna non dà 
alcun prodotto, 
seminata in primavera : 
tunno, nella prossima state se ne può 
avere un taglio, ma di poca importanza. 
Dal secondo anno in poi, durante il mese 
di maggio, quando cioè incominciano a 
farsi vedere i bottoni dei fiori, ti falda 
a fior di terra : essa rigcrmoglerà con 
prontezza e vigore ; e durante il corso 
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tal fine alla semenza si aggiunge il dop- 
pio del suo peso di sabbia fina, o di terra 
asciutta, acciocché possa egualmente di- 
stribuirsi. Nei luoghi caldi, come in quasi 
tutte le nostre maremme, la semina può 
farsi in autunno, ma cadute appena le 
prime acque ; affinchè le piante si trovi- 
no ben radicale al sopravvenire del ver- 
no, il quale lor nuocerà indubitatamente 
se è troppo rigido. In tal caso è ben fatto 
unirne i semi a quelli dell'orzo o dell 1 a- Ideila state potrà falciarsi per tre o quat- 
vena, acciocché le teoere pianticelle della Irò altre volte, purché sia concimata e 
Inzerna possano essere protette dal fred- 
do : quali piume estranee si devono fal- 
ciare prima di giungere alla maturità, e 
destinarle al bestiame. Cresciuta alquanto 
la luzerna, conviene sarchiarla diligente- 
mente ; strappare le pianloline soverchie 
ove son troppo fitte, e collocarle do\e 
sono folle, per rendere la piantagione 
eguale per quanto è possibile. Tutta la cu- 
ra deve darsi il bifolco per conservare il 
prato mondo dalle erbe cattive, e partico- 
larmente dalla comune gramigna, troppo 
nocevole per la natura delle sue radici 

La luzerna ama tutti i concimi ve- 
getabili ed animali, e particolarmente lo 
sterco dei polli sparso molto raro ; e del 
pari grate sono le urine e le scolature 
delle stalle stemprate nell'acqua. Il con- 
cime però che meglio le conviene è pri 
mieramente il gesso bianco calcinato, e 
ridotto in polvere sottile ; in secondo 
lungo la calce viva ; finalmente la cenere 
delle saponerie o del bucato domestico. 
Queste sostanze si spargono colla mano 
o con uno staccio strettissimo in prima- 
vera, nella proporzione di 2000 libbre 
per moggio, in tempo asciutto, di matti- 
na, e dopo la caduta di una copiosa ru 



letamata nel modo 

Alla luzerna succede ottimamente 
il frumento ; e questo può dare più ricolti 
successivi, senza dimandare alcun ingras- 
so, purché quella venga trattata secondo 
le indicate regole. Intanto la luzerna non 
viene bene su quel sito ove hn vegetato, 
se non dopo F intervallo almeno di nove 
anni. 

Il prodotto che si ottiene dalla lu- ■ 
zernu, supera quello di tutte le altre 
piante pratensi da taglio ; ed il nostro 
regio professore P. Onorati affermò, che 
questa pianta rende il quadruplo, ed an- 
che il quintuplo del trifoglio, qualora sia 
ben governala. Dalle osservazioni del no- 
stro professore Granata risulta, che il 
suo prodotto medio per ciascun moggio 
di terreno napolitano è di 6000 libbre di 
fieno, e di 3ooo libbre nostre di erba. 
I risultali ottenuti dall'illustre Gilbert, 
si rilevano nel quadro annesso al termine 
dell' articolo. 

Non v' ha miglior foraggio della lu- 
zerna per accrescere il latte delle vacche: 
è del pari oitiino per i buoi, per le pe- 
core, e per ogni altro animale domestico. 



le foglie bagnate, vi si possa attaccare 
Questo governo deve farsi una volta 
V anno col concime minerale, o almeno 
colla pollina, o colla colombina, ed in 
ogni triennio anche con letame «la stalla. 



una copiosa ru- Perchè questo alimento non rechi nocu- 
giada, acciocché questa polvere trovando mento a) bestiame, bisogna dopo tagliata 



P erba farla asciugare della rugiada che 
porta sulle foglie ; ed è cosa utile mesco- 
larla con altro cibo. Per conserrare i ca- 
valli in forza, non solo conviene non 
trascurare 1* indicata preeaiizìon» , ma 
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bensì alla solila razione di luzerna ti deve 
aggiungere almeno un terzo della solita 
razione di orzo, o di avena. 

La luzerna è una specie dì erba che 
perde difficilmente la sua umidità, che 
perciò volendola convertire in foraggio 



$ l! C 3;5 
secco, fa mestieri usare tutte le precau- 
zioni indicate nei metodi più propri per 
fare e conservare il Geno. Questa pianta 
mal seccata perde facilmente le foglie, che 
n distaccano dal fusto, e con pari facilità si 
corrompe, o si riscalda nello stesso fienile. 



Prodotto medio di lucerna in Jìeno, di un moggio napolitano 
di palmi quadrati 48400. 





Prodotto 




nelle annate m 


eilie in libbre 




napoli une. 

$ 




i.° taglio 


j.° taglio 


3.° taglio 


Totali 


5ioo 

V 


2/1 00 


000 

~> 


8700 




2000 


600 


ft, , m v 


4ooo 


8700 


iSoo 


8000 


4 000 


33oo 


600 


7900 


4000 


2700 


600 


73oo 


£700 

4 


1.600 


800 


"7I0O 


4ooo 


aooo 


800 


680O 


33oo 


aooo 


laoo 


* 65oo 


2400 


aooo 


2000 


G400 


4 000 


1600 


Coo 


0200 


aooo 


aooo 


i3oo 


53oo 


33oo 


i3oo 


5oo 


S100 


2600 


i3oo 


600 


45oo 


aooo 


i3oo 


Coo 


3qoo 


i3oo 




1» 


aioo 


i3oo 


8000 


M 


2IOO 


3333 


i86a 


7 65 


5 97 o 



MATURA DEL SUOLO. 
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Terra nera, palmo t i/a di fondo . . 

Melma bianca, palmi 2 1/2 di fondo su 
terra ras*» 

Terra franca da frumento, molto fondo 
aopra marna 

Terra argillosa, mista d< matita sopra 
la marna, palmi 2 1/2 di fondo. . 

Terra franca nera, palmi a i/a di fondo. 

Terra argillosa, palmi 2 1/2 di fondo . 

Terra marnosa umida, palmo 1 di fon- 
do su la creta 

Terra marnosa, palmo 1 1/2,0 2 di fondo. 

Terra bionda , fredda , palmi a i/a di 
fondo sulla marna argillosa . . . 

Terra marnosa, 2 palmi di fondo. . . 

Terra argillosa fresca, 3/4 di palmo di 
fondo, propria per la farragine . . 

Terra sabbionoia sema fondo .... 



Mescuglio di terra nera e di sabbia, \\/\ 
di palmo di fondo sopra argilla . 

Terra sahbionosa, a palmi circa di' fondo. 

Terra pietrosa, fondo di argilla a pal- 
mo 1 1/4 

Terra rossa caldissima 



PACI. 
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* Trifoglio pi ala mulo. 

(Fra le pregiate erb« da foraggio 
non dev' essere trascurato il trifoglio 
di prato, trifolium pratense, Linn., del 
quale se ne conoscono tre varietà : la 
prima è a fusti distesi per terra, villosctli. 
ed a fiori rossi : la seconda porta i fusti 
eretti, o ascendenti, quasi glabri, ed i 
Cori parimenti rossi ; la terza ha i fusti 
irsuti, drilli, ed ì fiori carnei o bianchic- 
ci. Quantunque lo prima varietà fosse 
indigena dei piali bassi, e le altre due 
comuni delle praterìe delle alle monta- 
gne, si collivauo vantaggiosameule per 
foraggio. 

Il clima temperato è quello che me- 
glio corrisponde alla natura di questa 
pianta, giacché teme Y eccessivo caldo, e 
f estremo freddo. Il terreno che le con- 
viene di preferenza, è il profoudo, vigo- 
roso, e dominalo dalla calce, ma non 
senza una conveuicnte dose di argilla. 
Viene del pari nei terreni sabbionicci con 
pochissima argilla e senza calce, ma qua- 
lora son molto freschi ed abbondami di 
terriccio ; altrimenti, mancando il como- 
do della irrigazione, nelle stati secche la 
piantagione può perire, od alineuo darà 
meschinissimo prodotto. 

Si moltiplica per sementa, che sì 
deve prendere da piante di tre o almeno 
di due anni, la quale è buona qualora è 
grave, di color rosso, verde-giallognolo, 
o violaceo con qualche macchia ross; 
gnola : la bianchiccio, la bruna e la ne- 
rognola è da rigettarsi. Bene stritolato e 
preparato il terreno, e seguatamentc netto 
«bile erbe cattive, in primavera, oppure 
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di coprirla sempre con pochissima terra. 
Poiché il trifoglio di rado dà soddisfa- 
cente prodotto nel primo anno, a ragione 
si semina in autunno ed insieme coi cerea- 
li, ma di buon' ora. acciocché ritrovan- 
dosi alquanto forte nel sopravvenire del 
verno, non ne possa temere gli effetti. 
Le sarchiature e le rimondature che si 
danno ai grani, giovano al trifoglio fra i 
quali vegeta. Eseguila la nie-se e svelle 
le stoppie, il trifoglio resta solo, e s' im- 
padronisce in modo del suolo, che impe- 
disce di vegetarvi ogni altra pianta estra- 
nea. E del pari cosa utile seminarlo in- 
sieme col lino autunnale, perché questo, 
mentre presenta al tenero trifoglio un'om- 
bra convenevole, non ò da temersi che 

10 soffoghi con una vegetazione troppo 
vigorosa, come talvolta avviene coi ce- 
rcali. Questo consiglio del Thaer è otti- 
mo ; ma qualora il terreno è troppo in- 
grassalo, il lino ne soffre assai: d'altron- 
de la varietà autunnale coltivandosi per 
semenza a cagione del suo taglio troppo 
grossolano, dimagrerebbe di soverchio il 
terreno. Qualora intanto questo sistema 
di coltura si mette in opera, fa mestieri 
strappare il lino diligentemente, affinché 

11 trifoglio non ne soffra. Seminandosi in 
primavera, si può associare alle vecce, ai 
piselli, e questa seminagione ha il suo 
pieno effetto quando quesf ultime piante, 
non essendo favorite dalla stagione, cre- 
scono poco da non offendere la loro com- 
pagna. Le cure e gli ingrassi che il trifo- 
glio domanda, sono gli stessi indicali per 
la luzerna. 

Il trifoglio seminato solo dà più 
sollecito ricollo: associalo con altre pian- 
te non può tallire se non dopo le prime 
in autunno vi si sparge sola la semenza, piogge che succedono alla messe di que- 
e colla maggiore eguaglianza possibile, ste. In ogni caso Y epoca della falciatura 
impiegandone da a6 a trenta libbre per é designala da quella della sua fioritura, 
ogni moggio, badando di aumentarne la Se questa avviene di buon' ora, nel pri- 
quantità pei terreni più magri, di dimi- mo anno può farsene un taglio, e uelle 
nuirla pei pingui e fertili, ed avvertendo annate fcjlili anche due, ma di rado : in 
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contrario invece di segarlo colla fal- 
ce fienaia, che lo lisci crebbe troppo cor- 
to da non poter soffrire i rigori del verno, 
si adopererà la piccola falce da mietere, 
oppure si farà pascere dal grosso bestia- 
me. Nel secondo anno se ne otUeoe pieno 
ricolto, ed ordinariamente se ne ranno 
due tagli, il primo all'* epoca della fiorì- 
tara, ed il secondo qualora i germogli 
riprodotti hanno acquistato una convene- 
vole altezza e consistenza. Nelle annate 
molto proficue se ne può avere anche un 
terso taglio, ma non si può conlare di 
certo che sopra due. Ben di rado riesce 
utile conservare solo più di due anni il 
trifoglio, stantechè invecchiando nel ter- 
zo, incomincia a diradarsi ed a lasciare 
molti vóti : che perciò dopo il secondo 

la terra, 
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re il residuo, per sostituirvi i cereali ; e 
particolarmente risulta nn eccellente in- 
grasso qualora, prima di assoggettarlo al- 
l' aratura, si lasci alquanto rìgermogliare. 
Questa pianta per ben prosperare non 
può ritornare sul medesimo campo, se 
non dopo trascorsi almeno tre anni, ed 
anche meglio se più lnnga è la ioterru- 



È il trifoglio un ottimo foraggio 
per ogni sorta di bestiame, tanto secco 
che verde. Però se si dà troppo umido, 
produce gonfiore al ventre : quindi si 
deve somministrare alquanto appassito, 
ed anche meglio mescolato con altri ali- 
menti. 

Il trifoglio nelle annate medie dà 
per prodotto per ogni moggio napolitano 
in libbre nostrali: 



Primo anno. 



Seminato solo 
o vero 
con altre pùnte. 

In nn taglio, 

o vero 
in due tagli. 



erba 5ooo 

fieno aooo 



ÌOOOO 

4ooo 



erba 10000 

fieno. . . . . 4°oo 



37000 
55oo 



r 

Nel seguente quadro sono esposti i risultati delle sperienze di Gilbert, rag- 
guagliati ai pesi ed alle nostre 
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Prodotto medio in trifoglio secco di un moggio napolitano 
di palmi quadrali 48400. 



It ATURA DEL TERRENO. 


PaonoTro 

nelle annate medie iu libbre 
napolitane. 




i.° taglio 


a." taglio 


3.° taclio 


Totale 


Icrra nera di palmi 1 1/4, a i/a, 3 .1 | 

Terra marnosa, 0 melma bianca, palmi 

a, 0 a i/a di fondo 


5 000 
4ooo 


aooo 
3700 


7Ó0 

■ 

900 


7700 
7600 


lerra argillosa mescolata con i/5 di ma- 
tita, 1/2 palmo di fondo .... 


4ooo 


• 

ajoo 


700 


7400 


■ I " * 1 1 • a* ■ 

ferra grassa, umida, di fondo. . . . 


4ooo 


1000 


5 00 


55oo 


Argillosa, fredda, franosa, propria per 


aooo 


aooo 


i3oo 


53oo 


Argillosa, fredda, poco permeabile dal- 


3 3 00 


1G00 


3oo 


5aoo 


Marnnsa, an palmo di fondo sopra ar- 


3Soo 


2600 


3oo 


5aoo 


1 erra franca, più umida che secca, fon- 


33oo 


i3oo 




4G00 


Sabbia grassa, palmo 1 1/4 di fondo 


33oo 

f 


i3oo 




46oo 


Terra argillosa di un palmo di fondo 


> 

3700 


i3oo 


1» 


4«oo 


Terre bionde, umide, fredditsime, pai- 


2600 


1 100 


k 


3700 


Valutazione mtdia. . . . 


3409 


2700 


53o 


5C3 9 



In quoto articolo meriterebbero! Linu. ; aia i particolari che riguardano 
del pari esser rummeotati il trifoglio quegli utili foraggi saranno esposti ni 
rosso, comunemente detto erba prato, competenti articoli, (fedi il vocabolo 
tri/oliuni incarnatum, Linn., nonché il Tauoouo.) 
ti [fu^lto d" Olanda, tri/òUuin repens, paci. 
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Del meliloto. 

Il meliloto comc«b, tri/vliiim me- 
ìiìotas of/ìcinalis, Lino., detto anche tri- 
foglio delle mosce, o loto giallo^ è una 
specie di trifoglio biennale, a radici a fit- 
tone e fibrose, che, come la lupioella ed 
il trifoglioo, s'incontra frequentemente 
sulle terre mediocri cretacee ed aride. 

La sua poca durata lo rende, come 
il trifoglino, adattato agli avvicendamenti 
di corto termine, e può esservi interca- 
lalo con le stesse piante. Ma quantunque 
il suo prodotto sia ordinariamente più 
abbondante, ha nondimeno V inconve- 
niente d' essere legnoso, di spesso stri- 
sciare invece di alzarsi, c soprattutto di 
produrre la timpanitide negli animali che 

10 mangiano in verde, come il trifoglio 
comune e V erba medica ordinaria. 

Nel 1G88 Gilbert ed io, preveden- 
do che il meliloto, il quale ci veniva fat- 
to supporre da vari passi degli autori 
geoponici antichi, essere stato coltivalo 
dai Greci e dai Romani, poteva esserlo 
vantaggiosamente anche da noi, abbiamo 
creduto di dover inserire nei trimestri 
della Società reale d' agricoltura di Pa 
rigì, alcune osservazioni tendenti ad in 
Foraggiare dei saggi sopra la sua colti 
vai ione. I motivi che noi facevamo valere 

11 più, per impegnarvi i coltivatori, erano, 
eh' esso cresce spontaneamente non di 
rado sopra le terre più cattive ; che tatti 
j nostri animali domestici mangiano vo 
leolieri il suo foraggio tanto verde che 
secco ; eh' esso conserva un piacevolis- 
simo odore aromatico , comunicandolo 
anche alle altre piante ; eh' è fornito 
quasi in tutto Fauno di moltissime foglie, 
di fiori e di fruiti ; che il pollame è avi- 
do della sua semenza ; che finalmente si 
trova spesso nelle giovani spagnai e, le 
quali vengono alle volte soffocate dal 
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vigore della sua vegetazione, come pure 
nei grani. 

Dopo queir epoca, desiderando di 
incoraggiare i saggi della sua coltivazione 
col nostro esempio, e cercando di con- 
fermare le presunzioni favorevoli da noi 
concepnte sopra questa pianta, l'abbiamo 
coltivata in grande sopra varie delle no- 
stre terre siliciose per molti anni conse- 
cutivi. 

I vantaggi che abbiamo tosto in es- 
so riconosciuto, si sono in seguito con- 
fermati ; ma avendo osservato, che aveva 
P inconveniente di produrre la timpani- 
tide nelle bestie lanose che lo pasceva- 
no ; che il sno foraggio, per qnanto fosse 
aromatico , era ordinariamente legnoso 
quando si aspettava il suo fiorire per 
falciarlo, e che prima di qnest' epoca 
perdeva mollo nella sua diseccazirmc ; 
che d'altronde conservava » sempre la 
sua disposizione naturale a strisciare , 
ciò che rendeva la sua falciatura più dif- 
ficile ; Io abbiamo allora travato per le 
nostre mandre inferiore alla lupinella ed 
al trifoglino, e lo abbiamo anche a que- 
ste piante posposto. Noi però non inten- 
diamo di portare sopra questa pianta un 
giudizio assoluto e senza appellazione 
in tatti i casi ; è anzi possibile, che in 
altre circostanze diverse da quelle in cui 
noi ci troviamo , possa esso diventare 
vantaggioso. 

Per massima è pericoloso in agri- 
coltura il ennehiuderc dal particolare al 
generate, e ciascuno deve, per cosi dire, 
tentare e giudicare da sè stesso secondo 
le circostanze. Una condotta opposta a 
quella che noi raccomandiamo , fondati 
sulla propria nostra esperienza, ha ca- 
gionato non di rado degli errori e degli 



Prima di terminare questo articolo, 
noi dobbiamo dire una parola di due 
altre specie di meliloto, che possono me- 
ritare di fissare V attenzione dei nostri 
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coltivatori ; queste tono il meliloto 
co, ed il meliloto turchino. 

Del meliloto bianco. 



Del meliloto turchino. 

Il meliloto Tenemmo, melilo tus coe- 
ruleus, Lion., detto anche meliloto di 
Germania, perchè sembra essere colti- 
vato in quel paese, ed anche balsamo o 
è una pianta biennale o triennale, a fiori l/afco balsamo del Perù, a motivo del 



Il MELILOTO BUltCO ( mcUhtuS IcU- 

cantha, De Candolle ; meUhtus offici- 
nalis var. Jl. albo, Persoon, trifolìum 
album, Lois. ) detto anche meliloto di 
Siberia, perchè originario di quel paese, 



teneri e più 
piante molta 
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bidij, avendo queste due 
nel loro modo di 



costantemente bianchì, a grappoli pro- 
lungati, che s' alza spesso oltre a due 
metri in una posizione conveniente, e 
soprattutto in un terreno mobile e fresco. 

Dobbiamo al dotto professore Thouin 
d' aver fatto conoscere nel 1788 questa 
preziosa specie, che Linneo aveva con 
fuso col meliloto comune, il quale ha 
anch' esso alle volte una varietà a fiori 
bianchi. Egli ha creduto di doverla rac 
comandare ai coltivatori sopra P espe 
rienza di replicati saggi, e fu riconosciuto 
che tutti i bestiami sono avidi del suo 
foraggio verde o secco, e ch'essa era 
del pari raccomandabile per la sua qua- 
lità come per la sua quantità, potendo 
dare parecchi abbondanti tagli in uu anno. 
Dà essa egualmente una gran quantità di 
temenze, che mangiate vengono con pia- 
cere dal pollame e da tutti i bestiami. 

Questa pianta, coltivata tu prateria 
arlifiziale, può anche aumentai e le nostre 
ricchezze in questo genere, fa situazioni 
meno convenienti ad altre, ed accrescere 
quella varietà di coltivazioni, che con- 
viene alle terre non meno che agli ani- 
mali, i quali ne consumano i prodotti. 
Si rende utile il falciarla per tempo, on- 
de impedire ai suoi steli già alti di di- 
ventare legnosi e prolungare la sua 
durata, e mescolata con la veccia bien- 
nale, di cui parleremo in appresso, può/ 
essa servirle di sostegno, ed aumentarne 
e migliorarne i prodotti, col migliorate 
anche i suoi, che diventano allora f>>ò 



suo forte odore aromatico, ovvero loto 
odoroso e trifoglio mnschialo, è una 
pianta annua, molto guernita di foglie e 
frondosa, che s' alza a due piedi circa. 
Questa pianto, con la quale noi abbiamo 
fatto dei saggi in piccolo, avendone rice- 
vuto i semi dal nostro amico sig. Megelè, 
presidente della scuola di medicina in 
Magonza, il quale ci assicurò eh' essa era 
coltivata in Germania, ci sembra, egual- 
mente ebe un' altra specie annua di me- 
liloto, b> quale cresce spontanea nel mez- 
zogiorno della Francia ed in Italia , 
mclilotus Italica, poter essere utile in 
alcuni casi, come pianta intercalare, Co- 
raggiosa, fra le coltivazioni di grxminee 
sopra terreni poco fertili. 

Le api ricercano mollo i fiori del 
meliloto turchino, che si dice essere ado- 
perato nella Svizzera per colorare ed 
aromatizzare ì formaggi. 

Il trifoglio luppolo , ossia agrario , 
trifolìum agr<rrium,iì quale ha anch'esso 
i caratteri dei meliloti, cresce sul terreni 
più aridi, ed è ricercato da tutti i be- 
stiami, può essere non meno utile per Io 
stesso motivo. E anche questo annuo, e 
somministra un buon pascolo, ma poco 



/ 



Del fieno-greco. 



Noi dobbiamo dire qualche parola 
d' un' altra pianta annua di questa fami- 
glia, che abbiamo egualmente creduto di 
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assoggettare ad alcuni saggi, 
ch'essa era coltivata in grande dagli antichi 
che ne facevano gran caso, e che le da- 
vano il nome di fieno-greco, ora detta 
trigonella Joenum graecum, Linn. 

Il suo stelo scempio che s' alza po- 
co, è goernito di foglie d'un verde chia- 
ro, e di fiori <f nn bianco giallognolo , 
ai quali succedono dei baccelli stretti e 
curvati a falce. Benché essa I 1 airi 
delle due precedenti, si 
taneo mente in Francia sopra i terreni 
mediocri che dagli antichi le venivano 
dedicati con poche spese di coltivazione; 
siccome anche somministra essa un buon 
foraggio ricercato dai bestiami, soprat- 
tutto dai bovi, e non occupa il suolo che 
per un anno solo, vantaggio in certi av- 
vicendamenti prezioso; potrebbe essa 
così meritare eziandio di fissare I" atten- 
zione dei coltivatori, convinti come noi 
siamo, che la terra ama la varietà nelle 
sue produzioni, come gli animali la va- 
rietà nei loro alimenti. Osserveremo noi 
altresì, che in qualche paese si adope- 
rano le sue foglie e le sue semenze al 
nutrimento dell' uomo. 

Questa pianta si coltiva, ma in pic- 
cola quantità, in Aubervillers, presso Pa- 
rigi , pel suo seme mucilagginoso di 
un bruno giallognolo, e d' un odore for- 
temente aromatico, eh' è riguardato an- 
che come opp. riunissimo ad ingrassare 
gli animali ed a servir loro di medicina, 
e noi siamo informati, eh' essa fu intro- 
dotta non ha guari nel dipartimento del 
P A Ita-Sauna. 

* Feccia. 

( Fra le nostre piante indigene pra- 
tensi, merita particolar menzione la trec- 
cia, vieta sativa, Linn., la quale talora 
è preferìbile a lotte le altre leguminose, 
di che si tenne discorso. Questa pianta, 
che fiorisce in maggio, giugno o luglio, 1 
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diversità del clima più o me- 
no caldo, presenta due varietà agrìcole, 
cioè la veccia nera e la bianca, desunte 
dal colore de' suoi semi, dalla grandezza 
delle foglie e dall' epoca della fioritura ; 
giacché la seconda ha le foglie più gran- 
di , e fiorisce più presto , quantunque 
maturi più tardi. 

Queste due varietà si coltivano io 
tutte le Provincie del nostro regno, fuor- 
ché in Puglia. Sono sommamente prege- 
voli, perchè fra tutte le piante pratensi 
esse soltanto vegetano bene nei terreni 
forti argillosi, purché non sieoo nè umi- 
di, né molto tenaci. Si adattano ancora 
in quelli che contengono più di 60 parti 
di sabbia, e 4° complessivamente di ar- 
gilla, calce e terriccio, purché questi Steno 
ingrassali e la state non corra secca. 

La veccia si moltiplica per semi, 
che bisogna scegliere ben nudriti e per- 
fetti, spargendone mezzo tomolo almeno 
dei bianchi sopra un moggio di terreno, 
e poco meno dei neri perchè più piccoli, 
ed indi coprendoli bene di terra. Il cam- 
po, oltre alla preparazione che gli com- 
pete per poterglisi affidare qualunque 
altra semenza, si ingrassi mediocremente, 
acciocché la veccia lussureggi in foglie : 
intanto questo ingrasso particolare si può 
risparmiare, qualora il campo fosse stato 
letamato Panno precedente per il ricolto 
del frumento. La veccia bianca vuol es- 
sere seminata in autunno, perchè matura 
più tardi, e resiste ai freddi invernali. La 
veccia nera all' opposto va seminata in 
primavera e dopo cessato ogni timore di 
gelata, stantechè soffre nel verno e ma- 
tura più presto. Molti agronomi sono di 
opinione di seminare la veccia mista col- 
P orzo o con I' avena, perchè i fusti di 
queste gramigne come dritti e forti, pos- 
sono sostenere quelli della veccia, che 
per essere deboli facilmente si sdraiano 
sul suolo. Ma quando la veccia è folta, i 
fusti si sostengono a vicenda ; quindi 
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piantandola sola e folla si evita l'indicato 
inconveniente, e se ne forma un miglior 
io quanto può diseccarsi più uni- 
Intanto qualora vi si uni- 
i suddetti cereali, questi non si de- 
vono far mai maturare, ma conviene se- 
garli verdi insieme colla veccia. 

Essendo più vantaggioso ridurre la 
veccia in fieno, che darla verde al bestia- 
me, si dee falciare quando è ben fiorita 
ed ha incominciato a sviluppare i primi 
li, massime se vien destinata a nu- 
i cavalli. Si possono avere della 
veccia due tagli, se il terreno è ricco, e 
se la stale non è troppo secca ; ed in lai 
caso il primo taglio deve farsi appena si 
veggono comparire i primi bottoni fiori- 
feri : ma siccome tutte le indicate circo- 
stante favorevoli sono rare, e particolar- 
mente le piogge eslive molto eventuali, il 
coltivatore in conseguenza deve conten- 
tarsi di un solo ricolto, che eseguirà nel- 
l'epoca indicata. Qualora questo foraggio 
si fa maturare, dà un prodotto in seme 
molto incerto; poiché poche ore di ven- 
to sciroccale caldo od australe, che spi- 
rasse quando i semi si stanno perfezio- 
nando, sono piucchè bastevoli a defrau- 
dare notabilmente il ricolto : questo per- 
altro nelle annate favorevoli è piucchè 
ubertoso. Nelle medie può valutarsi per 
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tomoli n per ogni moggio di terreno, 
ed in iooo libbre di paglia compresi i 
gusci, ottimi gli uni e l'altra a nudrire il 



sopra un solo taglio, nelle annate medie 
se ne ottengono 4000 libbre per ogni 
moggio, qual prodotto diminuisce della 
metà ed anche di più se la primavera è 
secca. I risultati ottenuti dal più volte lo- 
dato Gilbert, si trovano ridotti ndT an- 
nesso quadro. 

Le vecce vengono bene dopo i ce- 
rcali. Falciate verdi, non dimagrano il 
terreno, che aozi lo migliorano, di tal 
che dopo si ha un buon ricolto di fru- 
mento: però lo spossano alquanto se sì 
lasciano andare in seme. Questo foraggio 
si può seminare con vantaggio sul me- 
desimo terreno un anno dopo di essersi 
strappato. 

Il fieno della veccia si conserva mol- 
to bene, ed è meno soggetto a guastarsi 
di quello del «rifoglio e della luzerna. È 
ottimo per ogni sorta di bestiame, ed è 
innocuo. Le vacche che mangiano la 
veccia in erba verde, danno molto e buon 
latte. I semi ingrassano molto bene i vo- 
latili domestici. La farina che si forma 
da questi, mista con quella del frumento 
o della segala, fn non cattivo pane per la 
gente di campagna. 
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Prodotto in gambi secchi di veccia di un moggio napolitano 
di palmi quadrati 48400. 



DATURA DEL TERRENO. 

Terra nera sostanziosa . . . . 

Terra bianca, compatta, ma divisa con la marna o colla creta. 

Melma sciolta, palmi a di fondo sulla marna 

Terra marnosa, o limo bianco, palmi a di fondo sa terra rossa. 

Terra argillosa, umida, eoo i/'"> di ereta 

Terra grassa a frumento, di fondo 

Terra rossa, calda, a frumento, a/3 di palmo di fondo sopra 
(abbia . . : 

Terra marnosa, umida, a/3 di palmo di fondo 

Terra bionda, fredda, palmi a i/a di fondo sulla marna o ghiaia. 

Terra sabbionosa, rossa, calda, palmo 1 i/4 di fondo . . . 

Terra umida a frumento, palmi a di fondo sopra brecciame . 

■ 

Mescugliu di terra nera e di sabbia, palmi a di fondo sopra 

ghiaia | • 

Valutazione media 



PaODOTTO 

medio 
in libbre. 



53oo 
4800 
4000 
4000 
4000 

■ 

55oo 
2700 
3700 

1 

2400 
2000 

aooo 



3 100 



Velia lente. 

« 

La lente, erviun lens, Lino., volg. 
lenticchia o nemiccola, deve dividersi 
per il nostro oggetto in due varietà ; la 
grossa ebe ha ordinariamente un colore 
bigio giallognolo, e la piccola, o linlic 
chia, crT è meno grande della prima, e 
che si distingue anch'" essa per un colore 
rossagnolo. 



Della lente grossa, o lente 



Questa lente, più spesso coltivata 
pel nuli imeni. j degli uomini che per 
quello degli animali, è 
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in grande in varie parli del- 
la Francia, e particolarmente sul territo- 
rio della cornane di Gallardon, diparti- 
mento d'Eura e Loiro, sopra quello del 
Puy in Velay, dipartimento dell 1 Àlta- 
Loira, e net contorni di Soissons ; ove 
essa si trova intercalata vantaggiosamente 
con la coltivazione dei cereali, sopra ter- 
re mobili più secche che umide, ad essa 
essenzialmente convenienti, essendo spe- 
cialmente nemica dei terreni freddi, umidi 
ed argillosi, ove non può prosperare. 

I suoi steli spogliali dei loro grani 
col coreggiato, somministrano ai bestiami 
un nutrimento discreto ; ma quando sono 
falciali iu fiore soli o 1 
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g ramifica, ciò che si pratica in alcuni po-i 
chi luoghi^ producalo casi un foraggio 
di prima qualità, e le raccolte che seguo- 
no immediatamente questo modo di col- 
tivazione, sono ordinariamente nette ed 
abbondanti. 

La coltivatione della lente ordinaria 
si pratica spesso, come quella dei fagiuoli 
e di alcune varietà di piselli) facenc 
nella terra di disianta in distanza con 
uno strumento a mano, come uno tappi 
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portanza in tutte le coltivazioni. Un uo- 
mo, al quale può sostituirti una donna, 
ud anche un fanciullo intelligente, sparge 
egualmente la semenza nel fondo d' un 
solco dritto in una terra mobile, ben ri- 
voltata, e competentemente d* altronde 
preparata. Un altro segue, e la ricopre 
con la mano, o con un leggero rastrello. 

anche farsi alle volte con uo erpice ordi- 
nario, come noi lo abbiamo provato. II 



no, una vanghetta, ec., dei buchi, nei solco rimasto senza semenza lascia un in- 
quali si gettano vari grdni, ricoprendoli di tervàllo sufficiente per farvi passare al 
terra con lo stesso strumento. Questa bisogno il piccolo erpice triangolare ed 
coltivazione manuale ha non. solo Tincon- il coltivatore (vedi le Jigure delle Tavo- 
venicnte d'esser lenta, e per conseguenza le CC X X V li, CCX \ V 1 1 1 -CC XXIX ), 



poco praticabile in grande, ma quello 
ancora di rendere il ripulimento della 
terra, negli intervalli ed al piede dei ce- 
sti che risultano dalla riunione <1 un nu- 
mero di semenze più o meno grande so- 
pra un sol punto, egualmente lento e 
poco facile, e soprattutto poi di accumu- 
lare contro ogni principio della vegeta- 
zione, un numero spesso considerabile 
di piante, che si usurpano reciprocamente 
gli umori e le influenze atmosferiche in- 
dispensabili alla loro prosperità. 

Colpiti dagli inconvenienti di que- 
ato metodo, pur troppo ancora comune, 
quantunque noi abbiamo osservato con 
piacere, che in vari luoghi era stato ad 
esso sostituito uno più conforme ai buoni 
principii, noi abbiamo tentato comparati- 
vamente questa vecchia consuetudine con 
una seminagione fatta a file dietro V 
tro nel fondo del solco da esso 
lasciando fra 
un solco senta sementa. 

Questo metodo, che ci sembra me- 
ritevole d'essere generalmente adottato, 
soprattutto nelle coltivazioni in grande 
delle piante finora da noi menzionate e 
di molte altre, riunisce i preziosi vantaggi 
d' essere speditivo, economico ed 
pruduti ivo : tre oggetti d'una 




che puliscono la terra, calzano le piante io 
un modo assai regolare e spedito, e le la- 
sciano così sufficientemente separate per 
godere di tutte le influenze atmosferiche. 

Il risultato delle esperienze compa- 
rative che noi abbiamo fatto di questo 
metodo, con quello al quale noi deside- 
riamo di vederlo sostituito, è stato, eco- 
nomia di semenza, diminuzione di spese, 
celerilà, regolarità, ed aumento di pro- 
dotto (i), lasciando la terra in uno stato 
di nettezza e di sminuttolamcnto assai 
favorevole alle susseguenti coltivazioni. 
Fondati dunque sui nostri saggi, noi non 
sapremo mai abbastanaa raccomandarlo. 

Noi crediamo altresì, che la semina 
a mano volante non eoo venga alla colti- 
vatione della lente, la quale esige per 
prosperare frequenti sarchiatore e vanga- 
ture, che sono sempre lunghe, difficili e 
dispendiose secondo questo metodo, che 
prepara meoo bene la terra per le coJti- 
vationi susseguenti di quello a file, ad 
essa più conveniente di qualunque altro. 



si e»^\ 



(i) Questa pianta con vepevol mente col- 
tivata dà per prodotto tredici tomoli per 
ogni moggio napolili 
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Della piccola lente o lenticchia. 

Queste varietà, distinta anche tal- 
Tolta sotto il nome di lente della regi- 
na, è molto più coltivata della preceden- 
te, ed ordinariamente pel nutrimento 
dei bestiami, al quale è proprissima (x). 

Si semina questa a mano volante, 
o sola, o il più delle volte mista con una 
graminea che deve entrare nel mescuglio 
per un quarto circa, e si miete ordina- 
riamente in grano nel primo caso, e qual- 
che volta in fiore nel secondo, ciò che si 
dovrebbe far sempre, onde impedire alla 
graminea di lordare e smungere la terra 
nel maturarsi. Si può anche senza incon- 
veniente farla consumare sul posto, ed è 
egualmente propria a migliorare la terra, 
volendovela sotterrare in fiore. 

Ne esiste un'altra varietà abituata a 
sopportare i rigori degli inverni ordinari 
dei nostri dipartimenti settentrionali, che 
si semina spesso con un mescuglio di 
segala sopra terre mediocri, come colti- 
vazione intercalare, foraggiosa e miglio- 
rante. 

Quella di primavera è ordinaria- 
mente mescolata con l'avena ; ed essendo 
questa pianta munita di piccoli capreoli 
collocati all' estremità del picciuolo, ed 
avendo d' altronde uno stelo gracile ed 
assai flessibile, si accomoda molto bene 
con questo mescuglio, che le serve di 
frasca. 

Tutte le varietà di lenti temouo le 
terre umide e compatte, e danno prodotti 
vantaggiosi sulle terre mobili ed asciutte. 
Questi prodotti, generalmente poco ab- 
bondanti, sono però della prima qualità ; 
e ben raramente in agricoltura, come 

(x) La lenticchia in trba verde giova 
»4 ogni animale domestico, e d' ingrano : 
secca dà un ottimo fieoo. 
Z>». d/fgric, i\* 

fi? IH. 3. 85 
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in ogni altra cosa, grandi quantità si 
trovano unite con grandi qualità. 

Benché la coltivazione delle lenti, 
convenevolmente folte, prepari bene la 
terra per le coltivazioni susseguenti di 
graminee od altre, si osserva nondimeno 
quasi generalmente, ch'esse la smungono 
più quando sono raccolte in istato di 
maturità compiuta, di quello che le altre 
leguminose annue trattate della stessa 
maniera. 

Questa osservazione, che noi abbia- 
mo avuto P opportunità di verificare, e* 
che da un gran numero di coltivatori è 
stala confermata a Gilbert, il quale rico- 
nosce la facilità di renderne ragione, ci 
sembra una novella prova della solidità 
del secondo principio d' avvicendamen- 
to, che noi abbiamo stabilito, giusta il 
quale evidente si rende, che le lenti al- 
zandosi poco, presentando per conse- 
guenza poca superficie all'atmosfera con i 
loro steli gracili, e produccndo ordina- 
riamente un peso piuttosto considerabile 
di numerose semenze, devono smungere 
il terreno più di quelle piante della stessa 
famiglia, che succiano proporzionalmente 
più di nutrimento dall' atmosfera e meno 
dalla terra. 

Questo inconveniente, risultato ne- 
cessario della loro costituzione, si trova 
forse compensato dall' eccellente qualità 
dei loro semi e del loro foraggio ricono- 
sciuto per molto nutritivo, fortificante ed 
ingrassante, come anche per procurare 
molto latte. 

Noi troviamo la lenticchia coltivata 
con successo sulle terre mediocri di mol- 
tissimi dipartimenti del settentrione, del 
centro e dell' oriente, c più particolar- 
mente sulle crete nelP antica Sciampa- 
gna, nelle Ardenne, e nei dipartimenti 
del Passo-di-Calais, della Somma, della 
Senna, della Senna e Marna, Senna ed 
Oisa, e nel Nord ; nei circondari di Cam- 
bra! e d' Avesnes. 

49 
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11 sig. di Chancey c' informa altre- 
sì, che Dei distretto tanto bene coltivato 
di Yìrieu la segala è susseguita dalle lenti 
seminate innanzi all'inverno. 

Il sig. Chevalier <T Argenteuil, 
distintissimo coltivatore, ne fa il più 
gian caso. 

Il nostro collega Fremiti, coltiva- 
tore a Boody, vantaggiosamente cono- 
sciuto per i risultali distinti da esso ot- 
tenuti, sostituendo un avvicendamento 
quadriennale all'antica consuetudine trien- 
nale, ed una superba mandra di lana so- 
praffina ad una mandra comune, coltiva 
anch' egli molto io grande la lenticchia, 
da lui riconosciuta per una delle piante 
più nutritive. 

Anche noi V ammettiamo nelle no 
sire col li varioni, e la facciamo alle volte 
consumare sul posto. In questo caso ren 
de essa molto migliore il suolo al quale 
viene confidala, purgandolo delle piante 
nocive che restano così distrutte, e la- 
sciando inoltre un sufficiente intervallo ancora dell' inclemenza delle stagioni' 



per prepararlo convenientemente a rice- 
vere una nuova seminagione. 

Queste due varietà di lenticchie, 
die confidar non si devono in primavera 
itila terra se non quando più da temersi 
non sono le gelate tardive, opportunissi- 
me si rendono per essere sostituite alle 
raccolte distrutte da qualche intempe- 
rie. Conviene poi anche raccoglierle per 
tempo, onde prevenire i guasti di molti 
aniuiuli che ne sono avidi, ed anche 
trebbiarle per tempo per la stessa ra- 



to assai sostanzioso, assai saporito, e di 
facile digestione, adoperale io diverse 
maniere, sia io estratto , sia anche in 
pane, nella composizione del quale pos- 
sono entrare. 

Non si devono queste confondere 
con una varietà di veccia, a grano bian- 
co, impropriamente alle volte delta len- 
ticchia del Canada, nè con la cicerchia, 
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chiamata anch' essa talvolta impropria- 
mente lenticchia di Spagna. 

» 

Deir erro. 

L' ervo , ervnm ervilia , Lino., 
conosciuto anche sotto le denominazioni 
di ervo-r ubi glia, girlo, impropriamente 
orobo, lenticchia bastarda^ moco, in- 
grassabue^ veggiolo, ec, è una pianta 
annua, originaria del mezzogiorno, ove 
coltivata viene sui maggesi, prinripalmen- 
te pel nutrimento del pollame, e so p rat- 
io dei piccioni che ne sono avidi. 

L' ervo è d' una digestione difficile ; 
in tempo di carestia è convertito alle volte 
misto con altri grani in un pane grosso- 
lano grave a digerirsi : ma che cosa non 
li converte in alimento per V uomo iu 
quei momenti di penuria, che sono spes- 
so il risultato dell' imperfetta coltivazione 
e di una cieca mancanza di provvidenza, 
che vi contribuiscono non di rado più 



L'ervo non s'alza più d'un piede ; 
ma è molto frondoso, e copre esattamen- 
te i terreni mediocri, ai quali è confida- 
to. Falciato in Gore, dà, come la lentic- 
chia, un foraggio, di cui la debole quan- 
tità è compensala dalla qualità. Com'essa 
altresì può essere vantaggiosamente inter- 
calato con le gtaminee, ma sopporta più 
dilficilmente il fr eddo (i). 

Coltivato vieoe io alcuni distretti 



(i) In molti luoghi della Provincia 
di Principato Ultra »i semina la robìglia 
in autunno per letamare il terreno, rove- 
sciandola quando ha cominciato a fiori- 
re. Quei coltivatori assicurano estere un 
oliirao ingrasso, che dura per «lue anni. 
Poiché qoesla pianta noti si fa maturare, per- 
chè si usa pel sovescio, conwgu«wilr mente 
può ritornare sempre che si vuole sullo 
stesso terreno.. 11 foraggio non è disprege- 
vole, tua il bastiamo iu mangia cou poco 
piacere. 
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ilei nostri dipartimenti meridionali, e par- 
ticolarmente nei contorni di Nizza, e 4 H 
lo abbiamo anche trovato io qualche par- 
te del dipartimento del Monte-Bianco. 
Crescono spontanee in Francia tra le 
messi due altre specie d 1 ervo, V ervo a 
quattro semenze, ervum tetraspermum, 
e r ervo ispido, ervum hirsutum, che 
mangi, ite sono dai bestiami, ma che dan- 
no poco foraggio, e nuocouo alle raccol- 
te, mescolando le loro semente nere e 
lucenti con il buon grano. 

U nome d' orobo, che vien dato 
talvolta impropriamente ali 1 ervo, ci ri- 
corda questa pianta, che gli Bulichi colti- 
vavano in graude, e di cui non pare rhe 
noi abbiamo adottato la coltivazione, 
quantunque anche a' tre piante contras- 
segnale siano con questo nome. 

Ne esistono parecchie altre specie, 
l i più parte indigene, che secondo Du- 
mont-Coursel sono lutte rustiche, e rie- 
scono nella maggior parte dei tei reni e 
delle siluazioui. Sarebbe possibile, che 
alcune specie le più alte e vigorose e 
particolarmente V orobo giallo, orobus 
InteuSy che s'alza ad un metro circa, e 
che cresce spontaneamente in Alsazia e 
nei nostri dipartimenti meridionali, con- 
venga ad alcune località come prateria 
irlifitfale. 

Del resto noi ci occuperemo più 
particolarmente di queste piante, e di 
tulle quelle che ci sembrano proprie ad 
entrare nella composizione delle praterie 
nella nostra seconda divisione, alla quale 
rimettiamo il lettore- 

Del lupino. 

Fra parecchie specie di lupino, tut- 
te originarie dei paesi caldi e naturaliz- 
zate in Francia, il lcpiso bianco, lupinus 
albus, Limi., pianta annua, che s' alza 
ordinariamente a sessantaquattro centi- 
metri, e rhe nominata è talvolta ftift di 
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lupo, sembra essere la sola, che \i si.» 
coltivala in grande pel nutrimento degli 
uomini, anche dei bestiami, e per ingrasso. 

Gli antichi (.tee vaiio il più gran caso 
del lupino, e più che noi V adoperavano 
a questi diversi usi. Riconosciuto essi 
avevano la sua eccellentemente preziosn 
proprietà di crescere sopra terreni di 
mediocre qualità, e noi pure abbiamo 
riconosciuto, eh* esso cresce benissimo 
sulle terre siliciose, ocracee e renose, da 
esso assai migliorate, e che teme tutte 
quelle le quali sono compatte, fangose ed 
acquatiche. 

Teme esso anche il freddo, e quan- 
tunque seminarlo si possa per tempo in 
autunno con riuscita, perchè può allora 
acquistare una forza sufficiente onde re- 
sistere ai nostri inverni ordinai ti, soprat- 
tutto nel mezzogiorno ; conviene nondi- 
meno generalmente di seminarlo tardi iu 
primavera, aitine di sottrarlo alle dispia- 
cevoli influenze delle gelate tardive (1). 

Caricato essendo il lupino, come 
giudiziosamente osserva Ro%ier, di un 
gran numero di foglie, le quali guernisco- 
no degli steli folti, frondosi e d'una tessi- 
tura floscia e spungosa fino al momento 
della maturità, assorbe dall' atmosfera la 
più gran parie del suo nutrimento, ciò 
che, secondo i nostri principìi, spiega 
molto naturalmente quella preziosa fa- 
coltà di che gode, di crescere nei terreni 
magri, i quali vengono da esso molto be- 
ne ingrassali. 

Roiier osserva egualmente che, 
dopo le praterie ailiGziali, questa è la 

(1) 11 seme che si desi ina per la ri- 
produzione de»' etKre maturo, nudrito e 
pesante, e si affida al »uolo allo entrare di 
autunno, ovvero appena le circostanze del- 
la stagione il permettono. Se ne spargono 
da 18 a ai misure per ogni moggio ili 
terra, e nelle annate medie questa propor- 
zione dà a5 tomoli di semenze, e cicca 
16000 libbre di erba verde. 
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pianta migliore per alternare i campi ; 
e Gilbert, che secondo le sue osserva- 
zioni non può fiancarsi di raccomandar- 
ne la coltivazione, ci dice : non si posso- 
no leggere gli elogi dati a questa pianta 
dagli antichi, sema desiderare che sia 
più frequentemente fra noi coltivata 
Aggiunge inoltre, di 1 essa procura alle 
proviocie nostre meridionali dei vantaggi 
sensibilissimi $ che le sue frondi grosse e 
folte si coprono di molte foglie, ed amman- 
tano tanto esaltamente la terra, che l'erbe 
straniere, prive d' aria e di luce, perisco- 
no sotto la sua ombra ; che sembra trarre 
dall' atmosfera tutto 1' alimento che la fa 
vegetare, di modo eh* essa rende alla 
terra, che la porta, molto più che non 
ne riceve ; eh' essa è forse la sola pianta 
la quale possieda la facoltà, tanto gra- 
tuitamente accordata a molte altre, di 
crescere sopra terre assai cattive, sopra 
le sabbie, le rene, le terre rosse, eh' egli 
vide finalmente degli effetti cotanto ec- 
cellenti della coltivazione del lupino, da 
per tutto ove la trovò stabilita, e che la 
vide riuscire sopra terreni ed in e 
tanto differenti, che non gli è possibile il 
dubitare, quanti vantaggi trarne potreb- 
bero i distretti di Compiegoe, Senlis, 
Melun, Montreau, ec. : dice di più, non 
esservi pianta veruna, la quale per la sua 
costituzione sia più di questa propria ad 
alternare le produzioni. 

La coltivazione del lupino può in- 
tercalarsi molto vantaggiosamente con 
quella della massima parte delle piante 
della nostra prima divisione» e soprattutto 
con la segala, con l'orzo, ed altre piante 
smungenti. Può essere seminato imme- 
diatamente dopo la consumazione dei 
foraggi o pascoli precoci, sia che destina- 
to venga al nutrimento degli uomini, od 
a quello degli animali, od all'ingrasso 
delle terre. 

Nel primo caso, si fa macerare il 
suo seme nell' acqua, che si cangia più 
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volte per ispogliarla dell' amarezza della 
%v% scorza, poi viene ridotta in pasta, 
alla quale si mischia una sostanza grassa, 
per farne una specie di pasticcerìa. Que- 
sto metodo si pratica nel Piemonte, nella 
Corsica, ed in varie altre parti meridio- 
nali della Francia, ove sostituire si suole 
talvolta all' acqua dolce l'acqua di 
e sostituire si potrebbe invece 
un'acqua alcalini. 

Nel secondo caso, si può dare an- 
che ai bestiami questo seme macerato, o 
cotto o macinato ; tutti lo mangiano eoo 
piacere così preparato, e ne restano an- 
che ben presto ingrassati. 

Nell'uno e nell'altro caso la pianta 
nel dare il suo seme smunge di più la 
terra, e non la ripulisce tanto bene. Gli 
steli diseccati e legnosi che ne proven- 
gono, procurano un debole mezzo pel 
nutrimento degli animali, e non possono 
servire che per le bestie lanose ; spesso 
anche non sono essi buoni che a fare 
lettiera, od a riscaldare il forno ; la sua 
maturità piuttosto tardiva presenta per 
la raccolta un vantaggio, che può diven- 
tare assai prezioso in certi casi. Questo 
seme, fortemente aderente ai baccelli che 
lo rinchiudono, non viene scosso, come 
quello di quasi tutte le leguminose, dalle 
piogge e dai venti, che ne coprono ben 
sovente la terra. 

Un' osservazione fatta da Gilbert 
conferma questo vantaggio. « Io vidi anni 
fa, ci die' egli, vicino a Pompart in Bre- 
tagna, alcuni campi di lupini, dei quali 
le piogge continue aveano ritardato la 
raccolta di oltre un mese, ed i baccelli 
erano rimasti intieri fino ai primi di no- 
vembre s la semina n' era slata fatta in 

luglio. M 

Nel terzo caso, il lupino che deve 
essere seminato più folto, onde ombreg- 
giare compiutamente la terra, e soffocare 
le piante nocive alle raccolte, può succe- 
dere o ad un pascolo primaticcio, o ad 
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una raccolta di grana inec futta di buono- 
ra. Basterà il sotterrarne la stoppia im- 
mediatamente dopo con una sola rivolta- 
tura, e sotterrare quindi anche questa 
pianta in fiore con una seconda rivolta- 
tura, sopra la quale si può ottenere di 
nuovo una raccolta cereale, od altra, 
senza perder tempo, ripulendo la terra 
e procurandole così un ingrasso vegetale 
abbondante, mollo attivo, molto econo- 
mico, e molto appropriato alia natura del 
suolo, che reclama particolarmente il lu- 
pino. Questo ingrasso è soprattutto pre- 
zioso per i campi lontani ; e quanto più 
silicìoso è il suolo, tanto più per tempo 
bisogna sotterrarlo. Quando il suolo è 
argilloso, il lupino agisce come acconcia- 
mento e come ingrasso, se viene sotter- 
rato tardi ed in uno stato legnoso. 

Se ne può anche fur consumare 
tosto una parte in pascolo, come conve- 
niente alle bestie lanose, e cosi trattato 
rende la terra molto migliore (i). Alle 
volte si semina col lupino il trifoglio, 
come fare si suole nei Pirenei orientali, 
e P uno e V altro offrono ai bestiami un 
foraggio sano ed abbondaute. Si tentò 
anche, e non senza effetto, dì convertire 
le sue fibre corticali in un filacelo gros- 

Noi abbiamo di già veduto, che 
nella valle di Nievole si ottengono suc- 
cessivamente senza inconveniente varie 
raccolte di frumento sullo stesso campo, 
sotterrandovi in autunno una raccolta 
intercalare di lupino, che ripulisce e fe- 
conda il campo nel tempo stesso. Fi si 

(i) Nei luoghi calili del Napoletano, 
come in Terra di Lavoro, e nelle maremme, 
il lupino ai strappa con tutte le radici appe- 
na ha sviluppalo poche foglie, e si dà alle 
bestie. Questa operazione ai fa durante il 
mete di novembre, per subito sostituire 
su quel terreno il ^raoo. Si può del pari 
falciare per tutto V inferno, qualora deve 
servire per pascolo. 
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.riconosce, dice il sig. Sigismondo, ehm 
esso ha più di nessun* altra pianta la 
proprietà <P ingrassare la terra con i 
suoi avami, ed aggiunge : Nessuna pian- 
ta marcisce tanto bene e tanto presto, 
come il lupino, e non possedè ad un sì 
alto grado la virtù di fecondare. Sem- 
bra, continua egli, che questa virtù si 
ritrovi concentrala nella sementa ; e 
quando vien fotta riscaldare al forno o 
nella padella, in modo di distruggerne 
il germe, diventa essa il più putente di 
tutti gli ingrassi, se sotterrata viene al 
piede degli alberi languenti ed ammala- 
ti, e se ne ottengono soprattutto sor- 
prendenti effetti al piede degli aranci. 

Noi lo abbiamo veduto anche ado- 
peralo con egual successo per quest' og- 
getto medesimo nel distretto tanto bene 
coltivato di Castel-Sarrazin. 

Il sig. di Chancey e" informa anco- 
ra, ch'egli ha ottenuto consecutivamente 
sullo stesso campo varie raccolte abbon- 
danti e nette della varietà di frumento, 
da lui distinta sotto H nome di godella, 
non dando alla terra altro ingrasso, che 
dei lupini sotterrali fra una raccolta e 
l'altra. 

Noi ahbiamo avuto varie volte la 
soddisfazione di vederlo adoperato allo 
stesso uso nei dipartimenti del Rodano, 
dell' Isero e dell' Aio, e noi pure ce ne 
siamo serviti sopra le nostre terre più 
cattive, quantunque ora gli preferiamo 
per quest'oggetto il saraceno, per molivi 
che faremo conoscere trattando di que- 
st' ultima pianta. 

11 sig. Menuret ci assicura, essere 
pervenuto a trasformare in buone terre 
da biade, col lupino, dei campi che pri- 
ma non ammettevano altro che segala. 

Finalmente il lupino, con la rapidi- 
tà della sua vegetazione nei nostri dipnr- 
timenti meridionali, ci sembra una delle 
piante più proprie ad offrire dell'uti- 
lità nell' anno dì maggese sulle terre più 
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cattive, ed a somministrare i mezzi d'otte- 
nere varie raccolte nello stesso ai 

Esistono altre specie e varietà di 
lupino, di cui si potrebbe approfittare 
dello stesso modo, ed una specie vivace, 
che potrebbe forse essere introdotta 
ch'essa vantaggiosamente nella 
«ione in grande. 

Del cece. 

11 cecb , cicer arietinum, distinto 
anche sotto i nomi di pisello cornuto, 
cerio, cece-gallel lo, è una piccola pian- 
ta annua, a radici a Gttooe, che ha qual- 
che rassomiglianza col pisello, e di cui 
lo stelo dritto, diffuso ed angoloso, ordi- 
nariamente non più alto di trentadue 
cernimeli i, è guernito di piccole foglie 
alate, pelose e dentate, e di piccoli fiori 
bianchicci o rossagnoli, ai quali succedo- 
no delle bacche o bolle. Di questo vi 
sono moltissime varietà. 

Si è creduto di scorgere nelle sue 
semenze rotonde, ed alquanto acuminate 
da un lato, qualche rassomiglianza con 
la testa d' un ariete -, ciò che gli procurò 
anche il nome di pisello d'aride, espres- 
so col vocabolo latino arietinum. Noi 
facciamo qui questa osservazione soltan- 
to per indicare, che tale denominazione 
Io ha fatto confondere con una varietà 
di pisello ordinario, detta pisello d'arie- 
te , d' agnello , di montone , di pecora . 
perchè questi animali ne sono avidissi- 
mi. È cosa evidente, che il traduttore 
dell'opera di NolL, come anche lo stesso 
Nodier, il quale suppone che il cece si 
coltivi in grande in Inghilterra, ove la 
sua coltivazione non esiste in nessun luo- 
go nei campi, hanno falsamente applicalo 
con alcuni altri al cece propriamente 
«letto , ciò che concerne la mentovata 
utile varietà del pisello, a motivo delle 
relazioni fallaci esistenti fra le loro de- 
uominazioni. 
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Questo legume assai delicato , che 
non si trova punto coltivato in grande 
se non nei nostri dipartimenti meridio- 
nali, vicini alla Spagna ed all'Italia, ove 
più diffusa è la sua coltivazione, può 
nondimeno sopportare discretamente , 
noi ce ne siamo assicurati, la tem- 
peratura più rigida del centro e del set- 
tentrione della Francia fi). Resiste esso 
anche abbastanza alle piogge abbondanti, 
quantunque ami piuttosto un terreno 
asciutto e mobile, che umido e compat- 
to ; le irrigazioni però gli sono utilissime 
in tempo del gran calore del mezzodì. 

Il cece conferma altresì V osserva- 
zione, che noi abbiamo avuto occasioue 
di fare parlando della lente e dell' ervo, 
secondo i principii da noi stabiliti. Pre- 
sentando poca superficie all' atmosfera 
con i suoi steli gracili , poco alti , e 
guerniti di scarse foglie, offre d' altronde 
delle semenze assai grosse , comparativa- 
mente alle altre sue patti esterne ; ed 
essendo ordinariamente strappalo , deve 
smungere di più la terra, quando se ne 
esige la semenza, di quello che le piante 
d' una organizzazione più 



(0 Appouto perchè il cece resiste al 
freddo, perciò si semina in autunno, affin- 
chè le tue radici possano ritrovarti forti- 
fi cale prima che arrivi il verno. La sua 
teminagioue può farsi dopo qualunque altro 
vegetabile di famiglia diversa dalla sua. 
Questa pianta distruggendo per sua natu- 
ra tulle le altre che le vegetano d'accanto, 
lascia il terreno mollo netto; quindi mal- 
meni* può esser seguilo dal frumento, per- 
chè questi due vegetabili richieggono ter- 
reni molto diversi tra di loro. Nou può 
riseminarsi sullo slesso suolo ebe dopo 
scorsi almeno Ire anni ; ed ogni mo«t>io 
napolitano nelle annate medie dà per pro- 
dotto otto tomoli di Muenie. Essendo il 
cece soggetto ad una malattia, della dai 
Lombardi rabbia, per effetto della quale 
i snoi frulli vengono vóli, si crede gene- 
ralmente che ad evitarla giovi tenere i verni 
per 24 ore uell' acqua, prima di affidarU 
alla terra. 
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vantaggiosa ; « ciò è di fallo, quanto fu 
costantemente osservato dai tempi più 
antichi fino ai nostri. Plinio, secondo gli 
autori geoponici latini, Oliviero de Ser- 
re* e Roiier , secondo le loro proprie 
osservazioni, confermano questo fatto, e 
noi pure ce ne siamo assicurali coltivan- 
dolo comparativamente. 

La coltivazione a file, quale da noi 
fu prescritta per la lente, ci sembra es- 
sere la più facile, la più economica e la 
più vantaggiosa anche pel cece. 

Si deve raccoglierlo tosto che i 
suoi baccelli vescicolari prendono una 
tinta giallognola, e trebbiarlo col coreg- 
gìato, quando è ben secco. Offre esso 
un grato alimento , ma d 1 una diffìcile 
digestione : viene alle volte anche misto 
al caffè, dopo tostato e macinato (i). 

Del/t/giuob. 

11 fagicolo, plutseolus, è un ge- 
nere di piante leguminose, che contiene 
moltissime specie e varietà, più o meno 
ammesse nelle coltivazioni in grande nel- 
le diverse parti della Francia. 

Gli steli di queste piante, quasi 
tulle annue, sono generalmente volubi- 
li , e si' attortigliano alzandosi a spira 
lungo i vegetabili alti, od altri sostegni 
che si trovano alla loro portala , e che 
servono ad essi di frasche. Le specie o 
varietà nane s'aliano poco, e non hanno 
ordinariameute bisogno di sostegno. 

Fra questi nani che producono me- 
no degli altri, e che si distinguono sotto 
il nome di phaseolus nanus, i più sti- 
mati sono : i .° il nano bianco primatic- 
cio di Luon, assai produttivo ; 

a. 0 Lo svizzero di diversi colori, e 
soprattutto quello di Bagnulet, bigio, as- 

(i) I ceni che provengono da piante 
colutala in terreni, nei qnali predomina 
r argilla, non ai cuociono bene alla pentola. 



SUC 5 9 i 
sai primaticcio, produttivo, e poco sog- 
getto a sfilare. 

5.° Il nano bianco buonorivo a gra- 
ni piatti di Soissons. 

4. ° Il fagiuolo sciabola, così detto 
perchè i suoi baccelli assai lunghi hanno 
qualche rassomiglianza con quesl' arma. 

5. ° Il nano d' Olanda, assai buo- 
norivo, di cui quello d' Àrgenson è una 
sotto-varietà ancora più buonoriva. 

Le principali specie e varietà, fra 
quelle che esigono dei tutori per dare 
tutto il prodotto di che sono suscettibili, 
sono : 1 .° il fagiuolo comune , phaseo- 
lus vulgaris, uno dei più comuni in Eu- 
ropa, il quale si suddivide in un gran- 
dissimo numero di varietà , di cni le 
principali sono : 

i.° Il grosso bianco di Soissons, o 
di Noyon, o di Picardia , a scorsa assai 
fina, ed uno dei più delicati e dei più 
larghi i 

a. 0 Il rosso di Chartres , o d' Or- 
leans, assai produttivo, ma piccolo ; 

3.° Il bianco comune a grani corti, 
piatti, e d" un bianco sudicio ; 

4 0 II fagiuolo rotondo, il più pic- 
colo di tutti quelli che si coltivano in 
pieno campo, ed uno dei più opportuni 
a quest* oggetto e dei più produttivi ; 

5.° Il mangia-tutto, o senza scorza, 
o senza filo, di diversi colori, coltivato 
nei contorni di Lione ed altrove, cosi 
chiamato, perchè si mangia col suo frut- 
to anche il baccello, il quale si conserva 
tenero per lungo tempo ; 

G.° V argnone di giallo , distinto 
sotto questa denomiuaziooe, a molivo 
della rassomiglianza dei suoi grani con 
quest' oggetto. 

7° Finalmente la specie moltiflora, 
conosciuta sotto il nome di fagiuolo di 
Spagna, fagiuolo-fnva, a fiore scarlatto, 
phaseolus coccineus, di cut una varietà 
a fiori e frutti bianchi, la più Iurte e la 
più alla che noi abbiamo veduto una 
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•volta sola coltivata in pieno campo, ore 
r abbondanza dei suoi prodotti , benché 
poco delicati , potrebbe alla volt* farla 
coltivare con vantaggio. 

Del resto, tutte queste specie o va- 
rietà, e molte altre meno utili pel no- 
stro oggetto, sono suscettibili di variare 
per la coltivazione ili 1 infinito nella for- 
ma, neir altezza e nel colore. I distintivi 
loro caratteri non sono costanti, e vanno 
.soggetti alle influenze del suolo, del di- 
me, ed a moltissime altre circostanze, che 
le modificano di un modo più o meno 
sensibile , e le rendono spesso non co- 
noscibili. 

1/ osservazione più essenziale in 
questo caso si è, che indispensabile si 
rende di procurare degli appoggi conve- 
nienti a quelle varietà che hanno una 
tendenza ben pronunziala ad alzarsi , 
quando se ne voglia ottenere il maggior 
possibile prodotto ( i )• parécchi vegetabi- 
li, fra i quali si distinguono il frumento- 
ne, le fave ed il topinambour, suppliscono 
ylle volte con vantaggio a quesf oggetto. 

Noi faremo altresì osservare, che i 
f.igiuoli arrampicanti esigono un terreno 
più fertile dei nani. 

Essendo originario il fagiuolo dei 
paesi caldi, tutte le sue specie o varietà 
temono il freddo , e confidarle non si 
deve alla terra , sopattutto nelle coltiva- 
zioni in pieno Tento, che quando più da 
temersi non sono le gelale tardive ordi- 
narie ; temono egualmente innanzi alla 
loro germinazione I 1 umidità, che le fa 
ben presto marcire, specialmente se la 
terra non c riscaldala abbastanza dall' in- 
iluenza dei raggi solari. A quel momento 

(i) 1 fjjjionli nani, come, per etem- 
pio i fagìuoli americani dei Leccesi fpf{a- 
seolus nanus, par. seni, cjrlindraceo, ru- 
bro, variegato) non abbijognann di tutori, 
e possono («minarti a fello. Qualora i semi 
non germogliano fra i quindici fiumi, se 
ne deve rinnovare la s-minogione. 
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tanto indispensabile si rende il calore , 
quanto perniciosa diventa una soprab- 
bondante umidità : in seguito poi sarà 
bene, che una discreta umidità tempri 
T azione del calore. In Francia sono ge- 
neralmente preferìbili le varietà più buo- 
norive, specialmente nelle provìncie set- 
tentrionali. 

Le terre mobili e sostanziose, rese 
tali soprattutto dalla tanto efficace azione 
delle rivoltature e degli ingrassi, e dalle 
esposizioni meridionali e scoperte, sono 
geueralmente da preferirsi anche per 
questa coltivazione , avendo la rigorosa 
previdenza di non incominciarla se non 
all' epoca determinata da un sufficiente 
calore, come anche di non più intrapren- 
derla, quando si può temere che il grado 
della maturità dei frutti che si desidera 
ottenere, non debba aver lungo innan- 
zi che sentir si facciano le prime gelata 
d" autunno. 

Secondo l' esperienza di quelle par- 
ti della Francia ove questa coltivazione 
si fu in pieno campo, essa può essere in- 
tercalata vantaggiosamente con quella dei 
grani, e diventar anche assai produttiva , 
quando la terra ad essa propria sia com- 
petentemente preparala, e riceva duran- 
te la vegetazione tutte le necessarie ope- 
razioni. 

Queste operazioni, molto opportu- 
ne a sminnzzolare, ripulire e migliorare 
la terra , consistono in tre sarchiature e 
calzature, che fare si devono, la prima 
qualche tempo dopo che la pianta è 
spuntata dalla terra ; la seconda, quando 
è vicina a fiorire : la terza, dopo la sua 
fioritura. Affinché effettuare esse si pos- 
sano di una maniera speditiva ed eco- 
nomica, conviene, che le semenze siano 
collocate a file in linea retta, della stessa 
maniera e per le stesse ragioni che noi 
abbiamo creduto di dover far conoscer** 
all' articolo Lente, al quale rimettiamo 
il lettore, affinché nell' intervallo lasciato 
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fra una fila e Y altra, si pòssa conto da- 
meote adoperare U piccolo erpice e la 
vanga da tiro. (Fedi le figure delle Tavo- 
le CCXXVI,CCXXVII eCCXXVIII.) 

Le semine fatte a mano volante non 
sembrano generalmente biasimevoli) per 
i mutivi da noi già dedotti. 

Le frasche, per le quali preferibili 
saranno a tutt' altro meato le fronde di 
albero d' una competente altezza, si col- 
locano ordinariamente dopo la seconda 
fattura. 

La raccolta del tagtuoM min deve 
esser fatta, che quando ì suoi grani souo 
ben secchi, afGuchè si possono conser- 
vare ; e si è quindi non di rado costret- 
ti di raccoglierli a varie riprese. Quan- 
do sono ben secchi, ai può batterli col 
careggialo *, ma gli steli diseccati sono 
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terra Ai concimata in febbraio od in mar- 
zo ; aggiungendo, che vari particolari ce- 
dono i loro campi neh" anno di maggese 
agli operai, sotto la condizione di doverli 
lavorare, largamente concimare, e semi- 
narvi dei fagiuoli, di modo che la raccol- 
ta in frumento dell" anno seguente vi è 
sempre bella. » Osserva egli anche altro- 
ve : « Che le cure del coltivatore rendono 
nel secood'anno più bella ancora la rac- 
colta dei fagiuoli che quella del frumen- 
to ; verità, che noi abbiamo trovato con- 
fermata in vani luoghi. 

Il sig. senatore conte dt Pére rac- 
comanda anch'* egli con calore questa 
coltivazione per lo stesso oggetto, sor- 
prendendosi, come flosier, eh' essa non 
sìa più comune, ed osservando « di" essa 
può diventare oggetto d' una seconda o 



poco amati dai bestiami, del pari che i d'una doppia raccolta ad un tempo; che 



loro frutti : daono però ceneri eccellenti. 
Questo legume in somma, che non è at- 
taccato da nessun insetto, è uno dei più 
adoperali per la sussistenza del popolo, 
come assai nutritivo, benché molto fla- 
toso ; può essere mescolato col pane, e 
dare della polenta, quantunque il miglior 
modo di consumarlo consiste, nel man- 
giarlo quale ci viene presentato dalla na- 
tura, dopo cotto e condito. 

Questa coltivazione può anche, in 
certi casi, procurare una seconda raccolta 
nello stesso anno , senza nuocere alle 
temine d' autunno, sulle lerre uatm ai- 



tanto dopo un pascolo od una raccolta 
precoce di foraggio, quanto dopo una 
raccolta in grani fatta per tempo ; non 
bisogna però mai esigere ciò, se non 
quando si trova la terra nel migliore stato 
possibile di friabilità, e di 
naturale od artificiale. 

Ro%ier attesta, « che la coltivazione 
dei fagiuoli si fa ordinariamente negli 
anni di maggese, e che il frumento vi 
riesce dopo benissimo, specialmente se la 

Dà. (TJgrc., 21* 



l'epoca della semina sarà più opportuna- 
mente fissata dopo cessate le gelate fino 
alla fine di giugno, di modo che seminati 
i fagiuoli a diverse riprese, la loro rac- 
colta può intercalarsi fra due raccolte 
differenti} che si può seminarli ir 
col frumentone, o sopra il terreno 
nato pel frumentone, di cui la semina 
fosse ritardata per qualche accidente, a 
sopra il terreno ove prima saranno stati 
levati i foraggi precoci, o sopra l'ingrasso 
vegetale ; che seminando alternativamen- 
te un solco di fagiuoli ed un solco di 
frumentone, gli steli del frumentone fa- 
ranno l'uffizio di frasche, ec. » 

Noi abbiamo già veduto il frumen- 
tone servir di frasche ai fagiuoli nel di- 
stretto esemplare di Castel-Sarrasin. 

11 sig. Sismondo c'informa che nella 
Toscana « il frumento viene alternato con 
i fagiuoli, o col frumentone, o con le 
fave, nelle massarie che non sono abba- 
stanza fertili per essere proprie alla col- 
tivazione della canapa ; che mescolati 
veDgono col gran turco, perchè abbia- 
no da esso un sostegno j e che riescono 

5o 
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discretamente bene, per essere anche al- 
ternati col fi-amento, sui terreni di monta- 
gna ore si può annaffiarli, ciò che si può 
anche fare frequentemente sugli Appen- 
nini, ove le sorgenti d' acqua sono co- 
muni. 

Noi abbiamo veduto coltivare molto 
in grande e con molto successo, il fagiao- 

10 bianco, dello argnone di gallo, sopra 

11 territorio della comune di Bazoches, 
vicino a Montfort-Lamaury, fra due col- 
tivazioni di grani. Vi rende esso non di 
rado 1 5o franchi «c«t per ogni ettaro, 
annata comune, e questo profitto può 
anche «He volte andare più oltre. I colti- 
T»iori che non conoscono meni migliori 
di distruggere la gramigna ed altre pian- 
te nocive alle raccolte, danno talvolta in 
azienda le loro terre fino per 4<> franchi 
all' arpeuto per questa coltivazione, a 
particolari che ne traggooo un gran pro- 
fitto, e le rendono assai nette ed assai 
migliori per le susseguenti raccolte (i). 
Si conosce, che questa è la migliore pos- 
sibile preparazione da darsi alla terra per 
ricevere V erba medica, che segue con 
una graminea, ed alla seconda intraversa- 
tura data ai fagiuoli si seminano alle vol- 
te tre file dei navoni, di cui la raccolta 
compensa in parte le spese di coltivazio- 
ne delle piante alle quali vengono asso- 
ciali. 

Nei campi fertili od abbondante- 
mente ingrassati si può replicare senza 
inconveniente la coltivazione dei fagiuoli, 
)u seconda raccolta è anzi generalmente 
preferìbile alla prima per la qualità, ed il 
campo efficacemente migliorato dalle sar- 
chiature, mangiature e calzature, come 
anche dagli ingrassi, è proprissimo a dare 

(i) 17 ordinario prodotto che i nostri 
coltivatori ne ottengono è di otto tomoli 
di semenza per ogni moggio napolitano. 
Nelle terre irrigue questo ne è maggiore 
di un terzo. 



sue 

di seguilo abbondanti raccolta d* allrr» 
genere. . ' 

Noi abbiamo anche ammesso varie 
volte con molto profitto sulle nostre ter- 
re le più mobili la coltivazione del fa- 
giuolo nono, intercalata con successo con 
quella dei grani; e nei saggi comparativi 
da noi fatti tra la coltivazione a file e 
qnella a cesti, ci siamo assicurati, come 
per la lente, che la prima è più speditiva, 
più economica, più produttiva e più am- 
missibile net campi. 

Meglio terminar non possiamo que- 
sto articolo, che con le assennate riflessio- 
ni del signor de Pére sali' influenza di 
questa coltivazione sopra la terra. 

« Vi è chi si lagna, che i fagiuoli 
smungono la terra; ma ciò deve sempre 
succedere, qnando sì seminano sopra quei 
terreni che non sono competentemente 
preparati ; quando spuntano male ; quan- 
do si trascora di sarchiarli e di purgarli 
da tutte l'erbe cattive : in tal caso sacce- 
derà lo stesso con tatti gli altri legumi, 
perfino con le vecce. Affinchè tutte le 
raccolte secondarie dispongano bene il 
terreno per una raccolta di frumento che 
si vorrebbe far susseguire, conviene, che 
siano belle anch' esse, e che il laro fo- 
gliame ombreggi bene la terra, m 

Sarebbe impossibile l'aggiungere 
qualche cosa alla rettitudine di questo 
osservazioni, che manifestano un coltiva- 
tore pienamente versato nella teorica e 
nella pratica dell'arte sua. 

SEZIONE TERZA. 
Delle crociferi:. 

Le principali piante più applicabili 
a questa divisione, fra le crocifere sog- 
gette alla coltivazione in pieno campo, 
sono la rapa od il navone, il ravizzone t 
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La ripa, brassica rapa, ed il na- 
vone, brassica napus, sono due specie 
del genere brassica, il cui tipo origi- 
nario cresce spontaueameote sui terreni 
sabbiosi delle sponde del mare, tipo che 
viene spesso confuso sotto ambe queste 
denominazioni, e sotto varie altre che 
l'anglomania ha cercato d'introdurre nel 
vocabolario dei coltivatori, seuz' altro già 
troppo esteso e confuso, e che inutili 
affatto sì rendono, perchè basta per tutte 
il vocabolo rapa. 

Afìln d'evitare qualunque equivoco, 
sempre imbarazzante e nocivo in agricol- 
tura, noi distingueremo sotto il nome di 
rapa tutte quelle varietà, le cui radici 
orbicolarì, spesso tronche e piatte, sono 
ordinariamente altrettanto, se non più, 
fuori di terra che nella terra, alla quale 
esse non sono alle volte attaccate che per 
un piccolo filo o fittone radicale ; e sot- 
to quello di navone tutte quelle a radici 
fusiformi o coniche, più lunghe che sfe- 
riche , le quali sono ordinariamente più 
sotto terra che fuori. 

IT influenza del terreno, del clima, 
delle stagioni e di tutte le circostanze 
favorevoli o sfavorevoli, sotto le quali si 
trovano queste radici, ne modifica più 
o meno il colore, la grossezza, la forma, 
e le differenti maniere d' essere, variabi- 
lissime; ma sarà sempre facile al coltiva- 
tore di classare sotto l'una o 1' altra delle 
due denominazioni e definizioni, semplici 
e sufficienti per le coltivazioni in grande 
da noi adottate, tutte le varietà acciden- 
tali assai moltiplicate i cui caratteri ester- 
ni conserveranno relazioni maggiori o con 
P una o con P altra. 

Quantunque essenziale si renda , 
che noi consideriamo qui isolatamente 
la rapa ed il navone, relativamente ad 
alcune delle proprietà loro particolari, 
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siccome molte ne hanno di comuni, così 
le esamineremo prima sotto il punto di 
vista generale. 

> 1 terreni scoperti, siliciosi, schistosi 
e granitici, t più mobili e profondamente 
scavali, anche bene ingrassati, sotto i cli- 
mi umidi e In um ili sono quelli che me- 
glio convengono alla- coltivazione della 
rapa e del navone; e le tisrre compatte, 
tenaci, cretacee, argillose e superficiali, 
non marnate e calcinate, vi si rifiutano 
generalmente, o né producono delle pic- 
colissime, come anche sotto quei climi 
ove il calore temperato non viene da una 
umidità sufficiente. 

Egualmente nocivi loro sono fra 
noi gl'inverni rigidi, e generalmente non 
vi resistono , eccettuato il navone giallo 
d' Olanda , che riesce abbastanza bene 
nelle terre argillose , come anche quello 
di Berlino ed il navone di Svezia, ossia 
rutabaga, che noi consideriamo partico- 
larmente nella nostra divisione seconda, 
relativamente agli avvicendamenti. 

Eccettuare nondimeno conviene da 
questa regola generale la vicinanza della 
spiagge del mare, ed i nostri dipartimenti 
più meridionali , ove si trovano molto 
meno esposti all' intensità del freddo, e 
passano per lo più l' inverno in terra 
senza inconveniente, specialmente quan- 
do sono stali seminali tardi e sopra terre 
più secche che umide. 

Sopra le terre di questa natura 
acquistano essi, per verità, meno volume, 
che sopra quelle le quali conservano più 
di freschezza $ ma a volume eguale di- 
ventano ivi mollo più sostanziosi e nu- 
tritivi, e raramente, in questo come in 
altri casi, la qualità si trova riunita alla 
quantità, circostanza importante alla qua- 
le non si fa generalmente la dovuta at- 
tenzione , per riguardo alle produzioni 
vegetali. 

La rapa ed il navone presentano 
tre modi vantaggiosi d' Introduzione nei 
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nostri avvicendamenti. Il primo consiste 
nelP intercalarli io un anno di maggese 
fra due coltivazioni di cereali, dopo un 
numero maggiore o minore di rivolta- 
ture e con ingrassi abbondanti e ben 
consumati ; il secondo , nel far loro se- 
guire immediatamente nello stesso anno 
e sopra una sola rivoltatura , od anche 
alle volte senza rivoltatura e senza 'in- 
grassi, una prima raccolta principale fatta 
a diverse epoche ; il terzo, nel seminarli 
per tempo in primavera , *on o senza 
ingrasso, per foraggio o per ingrasso ve- 
getale, dopo una raccolta smungente fatta 
nelT anno scorso. 

Esaminiamo particolarmente i van 
taggi e gP inconvenienti di ciascuno di 
questi tre modi. 

Primo modo i>* avvicehdamekto. 

Questo metodo, che ba luogo or- 
dinariamente dopo una raccolta di fru 
mento o di qualunque altra pianta egual- 
mente smungente , e che sembra esser 
stato praticato dagli antichi, come avre- 
mo occasione *T osservarlo più volte 
usitato anche in Fiandra ed in Inghilter- 
ra, ma in Francia si trova molto meno 
comune degli altri due, per i motivi che 
saranno da noi esaminali alla fine di que- 
sto articolo. 

Domanda esso molte e profonde 
rivoltature prima e dopo P inverno, fino 
alP epoca della semina che vien fatta or- 
dinariamente verso la metà dell" anno, 
regolandosi in ciò sul clima, sullo stato 
della terra, e sulla disposinone dell'almo 
sfera, la quale dev* essere più umida che 
asciutta. 

Il principale oggetto di questa col- 
tivazione essendo quello di ripulire e 
smiuuzzolare la terra quanto più compiu- 
tamente è possibile, la moltiplicata delle 
rivoltature vi diventa una condizione di 
rigore, per poterne sperare tutto il desi- 
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dorato successo. Noi vediamo perciò gli 
Inglesi che vi si dedicano, come i colti- 
vatori dei nostri dipartimenti settentrio- 
nali e come la praticavano gli antichi , 
fjr precedere la semina da quattro o cin- 
que rivoltature almeno ; ma queste ri- 
voltature devono essere anche profonde, 
affinchè le radici a fittone possano ap- 
profondarsi a sufficienxa nella terra. 

Domanda esso inoltre degP ingrassi 
abbondanti, perchè la raccolta risultante 
deve influire sulla riuscita delle tre rac- 
colte susseguenti, le quali formano con 
essa uno degli avvicendamenti quatrien- 
nali, di che abbiamo avuto già occasione 
di parlare. 

Questi ingrassi devono essere quan- 
to è più possibile esenti da semenze no- 
cive, onde non contrariare P oggetto che 
si ba principalmente in vista, e diminui- 
re anche possibilmente le spese di van- 
gatura, che diventano indispensabili per 
ottenere un pieno successo da questa 
coltivazione. 

L" ingrasso prodotto dallo stabbio 
ha questo vantaggio ; opportunusimo è 
anche quello di vacca, specialmente a mo- 
tivo della natura del suolo; ma qualun- 
que ingrasso adoperare si voglia, si os- 
serva che la sua soverchia abbondanza fa 
sviluppare molte foglie, in danno alle 
volte delle radici che in tal caso diven- 
tano meno grosse 

Fu fatta altresì P osservazione, die 
gP ingrassi ordinari freschi, e non fer- 
mentati, o fermentati soltanto imperfet- 
tamente, oltre al disgustoso sapore che co- 
municano alle radici , attraggono sulla 
raccolta quelP insetto eh' è il suo più 
gran nemico, e che distinto viene sotto il 
nome di pulce di terra, ossia altica 
tchciiika , aìtica oìeracea. Per qoeslo e 
per P antecedente motivo , vantaggioso 
generalmente si rende, che gP ingrassi 
siano incorporati col suolo ad una epoca 
piuttosto distante da quella della semina. 
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Si può utilmente sostituirti in tal caso 
ai letami gì' ingrassi vegetali , che sono 
esenti da questo inconveniente, e che 
al suolo una salutare fre- 
za, assai favorevole alla germinazio- 
ne ed allo sviluppo della pianta , che si 
può anche aumentare col seminare im 

mediatamente dopo V ultima rivoltatura, soUedtudioe e regola 
seguita da competenti erpicature per boccia ordinaria ripiena di 
eguagliare il terreno, e coir erpicare assai 
leggermente , o con ispine assicurate 
ad un telaio, o con certi erpici collocati 
a controverso , e 

Essenziale soprattutto si rende, che 
la terra sia ben divita prima della semi- 
na , a motivo della piccolezza della se- 
bene sotterrala, perchè non potrebbe 
germinare nella sua totalità senza queste 
condizioni di rigore. La semenza più 
vecchia dà generalmente le radici più 
grosse, e può conservarsi per un temp( 
assai lungo, quando è tenuta in un luo 
go asciutto, e sottratta alle influenze del 
T atmosfera (i). 

Non perdendo mai di vista P ogget- 
to principale di questa coltivazione mi- 
gliorante, oggetto consistente nel ripulì* 
mento della terra, terminare si deve tiò 
che le rivoltature preparatorie hanno 
già operato a tal proposito, servendosi 
della vanga tosto che si scorge che le 
piante bastantemente sviluppate coprono 
bene la terra. Se il campo è stato semi- 
nato a mano volante, uso che sembra 
essere generale, adoperare vi si deve 
necessari mente la rusticana da mano 
(vedi le fgure delle Tav. CCXXVI, 
CCXXVII e CCXXVIII); se poi è 
a file (metodo che ci 
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sembra il più economico e per la semen- 
za e per la spesa, che si può eseguirò 
non solo coli' aiuto del seminatoio, stru- 
mento costoso, troppo complicato e trop- 
po delicato per essere affidato a tutte le 
mani il più delle volte poco destre fra la 
classe degli operai, ma ancora con più 

i d'una 
, con 

una canna di penna adattala al suo tu- 
racelo, per il quale un uomo, seguendo 
P aratro, può facilmente spargere la se- 
menza necessaria nel fondo delT ultimo 
solco, lasciandone alternativamente uno 
senza semenza per servire d' intervallo) 
necessario al passaggio della vanga da ti- 
ro), il ripulimento diventa più facile (vedi 
UjSgure delle Tavole succitate.) 

Con questo mezzo, da noi qualche 
volta adoperato con riuscita, formando 
con b rusticana delle file nei campi se- 
minati a mano volante, si risparmiano le 
spese della mano d* opera , tanto più 
considerabili per la circostanza, che il 
lavoro della rusticana dev* enere replica- 
to allorché le piante da principio rade, 
cominciano a formare la tuberosità della 
loro radice, ed a ricoprire intieramente 
la terra con le diffuse loro foglie. AlToc- 
uó {pastone di questa seconda ed ordinaria- 
di mente ultima operazione della rusticana, 



(1) I na libbra e mezza di semenza 
basta per coprire on moggio di terreno, 
e se ne ottengono 6000 libbre oa poli lane 



sarà utile il levare tutte le piante sopran- 
numerarie troppo fitte, ed osservare una 
distanza tale, che io seguito esse si tro- 
vino bastantemente spazieggiate, per po- 
tere sviluppare compiutamente le loro 
foglie, le quali devono coprire ed om- 
breggiare la terra quanto più esattamente 
è possibile. Noi qui non preserviamo 
una distanza determinata, come la deter- 
minarono alcuni autori, giacché la distan- 
za da osservarsi dev' essere sempre sub- 
ordinata allo stato più o meno fertile 
Iella terra, al vigore delle piante, alf e- 
poca in cui si pratica P operazione, e ad 
(altre circostanze che il discernimento del 
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coltivatore deve sempre prendere io con- 
siderazione. Nulla ci sembra più perico- 
loso e più ridicolo in agricoltura quanto 
voler determinare certi oggetti, indeter- 
minabili per loro natura, e cercare la 
fìssa tione precisa ed invariabile delle 
quantità, delle misure, delle distanze, dei 
modi e delle epoche che necessariamente 
sono variabilissime. In questa guisa suc- 
cede che, volendo provare la propria 
istruzione, si scopre la propria ignoranza 
sopra certi minati oggetti, che devono 
essere sempre determinati dal coltivatore, 
secondo le circostante particolari nelle 
quali si trova collocato. 

Noi ci contenteremo di far osser- 
vare, che al momento della seconda van- 
gatura non vi hu generalmente nessun 
inconveniente di ricalzare un poco le 
piante con la terra mobile, specialmente 
sui terreni più asciutti che umidi, e che 
la vanga da tiro, competentemente di- 
retta, supplisce benissimo a questa pre- 
scrizione. La terra d 1 altronde si trova 
anche molto meglio, e più facilmente 
sminuzzolata con questo strumento, sem 
plice non meno che speditivo. 1/ allinea 
mento d' altronde delle piante rende 
anche più facile e più speditivo il dira 
damento di quelle che sono troppo folte, 
e questo dev' essere fatto sempre con la 
rusticana da mano; noi aggiungeremo di 
più, che con V operazione della rusticana 
ben fatta ripetutamente, si raddoppiano 
e si triplicano anche spesso i prodotti. 

Quando si teme V effetto distrutto- 
re dell' inverno, si raccoglie in autunno ; 
nel caso opposto, si differisce fino alla 
primavera. 

Esistono varie maniere di fare que- 
sta raccolta, ed utile sarà V esaminarle, 
a motivo della loro influenza sul suolo , 
relativamente agli avvicendamenti. 

La prima consiste nel levare le ra- 
dici dal campo, o con V aratro o con una 
specie di pastorale col manico corto, o 
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con qualunque altro 
lente, e nel trasportarle, quando 
un poco rasciugate, vicino alle abitazioni, 
ove sono riparate dalle gelate, col dispor- 
le in mucchi nel fondo d' 
in forma di prisma, come le palle di 
none in un arsenale, dopo di averle spo- 
gliate delle loro foglie, che date vengono 
talvolta agli animali , e che svantaggioso 
sempre si rende di strapparle o di ta- 
gliarle troppo presto ; indi ricoprirle con 
un piede circa di terra, praticando per 
intervalli degli spiragli formati con tegole 
convesse, o con altri oggetti equivalenti , 
per impedire che non si riscaldino o non 
prendano la muffa. Questo mezzo sem- 
plice, usato nel dipartimento delT Ain ed 
in alcuni altri, le conserva in buono sta- 
to fino alla metà della primavera ; col- 
l'avvertenta però di fere dei mucchi 
piuttosto piccoli, perchè in mucchi gran- 
di si conserrano meno bene. 

La seconda maniera consiste nel far 
fare la raccolta dagli stessi animali ai qua- 
li essa è destinata, sia col condurli per 
il momento sul campo ad epoche e tem- 
pi opportuni, sia mettendoveli a stabbio, 
sia finalmente col levarne soltanto una 
parte, che si può far consumare anche 
questa o sol campo vicino, o nella stalla, 
e lasciando mangiare il resto sul posto. 

Questa maniera, più praticabile con 
le rape che in gran parte escono fuori 
di terra, di quello che con ì navoni, i 
quali vi sono più sotterrati, è soltanto 
ammissibile solle terre assai mobili, più 
asciutte che umide, ed in un tempo asciut- 
to : ha il vantaggio d 1 essere economica , 
speditiva, ed assai vantaggiosa ai terreni 
che hanno poca consistenza, consolidan- 
doli e fecondandoli assai per i molti 
avanzi vegetali, e per gli escrementi ani- 
mali eh* essa vi lascia, circostanze che in- 
fluiscono vantaggiosissimamente sulla pro- 
sperità delle raccolte seguenti. 

In qualunque epoca poi ed in qua- 
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lunque maniera sia fatta questa raccolta, 
r esperienza ha dimostrato, che general- 
mente poco vantaggioso si rende il sosti- 
tuirvi immediatamente una semina dì 
grano d* autunno, e soprattutto di fru- 
mento, perchè la terra può difficilmente 
essere preparata come occore per ammet- 
tere una tal semina ; ed il metodo rico- 
nosciuto più vantaggioso con questo 
modo <r avvicendamento consiste nel fa- 
re una semina in primavera, sia con 
grano di mano , sia con avena , sia con 
orzo, o con una prateria urti Oziale, di 
cui sicuro è ordinariamente il successo, 
dopo una simile preparazione del terreno 
potendovi sostituire a suo tempo una 
nuova coltivazione cereale. 

Varie cause concorrono a rendere 
poro ammissibile fra noi questo avvi- 
cendamento , quantunque fra noi nato , 
come lo abbiamo di già provato. La ne- 
cessità di numerose rivoltature e d'ingras- 
si abbondanti e ben preparati, e soprat- 
tutto il ben fondato timore di vedere le 
piante nel loro spuntare divorate dal- 
l' 1 altica , ciò che costringe talvolta a 
seminare replicai amen le senza successo, 
e ciò che frequentemente succede per- 
fino in Olanda ed in Inghilterra dove il 
clima molto più umido è generalmente 
più favorevole a questa coltivazione, e 
dove nondimeno essa è talvolta abbando- 
nata per la stessa causa, sono tutte cir- 
costanze, che determinarono molti fra i 
nastri coltivatori che T hanno teotata, c 
determinarono noi pare a preferirle col- 
tivazioni miglioranti meno dispendiose, e 
soprattutto meno accidentali, che non 
hanno bisogno come questa, quando non 
riesce, di sostituirvi la veccia, la cicer- 
chia, il frumentone-foraggio, o qualunque 
altra raccolta, onde non esporre la terra 
a restar nuda dopo una preparazione 
tanto lunga e tanto costosa. 

1 • ; Pochi sono i flagelli dei coltivato- 
ri", contro i quali siano stati proposti tanti 



preservativi, come, contro le stragi del- 
l' altica ; ma per mala sorte la loro effi- 
i « tanto incerta, quanto esteso è il 
loro numero, ciò che taoto più prova la 
moltipliche de' suoi danni. Nondimeno, 
ime fra questi preservativi ne sono 
alcuni che, secondo la nostra esperienza, 
ci sembrano poter essere utili in certi 
casi, crediamo quindi doverne indica- 
re i principali ai dilettanti della coltiva- 
zione delle rape e dei navooi. Ognuna 
potrà scegliere quello che le ciscoslanze 
gli permetteranno d 1 adottare. 

Il più sicuro di tutti ci sembrò con- 
sistere nello scartare i letami freschi , e 
nello scegliere per la semina un tempo 
più disposto air umidità che alla siccità, 
coane anche le rivoltature fresche ; n al- 
l' accelerare la germinazione e diminuire 

1' evaporazione, prima coli'' infondere le 
semenze in un'acqua impregnata di frig- 
gine, di calce, di cenere, di zollò o di qua- 
lunque altra sostanza che in ogni caso 
non può mai nuocere, poi nel cilindrare 
la terra subito dopo la semina. 

Il secondo consiste nel coprire le 
piante al loro spuntare d' un denso fu- 
mo, prodotto da erbe accese sull' orlo 
del campo dal lato del vento, come si 
pratica con successo, per sottrarre la vile 
alle influenze disastrose delle gelate tar- 
dive ; o nel coprirle di calce, di fileggi- 
ne, di ceneri di legno o di torba, od an- 
che di gesso calcinato e ridotto in pol- 
vere, ciò che diventa anche assai proprio 
a rendere più attiva la vegetazione. 
- Jl terzo consiste in un mescuglio di 
semenze di età differenti, le quali spun- 
tando ad epoche diverse offrono varie 
vicende. Fu anche raccomandato il me- 
scuglio con le semenze di ravano, che 
spuntando più presto di quelle delle rape 
e dei navoni, danno loro il tempo di 
svilupparsi, frattanto che divorate sono 
dall' altica le piante del ravano : questo 
non fu da noi mai provalo. 
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Abbiamo becnì riconosciuto, che il 
m escaglio reccomaadato del saraceno eoo 
la rapa e col navone, non era tempre un 



Altri nemici formidabili dei navoni 
e delle rape sono le lumache, le eliche 
ed i brachi, contro i quali si adoperano 
talvolta con successo gli stessi mezzi , 



la cilindratura rip 
sera, e le anitre che ne distruggono mol- 
ti, senza nuocere in un modo ben sensi- 
bile a queste piante. 
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minano alle volte le rape ed i navoni, in 
tempo che le piante destinate a dare la 
prima e principale raccolta sono ancora 
sul piede , e ciò si suol fare in vari di- 
stretti o con i grani, o col saraceno, col 
lino, colla'canapa, col guado, o con altre 
piante, delle quali l 1 azione di strapparle 
dà alla terra un movimento bastevole 
per r effetto contemplato. >ft jynfa 

Alle volte anche una semplice erpi- 
catura profonda con un erpice di ferro 
(vedi le fgure delle Tavole (XXX YT, 
CCXXVll e CCXXVIII ) supplisce ef- 

dìtivo ; imperciocché a queir epoca non 
si ha ordinariamente il tempo di rivoltare 
una grande estensione di terre già rac- 
coltale, supponendo, che destinarle si 
voglia a questa produzione od a qualche 
ultra equivalente. Si possono finalmente 
ancora seminare le rape ed i navoni negli 
iutervulli delle piante coltivate a file, come 
o il frumentone, durante la fava, ec., 
la loro vegetazione, e vangarle dopo leva- 
te queste pianta, con la rusticana da tiro. 
Questo metodo, adottato da alcuni fra i 
nostri coltivatori, è ano da più commen- 
devoli. 

In tutti i essi, i prodotti di questa 
vermi inconveniente, ogni quali nuova seminagione possono essere con - 
volta non sia da temere che le piante stimati proficuamente sul campo stesso 



Questo modo, molto più semplice e 
dispendioso del precedente, è ai 
che molto più usato fra noi, e procura 
una seconda raccolta nello stesso auno, 
dopo la raccolta principale, vantaggio 
prezioso per tutti i campi che ne sono 
suscettibili. 

Consiste esso nel seminare queste 
piante sopra una rivoltatura, che sotterra 
la stoppia della raccolta precedente , e 
nel seguire tutte le procedure di coltiva- 
zione da noi esposte nel primo modo. Si 
può far anche di meno delle vangature, 
sno di una delle due, ciò che non 



nocive alle raccolte non maturino i loro 
semi, e soprattutto quando si ha in vista 
soltanto cT ottenere un pascolo, di cui 
V abbondanza si trova aumentata dalla 
germinazione dei grani sparsi sul suolo 
air epoca della prima raccolta , e che 
quando le giovani piante sono divorate 
in totalità od in parte dall' attica, diano 
ancora un mezzo, al quale aggiungere 
sì deve il vantaggio di ripulire e sminuz- 
zolare la terra per effetto della rivolta- 
tura ch'essa riceve. 

Ma questa medesima rivoltatura non 
è nemmeno essa indispensabile sempre 
per ottenere il bramato risultato. Si sa- 



nila fine deir autunno, quando la terra 
non sia naturalmente compatta ed il tem- 
po troppo umido , e resta così anche 
durante 1* inverno il tempo necessario 
per preparerla a nuovi prodotti nell'an- 



Quando riesce dispensarti <Y un tal 
supplimento di nutrimento fresco a gue- 
st' epoca, ed ha d ' altronde la terra bi- 
sogno d" ingrasso che non le può 
dato, si presenta ancora un 
vantaggioso di trarre partito da questo 
prodotto ; consiste questo mezzo nel sot- 
terrare con una nuova rivoltatura quelle 
le quali, restituendo al suolo la 
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che ne hanno ricevuto , coni culti vallone delle rape e dei navoni, ge- 
quella molto più abbondante che hanno! neralmente poco seguito, che noi indi- 



attinto dal! 1 atmosfera, gli somministrano 
cosi un ingrasso vegetale prezioso, molto 
appropriato alla natura del terreno che 
più conviene a queste piante, e di cui 
T efficacia influisce potentemente sulla 
prosperità della raccolta seguente. Ecco 
io qual modo la distruzione diventa una 
abbondante sorgente di riproduzione. 

Questa coltivazione si può anche 
intraprendere con vantaggio dopo le rac 
colte dei piselli, dei pomi di terra, dei 
fagiooli precoci, che lasciano il tempo 
sufficiente per ottenere un secondo pro- 
dotto, senza nuocere ai seguenti, e di- 
venta allora assai vantaggiosa. 

Terzo modo d' awicesdimbsto. 

Qoest' ultimo modo, poco usitato 
perchè all'epoca in cui esso ha luogo, 
moltissime altre piante possono supplire 
allo stesso oggetto, consiste nel seminare 
le rape ed i navoni in primarera, o so- 
pra una terra di maggese che ha già da- 
to un pascolo precoce, od assai di 
buon' ora, o sopra quella che nulla ha 
per anco prodotto. Queste piante non 
tono allora destinate che a somministrare 
con le loro foglie o un pascolo od un fo- 
raggio, quando si può falciarle, o final- 
mente un ingrasso vegetale, quando si 
può sotterrarle. Le radici s' ingrossano 
assai poco a quest' epoca, diventano or- 
dinariamente stoppose , sono attaccate 
dagli insetti, ed offrono un debolissimo 
mezzo. 

Dopo questa raccolta la terra può 
ricevere tulle le preparazioni necessarie 
per una nuova semina, eh' è ordinaria- 
mente semina di grano, e che differita 
fino all' autunno, lascia qualche volta il 
tempo sufficiente per ottenere un' altra 
raccolta intercalare. 



eh eremo nondimeno, perchè in certi casi 
può trovare la soa applicazione. Consiste 
esso nel seminarli per diversi anni con- 
secutivi sopra una vecchia prateria, di 
cui distruggere si vogliano le piote, o 
sopra un terreno torboso, calcinato che 
preparare si vuole con questa coltivazio- 
ne ripetuta, la quale esige numerose ri- 
voltature e vangature alla produzione dei 
grani ed alla seminagione d'una prateria 
arlifiziale, per i quali oggetti essa può 
diventar utile col purgare la terra delle 
semenze e radici nocive, ed anche col 
migliorarla ; vi si possono però fra noi 
sostituire in molti casi altre coltivazioni 
meno dispendiose, meno accidentali , ed 
egualmente produttive. 

§. i. Dopo d'aver considerato le 
rape ed i navoni sotto il punto di vista 
generale, dicasi una parola delle loro 
qualità distintive relativamente agli avvi- 
cendamenti. 

Noi abbiamo già osservato , che 
queste piante esigono per prosperare un 
terreno mobile, abbondevolmente ingras- 
sato, e temono tutti quelli che sono com- 
patti, cretacei ed argillosi. Questa verità 
è più applicabile ancora ai navoni, dì 
cui la radice più lunga e sprofondata in 
terra ha più particolarmente bisogno di 
quello sminuzzolamento, .senza il quale 
essa non può sprofondarsi ed ingrossarsi 
abbastanza, di quello che alle rape, la radi- 
ce sferoide delle quali, ordinariamente più 
alla superficie della terra che in terra, esige 
rigorosamente meno sminuizolamento per 
isvilupparsi, e riesce abbastanza bene so- 
pra i terreni argillosi, soprattutto se sono 
marnati, o calcinati, giacché la sostanza 
calcarea li rende molto meno tenaci. 

Le rape sono anche, a motivo di 
questa maniera d' essere , le sole di cui 
le radici possano essere vantaggiosamen- 
sopra il campo stesso che 
5i 
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Jo ha prodotte, senza aver bisogno d* es- 
tere strappate •, e questa circostanza, uni- 
ta alla precedente , sono molto determi- 
nanti per accordar loro la preferenza sui 
navoni in umilissimi casi. 

Esistono parecchie varietà di rape 
o navoni molto slimate per la delicatez- 
za del loro gusto , che prendono i loro 
nomi dai dipartimenti ove meglio riesco- 
no ; pregiata è molto altresì la varietà , 
detta di Berlino o di campagna, molto 
propagata nei dipartimenti dell' Alto e 
Basso Reno, di cui la radice assai lungo 
ed in parte fuori di terra, diventa enor- 
me nei terreni profondi che le conven- 
gono, ov' essa è assai produttiva. 

La delicatezza di queste varietà e 
la finezza del loro sapore devono essere 
intieramente attribuite, come giudiziosa- 
mente riflettono Roùer e Fthnorin, alla 
qualità sabbioniccia, spesso ferruginea e 
rossagnola del suolo che le produce, c 
ciò che lo dimostra si è che, quando se- 
minale sono in terre forti, mollo umide 
e compatte, meno convenienti a questa 
produzione, degenerano a segno di non 
essere riconoscibili. 

Secondo la testimonianza d' Olivie- 
ro de Senese è cosa provata che, a suo 
tempo e probabilmente mollo prima, le 
rape ed i navoni erano coltivali in Fran- 
cia in grande ed in pieno campo pel 
uulrimeulo l i bestiami, e particolarmen- 
te, per l'ingrasso dei buoi, delle vac- 
che, ec, nel Limosino , nell' Air ernia 
c nella Savoia. If secondo modo di col- 
tivazione che noi abbiamo indicato, e 
che procura spesso uno seconda raccolta 
nello stesso anno, è diffusa oggidì nella 
massima parte dei nostri dipartimenti dell 
mezzogiorno e del settentrione, ove si 
continua a praticarla ancora con suc- 
cesso. 

In Francia, i dipartimenti, nei qua- 
li questa coltivazione è più usitata, sono 
quelli del Monte-Bianco, ove si scmi- 
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nano i navoni quasi sempre col sarace- 
no, che dà una seconda raccolta, e le 
rape una terza nello stesso anno ; del- 
l' Àlta-Saona , ove si spargono spesso 
nelle brughiere ; dell" Tsero , dell' Aio , 
del Rodano, dell' Be-e-Vilaine, dell' Eu- 
ra, dell' Orne, del Calvados, del Nord , 
della Lys, della Dyle, delle Due-Nethes, 
della Schelda, di Gemappes, dell' Alto e 
del Basso-Reno, dello Senna, della Sen- 
na-e-Marna, soprattutto nei contorni di 
Mcaux, come anche quelli della Dordo- 
gna, della Corrèze, della Girouda e «Ielle 
Lande, ove per ingrassare i bovi sì ado- 
perano spesso queste radici, più o meno 
zuccherose ed acquose, iutiere o tagliate 
secondo la loro grossezza e le specie d'a- 
nimali, sole o mescolate , crude o code , 
sul campo o nella stalla, cose tulio che 
variano secondo le circostanze e gli usi ; 
ma si osserva generalmente, che questo 
nutrimento , il quale dà alle volte un 
gusto ingrato al latte delle vacche assog- 
gettate od esso, dà talvolta un gusto in- 
grato anche alla carne , per cui ricorrere 
si deve onde terminare l' ingrassamento, 
a qualche sostanza oleosa o farinosa non 
soggetta a tali inconvenienti , ciò che 
prova il suo poco vantaggio nell' adope- 
rarlo per lungo tempo. Colta questa 
radice è meno acquosa e più nutriti \ a , 
ma anche più costosa, ed il calcolo deve 
sempre determinare la scelta. 

Fra i diversi modi di colorazione 
della rapa e del navone noi raccomandia- 
mo come uno dei più economici e dei 
più produttivi quello a file, che rispar- 
mia molto le spese della mano d' opera, 
e che si eseguisce mollo speditamente col 
mezzo della vanga o rusticana da tiro, e 
che può vantaggiosissimamente interca- 
larsi con le file alternative del frumento- 
ne, delle fave , e di molle altre piante. 
Questo eccellente metodo, raccomandalo 
egualmente dai signori de Pére e TjuI- 
lin. secondo la loro esperienza, e da noi 
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più rotte praticato eoo pieno successo , 
non esige veruna rivoltatura addizionale 
a quelle necessitate dalle piante della rac- 
colta principale, dopo la quale si ottiene 
con pochissima spesa una seconda pre- 
ziosa raccolta, che ripulisce e divide il 
terreno, e lo lascia in uno stato assai 
favorevole alla riuscita delle susseguenti 

§. a. La rapa ed il navone sono 
talvolta lasciali andare in semenza, o per 
seminarli, o per farne dell' olio, come 
nel dipartimento delle Due-Nethes, ove 
quest' olio è preferito a quello del col- 
za ( i ) ; io questo caso difendere convie- 
ne colai semenza dulie stragi degli uccelli 
che ne sono avidi, avvertendo però, che 
allora smunge la terra molto di più, per 
cui si adopera più particolarmente a 
questo oggetto il ravizzone , di che ora 
audiamo a parlare. 

Del ravizzone. 

Il ravizzone , brassica napits syl- 
vestris, distinto alle volte sotto il nome 
di ravanello, altro noo è che il tipo ori- 
ginario delle numerose varietà delle rape 
e dei navoni, esistenti oggidì fra noi . 
che cresce anche spontaneamente in vari 
siti sopra i terreni sabbionicci marittimi, 
e che sembra più rustico di tutte le va- 
rietà, dalle* quali esso differisce e>senzial- 
menle, perchè la sua radice leggermente 
fusiforme è quasi intieramente sprovvista 
di quella tuberosità di diverse forme, co- 
lori e grossezze, dovuta alla coltivazione. 

Seminarlo si suole spesso innanzi 
all' inverno, al quale resiste generalmen- 



(i) Spremuti i semi del navone, ed 
estratlone 1' olio, il rciiduo dello panello 
si dà con vantaggio «gli aoinuli che tie so- 
no ghiotti. 
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te abbastanza bene, soprattutto se questa 
stagione non è molto piovosa, e proba- 
bilmente meglio delle sue varietà miglio- 
rate dall'abbondanza degli ingrassi e dal- 
la coltivazione, per essere d' una costi- 
tuzione meno acquosa in forza delle -sue 
foglie , ordinariamente più umide, più 
diffuse, meno voluminose, meno intiere, 
e d' un verde meno oscuro, e soprattut- 
to in forza della sua radice, che invece 
di essere polposa e d' una tessitura spun- 
gosa come le altre, è più legnosa, sottile, 
fibrosa, di quello che sugosa, larga ed a 
fittone. 

I suoi fiori , ordinariamente gialli, 
alle volte bianchicci , o violacei, sono 
molto odorosi, e molto ricercali dalle api. 

Vi esistono parecchie varietà, e fra 
le altre una, che si semina dopo V inver- 
no, e che si distingue sotto il nome di 
ravizzone di primavera o d' estale. Matu- 
ra questa so^ ente due mesi dopo la sua 
seminagione , ma essa è generalmente 
molto meno produttiva di quella d' au- 
tunno. 

In vari siti dell' Eiffel, distretto os- 
servabile del dipartimento del Reno-e- 
Mosella , si coltiva, a detta del signor 
l>ezay-Marnesia, prefetto di quel dipar- 
timento, un ravizzone <f estate, detti» 
quarantino , perchè matura spesso in 
quaranta giorni. Ne lide egli dei campi 
seminati verso San-Giovani, entrare in 
semenza un mese dopo, ed essere rac- 
colti nel mese seguente. Questa coltiva- 
zione, die' egli, che occupa il suolo per 
sole dieci settimane, e che può essere 
sostituita alle altre coltivazioni già di- 
strutte, è molto preziosa. 

Noi conosciamo tre maniere princi- 
pali d' introdurre vantaggiosamente il 
ravizzone negli avvicendamenti sulle ter- 
re mobili, calcaree, sabbionicce e fresche, 
che ad esso convengono più delle altre 
tutte. 

La prima consiste nel seminarlo , 



4«4 



sue 



o per ingras- 
so vegetale , immediatamente dopo una 
raccolta principale fatta in estate. Uoa 
sola rivoltatura, od una profonda erpi- 
catura con T erpice di ferro ( vedi le 
figure delle Tav. CCXXVI, CCXXVII 
e CCXXV1II) basta ordinariamente per 
quest' oggetto, e la semenza, esposta an 
eh" essa come quella di tutte le piante 
della famiglia delle crocifere ad essere di- 
strutta dall' altica al momento de' suoi 
primi sviluppi, dev'essere leggermente 
ricoperta, sul terreno preventivamente 
eguagliato da un' erpicatura sufficiente, 
come fu da noi prescritto parlando della 
rapa e del navone. 

II prodotto di questa coltivazione 
migliorante e preparatoria, quando non 
è destinalo ad ingrassare la terra, è de- 
dicato a somministrare in autunno, in 
inverno ed in primavera un pascolo 
molto grato ai bestiami, e specialmente 
alle bestie lanose, e più particolarmente 
alle pecore lattanti ed ai loro agnelli 
Rendendo questo pascolo alterno e pru- 
dentemente regolato, se ne può appro 
filiere per lungo tempo , giacché finisce 
sempre a buon' ora abbastanza, onde la- 
sciare il tempo necessario a disporre i 
terreno per una seconda coltivazione nel 
lo stesso anno. 

Questo prodotto è nondimeno or 
dinarìamente meno abbondante di quello 
del colza, che viene anche talvolta impie 
gaio allo stesso uso, ma eh' esige una 
terra più fertile. 

La seconda maniera consiste ne 
seminare il ravizzone, come precedente- 
mente, innanzi o dopo l'inverno, 
ordinariamente sopra varie rivoltature, e 
qualche volta con dell' ingrasso, nell'in 
ienzione d'ottenerne il seme per estrarne 
V olio ; può ad esso succedere immediata- 
mente la segala, il frumento, o qualun- 
que altra coltivazione cereale. 

Seminarlo si suole il più delle vol- 
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te a mane 

a file, ciò che ci 

più comodo, per poter sarchiare, vanga- 
re e convenevolmente diradare le piante, 
1 voi la anche, ma raramente, si semiua 

per poi trapiantarlo ; ciò che lascia più 
di tempo per preparare il terreno a que- 
sta coki vai ione smungente, e date gli 
vengono tutte le vangature necessarie con 
la rusticana da tiro. 

Dopo la semina a mano volante, si 
lasciano talvolta pascere le sue foglie dai 
bestiami, durante l'aulnnno ed una parte 
dell' inverno; ciò che non impedisce 
che si ottenga in seguito un' abbondan- 
te raccolta di semenza , quando quel 
pascolo è stato eseguito con le compe- 
tenti precauzioni, anzi si ricavano cosi 
due vantaggiosi prodotti j ma la terra si 
trova poi più smunta. 

Esùte ancora una terza maniera , 
che noi abbiamo già avuto occasione dì 
far conoscere nello isviluppare il suo 
ottavo principio d'avvicendamento. Essa 
consiste nel seminare il ravizzone fra i 
grani, qualche tempo innanzi alla loro 
maturità, e si acquista così una nuova 
raccolta senza spese addizionali di colti- 
vazione, dopo quella dei grani. Noi ab- 
biamo veduto nel circondario di Clermont, 
dipartimento dell' Oisa, il ravizzone se- 
minato di questa maniera nell' avena, dar 
ivi prodotti considerabili sopri 
tutte le terre, come il colza e la 
lina, trattati dello stesso modo nei con- 
torni di Coutaocea, dare egualmente 
raccolte assai produttive dopo il frumen- 
to fra il quale era stato seminato, e noi 
troviamo questa pratica in uso in vari 
siti del dipartimento delle Ardenne. 

La varietà, seminata soltanto in pri- 
mavera ed in eslate per essere raccolta 
nello stesso anno in semenza, non può 
procurare il ripiego del pascolo, e co- 
me tutte le varietà primaticce, produce 
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anch'està generalmente molto meno di se- 
menza, ed una semenza egualmente me- 



La maturità di questa semenza si 
annunzia col color bruno che assume , 
e col diseccamento delle foglie e dello 
stelo, il quale diventa bianco del pari che 
i baccelli o silique, ed è essenziale 
di osservare, che vi ha ordinariamente 
deir inconveniente , per riguardo alle 
raccolte seguenti, nell* aspettare'che que- 
sta maturità sia compiuta, perchè gli uc- 
celli, i quali sodo avidissimi di quelle 
semenze oleose, con che si alimentano 
spesso anche quelli di gabbia, uniti alla 
pioggia, alla grandine, al vento e ad al- 
tre circostanze sfavorevoli, possono span- 
derne in terra una grande quantità, che 
diventa necessariamente assai nociva, a 
meno che non si abbia la facilità di farle 
germinare , e di sotterrarle in antece- 
denza ad una nuova semina, procuran- 
dosi così ciò, che si chiama una raccol- 
ta morta. 

E d'altronde provato, che le se- 
olio delle prime. 
L' inconveniente dello spargimento 
delle semenze sopra il suolo, esige an- 
ch' esso che si prendano molte precau- 
zioni u e II u strappare le piante, nel ridurle 
in covoni, e nel riunirle portandole so- 
pra tele , per trebbiarle sopra un' aia 
stabilita nel campo o meglio fuori del 
campo. 

La collivazione del ravizzone rac- 
colto in semenza smunge la terra, come 
quella di tutte le piante oleifere, e se la 
coltivazione delle giaminee o di qualun 
que altra pianta egualmente smungente 
prospera dopo, questo vantaggio non può 
essere attribuito se non agli ingrassi, ed 
al ripulimento che la terra ha potuto 
ricevere, quando non sia dovuto alla sua 




Questa coltirazione è in Francia 
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antichissima, come lo attesta anche Oli- 
viero de Scrres, il quale e' informa, che 
al suo tempo essa era praticata con riu- 
scita in varie province del regno ed in 
Fiandra, ov" è anche oggidì comunissi- 
ma, egualmente che quella del colza più 
produttiva, e di cui V olio che si ado- 
pera alle volte per condimento , forma 
ordinariamente la base del sapone nero o 
verde, e serve a dare V apparecchio ai 
panni) ai cuoi,_ed uve le sue sanse o tor- 
telli ossiano i suoi residui, dopo l'espres- 
sione della maggior parte della sostanza 
oleaginosa, sono adoperati ad ingrassare 
i bestiami e qualche volta anche la terra. 

Essa è praticala del pari in alcuni 
distretti del Monte-Bianco, ed io vari 
altri dipartimenti, ove seminata viene or- 
linariamente sopra una sola rivoltatura, 
immediatamente dopo una raccolta di se- 
la o di frumento. Questo modo d' av- 
vicendamento smunge molto la terra, ed 
anche la insudicia, quando le sarchiature 
non sono state rigorosamente eseguite , 
e gì' ingrassi non sono stati abbondanti ; 
ciò che succede spesso, onde le coltiva- 
zioni miglioranti diventano soprattutto 
indispensabili dopo questa coltivazione 
straordinaria, che annunzia V avidità più 
che il criterio del coltivatore. 

Si osserva generalmente, che tutte 
e varietà di rape e di navoni riescono 
assai male dopo la collivazione del raviz- 
zone, come anche dopo quella del colza ; 
e ciò conferma il nostro quinto princi- 
pio d' avvicendamento. 

Le terre più convenienti a questa 
coltivazione, dopo quelle che sono cal- 
caree e mobili , sono tutte quelle , la 
coi superfìcie erbosa o torbosa è stata 
cinefatta. Ivi si rende essa ordinariamen- 
te assai produttiva, e può essere imme- 
diatamente seguila da una seconda colli- 
vazione in graminee, le quali accompa- 
gnate esser devono con una semina di 
prateria artifiziale. Si vengono cosi a 
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le rivoltature, gP ingrassi, e 
la terra stessa, la quale, non che dete- 
riorarsi come spesso accade dopo i dis- 
sodamenti, si trova invece migliorata con 
poca spesa. 

Della camellina. 

La cahelliwa coltivata, myagrum 
sativam, della qualche volta impropria- 
mente camomilla, o sesamo di Germa- 
nia, ove propagata è la sua coltivazione, 
è una pianta annua poco delicata sulla 
scelta del terreno, purché sia mobile , 
che cresce spontaneamente sui campi 
poco fertili ; che nei contorni di Parigi 
ed altrove s' incontra frequentemente fra 
i grani, e di cui lo stelo frondoso alla 
sua cima, e guernito di foglie pelose , 
alterne, amplessicauli superiormente, sì 
copre di numerosi fiori giallognoli in 
grappoli terminali , ai quali succedono 
delle silicule ovali , contenenti delle s 



Il gran merito di questa pianta olei- 
fera e filaticela nel tempo slesso, come 
la canapa ed il lino con cui mescolata 
spesso si trova, ma che dà nn filo 
buono di quello delle altre due piante , 
indipendentemente dalla preziosa sua fa- 
colta dì dare vantaggiosi prodotti sopra 
terreni mediocri, è quello di percorrere 
in tre mesi il circolo dell' ordinaria sua 
vegetazione, ciò che utilissima la rend 
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to un pascolo primaticcio, o qualunque 
altra raccolta precoce, ed è il più delle 
volte sostituita a quelle che sono state 
distrutte dalle gelate, dalla grandine, dal- 
le inondazioni, o da qualunque altro fla- 
gello. Esige essa delle sarchiature, a me- 
no che seminata non si trovi tanto fitta , 
da poter soffocare le piante nocive, an- 
che la piccolezza della sua semenza esige 
ione ed avvedutezza dal suo 
eminatore. 

Strappala viene ordinariamente 
quando le sue capsule cominciano ad 
esser gialle ; qualche volta si suole fal- 
ciarla, ciò che rende 1' operazione più 
spedita, ma espone anche quelle semen- 
ze, che sono ben mature, a cadere, per 
cui sarà bene adottare quelle precau- 
zioni che noi abbiamo indicato parlando 
del ravizzone, per prevenire o superare 
questo inconveniente. 

Da queste semenze ovoidi giallo- 
gnole o rossagnole che conservano la 
loro facoltà germinativa per uu solo an- 
no, e di cui avidi sono molti uccelli, si 
esprìme un olio generalmente preferito 
per bruciare a quello del ra\izzone e del 
colza, perchè dà meno odore e meno 
fumo, ed è anche adoperato per le lame, 
per i cuoi e per altri suoi economici. I 
suoi steli servono, come quelli delle altre 
due piante, o per combustibile o per 
lettiera, e si sostituiscono alle volte alla 
stoppia per coprire i tetti. 

Per quanto preziosa possa diventa- 



rgli avvicendamenti, sia come raccolta re la sua coltivazione in tutti quei casi 



secondaria, sia come raccolta suppletiva 
di quelle che sono stale accidentalmente 
distrolte, sia finalmente come ingrasso 
vegetale al quale essa è opportunissima, 
essendo sotterrata in fiore, allorché il 
suolo le ha somministralo poca sostanza. 

Seminata viene ordinariamente a 
mano volante in maggio ed in giugno , 
per raccoglierla in agosto ed in settembre, 
sulle terre che hanno di già somministra- 



ne le raccolte supplimenlarìe diventano 
a tanto necessaria raccolta, noi la cre- 
diamo poco coltivata io Francia, e non 
f abbiamo veduta stabilita in grande che 
in alcuni dei nostri dipartimenti setten- 
trionali, ove sembra che sia ogni anno 
più apprezzata, essendo però stata intro- 
dotta anche con successo in quelli del- 
l' Alia-Saona. della Cusla-d' Oro, ed in 
alcuni altri, v 
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Il signor Parmeniier, che si e oc- 
cupato di questa coltivazione, e' insegna, 
eh" essa viene sostituita vantaggiosamente 
al frumento in quei pezzi di terra, ove 
il frumento non ha potuto riuscire. 

Il signor Dttttamel, coltivatore di- 
stinto del circondario di Coutance, c'in- 
forma, che sulle coste del dipartimento 
della Manica la camellina si semina quasi 
sempre negli ultimi frumenti, e che il 
coltivatore ottiene dalla sua raccolta un 
nuovo benefizio. 

Nei contorni di Bethune, di Sai ut - 
Omer ed in vari altri distretti del dipar- 
timento del Nord, supplisce essa egual- 
mente al colza, al papavero, al lino, ed 
a tutte quelle raccolte, che distrutte fu- 
rono dalla gelala o da altre intemperie. 

Ci annunzia finalmente Dieudonnè, 
che questa coltivazione introdotta soltan- 
to da trenf anni circa nel dipartimento 
del Nord, si è considerabilmente accre 
sciuta dopo la rivoluzione nei circondari 
di Lilla e di Douay, e che va iolrodu- 
cendusi anche nei territori meridionali 
di quel dipartimento. A noi sembra, che 
dovrebbe essere in Francia più diffusa 
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Il sab acero , polygonum fagopy- 
rum, detto aoche fagopiro, grano nero, 
ed impropriamente miglio nero, miglio 
cornuto, o miglo saraceno, è una pian- 
ta annua, originaria dall'* Alta-Asia, ove 
il dotto viaggiatore ed entomologia Oli- 
vier T ha trovala crescente spontanea , e 
naturalizzata da due secoli in Francia , 
ove sembra introdotta dai Mori o Sara- 
ceni di Spagna, dei quali ritenne il nome. 

Questa pianta, di cui lo stelo cilin- 
drico e rossagnolo, molto frondoso ed 
erbaceo, s" alza ordinariamente a sessan- 
laqualtro centimetri, e si copre di larghe 
foglie e di numerosi fiori a mazzetti d'nn 
rosso incarnato più o meno intenso, ai 
quali succedono delle semenze nerogno- 
le e triangolari, è senza contraddizione 
una delle più preziose per gli avvicen- 
damenti <lelle terre asciutte , siliciose , 
sassose e cretacee 

Prospera essa in tutte le terre con- 
venientemente preparale, se si eccettuano 
quelle che sono tenaci ed umide, e dà 



che non lo è sulle terre mediocri del prodotti più abbondanti sopra quelle che 
« entro e del mezzogiorno, coperte 
altro di camellina dalla stessa natura. 



SEZIONE QUARTA 

PIANTE SOMMIlf 1STATE DA 
ALTEE FAMIGLIE. 



Le principali piante più applicabili 
iill.t nostra prima divisioue, fra quelle che 
non possono essere comprese nelle tre 
grandi e tanto utili famiglie precedenti , 
sono il saraceno fra le poligonale ; la 
guaderella fra le resede; la spergola fra le 
«ai iofìllale ; il pomo di terra fra le sola- 
uec ; la patata fra i convolvoli ; il topi- 
nanabour ed il girasole, nel genere elian- 
to, fra le corimbifere. 



sono mobili, fresche ed ingrassate. 

Con le sue numerose fronde che si 
conservano a lungo erbacee, e che sono 
coperte di larghe foglie, attrae 
lo nutrimento dalf atmosfera, e 
poco la terra, da essa ombreggiata in 
modo da prevenire ogni evaporazione 
inutile , e da soffocare tolte le piante 
nocive che germinano con essa o dopo 
di essa. 

Percorre questa pianta ordinaria- 
mente in tre mesi tutti i perìodi della sua 
vegetazione 5 ma importantissimo si ren- 
de di non confidarla alla terra se non 
air epoche, in cui non abbia a temere 
le gelale tardive, alle quali essa è molto 
sensibile, nè le prime gelale delP autun- 
no che distruggono la sua raccolta, per 
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cui non è più propria allora te non per rie non sono più da temersi. Quanto alla 



sotterrata. 
Il saraceno può 



come raccolta sola in un anno intercala- 
ta fra due raccolte di gramioee od altre ; 
«> come raccolta secondaria, assai propria 
si succederà a quelle che sono state di- 
Mi une da qualche accidente od ai forag- 
gi o pascoli primaticci , od alle raccolte 
in grani fatte per tempo. 

Nel primo caso la terra può e deve 
ricevere tutte le rivoltature ed ingrassi 
necessari per trovarsi bastantemente ri- 
putila, sminuzzolata ed ingrassata air e- 
poca della semina, che sì può differire 
senza inconveniente ed 
con molto vantaggio, fintanto che 
pile siano queste tre condizioni. Noi qui 
non prescriveremo la quantità di semen- 
za necessaria, come non abbiamo pre- 
scritto in nessun caso quella degli ingrassi 
uè il numero delle rivoltature, perchè 
nulla ci sembra più assurdo, più ridicolo, 
e meno eseguibile, secondo la nostra pra- 
tica , di quelle determinazioni generali 
fisse ed invariabili di quantità, di epo- 
che, di misure, ec, che devono sempre 
legolarsi secando circostanze variabilissi- 
me, che ogni coltivatore deve saper va- 
lutare, e di cui la fissazione è per lo me- 
no inutile, e scopre uno zelo esagerato e 
poco istruito. 

Ci basterà il dire, che una debole 
quantità di semenza basta generalmente, 
perchè questa pianta si ramifica molto e 
domanda molu» posto per distendere con- 
venevolmente le sue radici ; che la quan- 
tità più ordinariamente da noi adoperata 
«i avvicina ad un ettolitro per ogni etta- 
ro, aumentandola solo un poco, quan- 

cssere sotterrato come ingrasso vegetale, 
di che noi parleremo in appresso ; che 
T epoca deve essere sempre io questo 
quella, io coi le gelate tardive ordina- 



qnanlità d' t ingrasso ed al numero delle 
rivoltature necessarie, non segniamo mai, 
e ci sembra che non si debba mai segui- 
re, altra regola per questi oggetti, se non 
lo stato relativo assai variabile nel quale 
si trova la terra sullo la tanto importan- 
te relazione del bisogno di i 

di ripulimento e di 
più competente. 

Ricoperta essendo bene la semenra 
e ben divisa cun le successive operazioni 
delP erpice e del cilindro, il saraceno non 
domanda generalmente nessuna cura fino 
alla raccolta ; esso medesimo fa V uffizio 
di sarchiatore, soffocando colla folta sua 
ombra quelle piante che potrebbero nuo • 
care «Ha sua prosperità ed a quella delle 
raccolte susseguenti 

Quando si scorge, che la maggior 
parta delle semenze, le quali hanno I* in- 
conveniente di non maturare tutte in 
una volta , cominciano a prendere una 
tinta nerognola, indizio della loro matu- 
rità, senza ritardo conviene sacrificare le 
ultime che sono tempre le meno grosse 
e meno farinose, alla necessità 
vare le prime che sono sempre 
nutrite, e che non tarderebbero a 
re e farsi preda degli uccelli, e special- 
mente dei piccioni che ne sono avidissi- 
mi, se differire allora si volesse la loro 
raccolta, la quale dev' essere fatta d* al- 
tronde con tutte le precauzioni raccoman- 
dale per quelle del ravizzone e della ca- 
mellina. Immediatamente dopo questa 
raccolta, la terra si trova ordinariamente 
nel migliore stato per ricevere di buona 
ora sopra una o più rivoltature una semi- 
nagione d" autunno, che ha le vicende 
più favorevoli per prosperare. 

Nel secondo caso relativo al modo 
d' avvicendamento, sarà essenziale di co- 
gliere, Seoza perdita di tempo, il momen- 
to favorevole per dare alla terra, imme- 
diatamente dopo la prima raccolta o di 
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foraggi o di grani, una rivoltatura 
ciente, perch' essa si trovi smossa da per 
ttstto alla profondità necessaria, e di se- 
minarla, erpicarla, cilindrarla senza indu- 
gio, giacché il successo di questa 
supulimentaria dipende in 
parte da queste attenzioni, senza le qua- 
li si trova essa non di rado compro 



essa ha luogo 
mente piuttosto tardi , non ammette così 
che di rado una nuova seminagione in 
autunno, a meno che non sia destinata 
ad un foraggio o pascolo primaticcio ; e 
siccome all' epoca in cui essa ha luogo , 
T umidità è spesso da temersi quanto le 
prime gelate che il più delle volte la 
distruggono, così invece di collocare il 
saraceno in covoni sul suolo, vantaggioso 
generalmente si trova, per accelerare la 
sua diseccazione e prevenire la sua ger- 
minazione, di formarne certe specie di 
piccoli inanelli provvisori, legati con gli 
steli stessi del saraceno , che si mettono 
in piedi allargandone la base. Noi 
rimasti soddisfatti di questo metodo usi- 
tato in vari paesi , e meritevole d' essere 
generalmente adottato ; e quando le con 
trarietà della stagione si oppongono al 
diseccamento compiuto, e fanno temere 
una germinazione prossima ovvero la pu 
trescenza, V espediente più sicuro in tal 
caso ci sembrò sempre essere quello di 
levare il saraceno quale si trova, di treb- 
biarlo senza perder tempo, di stenderlo 
poco denso e di rivoltarlo spesso nel 
granaio, e di crivellarlo quanto più pre- 
sto è possibile, onde prevenire il suo ri- 
scaldo che sarebbe inevitabile senza que- 
ste precauzioni. 

Quando si prevede che il saraceno 
non può maturare, o quando una gelata 
intempestiva è arrivata a colpirlo, offre 
egli ancora una prezioso mezzo, che si 
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la raccòlta, ed avendo 
preventivamente V attenzione di cilin- 
drarla, perchè più facile cosi e compiuto 
diventa il sno sotterramento , special- 
mente se è stato rovesciato a terra da 
un tempo umido, che lo carica e lo co- 
rica d' avvantaggio. 

Il saraceno ci sembra una delle 
piante più preziose per supplire a que* 
st" oggetto, per il quale noi gli abbiamo 
accordalo la preferenza giù da gran tem- 
po sopra tutte quelle piante con le quali 
abbiamo fatto dei saggi comparativi ; desso 
può essere anche coltivato espressamente 
con molto vantaggio come iugrasso ve- 
getale, e traendo comparativamente mol- 
to meno d'alimento dalla terra che dal- 
l' atmosfera , assai proprio diventa a 
fecondarla, a ripulirla, ed anche a ren- 
dere minuta quella eh' è compatta ed 
argillosa, come molti fatti lo attcstano, e 
segnatamente il saggio del signor De Lu 
Chalotais, inserito nelle osservazioni della 
società agraria della Bretagna. 

Il saraceno può essere anche con 
molto vantaggio sostituito alP avena, al- 
l' orzo, quando la semina di questi granì 
non avesse potuto esser fatta in tempo 
competente, e può anche simullaueamen- 
te ammettere una semina di prateria ar- 
tifizìale, o di rape e navoni, come ne 
abbiamo già veduto qualche esempio. Ba- 
sterà in tal caso seminarlo più rado, 
affinchè possa con la sua ombra proteg- 
gere e non soffocare quelle piaute alle 
quali esso è associato. 

Ciò che rende soprattutto commen- 
devole P introduzione del saraceno negli 
delle terre della nostra 
prima divisione, sì è, che indipendente- 
mente dalla sua facoltà migliorante, con- 
siderata come ingrasso, e da quella dì 
poter somministrare una seconda 1 accolla 
nello stesso anno con le precauzioni con- 
venienti, il sno fogliamo verde di più. 



deve avere premura di approfittarne ; 

consiste questo nel convertirlo in ingras-lil suo grano ed i suoi steli quando sono 
Di*. tTJgric. , a 1 * * . r » 1 
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trebbiati, propri diventano a moltissimi 
usi economici, di che noi crediamo di 
dover qui fere conoscere i principali. 

Quando il saraceno non è 
con T intenzione di raccoglierlo in gra- 
no, e quando la terra può dispensarsi 
del suo ingrasso, e che si ha d' altronde 
bisogno d' on nutrimento verde , può 
servire a quesf uso, essendo falciato o 
consumato sul posto. Questa destinazio- 
ne ha nondimeno qualche volta un in- 
com eniente, che fu da noi riconosciuto, 
e che faremo conoscere in appresso. 

I molti fiori di che si abbellisce il 
saraceno , somministrano anche un' ab- 
bondante provvisione di mele e di cera 
alle api, e coltivato è quindi in vari paesi 
per quest' oggetto , al quale supplisce 



Il suo grano, di che avido è il pol- 
le, e soprattutto i piccioni, e che è 
ai proprio a riscaldarli, a farli deporre 
le loro uova, o ad ingrassai li presto, con- 
viene del pari ad ingrassare i porci , e 
può essere vantaggiosamente sostituito 
s- II" avena dei cavalli, in tutto od iu par- 
ie, come noi ce ne siamo assicurati. 

Convertito viene anche alle volte 
il suo grano, solo o mescolato con altri 
grani, in pane, alla fabbricazione del qua- 
le è però poco conveniente, per essere 
di quella sostanza vegeto- ani 
conosciuta sotto il nome di glu- 
tine , che il frumento possedè più di 
qualunque altro grano, e che comunica 
la dottilita e la tenacità neces 
bontà, alla freschezza, ed alla 
conservazione di quatto alimento ; ma la 
tua farina bianca e leggera è molto op 
portuna ad essere convertita in polenta 
od in pasticcerie di varie sorta, alle quali 
essa è particolarmente conveniente , es- 
tendo assai saporita, delicata e d' una fo- 
cile digestione. 

Finalmente i suoi steli spogli del 
loro grano sono assai propri ad estere 
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convertiti in ingrasso, dopo di aver ser- 
vito come lettiera, e contengono in una 
grandissima proporzione, secondo V ana- 
lisi alla quale li tottopose Fauquelin, del 
carbouato di potassa, che può esserne 
egualmente estratto per altri oggetti. 

Questo dotto chimico il quale ha 
prestato servigi importanti tJT arte agra- 
ria, con le sue pregevoli invettigazioni , 
avendo analizzato il residuo di questi 
steli, dopo ridotti io cenere, ha scoperto, 
eh* etti contengono in cento (tarli : 

39—10 carbonato di potassa, 

5 — 8 solfato, idem, 

1 7 — 5 carbonato di calce, 

1 3 — 5 magnesia, 

16 — a 

10 — 5 

8 — 5 acqua. 



Totale too — o. 

Queste proporzioni, suscettibili Hi 
variare secondo le circostanze, dimostra- 
no di qual vantaggio può essere il sara- 
ceno considerato anche sotto queste due 
nuove relazioni, sotto le quali raccoman- 
dabile ci sembra molto la sua coltiva- 
zione. 

Ora esaminiamo alcuni iucoovenien- 
ti reali o tuppotti, che presenta la colti- 
vazione del saraceno. 

Quantunque gli autori quasi tutti 
che raccomandarono la sua coltivazione, 
e quegli agricoltori che V hanno adotta- 

portunissima ai terreni siliciosi e cretacei 
di mediocre qualità, ciò che non impe- 
disce che i suoi prodotti siano ancora 
piò vantaggiosi sui terreni più fertili ( co- 
me ciò deve essere sempre pel sara- 
ceno e per ogni altra pianta, quantunque 
si abbia spesso asserito il contrario ) , 
smunge pochissimo generalmente il ter- 
reno sopra il quale essa cresce, perchè, 
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a motivo «Iella sua organizzatone e del 
•uo modo di vegetazione, trae una gran 
parte del suo nutrimento dall'* atmosfera, 
come noi abbiamo avuto occasione di 
spesso osservarlo, ve n' è qualcuno non- 
dimeno, che ba creduto di doverle im- 
putare di molto smungere il terreno, ciò 
che dipende, o dal modo difettoso d'av- 
vicendamento al quale fu assoggettata , 
o da qualche inesattezza d' osservato- 
ne, o finalmente da uno spirito di si- 



Non v' è pianta veruna, che non 
ìga più o meno la terra sopra la 
quale essa cresce, ed indipendentemente 
dal modo d" organizzazione e di vegeta- 
zione particolare a ciascuna di esse, ri- 
petono esse tutte tanto più di sussistenza 
dal suolo, quanto più a lungo vi soggior- 
nano per fruttificare, e quanto più vi 
fruttificano. Ora è beu evidente che, se 
dopo una raccolta molto smungente dì 
), di segala, o di qualunque altra 
attinge mollo dalla terra, vi 
s' introduce immediatamente il saraceno, 
senza veruna preventiva riparazione , e 
spesso anche senza una conveniente pre- 
parazione del suolo, e che dopo d* aver- 
lo lasciato fruttificare si voglia ancora 
esigere dallo stesso campo un* altra rac- 
colta, sempre senza riparare le sue per- 
dite, trovarlo si deve generalmente poco 
in istato di compensare la sua coltivazio- 
ne, se non fosse per avventura natural- 
mente assai fertile, ciò che non è il caso 
più ordinario, e ciò che non può prova- 
re, che il saraceno sia una pianta molto 
smungente. Viene spesso imputata la 
cosa stessa anche all' avena senza un 
molto maggior fondamento , perchè la 
coltivazione di questa pianta negli avvi- 
cendamenti troppo comunemente difet- 
tosi , segue essa pure immediatamente 
quella mollo smungente d 1 un altra gra- 
ttine*, per cui male a proposito attri- 
buito le viene la totalità del male operato 
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parte dalla pianta che l'ha 
preceduta. 

La conseguenza che si cercò di 
trarre dalla disposizione fibrosa delle ra- 
dici del saraceno, per provare eh' 
dovesse estenuare la terra, non ci : 
meglio delle altre fondata. Crediamo an- 
zi, che sia slato troppo spinto il con- 
fronto delle piante con la radice a fitto- 
ne, e di quelle con la radice fibrosa o 
serpeggiante , sotto la relazione dello 
smungimento del suolo, e che la verità si 
restringa realmente in ciò : quelle radici 
che più si sprofondano in terra di quel- 
le che le hanno precedute, possono bene 
succiare dagli strati inferiori la sostanza 
alimentare in essi contenuta e lasciata 
intatta dalle prime ; ma neh" attraversare, 
per arrivarvi, lo strato superiore, devo- 
no esse necessariamente succiare anche 
da quello una porzione più o meno con- 
siderabile del loro nutrimento. Laonde, 
s'è vero che le radici a fittone assai 
lunghe approfittino , sprofondandosi al 
di sotto dello strato arabile, della sostan- 
za alla quale possono arrivare esse sole, 
vero non è egualmente, eh' esse nulla 
attraggano da quello strato, pel quale 
devono necessariamente passare. Per as- 
sicurare adunque la prosperità d* una 
pianta qualunque, non basta che la for- 
ma della sua radice sia differente da quel- 
la che T avrà preceduta sullo stesso suo- 
lo, e la disposizione fibrosa od a fittone 
di quella stessa radice non basta nemme- 
no per determinare il più o meno di 
che quel suolo dovrà sof- 
frire. Vi sono, come noi crediamo d'aver- 
lo bastantemente provato nello sviluppo 
dei nostri principii, moltissime altre cir- 
costanze, che concorrono potentemente 
a produrre questo effetto, che si è cre- 
duto di doverlo attribuire a questa sola 
causa ; e noi non sapremmo abbastanza 
ripetere ai fautori di questo famoso siste- 
ma, come pure a coloro i quali sosten- 
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gono, che ogni pianta saccia dalla terra 
un particolar nutrimento, che noi noo ab- 
biamo mai veduto, e che molti altri osser- 
vatori noo hanno certamente veduto 
meglio di noi, nessuna pianta coltivata 
la quale possa prosperare in un suolo 
realmente smunto dalle precedenti colti- 
vazioni, qualunque esser possa la diff< 
reoza di forma delle radici, a meno che 
lo smungimento dello strato superiore 
non sia stato preventivamente riparato 
con tutti i mezzi offerti dall' arte per 
riuscirvi. Dovrebbe frattanto succedere il 
contrario, se si ammettessero le due ipo- 
tesi, di che noi cerchiamo di provare per (aria migliore 
la poca solidità. 

Ma se non si può imputare real 

assai smungente, il pascolo de' suoi steli, 
quando si trovano in pieno fiore, sem 
bra offrire un inconveniente più com- 
provato , che noi stessi abbiamo avuto 
occasione di verificare. 

Uno dei nostri pastori co nuoti 
avendo la sua greggia sopra un campo 
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no alle volte in ano stato iV ebbrezza, 
che le lasciava giacenti per un tempo 
più o meno lungo. 




nei nostri av- 



nta i numerosi 
I* ammissione del i 
viceodamenti. 

Quantunque ai tempi d' Oliviero 
de Serre* b sua coltivazione non fosse 
molto antica, i principali suoi vantaggi 
erano nondimeno già comprovali, ed egli 
ci dice positivamente, eh' esso dà del- 
l' utile in qualunque terra, anche magra, 



Duhamel, dopo avere riconosciu- 
to che questa pianta si adatta discreto- 
mente bene alle terre magre, leggere, sab- 
biose e selciose, e che seminata viene 
ordinariamente nelle terre da segala , 
aggiunge : « si ha dell' interesse a colti- 
vare il saraceno, perchè riesce ebbastan- 



molto grano, e non istanca molto le ter- 
re. I bestiami inoltre si avve 



di saraceno, ove sviluppata già era la Isimo al suo foraggio. » 



maggior parte dei fiori, tutte le sue be 
stie ne uscirono in uno stato d" 
za, che le faceva cadere e rimanere gia- 
centi per qualche tempo. La loro testa 
diventò molto gonfia , ed il rossore e 
P immobilità dei loro occhi le ridusse 
ben presto in uno stato da destare in 
quietudine. Per buona sorte questo stato 
non durò molto ; e quantunque non si 
sia cercato d 1 applicare verun rimedio 
ad un male di che non si 
lora per anco bene nè la causa nè la 
natura, non ne risaltò nondimeno verun 
inconveniente. Noi ci ciamo in seguito 
assicurati, comunicando questo fatto al 
signor Htooi 

imperiali .veterinarie, che quésto effetto 
del saraceno in fiore era stato osservato 
anche sopra altri animali, e che le api 



le quali depredavano quei fiori, cadeva-' giorno in giorno, e 



Ro%ier ci dice, che « ad esso 

di terreno, ec- 
cettuato quello eh' è troppo umido ed 
acquoso ; eh' esso non conosce veruna 
pianta capace di dare un ingrasso miglio- 
re, e che si riduca più presto in terric- 
cio. Di qual compenso noo sarebbe questa 
pianta, dic'egli, nei climi prossimi a quel- 
li della Bassa-Linguadoca e della Bassa - 
Provenza , ove si è quasi costretti di 
al- lasciare le terre da grano in maggese 
per un anno per mancanza d 1 ingrassi , 
ivi assai rari a motivo della penuria di 
foraggi, per i quali potrebbe supplire il 
saraceno? Dopo averne dimostrato la 
possibilità, continua dicendo, che in vani 
distretti ove i foraggi sono rari, si semi- 
na il saraceno nella sola vista di nutrire 
il bestiame. Tagliato esso ivi viene di 



il bisogno di 
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in mano che fiorisce, per darlo po una raccolta tardiva, e come' rar col ti 



alle vacche, di cui accresce la quantità c 
la bontà del latte. Il suo grano, unito con 
T avena a porzioni eguali, dà ai cavalli ed 
al bestiame da lavoro un nutrimento che 
li fortifica, ec. » 

11 sig. d 1 tìerbouville ci ha infor- 
mati, che il saraceno forma con la se- 
gala la principale ricchezza della Cam- 
pine, e serve quanto essa al nutrimento 
degli abitanti ; che si adatta specialmente 
al loro terreno, perchè ne trac poca so- 
stanza, e perchè col suo rapido e folto 
crescìmento soffoca tutte 1' erbe parassi- 
te; finalmente che nella rotazione delle 
raccolte, Tanno che lo produce, è per 
così dire riguardato come un anno dì mag- 
gese nei distretti ove il terreno e migliore. 

Aggiungiamo a queste rispettabili 
autorità alcuni ragguagli sul partito van- 
taggiosissimo, che noi stessi andiamo ot- 
tenendo dal saraceno nei nostri avvicen- 
damenti. 

Ci sia permesso di qui riportare ciò 
che abbiamo già scritto nel i8o4 in una 
nota della nuova edizione del Teatro 
d agricoltura d'Oliviero de Serres. « Noi 
non sapremmo mai abbastanza raccoman- 
dare, secondo la costante ed antica nostra 
pratica, V uso di questa preziosa pianta 
come ingrasso, essendo questo fra tutti 
gli ingrassi il più economico ed il più 
cumodo che noi abbiamo trovato. Quin- 
dici o venti chilogrammi di semenza, che 
non costano ordinariamente più di due 
franchi, bastano in generale per un mez 
zo ettaro, che vuol dire per un arpento. 
Il saraceno può essere sotterrato due 
mesi dopo seminalo; soffoca esso con la 
sua ombra la piante nocive alla sua ve- 
getazione, e, quando è sotterrato, si riduce 
in terriccio, u 
Ora ci siamo noi sempre più con 



intercalare assai produttiva, dopo una 
raccolta precoce d' un altro genere. Noi 
ne abbiamo seminato nell'anno scorso più 
di quaranta arpenti, sotterrandone in 
parte, in parte raccogliendone il grano, 
ed in questo momento i nostri cavalli 
sono nutriti con questo grano mescolato 
per metà con V avena, e vi prosperano 
molto bene; anche le nostre pecore lot- 
tanti le più affaticate ne ricevono di tem- 
po in tempo una razione, che diventa 
loro utilissima. 

Terminiamo con una riflessione che 
si presenta naturalmente, sui vantaggi 
dell'introduzione di nuovi vegetabili nel- 
le nostre coltivazioni, e del loro interca- 
lare con i nostri cereali ordinari. Da per 
tutto ove il saraceno, da per tutto ove il 
frumentone, da per tutto ove il pomo di 
terra, da per tutto io fine ove moltissi- 
me altre piante introdotte da pochi secoli 
nelle nostre coltivazioni, dividono il ter- 
reno con le antiche nostre graminee, ne 
risultano vantaggi considerabili e pel tol- 
ti vatore e per la terra. Che cosa si deve 
quindi pensare di quegli ostinati consue- 



tudinari, che credono consistere il non 
pltis ultra della loro arte nelP esclusiva 
rotazione triennale dell' infecondo mag- 
gese seguito da due raccolte consecutive 
di grano, o da qualche equivalente avvi- 
cendamento? Noi pensiamo, che se ge- 
neralmente pericoloso diventa l'ammette- 
re indistintamente e senza riflessione qua- 
lunque specie di proposta innovazione, 
pericoloso non meno si rende il dichia- 
rarsi apertamente contro tutte senza esa- 
me, ed il condannare tutte le coltivazioni 
che non si conoscono, per la sola ragio- 
ne che sono nuove. 

Esiste una specie di saraceno, ori- 
ginaria <1" un paese molto più freddo di 



fermati ni IT opinione vantaggiosa da noi quello del quale abbiamo parlato, specie 
già manifestata sul saraceno. Lo adope- che in molti casi può essere con vantag- 
noi spessissimo come ingrasso do-Jgio sostituita alla nostra. Questa specie 
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è il jiolygonum tarlaricum, ordinaria- 
mente distinto sotto la denominazione di 
saraceno di Tarlarla e di Siberia, ove 
cresce spontaneamente. Il suo stelo, più 
giallognolo, dritto e sodo, e guernito di 
fiori a grappoli o specie di ghirlande, 
che si cangiano in grani un poco più 
piccoli, più duri, più amari, meno ade- 
renti e lievemente dentati, è più solido 
e più rustico del saraceno ordinario. 

Il tao gran merito per gli avvicen- 
damenti consiste nel poter estere semi- 
nato più presto o più tordi, resistendo 
molto meglio olle gelate di priroovera e 
d' autunno. È anche più produttivo, ma 
questo vantaggio vien contro-bilanciato 
dall'amaretto del suo granoso quale risie- 
de nella scoria, e della quale essenziale si 
rende lo spogliarlo intieramente, affinchè 
gustosa ne sia la farina. Va anche molto 
più soggetto a sgranellarsi, perchè la sua 
fioritura dura molto, ed i grani hanno 
differenti gradi di maturità. 

11 sig. Dtihamely di Coutance, ri 
assicura, che nei fondi mediocri di quel 
circondario si semina con successo il sa- 
raceno di Siberia, il cui fior è meno de- 
licato. 

Il sig. Martin, coltivatore nel di- 
partimento dell'Isero, gli accorda lo pre- 
(erenta sopra il saraceno ordinario, a 
motivo della sua rusticità, dell'abbondan- 
za del suo prodotto, e della durezza del 
suo grano, che non si stiaccia come 
l'altro sotto il piede del trebbiatore, nè 
sotto il coreggiato, essendo duro come il 
grano cM frumento e più pesante di esso 
anche migliore la suo farina, quando è 
preparata competentemente. C informa 
egli ancora che, avendone seminato quin 
dici misure, ne raccolse mille dugento 
novantasei, malgrado l'eccessiva siccità 
dell' annata ed uno forte gelata sofferta 
nel 6 ottobre, che aveva guastato t tre 
quarti del saraceno ordinario. Gi fa egl 
sapere, che per riparare V in 
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conveniente del suo sgranellarsi, egli fa 
percorrere il campo ad ano truppa di 
gallinacci, i quali se ne alimentano salu- 
tarmente. 

Il sig. di Tur melin. .fili o coltivato- 
re dei contorni di Suint-Brieux, diparti- 
mento delle Custe-del-Nord, ne fa egual- 
mente 1' elogio appoggiato alla propria 
esperienza, e ci dice che, dando alla sua 
terra parecchie ri voltolare e degli in- 
grassi, ne ottiene ordinariamente ottanta 
per uno, e che il frumento, seminato 
sopra quel campo nell'anno susseguente, 
è abbondante e bello. 

Finalmente il sig. Curaut, altro 
coltivatore della Sologna, paese ove la 
la natura sembia respingere i lavori del 
coltivotore, ove lo terrò non opre il suo 
seno che con ritrosia, e di cai gli abi- 
tanti e bestiami >V ogni specie adoperali 
ni lavori agrani si risentono del coltivo 
alimento somminìitrato da quei magri 
prodotti che il colono con la maggior 
fatica strappa da quella terra ingrata, 
conferma queste asserzioni con la sua 
esperienza ; e dopo over riconosciuto, 
eh* esso esige mollo meno di semenza, 
che produce molto più, e che la sua fa- 
rina, macinata con le debite precauzioni, 
può essere spogliata dello suo amarena, 
couchiude che, malgrado la sua disposi- 
zione a sgranellarsi facilmente, vi ha un 
gran vantaggio nel sostituire la suo colti- 



ti) ' Mitterpacher nei suoi Elementi 
rei rus tiene indica, secondo Pallas , il 
polygonum convolvulum, da noi dello cun- 
«olvolo, come preferibile ai due saraceni 
da noi mentovati. Ecco com' egli fi «p^tr* 
• tal proposito : poljrgonum Tartaricum 
ubertate frugum fagopiro nihil cediti pa- 
tientia autem praestat ; nam Jrigorafor- 
ti'er saltine! . Pallai poiygonum convol- 
vulum utrique praefert, quod et Jrigidir 
locis optar» tit % et semina non per vtces, 
std omnia simul ad maturitatem per- 
diteli. Malgrado però il vantaggio di coi 
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Della guaderella. 

La r. la deh ella , reseda iute ola. 
della anche erba guadu, erba gialla, 
bietola, bietolina, è una pianta annua, 
tintoria, con la radice a fittone, di cui lo 
•telo alle Tolte frondoso, alle volte scem- 
pio, guernito d'una lunga spica terminale 
e di molte foglie tenere, strette, allunga 
te, collocate circolarmente, sorge alF al- 
tezza di sessantaquattro centimetri fino 
ad un metro circa dui mezzo di quelle 
slesse foglie diffuse sulla terra, prima 
dell'apparizione dello stelo. 

Onesta pianta cresce spontanea sul- 
le terre siliciose, cretacee ed aride, lun- 



go le vie, ed aoche sovente sulP orlo 
superiore dei vecchi muri, ed indica cosi 
abbastanza la natura del suolo che le 
conviene, e la facoltà ond' essa gode, di 
resistere alla siccità del pari che al fred- 
do, ciò che preziosa la rende per gli av- 
vicendamenti delle terre della nostra pri- 
ma divisione. Quantunque si veda essa 
prosperare talvolta sulle terre compatte 
argillose ed umide, come anche sulle 
terre franche di prima qualità, si mostra 
essa nondimeno mollo più sensibile alle 
gelate, e dà prodotti assai meno abbon 
danti in prìncipii coloranti, e per conse- 
guenza meno preziosi di quelli che si 
ottengono sopra terre più secche e non 
ingrassate. 

Si può ivi introdurla prima e dopo 
T inverno, sola od associala con altre 
Alle tolte seminarla si suole in- 



goile il convolvolo, di resistere fortemente 
•1 freddo e di maturare latte le temente 
ad un tempo, e malgrado quelle autorità, 
noi osianiu dubitare, che questa pianta a 
steli volubili ed a grani assai piccoli, e che 
abituati piuttosto a riguardare 
pianta nociva alle raccolte che 
pianta utile, debba essere pre- 
ferita ai due saraceni dauci indicati. 
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nami ali 4 inverno col saraceno, il quale 
sparso viene io tal caso assai rado ; altre 
volle è seminata tra le file dei fagiuoli 
o d'altre piante all'epoca dell'ultima loro 
fattura. Seminala viene anche dopo l' in- 
verno in certi distretti , mescolata col 
trifoglio o con ogni altra prateria arlifi- 
ziale, o con un' altra piaota qualunque 
che deva esser raccolta soltanto nelf an- 
no seguente. Io generale, quella che si 
semina innanzi all'inverno, è più vigoro- 
sa, e somministra più parli coloranti di 
quella che si semina dopo l'inverno. 

11 suo seme, d'una piccolezza estre- 
ma ed egualmente proprio alla tintura, 
domanda molte precauzioni per parte 
del seminatore ond' essere sparso egual- 
mente. Ne domanda esso anche molta 
per essere lievemente ricoperto di terra 
con delle spine, o con un rastrello, ed il 
suo risultato dev'essere sempre raccolto 
in tempo fresco, perchè perde assai pre- 
sto la sua facoltà vegetala. Bisogna 
spargerlo piuttosto fitto, affinchè ogni 
piede produca uno stelo sol»), e non si 
diffonda in rami, perchè la guaderella 
frondosa è meno stimalo, ed è preferita 
la più fina e la più secca. 

E avvertenza esiziale quella di 
sarchiare rigorosamente questa raccolta, 
affinchè possa efficacemente servire di 
preparazione alla raccolta seguente, ed 
affinchè gli ingrassi, se ne riceve, siano 
ben composti e privi quanto è più pos- 
sibile di semenze nocive. 

Non meno essenziale si rende, che 
qnesta raccolta sia fatta con tutte le pre- 
cauzioni, da noi già indicate all' articolo 
RàTMOM, tosto che si scorge lo stelo 
perdere la sua tinta verde per diventar 
giallo. Essa ha allora più di qualità, che 
se fosse lasciata diseccarsi intieramente sul 
piede, e si è anche meno esposti allo 
spargimento delle semenze che nuocereb- 
bero alle raccolte seguenti ; e per prov- 
vedete ancor meglio ad un tale iuconve- 
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niente, sarà bene il non toccare gli steli, ben più 



che quando la terra e V atmosfera sono 
caricate di un' umidità sufficiente per 
rintuzzare l'effetto delle scosse da un 
lato, e per impedire dall'altro l'apertura 
delle capsule, che contengono la semenza, 
l i mattina e la sera sono le epoche più 
convenienti per questa operazione. 

La terra si trova ancora meno 
smunta con questa raccolta fatta cosi 
prematura, e quest'oggetto non è uno dei 
meno essenziali negli avvicendamenti. La 
guaderella si miete o con la falce, o con 
la falcetti, o strappandola. 

Dalle due prime operazioni risulta 
un vantaggio, quello cioè, che gli steli 
cosi tagliati prima del compiuto loro di- 
seccamento, producono al loro piede 
nuove foglie, che possono servire di pa- 
scolo ai montoni; ma questo debole van- 
taggio è più che perduto per lo spargi- 
mento della semenza alla quale si trova 
questa pianta in tal guisa più esposta, e 
per la sottrazione d' una porzione più o 
meno considerabile, che si trova nella 
parte dello stelo vicino alla radice che 
resta al di sotto dello strumento, per cui 
sotto queste due relazioni sarà sempre 
meglio lo strapparla. 

Rouer osserva, parlando della gua- 
derella, che questa pianta non nuoce 
punto alla raccolta del frumento degli 
unni seguenti, ciò che si distingue gene 
talmente, quando è ben coltivata; ma 
aggiunge egli poi, che ciò accade perche 
la sua radice a fittone non ismunge gli 
umori della superficie della terra, ciò che 
non ci sembra punto probabile, imper- 
ciocché se si esamina questa radice che 
penetra generalmente ad una poca pro- 
fondità, e che d' altronde è divisa quasi 
sempre in radicelte laterali e che partono 
dal suo fittone, e che si sprofondano an- 
cora meno, si potrà convincersi, che essa 
deve trarre una gran parte del suo nutri- 
mento dallo strato arabile, e ci 



SUC 
naturale d' attribuire 



buoni 



effetti della sua coltivazione alle cure, alle 
sarchiature ed alle preparazioni da lei 
domandate, alle numerose foglie tenere 
ond' essa è provvista , al diseccamene 
non compiuto de' suoi steli all'epoca cri- 
tica e tanto smungente della maturità, 
come anche alla varietà nei prodotti, che 
fanno tanto bene alla terra : mutati* re- 
quiescunt Jbetibus arva. Rimettiamo noi 
del resto il lettore a quanto abbiamo det- 
to parlando del saraceno relativamente al 
confronto delle radici fibrose ed a Gttone, 
ed al. più o meno di smungimento della 
terra cagionato da ciascuna di esse. 

Noi troviamo la coltivazione della 
guaderella, soprattutto opportuna vicino 
alle fabbriche di stoffe che domandano 
la tintura in giallo, stabilite in varii punti 
della Francia sopra terre più o meno 
prossime alla natura di quelle che noi 
abbiamo indicato. Ci contenteremo di 
qui riportare quelle coltivazioni, che of- 
frono qualche particolarità degna d' os- 
servazione. 

Nel tanto ben coltivato distretto di 
Waes, dipartimento della Schelda, si se- 
mina comunemente | a guaderella col tri- 
foglio, che somministra un buon pascolo 
nello stesso anno della sua raccolta. In 
alcuni distretti seminata viene sull'avena 
o sull' orzo. Getto essa allora poco nel 
primo anno ; lo stelo si alza ordinaria- 
mente poco ; la raccolta non si fa che 
nell'anno seguente, e diveuta così biennale. 

Nella pianura di Lery ed a OisseJ 
presso Roano, si coltiva pure la guade- 
rella sui campi già seminati a fagiuoli ; 
in luglio, quando sono in fiore, si dà loro 
P ultima intraversatura, si va ricalzandoli, 
ed approfittando d' un tempo umido, si 
semina la guaderella negli intervalli riser- 
vali fra le file di quelle piante. Ricoperta 
poi viene con un piccolo fascio di spine. 
Frattaulo eh' essa spunta e si sviluppa , 
maturano i fagiuoli e sono strappati; 
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verso la fine Vii settembre si dà un*, pri- 
ma vangatura alla guaderella, ed una se- 
conda io maggio, quando lo esìgono il 
ripulimento del campo e la prosperità 
delle piante. Strapparla poi si suole Ter- 
so la fine di giugno,, e si dà immediata 
mente alla tetra una prima rivoltatura, 
seguita ordinariamente da nna seconda 
in ottobre, sopra la quale si semina la 
od il frumento. 

Si ottengono così successivamente 
tre raccolte assai produttive con poca 
spesa (i), due delle quali ripuliscono , 
sminuzzolano e preparano bei 
suolo per la raccolta principale. 

Proposto fu altresì di culti va re la 
guaderella nei cedui al primo anno del 
loro taglio, per trarre profitto dai posti 
vacui, e 1" esperienza sola può provare 
fino a qnal punto questa coltivasione può 
essere ivi praticabile e profittevole. 

Noi termineremo questi ragguagl 
con quelli che comunicati ci furono da 
un proprietario-coltivatore dei contorni 
di Elbeuf, dipartimento della Senna-In 
feriore. Egli e 1 informa, i.° che « in quel 
dipartimento la coltivazione della guade- 
rella esiste principalmente nei siti, ove 
T uso dei maggesi è abolito ; nei distretti 
di proprietà divise, ove i coltivatori-prò* 
prietari non sono soggetti a 
che loro impongono il ciecr 
non dissodare La loro terra, di percorre- 
re cioè il circolo vizioso delle piante ce- 
reali e del riposo ; a.° che seminata ivi 
viene dalla fine di giugno fino al 1 5 
agosto, approfittando delle piogge che 
sopraggiungono, seminando più presto 
nei terreni freddi, e più tardi nei terreni 
caldi ; 3.° che seminarla sì suole senza 
rivoltatura nelle terre coperte di fagiuoK, 
i 

<i) Coloro che coltivano la ftiarierella 
presso di noi, ne calcolano il prodotto 
medio da aij a 3o cantala di erba secca, 
che corrupondooo a circa 8joo libbre. 
tT Jgric, a »* 
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immediatamente innanzi alla loro secon- 
da fattura, come anche in quelle coperte 
di cardi da scardassare quando sono fio- 
riti, e sopra una rivoltatura dopo la rac- 
colta della segala, del frumento, del lino, 
delle fave, ec, avvertendo che si suole 
intercalarla anche con le piante legumì- 
>se proficuamente ; 4. 0 che quando è 
bene spuntata e copre di già La terra con 
varie foglie, viene sarchiata, ripetendo 
quest" operazione :\o giorni dopo, e dan- 
dole due altre sarchiature dopo 1 inver- 
no, spazieggiando anche le piante a 8 
centimetri nelle terre leggere, ed a 1 6 
nelle terre forti ove diventano frondo- 
se ; 5.° che alcuni coltivatori hanno pro- 
vato di seminarla in marzo per racco- 
glierla in agosto, talvolta anche non sen- 
za riuscita, quantunque questa procedu- 
ra sia molto meno sicura, specialmente 
nelle annate di siccità ; 6.° che quando 
T ioverno è stato mite, e che il suo ste- 
lo è pervenuto in marzo a 5 a centime- 
tri circa iY altezza , la sua sommità è 
qualche volta guastata dalle ultime gela- 
te, per cui la pianta intristisce, per - 
molto del suo volume e 1 
sua qualità tintoria , essendo ad essa 
egualmente nocivi i ribocchi perchè spes- 
so la distruggono nelle valli ; -." final- 
mente, che viene strappata ancora verde, 
quando il seme comincia a diventar nero, 
per farla diseccare fuori del campo ; che 
quella delle terre sabbiose è preferita a 
quella delle terre forti, e che dopo la sua 
ccolta, essendo la terra rivoltata , è 
propria a ricevere tosto il saraceno, il ris- 
one, la rutabaga, od il frumento nella 
competente stagione, a Qoesti ragguagli 
molto istruttivi ci sembrarono meritevoli 



pubblicati. 
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pochissimi distretti della Francia, « una 
piccola pianta annua, che cresce sponta- 
nea in moltissimi dei nostri dipartimenti, 
e spesso nei luoghi siliciosi, montuosi ed 
aridi (i), il cui stelo erbaceo, debo- 
le, spesso coricato, articolato, frondoso, 
che s' alca tutto al più a Sa centimetri , 
si copre di molti fiori bianchi, che si 
cangiano in piccoli semi nerognoli ; e 
le cui radici capellute ed assai fine esi- 
gono una terra mobile, siliciosa e fresca 
nel tempo slesso per prosperare, e te- 
mono tutte quelle che sono argillose , 
compatte ed acquatiche. 

Il suo merito principale per» gli 
avvicendamenti consiste nel procurare 
una seconda raccolta nello stesso anno, 
sopra le terre della natura finora da noi 
indicata, e soprattutto nei climi umidi , 
ov' essa può essere seminala con molto 
vantaggio in autunno, dopo una sola ri- 
voltatura che seppellisce la stoppia della 
raccolta precedente, ed ov' essa offre 
prima ed air epoca della sua fioritura un 
Alimento acquoso, il quale, malgrado l'in- 
grato suo odore, piace molto alle vac- 
che, e procura toro un latte abbondante 
assai butirroso e d' una qualità ricercata. 

La piccolezza del suo seme esige 
prima e dopo la seminagione le precau- 
zioni da noi indicate per la guaderella. 

Si osserva generalmente , eh' essa 
smunge poco il terreno, ciò che attribui- 
te senza dubbio si deve alla sua natura 
erbacea, nell' epoca in cui viene consu- 
mala, ed al modo di consumarla, che si 
eseguisce ordinariamente sopra quel suolo 
s lesso che le ha somministrato una parie 
della sua sostenta. 

Inoltre, qualche volta se ne fanno, 
ma raramente, varie raccolte consecutive 
sullo stesso campo, nello stesso anno ; e 
quando se ne vuole ottenere del seme, si 

(i) È comune del pari nelle nostre 
praterie ubbiose. 
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sparge in primavera sopra I maggesi che 
sono da lei migliorati , dopo P epoca or- 
dinaria delle ultime gelate. II suo forag- 
gio secco si riduce o pochissima cosa, ed 
ha generalmente poco di qualità, per cui 
convertirla non si suole ordinariamente 
in foraggio secco, se non quando se ne 
vuole ottenere del seme. 

La sua natura acquosa la rende 
molto suscettibile d' essere danneggiata 
dalle prime gelate dell' autunno ; e quan- 
do ciò succede, resta ancora il mezzo di 
sotterrare i suoi avanzi come ingrasso 
vegetale. Alle volte anche viene seminala 
unicamente per quest' oggetto. 

La coltivazione della spergola ci 
sembra fino al presente quasi esclusiva- 
mente confinata in alcuni distretti dei 
nostri dipartimenti settentrionali, e più 
particolarmente vien usata nell' antico 
Brabanle, di cui il clima umido è ad es- 
sa favorevolissimo , e soprattutto sulle 
sabbie della Campina, ove se ne fa gran- 
dissimo caso. 

Il signor Potdtrlè, coltivatore mol- 
to distinto del dipartimento delb Dyle , 
e" informa , che in quella parte della 
Campina ov' egli è proprietario rurale , 
ti si semina la spergola, alla di cui colti- 
vazione si attende , specialmente sulle 
terre che hanno portalo il frumento , 
dandovi prima una lieve rivoltatura j vi 
si conducono a pascere le vacche in ot- 
tobre, attaccandole ciascuna ad un pa- 
lo, e dando loro però uno spazio . pro- 
porzionato al . nutrimento che si crede 
loro bastevole, e questo pascolo dura ivi 
fino alle gelate. Osserva egli, che a Brus- 
selles, ove si fa gran consumo di borro 
della Campina, : fu fatta 1' osservazione 
che il burro proveniente dal latte delle 
vacche nutrite con la spergola, è più 
profittevole , di miglior qualità, e più 
facile a conservarsi d' ogni altro, ed è 
generalmente conosciuto sotto il nome di 
burro di spergola. 
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Noi osserviamo che, il burro tanto veterinario in Alfort un saggio a contro- 
famoso di Dixmude , nel dipartimento tempo (in marzo) sopra due terreni 
Lys, deve anch 1 esso la sua eccel- differenti, ambi però naturalmente magri 

ed asciutti, e sopra i quali essa non ave- 
va riuscito ), non ne consiglia la coltiva- 
zione che nei luoghi ombreggiati , sui 
terreni freschi senza però essere troppo 
idi, e nei verzieri. Riguardava egli 
allora a torto la primavera, come la ver» 
e sola stagione di seminare questa pianta.»/ 
Avendolo in seguito provata sopra 
un pezzo di terra siliciosa di otto campi 
circa che ci aveva dato un" abbondante 
raccolta di frumento, ed avendola semi- 
nata in agosto sopra una sola rivoltatu- 
ra, immediatamente dopo questa prima 
raccolta, ci somministrò un pascolo folto 
abbastanza, quantunque poco alto, che 
bbiamo fatto consumare dalle nostre 
vacche, le quali n 1 erano avidissime ; noi 
ne abbiamo nondimeno interrotto la col- 
tivazione, dopo che le nostre maodre dì 
bestie lanose per le quali questo nutri- 
mento acquoso e rilassante non ci pare- 
va il più conveniente, subentrarono alle 
vacche nella nostra azienda rurale. « 

Non rinunziamo noi già per que- 
sto all' idea, che la coltivazione di questa 
pianta, pochissimo smungente, potrebbe 
essere introdotta con vantaggio in diver- 
si distretti della Francia ov' essa è igno- 
rata, ed ove diventare potrebbe in varie 
circostanze un prezioso mezzo. 

Del pomo di terra, morella, o solanea 



lenza al 

cui alimentate sono le vacche. 

Il signor de Respani, altro proprie- 
tario-coltivatore della Campino, nel di 
Lys, conferma intiera 
piagli, e vi aggiunge 
che « la spergola serve anche d'ingrasso 
per le terre leggere, stante la sua natura 
sugosa ed oleosa, che propria la rende 
alla fermentazione $ a tuie oggetto viene 
sotterrata nel campo prima delle gelate . 
fioch' è ancora verde, ed in questo stato 
pu» servire più che un mezzo-acconcia- 
mento per seminarvi il frumento. » 

U signor Lullin, coltivatore dei con- 
torni di Ginevra, discendente da Lullin 
di Chateauvicux, il cui nome è cele- 
bre nei fasti dell' agricoltura francese , 
sul! 1 appoggio della propria 
nza, T introduzione della coltiva- 
zione della spergola negli avvicendamenti 
del suo distretto , « come raccòlta di 
eressaotissima a procurarsi in 
, il cui clima tanto variabili 
rende le raccolte di foraggi, esortando i 
coltivatori dei contorni di Ginevra a de- 
dicar v isi per la riconosciuta sua utilità. 
Questa è senza dubbio, die' egli, una 
prateria utile, sollecita nella sua vegeta- 
zione, e se anche non è abbondantissima, 
non cessa perciò d' essere preziosa, per 
i vantaggi che procura. » 
. Eo%ier à dice, che « quando poco 
abbondanti sono i pascoli in una 
i ia, si sacrifica un campo o due a questa 
coltivazione sola, che dà nelT anno fiuo 
a tre buone raccolte. » a d r, 



spergola non dissesta V ordine della col 
li v azione, perchè può sostituirsi al mag- 
gese ( tali sono le sue proprie espressio- 
ni, avendo fatto con noi nel 1787 net 



II pomo di te n a a . solarium tubero- 
sum, impropriamente distinto in alcuni 
Gilbert il quale riconosce, che «« la distretti sotto il nome di patata, che ap- 



recinlo della scuola tY economia rurale e nome che 



paritene ad un convolvulo, di che par- 
leremo alla fine di questo articolo , ia 
alcuni altri sotto quello di tartufo bianco, 
tartufo rosso, o semplicemente tartufo. 



ad 
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una specie di fungo, o fungosità sotter- 
ranea , compatta e carnosa , la cui pel- 
le è bigia o nerognola, contrassegnala dai 
botanici sotto il nome di tycoperdott 
tuber, Linn. , tuber cibariunt, Per»., è 
stata anche soprannominata polipo vege 
taUy a motivo della facoltà in esca rico- 
nosciuta di moltiplicarsi con 
mezzi. 

La donominazione sotto la quale 
!a ricouoscenza dei coltivatori francesi 
dovrebbe oggidì contrasstgnare questa 
preziosa pianta , i cui tubercoli 
rassomigliano meglio ad una mela che 
quelli del topinambour non rassomiglia- 
no ad una pera, è quella di morella , o 
solanea parmenliera ad essa già data da 
qualche zelante amico dell' ag 
fra questi noi distinguiamo con piacere 
il signor se no tur e Francesco di Netifcha- 
feau, ed i signori Dulour e Mustel ; e 
le cure indefesse che il signor Parmen 
tier , Nestore delT agricoltura 
prese già da gran tempo per propagarne 
fra nui la coltivazione, degno lo 
di questo pubblico omaggio, li 

Questo ricco presente, dal nuovo 
mondo offerto al mondo vecchio, è og- 
gidì troppo universalmente conosciuto 
per non aver bisogno d' essere descritto ; 
ma noi non possiamo rinunziare alla 
compiacenza di far conoscere, che V in- 
troduzione del pomo di terra sul con- 
tinente <V Europa è dovuta ad un Fran- 
cese, vale a dire a Carlo dell' Escluse, 
nativo d" Arras, celebre botanico, cono- 
sciuto sotto il nome di Clusius, e ad 
Oliviero de Serres poi, suo contempo- 
raneo, dobbiamo la prima descrizione 
che ne fu fatte. F tdi V articolo tom- 
11 amo tra, ove noi crediamo di aver di- 
mostrata questa verità. 

Questa pianta, alla quale gli abitan- 
ti lab o riusi delle Ce venne, delle ir dan- 
ne, delle Alpi, dei Pirenei, del Giara, « 
di quasi tutte le nostre alte montagne , 
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sono debitori della non più sentita fame 
che li desolava tanto spesso prima del- 
l' introducimeoto della su» coltivazione ; 
questa pianta che, temendo molto meno 
delle annue nostre graminee le intempe- 
rie delle stagioni, tanto frequenti e tanto 
formidabili in quei rìgidi climi, e sprez- 
• gli effetti della grandine che di- 



servativo sicuro contro la carestia ; questa 
pianta finalmente, che, senta apparecchio 
somministra un pane preparato dalla na- 
tura ehe calma prontamente la fame, fa- 
vorisce singolarmente la popolazione , e 
diventa sempre ttu alimento sano, abbon- 
dante, di facile digestione, e singolar- 
mente adattato alla costituzione d«i cam- 
pagnuoli, ai quali essa procura, compa- 
ai cereali , una sostanza 
alimentare molto più considerabile sopra 
un 1 estensione di terreno eguale, è anche 
una delle più preziose per gli avvic 



le poco fertili, che sono da essa rendute 
assai più feconde. 

Esiste un grandissimo nnroero dì 
specie o varietà di pomi di terra, parec- 
ùe delle quali sono costanti, ed altre 
sono dovute alla coltivazione ed alla 
semina, mezzi assai propri e moltiplicai le. 
Differiscono esse però fra loro essenzial- 
mente pel colore, pel volume, per la for- 
ma, e per la precocità dei loro tubercoli. 

Il nostro collega Parmentier ne ri- 
conosce dodici ben distinte che si ripro- 
ducono così , cioè : la grossa bianca , 
occhiala di rosso, detta pomo dì terra 
da vacche , de porci , selvatico , rusti- 
co, ec. ; la bianca lunga, ossia irlandese ; 
la bianca rotonda, di Nuova-Yorck ; la 
bianca piccola , o chinese ; la piccola 
giallognola, piatta , o spagnuol», che si 
avvicina molto all' altra detta buccia di 
cipolla ; la buccia di cipolla, o lingua di 
bue, la piò precoce ; la violetta, più buo- 
noi iva, ma poco produttiva ; la lunga 
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rosso, forma d* un ergoone \ h 
sorcio, o corno di vacca; 1» rossa bjslun 
ga ; la rossa rotonda, alqumto più pre- 
ooce della precedente , alla quale rasso- 
miglia d' altronde mollo i 0 la lunga, ros- 

Per T oggetto nostro basterà os- 
servare, i.° che le bianche e gialle sono 
generalmente le più voluminose, le meno 
delicate sulla natura del terreno, le più 
convenienti pel nutrimento dei bestia- 
mi, e le più primaticce ; a.°'che le rosse 
le quali sooo ordinariamente le più deli* 
cate, esigono anche un terreno più ao- 
, e vi maturano più lardi ; 
però aggiungere, che questa 
ammette parecchie eccezioni. 
Esìstono anche moltissimi metod 
diversi di coltivare questa pianta, la cui 
f numeratone diventa qui perfellenien- 
te inutile, giacché tutte le specie buone 
s>i rassomigliano , secondo la da noi fatta 
verificazione con procedure e risultati 
ad esse comuni, e non variano che nel 
modo più o meno speditivo ed econo- 
mico. Ci basterà dunque il qui indicare 
quel metodo che secondo la nostra espe- 
rienza meritevole ci sembra <f una [ 'in- 



generale, sotto la triplice relazio- 
ne della celerità, dell' economia e del ma della | , i 
prodotto, che sono incontrastabilmente i 
tre punti principali da osservarsi in tutte 
le coltivazioni. 

• 

Della natura del terreno conveniente 
alla cullivavone del pomo di terra. 



• • I più celebri nostri untori 
miai si accordano nel riconoscere, che il 
pomo di terra si adatta discretamente bene 
a qualunque sorta di terreno, eccettuati 
quelli che sono compatti, umidi e cretosi, 
cJic ^5r€tf©n4CC J ^Jm id o \y 1 1 1 ^ come L vj 1 1 c I tj 
piante di coi il principale prodotto sta 
nella radice, che questo prodotto è sem- 
pre proporzionato alla qualità, alla pre- anche nocivo il voler prescrivere, come 
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parazione ed al buono stato del suolo, e 
eh" esso i tanto più saporito, quanto ti 
suolo è meno compatto ed umido. 

: • • t i i . 

Della preparazione del terreno. 

Benché qui si traiti più particolar- 
mente delle terre comprese nella prima 
nostra divisione, le quali, quando sono 
bene preparate, più proprie ordinaria- 
mante di ventano alla coltivazione del po T 
mo di terra di quelle della seconda, que-r 
ste ultime nondimeno, se acconciate ven- 
gono con la marna, con la calce, con la 
creta o con tuli' altra sostanza calcarea 
che le divida e le disecchi bastantemente, 
e siano d* altronde concimate con letami, 
nd altri convenienti ingrassi, possono 
esservi appropriate, e le varietà rosse, 
soprattutto la rossa bislunga, ottima per i 
bestiami per essere noa delle più produt- 
tiva, sono in questo caso generalmente lo 
più convenienti. Del resto, come V osser- 
va con la sua solita sagacità il sig. Par- 
menlier, la coltivazione del pomo di terra 
non è fondata che sopra un solo nuoci - 
cipio, qualunque sia la spade o natura 
del suolo ; consiste questo nel rendere la 
terra quanto pia mobile è possibile, pri- 

e durante tutto il 
cresciraento del vegetabile, e se v' è in 
agricoltura qualche verità ben dimostra- 
ta, é certamente quella che il prodotto 
di questa preziosa pianta, alle volte ben 
cara, sta sempre a tutt' altre circostanze 
d' altronde pari, in proporzione diretta 
con le cure adoperate prima e durante la 
sua col ti iasione. Oueste cure possono 
essere ridotte alle rivoltature, agli ingras- 
si, alla piantagione, die sarchiature, alle 
calzature. ... 

. Delle rivoltature. 

Inutile sarebbe del tutto, e spesso 
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si suol fare par troppo spesso, 11 nume- 
ro, P epoca, e la forma delle rivoltature 
necessarie ad ogni coltivazione, essendo 
questo un volere stabilire delle regole 
fisse ed invariabili sopra un oggetto su- 
scettibile per «uà natura di grandi varia- 
xioni. Anche qui noi ci limiteremo n 
questo semplice precetto, cir è il risul- 
talo della costante nostra pratica : Studia- 
no alla terra, relativamente al suo sta- 
to, tutte le rivoltature necessarie per ri- 
pulirla e sminuitola ria competentemen- 
te* seguendo in ciò le indicazioni della 
natura, sempre facili a comprendersi 
dalT osservatore, piuttosto che quelle 
degli uomini, le quali prevedere non 
possono tutti i casi. Vi sono terre, che 
cun nna sola rivoltatura ben fatta , e 
soprattutto a tempo opportuno, si trova- 
no molto meglio preparate, di altre con 
rivoltature assai moltiplicate, le quali in 
certi casi producono anzi un effetto dia- 
metralmente opposto a quello che si vuol 
contemplare ; laonde la sola regola con- 
siste qui nella rigorosa osservazione delle 
circostanze locali ed accidentali , nelle 
quali P agricoltore si trova ; e la pro- 
fondita che nelle terre il cui strato vege- 
tale è smunto, non sarebbe inai troppo 
grande con i mezzi ordinari, deve essere 
sempre relativa olla qualità dello strato 
inferiore. 

Degli ingrassi. 

In ogni avvicendamento ragionato 
si deve avere incontrastabilmente in vista 
non solo il successo delle raccolte pre- 
senti, ma anche, e soprattutto quello 
delle raccolte future. Se qui si trattasse 
soltanto il" una raccolta dì pomi di terra 
considerala isolatamente, potrebbe basta- 
re, come viene raccomandalo, di deporre 
0 sopra o sotto ai tubercoli (perchè an- 
che questo modo va soggetto a variazioni) 
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tenere risultati vantaggiosi ; ma dò non 
deve bastare al coltivatore fedele a) prin- 
cipio, il quale vuole, che una raccolta 
abbondante e netta prepari il successo 
delle raccolte seguenti, salve le intem- 
perie delle stagioni. Conviene che una 
raccolta cereale possa ottenersi con poca 
spesa immediatamente dopo quella del 
pomo di terra, e considerando questa 
coltivazione come preparatoria di quella 
che deve seguire, essenziale si rende-, 
anzi indispensabile per ottenere il dop- 
pio risultato desiderato, di dare alla terra 
assoggettata a questa coltivazione tutto 
P ingrasso disponibile, come quello rh? 
deve avere un'influenza pronunziata sulle 
susseguenti coltivazioni. Questo è almeno 
ciò, che noi abbiamo fallo sempre con 
buon successo. 

Se questo ingrasso consiste in leta- 
me, e questo è il caso più ordinario, la 
sua preparazione deve renderlo, quanto 
è più possibile, esente di germi nocivi ; 
ed esser deve tanto più lungo e meno 
consumato, quanto più tenace ed umida 
è la terra, e tanto più corto e più ristret- 
to, quanto essa è più mobile e più arida. 

Si può supplire vantaggiosamente 
ai letami con gli ingras*i vegetali, essen- 
zialmente convenienti ai terreni siliciosi, 
e con i composti o mescugli, che vi si 
possono egualmente appropriare. 

Conviene generalmente applicare 
r ingrasso immediatamente innanzi all' ul- 
tima rivoltatura, alla quale succede la 
piantagione, affinchè si trovi in contatto 
immediato con i tubercoli. 

La coltivazione del pomo di terra 
dovendo necessariamente ricevere, per 
essere compiata, parecchie sarchiature e 
calzature, come lo vedremo quanto pri- 
ma, diventa essa op pori un issi ma per que- 
sto motivo a cominciare la rotazione delle 
coltivazioni sulle terre nuovamente dis- 
sodate, come riportato ne abbiamo vai i 



una debole porzione d' ingrasso per ot- esempi nel nostro articolo degli Avvices~ 
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Bimbkti. Elsa ò buonissima per succedere 
alle brughiere, ed occupare le terre vane 
e vaghe, ì terreni sodi, le lande, le tur- 
baie asciutte ed infeconde, le praterie 
naturali troppo stanche, le praterie arti- 
Giiali già rotte; ed in questo caso non 
ha bisogno, generalmente parlando, degli 
ingrassi ordinari, giacché invece di questi 
le servono gli avanzi dei vegetabili, e le 
piote ed altre sostanze vegetali ridotte in 
humus ; ripulisce essa cosi, divide e pre- 
para benissimo la terra per le susseguenti 
coltivazioni. 

Della piantagione. 

Consideriamo prima 1' epoca, indi 
il modo che meglio convenir possono a 
questa coltivazione. 

Epoca. Lo stelo erbaceo del pomo 
di terra temendo le ultime gelate di pri- 
mavera, aspettare si deve in ogni paese, 
per piantarlo, che non si abbia più a te- 
mere T effetto di questo flagello, che di- 
si rugge o danneggia più o meno i suoi 
primi getti, ciò che rallenta la sua vege- 
tazione e diminuisce ordinariamente i 
suoi prodotti. 

Sopra i terreni siliciosi, cretacei, 
naturalmente aridi, e più esposti degli 
altri agli effetti disastrosi dei calori della 
canicola, conviene egualmente ritardar- 
ne la piantagione in modo, che l'epo- 
ca critica della formazione de' suoi tu- 
bercoli non coincida con quella dei più 
forti calori, funestissimi a questa pianta ; 
si può in questo caso differirne la pianta- 
gione fino al termine della primavera, ed 
.niello più oltre senza inconveniente, e noi 
nbbiamo riconosciuto 1' utilità di questo 
motorio, adottato altre volle dal sig. Cha- 
norier, e seguilo oggidì col più grande 
s accesso dal nostro collega Ma Ile t sulle 
sabbie ardenti d' un infecondo suo pezzo 
di terra. Noi 1' abbiamo veduto praticare 
«.on buon esito anche in alcuni dei nostri 
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distretti meridionali, ove procura il pre- 
zioso vantaggio d 1 una seconda raccolta 
nello stesso anno, lasciando il tempo ne- 
cessario per beo preparare la terra con 
rivoltature ed ingrassi : si pianta essa 
allora dopo tutte le semine, e si raccoglie 
dopo tutte le messi ; due importanti ri- 
flessioni negli avvicendamenti. 

Modo. Prima di passare a questo 
oggetto, ci occorre fermarci un istante 
sopra un punto essenzialissimo, al quale 
ci sembra che non si presti generalmente 
tutta l' attenzione da esso richiesta. To- 
gliamo dire del volume dei tubercoli, che 
si devono scegliere per la riproduzione. 

E cosa fuori d' ogni dubbio che, a 
tutte altre circostanze d'altronde pari, 
la semenza più sana, più matura e me- 
glio nutrita dà generalmente i prodotti 
più abbondanti. Applichiamo ora questa 
verità alle diverse consuetudini seguite 
ordinariamente nella piantagione del po- 
mo di terra, e noi vedremo, che pochi 
vi si conformano. Si scelgono per lo più 
i tubercoli mezzani, alle volte anche i più 
piccoli, e spesso se ne accumulano pa- 
recchi sopra un punto solo. Spesso an- 
cora si dividono in varii pezzi i tubercoli 
più grossi per poi riunirli nello stesso 
modo ; qualche volta finalmente non si 
fa che confidare alla terra i semplici ger- 
mi, ovvero occhi, spogliati della polpa e 
del parenchima, di che gli ha circondati 
la natura. Che cosa ne succede, che cosa 
ne deve dì latto succedere? Vati gravi 
inconvenienti, dei quali noi qui citeremo 
i principali. La sostanza polposa che con- 
tiene la fecola propriamente detta, ossia 
la parte alimentare, è destinata evidente- 
mente dalla provvida natura a servire 
d" alimento ai germi al momento del pri- 
mo loro sviluppo, fintanto che supplirvi 
e bastarvi possano le radici e le foglie. 
Quanto più questa sostanta è abbondan- 
te, più pronto e vigoroso è lo sviluppo 
dei germi, e più il successo della vegeta- 
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zione e I' abbondanza del prodotto che 
il* è la conseguenza, tono assicurati. Ora, 
noi vediamo qui, che la natura è ben 
certamente contrariata, circostanza che 
produce risoltamenti opposti a quelli che 
si contemplano. Prima di tutto i piccoli 
e melloni tubercoli contengono meno dei 
grandi di quella polpa nutrice, tanto utile 
alla prosperili della piantagione ; la pian- 
ta che se ne trova alimentata, è neceisa- 
i i tu t ni..- in una vicenda meno favorevole 
al suo sviluppo, e questa polpa essendo 
. ir! / essa meno elaborata e perfezionata 
in quei tubercoli, che il più delle volte 
non hanno conseguilo il grado di matu- 
rità sufficiente per dar nascita a prodotti 
sani e vigorosi, risultano cosi delle pian- 
tagioni imperfette, abortite, e spesso uia- 
lalicce, come avremmo occasione di farlo 
osservorc in appresso. Questo effetto sì 
rende ancora molto più sensibile, quando 
lì spogliano quasi intieramente i germi 
di questa preziosa sostanza. Noi sappiamo 
nondimeno benissimo, che quest" ultimo 
ntezzo e vari altri consimili sono stati 
.spesso raccomandati annunziando enfati- 
camente, che la sottrazione della polpa 
non nuoce punto all' abbondanza dei 
prodotti : la propria nostra esperienza 
però già da gran tempo ci apprese a va- 
lutare questo ed altri analoghi mezzi nel 
giusto loro valore, per cui assai ferma- 
mente crediamo eh 4 essi siano tutto al più 
applicabili all' epoche calamitose di care- 
stie reali, al tempo delle quali il primo 
di tutti i principii consiste nel difendersi 
H meno male possibile dagli orrori della 
fame. Questa riunione inoltre di vari tu- 
li Moli in un punto solo non può servire 
iid altro, che ad operare, come opera 
realmente, il danno sempre sensibile del- 
l' 1 usurpazione promiscua delP alimento. 
Finalmente questa divisione dei tubercoli 
grossi, nel produrre V i neon veniente da 
noi già indicato, ne cagiona un altro spes- 
so assai grave 5 espone cioè la polpa, 
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messa cosi nuda, a marcire spessissimo 
nei tempi piovosi e nelle terre umide, e 
P espone dì più ai guasti degli animali 
nocivi, che per trovarla non incontrano 
più ostacoli ; laonde tutto qui concorre a 
provarci, che si dere, 1 0 scegliere, per 
piantare, i tubercoli più belli, più sani 
e più maturi ; a.° non mai dividerli ; 
3.° piantarli isolatamente ed a compe- 
tenti distanze ; e così troveremo che, in- 
dipeudentemente dal certo aumento del 
prodotto, non vi si adopera maggior 
quantità di tubercoli di questa maniera, 
che riunendone sopra un sol punto pa- 
recchi piccoli intieri, o parecchi pezzi 
dei grossi. 

Tediamo ora se la pratica conferma 
la nostra teorica. 

Colpiti già da gran tempo dagli in* 
convenienti che ci sembravano dover ri- 
sultare dalle qui da noi esposte consuetu- 
dini, noi credemmo di doverle sottoporre 
air esperienza, che in agricoltura è la 
vera pietra del paragone, ed abbiamo 
fatto r< pinatamente dei saggi comparativi 
dei metodi indicati, e di quello che noi 
suggeriamo di mettervi in sostituzione. 
Noi abbiamo riconosciuto costantemente 
che, a tutte altre circostanze d' altronde 
pari, i tubercoli più grossi, più sani, e 
meglio nutriti danno le produzioni più 
belle e più abbondevoli quando ai trova* 
no isolati e spazieggiati convenevolmente, 
come noi lo spiegheremo fra poco, e vari 
coltivatori ottennero i medesimi risultati. 
(fedi pel di più a tal proposito tra 
fatto decisivo, da noi riportato alP artico- 
lo Tori-JAMBoun.) Ritorniamo ora alla 
piantagione propriamente della. 

Noi supponiamo il terreno compe- 
tente sminuzzolato dalle rivoltature e da- 
gli ingrassi, disposti, quando sia necessa- 
rio, sul suolo ed egualmente dispersi ; 
supponiamo egualmente arriva ta V epoca 
più conveniente per la piantagione. 

Ecco in qual modo noi procediamo. 



Digitized by Goo 



sue 

per andar presto e bene. IV inuma ri- 
voltatura sotterra tutto ad uu tempo e 
T ingrasso ed i tubercoli ad una profon- 
dità ed a distarne convenienti. Aperta 
trovandosi la prima fila, alcune donne o 
fanciulli seguendo P aratro, mettono in 
fondo al solco a destra ì tubercoli isolali 
a 4 8 centimetri circa di rispettiva distan- 
za, e quanto è più possibile allineati. 

Si osservi, che questa distanza può, 
anzi dere variare secondo la specie dei 
pomi di terra, occupando i rossi general 
mente meno sito dei bianchi, per cui se- 
guire si dere la natura più o meuo ferule 
della terra, la quale dev' essere lauto più 
ombreggiala mediante il ravvicinamento 
degli steli, quanto essu è più naturalmente 
siliciosa ed arida, e viceversa. Anche la 
profondità della rivoltature dev'essere 
relativa alla densità dello strato vegetale 
da un lato, ed alla sua natura più o meno 
mobile o compatta dalP altro, essendo una 
rivoltatura meno profonda più utile nel 
secondo che nel primo caso. 

Trovandosi così piantata questa pri- 
ma Già, P aratro nel suo ritornare ricopre 
i tubercoli. 

Le seconda fila non dev' essere 
piantata, bensì la terza, e cosi di seguito, 
lasciando alternativamente una fila vota 
ed una fila piena. Quando non abbiamo 
da temere che P afa induri troppo la terra 
Svoltata, lasciamo i solchi in questo 
finché ci accorgiamo che comincia 
no a coprirsi di piante nocive, i cui ger 
mi sepolti erano prima iu quella terni, 
e varie erpicature in diflèrenti versi 
guite da una cilindratura purgano la ter- 
ra da questi nemici. Nel caso contrario la 
terra viene erpicata e cilindrata immedia 
tamente dopo la piantagione. 
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viene di nuovo leggermente erpicata, 
onde distruggere le piante nocive che si 
sviluppano simultaneamente* a' que&T o- 
perazione non nuoce a quei priaii 
con lo spezzarli, come si | 
porre. Il debole danno che ne può i 
tare, non è nulla in confronto dei grandi 
vantaggi risultanti da questo primo ripu- 
limcnto e dallo sminuzzolamento della 
terra, operazioni che tacili tano ed abbre- 
viano mollo i lavori susseguenti. 

Quando tutte le piante si sono al- 
zate ad alcuni centimetri fuori del suolo 
in modo da fissare evidentemente le linee, 
e quando noi ci accorgiamo d' altronde 
che la terra comincia a coprirsi anche di 
nuove piante nocive, allora P uso del pìc- 
colo erpice triangolare, tirato da un cavallo 
e diretto da un uomo (vedi le figure delle 
Tav.CCXXVI,CCXXVII-CCXXYIIl), 
diventa utile per estirpare tutte le piante 
che si trovano negli intervalli conservati 
fra T uuo e P altro solco, e per ranciere 
ipre più minuta la terra e facilitare 
P estensione delle radici fibrose che de- 
vono produrre i tubercoli. Quest'opera- 
zione semplice, facile ed assai speditiva, 
deve rinnovarsi ogni qual volta si scoige 
che la terra ha bisogno d' essere ripulita 
e sminuzzolata, e si troverà sempre un 
abbondante compenso nella bellezza, nella 
nettezza e nelP abbondanza dei prodotti, 
giacché nessuna raccolta paga meglio di 
questa le spese addizionali che può do- 
mandare. 

Deità calzatura. 

Quando le piante si sono alzale dai 
3 s ai 4 8 centimetri, e si trovano prossi- 
me a fiorire, sostituire conviene alla ru- 
sticana da tiro il calzatoio (vedi le figu- 
re delle Tav. succitate), tirato egual- 
mente da un cavallo e diretto da un 
uomo, il quale gettando sui Iati degli in- 
tervalli ed al piede delle file marcate dalle 
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piante, la terra smossa • 
dalle precedenti operazioni, le calza di 
una maniera assai speditiva, economica c 
regolare. Questa importante operazione 
deV essere egualmente replicata, finché 
tutte le piante siano bastantemente calza- 
te, e finché la forza degli steli impedisca 
il passaggio negli intervalli, giacché da 
.ciò dipende essenzialmente la bellezza e 
V abbondanza dei tubercoli, e noi non 



sappiamo mai abbastanza ripeterlo, che bianca comune, e ciò basta per 
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ba ridonarlo, dopo d'averlo provato coni- 
vi possano 
essere dei casi nei quali 0 suo uso di- 
venta vantaggioso. 

Qui ci basterà osservare, che ooU 
P uso dì queste procedure ooi abbiamo 
ottenuto sopra un ettaro di terra di qua- 
lità mezzana, ma generosamente ingras>a- 
ta e sufficientemente sminuzzolata e ripu- 
lita, fino a 45o ettolitri della specie grossa 



si trova sempre un' ampia ricompensa di 
queste spese, poco d'altronde considera- 
bili, non solo nel prodotto della raccolta 
alla quale vengono applicale, 
nella riuscita delle raccolte seguenti che 
si rendono più sicure, e questa riflessio- 
ne é della più alta importanza. 

L' operazione della calzatura é es 
.senzialissima sulle terre più esposte ai 
pericolosi efletti della siccità ; senza di 
essa la pianta si disecca spesso, e peri- 
sce in mezzo ai furti calori ; senza di 
essa i tubercoli sono rari, piccoli, verdo- 
gnoli alla loro superficie, dando prodotti 
deboli e di poco valore, e gettano anche 
alle volte nuovi polloni, che annientano 
ben presto la raccolta. In tal caso oppor- 
tuno sarà il sacrificarla del tutto, per so- 
stituirvi un' altra. 

Noi non abbiamo parlato dell' alli- 
neamento in tutti i versi dei tubercoli, 
col mezzo d' un cordone fornito di nodi 
a distanze eguali, che si stende attraverso 
del campo al momento della piantagione. 
Questo mezzo, che può essere adoperato 
quando le circostanze lo permettono, dà 
la facoltà di sarchiare e calzare le piante 
per lungo e per traverso. La difficoltà di 
potersene servire in tutti i casi, unita al- 
l' osservazione da noi fatta, che le nostre 
piante si trovano bastantemente sarchiate 
e calzate col mezzo delle procedure 
plici, facili, speditive ed economiche che 
abbiamo indicato, senza l'addizione di 
questo nuovo mezzo, e' impegnò ad ab- equivalente «tramenio, perchè sia più 



dere giustificata pienamente la loro effi- 
cacia, né tralasceremo di aggiungere, eba 
a questa raccolta assai produttiva ooi ab- 
biamo (atto immediatamente seguire una 
raccolta di frumento, che riuscì della mag- 
gior bellezza. 

Trovandosi le piante competente- 
mente calzate o coricate e liberate da 
ogni altra pianta nociva, non esigono ve- 
run' altra cura fino all'epoca della matu- 
rità dei tubercoli, che si annunzia col- 
r indebolimento del colore verde degli 
steli. Quando questo segno indicatore 
ria a manifestarsi, non vi ha verun 
inconveniente di tagliare quegli steli, ogni 
qual volta si può averne bisogno pel nu- 
trimento dei bestiami che li mangiano, 
quantunque non ne siano generalmente 
avidissimi -, ma noi ci siamo assicurati, 
che questa sottrazione non si può fare 
impunemente prima di quest' epoca, e 
non si deve mai intraprenderla prima che 
la natura ne abbia dato il segno, sotto 
pena di nuocere al 
tubercoli che somi 
assai più prezioso. 

Della raccolta. 

La raccolta, il cui ritardo è sem- 
pre pericoloso, si può fare, secondo le 
circostanze, o coli' aratro, e questa è più 
speditiva, o con la forca, o con la rusti- 
a due denti, o con qualunque altro 
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esatta, 6 gli esponga meno ad essere ta- 
gliati, o lacerati, o «otterrai! ; o tinalmeu- 
te col mettere a stabbio sul campo stesso 
dei porci, i quali ne fanno la raccolta, e 

d' estragone e di consumo il più sempli- 
ce, il più naturale ed il più economico, 
che aggiunge anche al perfetto smovi- 
mento della terra per ogni verso e ad 
una grande profondità una specie d* in- 
grasso mediante V eccellente mescuglio 
delle separazioni degli animali con gli 
avanzi dei vegetabili. Essenziale si rende 
di non differire questa raccolta, quando 
T epoca è indicata dalla natura, prima di 
tutto perchè i tubercoli non possono al- 
lora che deteriorarsi, in seguilo perchè 
importante diventa di non perdere un 
tempo prezioso per sostituirvi una nuova 



La conservazione dei raccolti tuber- 
coli può eseguirsi, per le grandi provviste 
che sole devono qui occuparci, e che 
d' altronde presentano le maggiori diffi- 
coltà, o nelle cantine e cellieri asciutti e 
fi esebi, o nelle fosse aperte sul campo 
stesso nella parte piò asciutta e più alta 
e circondati e ricoperti di paglia, o nei 
barconi in mezzo alle biche ed alla pa 
glia, o finalmente nelle 
quanto occorre. 

NelT adozione dell* uno o dell' altro 
di questi mezzi, o d'altri equivalenti che 
le circostanze locali devono sempre de- 
terminare, essenziale si rende, i.° dì ri- 
pulire quanto è più possibile i tubercoli 
da ogni corpo straniero, e soprattutto di 
scartarne quelli che offesi si trovano di 
una maniera qualunque, perchè guaste- 
rebbero ben presto gli altri; a.° di sepa- 
rare anche possibilmente i mucchi per la 
facilità del consumo, e per la sicurezza 
della conservazione; 5.° finalmente d'au- 
mentare la densità delle coperte a pro- 
porzione dell' intensità del gelo, di cui il 
grado più debole basta per disorganizzarli. 
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Inolile quasi diventa V osservare, 
che indipendentemente dal grandissimo' 
vantaggio che portano i pomi di terra al 
nutrimento dell' uomo sullo la loro for- 
ma naturale, semplicemente cotti nell' a- 
cqua o sotto la cenere ed in varie fogge 
condili, o sotto la forma panaria mesco- 
lando la loro farina in diverse proporzio- 
ni con quella dei grani, o sotto quella dì 
fecola o di amido, lavandoli, macinandoli 
intieramente, ed estraendo questa fecola 
con ripetute lozioni che ne separano la 
parti parenchimatose e corticali , indi 
locandoli, o finalmente sotlo quella 
d' un liquore spiritoso mediante il mescu- 
glio della loro farina con i grani più 
adoperati a tal uso, come sono la se- 
gala, I' orzo ; queste preziose radici sono 
altresì di grande utilità pel nutrimento 
d' inverno di tulli i nostri animali dome- 
stici, o crude, o cotte al vapore dell'a- 
cqua bollente, che, combinando •la- 
acquosa con gli altri principii, le 
più nutritive a quantità eguale, e d' una 
ligestione più pronta e più facile ; ma 
necessario sarà per lo meno osservare, 
non doversi conchiudere nulla di sfavo- 
revole da quella specie di ripugnauzu, 

volta per questo nutrimento, come per 
molti altri, perchè ne appetiscano in se- 
guito quando vi sono avvezzi, e eh' es- 
senziale si rende di loro amministrarlo, 
prima in piccola quantità, indi alternan- 
dolo giudiziosamente con altri alimenti, 
estendo questa alternativa di nutrimento 
utile del pari a tulli gli animali, come 
ulile è Blla terra l'alternativa dei prodotti. 

Chiesto mescuglio ben fatto dà noti 
solo un buon nutrimento agli animali, 
ma gV ingrassa, e si osservò che soltanto 
a via di nutrimento, 5 o 6 chilogrammi 
di pomi di terra equivalgono a 6o chi- 
logrammi di navoni. E cosa egualmente 
provata, che il prodotto d' un ettaro di 
pomi di terra somministra molto più di 
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sostanza alimentare, ad ogni alfra circo- il nostro tuo, i nostri piincipii e le nostre 

spa- 



ri' altronde pari, che li 
zio seminato in granì. 

Sì distinguono qui però gli animali 
soggetti ad un giornaliero lavoro, da 
quelli che si mantengono soltanto per in- 
grassarli. Quantunque la maggior parte 
delie nostre opere di agricoltura, e varie 
altre opere straniere assai rinomate, sia- 
no ripiene di proteste asserenti assai po- 
sitivamente, che il pomo di terra, la rapa, 
il navone, la carota, la pastinaca, e vari 
altri alimenti verdi possano benissimo 
supplire ai grani pel nutrimento degli 
animali da lavoro e da tiro, ed ami esse- 
ne >\ una sostituzione per essi compiuta- 
mente eguale, la nostra esperienza ci farà 
1 nondimeno sempre credere, che in questa 
come anche in tnnte altre asserzioni equi- 
valenti, la verità sia esagerata ; e se spo- 
gliandosi d'ogni prevenzione, sì vogliono 
attentamente esaminare gli efletti degli ali- 
menti verdi sopra gli animali da lavoro 
propriamente detti, facile sarà il convin- 
cersi, eh* essi li rendono realmeute più 
flosci, meno robusti e meno destri, per 
cui traspirano di più, evacuano più spes 
so, e fauno per conseguenza una deper- 

vano a questo nutrimento rilassante, che di preferenza dalle terre mobili, silicio**, 
quando ricevouo la loro ordinaria razione non concimate, che danno i prodotti 
di grani e di foraggio secco di buona della qualità migliore, e V esperienza 
qualità. Un ben inteso in esc a gin» de! pri- stessa ha provalo l" utilità d' un lai 
«io col secondo alimento può e deve, se 
si vuole, produrre buoni effetti ; ma una 
sostanza intiera dell' uno o dell'altro di 
questi alimenti, nel caso di cui qui si 
tratta, può spesso avere i più gravi in- 
convenienti, corno noi ce ne siamo assi- 



osservazioni a fatti 
lenti. 

Noi abbiomo riconosciuto, che d-illa 

coli destinati alla piantagione risultano 
spesso delle produzioni deboli, imperfet- 
te, abortite e spesso malalicce. Una 
lattia detta generalmente ricciuto, 
le foglie dei piedi che or sono 
sembrano arricciarsi, ovvero 
sopra loro stesse ed accartocciarsi, è 
spesso la conseguenza di questa trascura- 
tezza, e diminuisce la produzione e la 
qualità dei tubercoli, che sono ordinaria- 
mente scirrosi. M come ragionevolmen- 
te osserva il sig. Parmentier, « il pomo 
di terra diminuisce anche di produzione 
e di qualità a misura, che una stessa spe- 
cie continua ad occupare uno stesso ter- 
reno per più anni consecutivi. *» Questo 
ò un avvertimento di più della natura 
sulla necessità d' alternare le produzioni. 

cevoli risultati consiste, neU" evitare le 
cause riconosciute come le provocatrici 
più frequenti di essi ; ed un mezzo egual- 
mente riconoscinlo efficacissimo si è quel- 



Dopo le spiegazioni, nelle quali ab- 
crednlo di dover eutrare per Fin- 
ii quelle che seguono, esami- 
più particolarmente il pomo di 
terra sotto F importante relazione degli 
avvicendamenti, ed appoggiamo, secondo 




I mezzi Gnalmente di rimediarvi, 
quando non sia stato possibile prevenirli, 
consiste nella rigenerazione delle specie 
per la via dello spargimento di semi nu- 
merosi rinchiusi nelle bacche o frutti pro- 
priamente detti, che succedono ai Bori, 
e di che volentieri si nutrono i porci. 
Basterà sceglierne i più belli e più matu- 
ri sopra gli stéli più sani, i 
non siano né seirrosi, ne 
servarli neU" inverno , separarli in pri- 
mavera dal glutine polposo in cui sono 
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grand 1 acqua, e 
sti semi ad un terreno ben preparalo 
dulie rivoltature, e da abbondanti ingrassi 
ridotti in terriccio, in rigagnoli poco 
profondi e separati da iutervalli suffi- 
cienti per calure i giovani piantoni di 
mano io mano ebe vanno aitandosi. Ri- 
piantandoli così per vari anni ìu un ter- 
reno cangiato e convenevolmente prepa- 
ralo, e prestando loro tutte le necessarie 
attentioni, se ne trae il doppio vantaggio 
di rigenerare compiutamente la specie 
per lungo tempo, e di procurarsi delle 
varietà più o meno preziose sotto la tri- 
plice relazione della precocità, dell' ab- 
bondanza dei prodotti e della qualità 

Noi abbiamo così riconosciuto, che 
la piantagione del pomo di terra essendo 
differita fino alla fine della primavera, 
potrebbe dare una seconda raccolta nello 
stesso aono e sullo slesso campo, e noi 
ne abbiamo già citato alcuni esempi nel 
lo sviluppare i nostri principii d'avvi 
cendamenlo. 

Vogliamo far conoscere anche altri 
mezzi per ottenere il risultato medesimo. 

Le specie prtmalicce, e sperialtnru 
te quella distala sotto il nome di bucci» 
di cipolla, a motivo del colore della sua 
pelle che rassomiglia in qualche modo 
lilla buccia di questa pianta da orto, e 
« he sembra essere una delle più precoci, 
potendo essere spesso rat-colta in luglio 
se il terreno è silicioso e V esposizione 
meridionale , lascia il terreno libero a 
tempo sì da potersi dedicare ad una se- 
raccolta di rape, di navoni, di 
di saraceno, o di qualunque 
altra pianta equivalente, quando il suolo 
sia migliorato sufficientemente per rispon- 
dere a questo nuovo eccitamento. Si può 
anche accelerare la vegetazione dì que- 
sta prima raccolta facendo sviluppare 
i germi mediante un calore artificiale, 
prima di Confidarli alla terra. Queslo 
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dato da qnaklte agrono- 
mo, non può essere perù praticato in 
grande. 

Alle volte il bisogno, o P amore dei 
prodotti primaticci può impegnat e a far- 
ne due raccolte per anno, 
procedura ben singolare che noi 
veduto adoperata con successo in un 
anno di carestia. Consiste essa nel levare 
i più grossi tubercoli, rimoven- 



do lievemente la terra che U ricopre, e 
ravvicinandola poscia agli steli, che noi 
vedemmo propagginare di nuovo ; e la 
seconda raccolta si fa all'epoca ordinaria. 

Finalmente, secondo le esperienze 
del sig. Pitrmentitr, « nei distretti, ove 
il pomo di terra si raccoglie per tempo, 
la specie buonoriva può essete piantala 
due volte nello stesso anno. Si può an- 
che, dopo la raccolta ordinaria, far suc- 
cedere immediatamente la segala, per ta- 
gliarla in verde itila primavera e servirse- 
ne come foraggio ; piantare in seguito il 
pomo di terra, ed ottenere così due rac- 
colte dallo stesso campo. 17 esperienze 
da me fatte, aggiunge qnesto agronomo, 
non mi permettono, non che dubitare di 
questa possibilità, neppur pensare che il 
pomo di terra, riuscendo all' ombra de- 
gli alberi che non cono troppo folti, non 
possa essere piantato nei castagneti, e 
servire di ripiego, quando le castagne non 
sono riuscite, u 

Q uesl' idea ci fa ricordare, che il 
sig. Lullin, altro pregevole agronomo, 
raccomanda anch' egli, sulla scorta della 
propria esperienza, la coltivazione del 
pomo di terra negli spazi vacui dei bo- 
schi nell'anno dopo il taglio. « Emo rie- 
sce ivi, die' egli, maravigliosamente senza 
ingrasso, ed i rimessiticci del bosco sa- 
ranno tanto più forti, quanto sarà stala 
meglio falla la coltivazione preparatoria 
del pomo di terra, e più moltiplicate le 
sue sarchiature. Nella stessa linea e con 
esso si semineranno delle ghiande o delle 



Djgitized by Google 



43o sue 

fuggiole, che protette nel primo anno dal- 
l' umbra dei pomi di terra e secondate 
nella loro vegetazione dalle sarchiature, 
riusciranno perfettamente. 

L' esperienza del sig. Parmentier, 
e quella del sig. Chance? ci somminist 
no ancora un nuovo mei io d" ottenere 
nello stesso anno due raccolte diverse 
dallo stesso campo per la coltivazione del 
pomo di terra. Ascoltiamo il primo su 
questo interessante oggetto. 

« Il successo da me ottenuto, dice 
egli, seminando del frumentone nelle' ta 
vole dei pomi di terra, determinò il sig. 
di Chancey a teotare dal canto suo la 
concorrenza di queste due produzioni, 
ed un arpento ha prodotto settecento 
ci n qua man t: misure di tredici litri l'una 
di pomi di terra, indipendentemente dalla 
raccolta del frumentone, i cui piedi di- 
Tentarono tanto forti e tanto vigorosi, 
come se fossero stati piantati soli. >» 
Aggiunge che « dopo la raccolta del 
colia , del lino e d' altre produzioni 
buonorive si possono pianure ancora dei 
pomi di terra, ed ottenere delle doppie 
raccolte, e che il sig. di Chancey fece 
quesl' esperienza per tre anni conseculi- 
vi.w Continua quindi: /«Immediatamente 
dopo d' aver dato ai pomi di terra P ul- 
timo lavoro, si possono seminar le ra- 
pe sopra una linea retta, descritta t™ 
le file vote. Questa pianta nello spuntare 
dalla terra è assai delicata ; l'afa e la sic- 
cità la distruggono assai spesso, la sua 
prima foglia è quasi sempre la preda de- 
gP insetti ; le fronde del pomo di terra 
coprendo la giovine pianta, la preserve- 
rebbero da questo accidente, e manter 
rebbero la freschezza e P umidità della 
terra. Le rape così pianiate non portano 
verun imbarazzo. Ma fra tutte le pinole 
che si possono far crescere in tal guisa 
in mezzo ai pomi di terra, dopo averli 
calzati, quella che sembra riuscire me- 
glio, è il cavolo serotino, e principal 



sue 

mente il cavolo cavaliere ; «orge questo 
molto alto, ed è ottimo ripiego per le 
vacche e per le pecore ; conviene però- 
che quegli intervalli di mezzo, diventati 
solchi, [siano concimali e rivoltati eon la 
ja. La terra capovolta dalla raccolta 
dei pomi di terra, ricalza la pianta ; e te 
radici una volta levate, non vi restano 
più dei piantoni delle rape o dei cavoli 
io pieno vigore. » 

Il sig. senatore conte de Pére con- 
ferma anch' egli la potsibilià di queste 
seconde raccolte colla sua esperienza. 

« Piantando, die' egli, i germi dei 
pomi di terra in giugno, possono diven- 
tare P oggetto d' una seconda raccolta, 
dopo una raccolta morta, dopo quella 
del cavolo d'inverno e di diversi foraggi 
primaticci levati dal terreno dopo termi- 
nato P inverno fino in giugno, ovvero 
P oggetto d' una doppia raccolta piantan- 
doli o fra i piedi del frumentone desti- 
nalo a portare del grano, o negli inter- 
valli che separano due file di fave, di ca- 
voli o di fagiuoli nani. Noi stessi abbiamo 
piò volte tentato con successo queste 
seconde e doppie incolte, e le crediamo 
praticabili in un gran numero di casi 
opra terreni e con circostanze atmosfe- 
riche favorevoli a siffatto aumento di 
prodotti. » 

E provato altresì, che il pomo di 
terra può diventare un mezzo infinita- 
mente prezioso dopo una siccità straor- 
dinaria di primavera, che avesse rendo to 
assai rari tutti i foraggi e tutte le produ- 
d u rioni cereali ; e il sullodato conte, tutta 
la coi vita, consacrata agli oggetti di prima 
utilità, è stata piò particolarmente dedita 
alle ricerche relative al merito di sì pre- 
ziosa pianta, ce ne ricorda un esempio 
ben memorabile. 

u L'anno rurale 1 785, memorabile 
per l'estrema siccità della primavera che 
ha cagionato la perdita d' una parte dei 
bestiami, ha provato, che fra i «upple^ 



sue 

ti indicati pel luto nutrimento, il po- 
mo di terra, specialmente raccomandato, 
corrispose appieno ad ogni speranta , 
giacché le sue radia, piantate a stagione 
avanzala, hanno nondimeno prosperato 

10 terreni, ove i giani minuti avevano 
intieramente mancato. Questa pianta può 
dunque essere adoperata con gran pro- 
fitto dopo la semina di marzo, e può 
occupare ancora gli aratri e le braccia in 
un tempo, in cui i lavori della campa- 
gna sono sospesi o meno attivi. u 

Noi troviamo eziandio una prova 
sensibile di tal verità, e della possibili- 
tà d* ottenere uua seconda raccolta con 

11 soccorso del pomo di terra, nella pra- 
tica del sig. AIcnuret-Giambaud, la cui 
Memoria sulla coltivazione dei maggesi 
coronala nel 1789 dalla società d' agri- 
coltura di Parigi, c' informa, « ch'egli ha 
piantato e raccolto col massimo vantag- 
gio dei pomi di terra nell' intervallo de- 
corso fra la raccoltà dei frumenti e la se- 
mina d'autunno. » 

Ci è noto Gnalmente, che il signor 
Faujas di Saint-Fond ne ottenne auche 
egli una seconda raccolta nello stesso an- 
no, immediatamente dopo una prima di 
frumento. 

Ora esaminiamo quali siano i me- 
todi più vanlagiosi di intercalare la col- 
tivazione dei pomi di terra con i cereali. 

Un agronomo meritamente celebre 
ha fallo passare nella nostra lingua una 
esposizione d' esperienze intraprese da 
Arturo Youngy il risultato delle quali 
sembra inteso a provare, che » sopra un 
terreno alquanto sabbioniccio, ma fred- 
do, naturalmente umido, ma diseccato da 
acoli, e il cui suolo inferiore è una creta 
marnosa, i pomi di terra smungono più 
di nessun'altra raccolta intermedia, anche 
più dello stesso orzo, ed in certi avvi- 
cendamenti più del frumento. 

Ciò può essere per la natura del 
terreno da Young indicato, e da noi ri 
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putato poco conveniente a questa pro- 
; ma siccome da questo fatto 
isolato si potrebbero trarre delle indu- 
zioni generali, sfavorevoli alla coltiva- 
zione dei pomi di terra, giacché 1' agro- 
che lo riferisce, intende così di far 
che il pomo di terra smunga i! 
terreno invece di migliorarlo, e che si 
possa supporre questa produzione più 
nociva che utile al frumento che la se- 
gue, e siccome la riputazione di questi 
due coltivatori potrebbe essere capace di 
forliGcare siffatta opinione io modo da 
farla anche adottare da altri, utile noi cosi 
crediamo l'esaminarla, riportando poi an- 
che delle opinioni diverse, e soprattutto 
dei falli capaci d' indebolirla. 

Noi cominciamo dal dichiarare, che 
la nostra esperienza e le nostre osserva- 
zioni ci autorizzano a credere fermamen- 
te, che nessuna specie di vegetazione, il 
cui prodotto non è in tutto o per lo 
meno in gran parte restituito al suolo 
che vi ha contribuito, renda realmente 
migliore quel terreno che gli servì di 
sostegno e di alimento pel solo effetto 
della sua stessa vegetazione, ma bensì 
per 1' effetto immediato dégl' ingrassi na- 
turali ed arliGziali eh* essa ha potuto ri- 
cevere, e soprattutto per il ripulimento 
e sminuzzolamento da essa domandalo 
per la sua prosperità. Laonde vi ha da 
una parte sottrazione reale in tutte le 
vegetazioni d* una porzione più o meno 
considerabile della sostanza alimentare 
contenuta in seno della terra, sopra la 
quale esse ebbero luogo ; vi può essere 
poi dall' altra parte miglioramento reale 
per T effetto delle operazioni e degli in- 
grassi, dei quali esse hanno necessitato 
l'applicazione per riuscirvi. 

Soltanto dunque, per nostro avviso, 
in questo senso, una raccolta qualunque 
può e dev* essere riguardata come mi- 
gliorante, a meno che, come fu detto, 
restituita nou sia al terreno che l'ha 
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prodotta, o consumata non venga sul 
campo stesso ; e ritto n i verità noo è so- 
lamente applicabile alla coltivazione dei 
pomi di terra, ma a tutte le altre coltiva- 
aionì preparatorie. 

Facile si è quindi il comprendere 
secondo questi prìncipii semplici ed a por- 
tata di tutti, che lo smungimene» o mi- 
glioramento cagionato da simile coltri a- 
zione, come da tutte le altre, non può 
essere giammai che relativo, e necessa- 
riamente subordinato al modo con esse 
adottalo ; che ogni qual volta essa sarà 
stata fatta con tutte le precauzioni neces- 
sarie per assicurarne il successo, e so- 
prattutto sopra un suolo conveniente, il 
successo della raccolta seguente a del 
frumento stesso, qualora sia seminato a 
tempo e con le preparazioni preliminari 
sempre indispensabili per la buona riu- 
scita, sarà egualmente probabile, come 
dopo qualunque altra coltivatone prepa- 
ratoria ; che quando non ha luogo quest.i 
riuscita, il difetto non può essere attribuito 
esclusivamente alla natura smungente dei 
pomi di terra, ma soprattutto a qualche 
vizio dì coltivazione, e ad altre circostanze 
sfavorevoli, affatto indipendenti dalla na- 
tura di queste radici, le quali non ci sem- 
brano meritare V imputazione d'essere più 
smungenti d' altre analoghe produzioni. 

Noi troviamo quest'asserzione con- 
fermata dalP opinione dei nostri princi- 
pali agronomi, e soprattutto da moltissi- 
mi fatti autentici e decisivi, dei quali sarà 
bene ricordare qui i principali. 

DuhanteL, il quale a profonde co- 
gnizioni teoriche accoppiava una lunga 
pratica, sempre utilissima in agricoltura, 
ci dichiara assai formalmente, che « que- 
sta pianta non ismunge la terra destinata 
al frumento, ma che al contrario le ri- 
voltature domandate dalla sua coltivazio- 
ne, e gli ingrassi nnd' essa ha bisogno, 
dispongono maravigliosamente un campo 
a dare una buona raccolta. m 
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Ascolliamo intorno a ciò queir uo- 
mo, che per la sua esperienza, e per 
le moltiplicate ricerche alle quali ai è 
dedicato costantemente sopra quanto mai 
può avere qualche relazione col pomo 
di terra, merita senza dubbio d' essere 
consideralo come i autorità più rispet- 
tabile sull'oggetto che ci occufia. Ecco in 
qual modo si spiego il sig. Parmentier : 
« Fu detto e ripetuto, che il pomo di 
terra molto domanda dal suolo ; che 
molto non tarda a smungere le migliori 
terre, ed a renderle incapaci a produrre 
dei grani. E cosa certissima che, se il 
campo sul quale si coltiva il pomo di ter- 
ra è ben lavorato e ben concimato, il 
frumento ivi in seguilo seminato riuscirà 
costantemente; ma se al contrario i suoi 
tubercoli souo piantali in un suolo mol- 
to leggero, facendovi succedere questo 
grano, poco ti può calcolare sul suo 
prodotto ; e se invece vi si adopera di 
preferenza la segala, riesce questa della 
maggior bellezza 

t< 11 preleso smungimelo de? suolo, 
operato dal pomo di terra, dipende sen- 
za dubbio dalla vigorosa sua vegetazione, 
piuttosto che da esperienze ed osserva- 
zioni particolari; di fatto non deve sor- 
prendere se, vedendo riunite al piede 
delia pianta una quantità enorme di gros- 
se radici carnose ripiene di umori nutri- 
tivi, si sia da ciò coochinso, che questo 
vigoroso cr escimento non possa otteneisi 
se non a carico del terreno che deve 
necessariamente restarne impoverito; ma 
le ricerche dei moderni hanno troppo 
bene dimostrato la falsità di questi ipote- 
si, senza che occorra di nuovamente 




« E cosa dimostrata dall'esperienza 
non interrotta di molti anni, che tutte le 
produzioni prosperano in un campo, ove 
nell' anno prima piantati erano i pomi di 
terra, e che onzi assicurata viene con 
quello mezzo la fci filila di quel campo 
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per qualche tempo. Non s' intende 
per questo, che aggiunga il pomo di ter- 
ra al suolo un ingrasso fertilizzante ; ma 
profonde rivoltature che la terra riceve 
io autunno ed in primavera, V iograsso 
che vi s' impiega, V obbligo che si ha di 
speziare, di smiouuolare la terra, di sar- 
chiarla, di celiarla, di ricondurla alla su- 
perficie, finalmente tutte le cure che do- 
manda questa coltivaaione fino alla rac- 
colta, dividono la terra, la fecondano, 
senza che il coltivatore sia in necessità di 
stare lungamente esposto con le sue spe 
se anticipate, giacché pagate esse veu 
gono immediatamente dall'impiego locale 
del prodotto. 

w II pomo . di terra offre dnnque il 
vantaggio di preparare la terra a ricevere 
i vegetabili che si vorranno fargli succe- 
dere, sia frumento, sia orzo, canapa, lino, 
ce. E cosa egualmente provata, che per 
un fondo così migliorato occorre 
di semenza, che non v è mezz< 
di questo per ripulire la terra dall' erbe 
cattive, e che i campi d' avena, coperti 
precedentemente di pomi di terra, si fan- 
no distinguere per essere poco infestati 
da piante simili. Lungi dunque dal dete- 
riorare il suolo, il pomo di terra concor- 
re alla sua fecondità, e mediante i lavori 
eh' esso ha ricevuto, e mediante il 
che, essendo sotterrato e meglio consu- 
mato, si trova sparso con maggiore uni- 
formità. » 

A queste autorità del più gran pe- 
so, il moltiplicare le quali sarebbe per lo 
meno superfluo, aggiuugiamo alcuni os- 
servabili esempi sui vantaggi sensibilissim 
dati dall' intercalare la coltivazione dei 
pomi di terra con quella dei grani. 

Noi abbiamo già veduto ^artìcolo 
AvvrcBirDAKEitTo, che questa coltivazione 
precede vantaggiosamente quella del fru- 
mento nel circondario di Lilla ed in va 
rie altre parti del dipartimento del Nord. 
L'abbiamo veduta del pari 
Di%. <CJgrc., ai* 
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già lata vantaggiosamente con i grani di varie 
specie in quelli della Lys, della Dyle, 
della Schelda. 

Nal dipartimento delle Due-Nethes, 
ov'essa precede assai spesso la segala e 
qualche volta il frumento, si comincia 
ordinariamente da questa coltivazione il 
corso delle rotazioni, specialmente dopo 
il dissodamento delle brughiere e dei pi- 
neti, ove prepara maravigliosamente la 
terra per. le coltivazioni susseguenti. 

Noi abbiamo veduto altresì il signor 
Le Gris-LasaUe, nel dipartimento della 
Gi ronda, ottenere nel 180 5 sopra il suo 
podere di Tustal una raccolta di fru- 
mento, sopra un terreno che gli aveva 
dato una raccolta di pomi di terra dopo 
un' altra di segala e di veccia nell' anno 
stesso. 

Il nostro collega Malìct, il quale 
coltiva annualmente in una maniera real- 
ntc esemplare una quantità discreta di 
pomi di terra gialli, detti del sìg. Parmen- 
lier bianchi lunghi, e, come noi,riconobbe 
che, so questi producono meno del gros- 
so bianco comune, contengono essi an- 
che proporzionalmente molto meno di 
parti acquose, ciò che li rende vantag- 
giosissimi pel nutrimento degli animali ; 
fa costantemente succedere a questa 
pianta dei grani con molto successo, so- 
pra terre naturalmente pochissimo fertili, 
ma fortemente migliorate con tutti i mez- 
zi suggeriti dall'arte. 

In fine, noi abbiamo adesso sotto 
gli occhi vari pezzi di terra d'una natura 
molto siliciosa e poco fertile, che prima 
d'orci somministravano soltanto mediocri 
raccolte di segala dopo 1' anno di magge- 
se, che nell' anno scorso hanno prodotto 
un' abbondantissima raccolta di pomi di 
terra di varie specie, e che seminati ora 
in frumento danno l'apparenza d'un felice 
presagio per un' abbondante raccolta di 
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raccolta dei pomi di terra, col differire 
quella della semina del frumento, offre 
per verità qualche volta una vicenda poco 
favorevole alla sua riuscita, e non è diffici- 
le il credere, che sia stata attribuita spesso 
la mediocrità del prodotto di questa gra- 
minea al preteso smungitnento straordi- 
nario cagionato dalla raccolta precedente 
dei pomi di terra, invece di riferire que- 
st' efletto alla sua vera causa. Nel caso, 
in cui questa raccolta ritardata si trovi 
da una causa qualunque al di là del ter- 
mine conveniente per preparare la terra 
e fare a proposito la semina d 1 
la prudenza deve suggerire questa ope- 
razione fino alla primavera, ed allora ac 
compagnando il grano di primavera con 
una seminagione in prateria artiuziale, sia 
di trifoglio, sia di luppolina, o di qualun- 
que pianta adattata alle località, si .vanno 
preparando i mezzi d'otlenere in seguito 
una nuova raccolta abbondante in grani 
senza addizione d'ingrassi, e con 
rivoltatura. 

Del resto l'agricoltura inglese, come 
quella di varie altre contrade, ci offre 
moltissime pruove degl' incontrastabili 
vantaggi della coltivazione dei pomi di 
terra intercalata con quella dei grani. 
(filando è trattata competentemente sulle 
terre che le convengono ; e nel riunire 
queste due condizioni indispensabili per 
assicurare il successo di tutte le raccolte 
presenti e future, ci sembra esser total- 
mente esente dalla fattale imputazione ; 
e noi ci crediamo bastantemente autoriz- 
zati a ripetere qui, ciò che avanzato ab- 
biamo al principio di questo articolo, che 
indipendentemente dalle molte qualità 
possedute dai pomi di terra sotto la rela- 
zione alimentaria c-sotto varie altre, de- 
vono essi considerarsi come assai prezio- 
si per gli avvicendamenti delle terre sili— 
ciose, naturalmente poco fertili, le quali 
possono essere molto bene migliorate da 
conveniente coltivazione di questi 
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tubercoli. com# coltivazione preparatori* 
per quella del frumento, o di qualunque 
altro cereale. 

Della patata. 

La PATATA O BATATA, COnvolvtrfuf 

batatas, è una pianta della famiglia dei 
convolvoli, originaria dell' India, a stelo 
debole, volubile, serpeggiante, che pren- 
de radice a ciascun nodo, e produce ra- 
dici fusiformi, o tubercoli bislunghi di 
vari colori, le cui varietà principali sono 
la bianca, la gialla e la rossa. 

La prima, dice Bosc. è là più grossa, 
la seconda la più farinosa, e la terza la più 
precoce ; ma poche piante, aggiunge egli, 
sono più di questa soggette, relativamen- 
te al loro sapore, alle influenze esterne. 
Un terreno concimato le dà un gusto 
cattivo; un'annata piovosa le toglie qua- 
lunque gusto ; una primavera fredda la 
rende grassa, ec. 

Questa pianta, i cui tubercoli so- 
no assai nutritivi e d' una fàcile digestio- 
ne, e i cui steli e le foglie, qualche volta 
mangiati anche dagli nomini, sommini- 
strano ai bestiami un grato ed abbondan- 
te foraggio pel quale viene non di rado 
coltivata esclusivamente, è naturalizzata 
già da lungo tempo in Italia, e sulle coste 
marittime della Spagna, e non ha più a 
fare che un passo, dice Parmentier, per 
esserlo anche fra noi. 

Sembra essa suscettibile d' essere 
coltivata in pieno campo nei nostri di- 
partimenti meridionali, onde aggiungere 
nuovo benefizio ai nostri mezzi alimen- 
tari. I signori firoussonnety Poymau- 
rin, Ferrière e Picot La Peyrouse ne 
hanno fatto vari saggi in pieno campo 
nei contorni di Mompellieri e di Tolosa ; 
se ne fecero anche delle pruove vicino a 
Tolone ed a Bordò, e siamo ormai assi- 
curati, che se ne intraprendono dello 
piantagioni in grande ogni anno nelle 
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brulé di Bordò, nei contorni di Dai. ore 
il clima ed il suolo convengono a questa 
pianta. Anche nei contorni di Parigi si 
introdussero dei tentativi di questa colti- 
vazione, che dettero risultati favorevoli ; 
noi crediamo quindi opportuno l'entrare 
sopra questa materia in qualche discorso. 

La patata teme l'eccesso dell'umi- 
dità più ancora del pomo di terra e del 
topinambour, e domanda un terreno es- 
senzialmente silicioso, secco e caldo per 
prosperare. 

È «r uopo perciò piantarla spa- 
zieggiata sopra solchi di terra rilevati in 
antecedenza, onde guarentirla dall' umi- 
dità che la farebbe prontamente marcire, 
o meglio ancora sopra aiuole bastante- 
elevate e separate per supplire a 
oggetto , e per permettere alle 
sue radici ed ai suoi steli serpeggianti di 
estendersi. 

Si potrebbe forse trarre partito da- 
gli intervalli per altre coltivazioni inter 
catari poco esigenti, ma in ciò dobbiamo 
lasciarci istruire dall'esperienza. 

In ogni caso, questa pianta che per 
gli avvicendamenti potrebbe essere assi- 
milata al pomo di terra, al quale viene 
impropriamente talvolta dato il suo no- 
me, ha bisogno confesso di diligenti sar- 
chiature e calzature, e com' esso altresì 
può sopportare senza inconveniente, 
qualche tempo prima della sua sarchia- 
tera, la perdita dei suoi steli, da tagliarsi 
come foraggio per i bestiami. 

Quando i suoi tubercoli sono fuori 
di terra, non possono conservarsi, che 
sottraendoli air influenza delle gelate, e 
massimamente a quella dell' umidità da 
essi temuta sopra ogni altra cosa. 



Ci sia permesso di qui diffonderci 
rale sopra tutto ciò che può essere rela- 
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tiro ad una pianta, della quale noi ab- 
biamo Unto spesso occasione ò? applau- 
dirci, avendo già da gran tempo per i 
primi raccomandato col nostro esempio 
la coltivazione in grande a pieno campo 
pel nutrimento dei nostri animali dome- 
stici, ai quali essa è tanto conveniente, 
come anche ad alcuni altri usi economici 
non meno preziosi, e sopra la quale le 
spiegazioni finora pubblicate non ci sem- 
brano tutte distinte coli' impronto della 
esattezza. 

Il Tonunon , ossia eliatto tu- 
beroso, heUanlkus tuberosa*, altro pre- 
ziosissimo dono, che il nuovo mondo ha 
fatto ancora all' antico, e che distinto 
viene alle volte sotto il nome di pera di 
terra, a motivo senza dubbio della figura 
spesso bislunga e piriforme dei suoi tu- 
bercoli, ed anche di tartufo del Canada, 
è una specie annua di girasole, originaria, 
secondo gli uni, del Canada, e, secondo 
gli altri, del Brasile, ciò che ci sembra 
più probabile; imperciocché, se la rusti- 
cità del topinambour ed il sopranno- 
me di Canada che vien dato talvolta a 
questa pianta, la cui origine reale non 
sembra più esattamente conosciuta della 
epoca della sua introduzione in Europa, 
hanno potuto far presumere eh' essa fosse 
originaria del Canadà ; il nome di topi- 
imbour che portano gli abitanti d' una 
parte del Brasile, unito all' imperfezione 
abituale delle semenze di questa pianta 
nei nostri climi, probabilmente a motivo 
della mancanza d'intensità del calore con- 
veniente ed alla preziosa facoltà ond' es- 
sa è dotata, di resistere alle più lunghe 
siccità, ci autorizza forse a pensare, che 
il clima ardente del Brasile sia il suo na- 
tivo paese. Che che ne sia, la sostanza 
estratto-resinosa ch'essa contiene, sembra 
darle la pregevole facoltà di sopportare i 
freddi più rigidi dei nostri climi senza 
essere disorganizzata. 

Questa pianta, commendevole per 
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tanti titoli quando è coltivata convene- 
volmente, non dà ordinariamente che un 
•olo stelo, raramente frondoso, ed il più 
delle volte scempio, diritto, sodo e legno- 
so, che noi abbiamo vednto alzarsi 600 
a quattro metri e metto, e che arriva 
ordinariamente air altetza dì due metri 
almeno nei terreni che le convengono, 
ed ove è ben governala. Questo stelo 
che «orge dal tubercolo d'onde è nato, è 
guernito in tutta la sua lunghetta di fo- 
glie larghe e numerose, acuminate, den- 
tate, rugose, e decorrenti sul loro pic- 
ciuolo. Porta in autunno in cima un mat- 
to di fiori gialli, radiali, a corimbo, che 
rassomigliano ad altrettanti piccoli soli, e 
che non danno ordio 
delle semente feconde, ma che ne dettero 
ultimamente a Tolone per cura del sig. 
Robert, distintissimo coltivatore, che ne 
spedì al sig. Fiìmorin. Quest'ultimo, 
egualmente zelante per i progressi dell'ai- 
te e della scienza agraria, ha ottenuto da 
quella sementa un numero sufficiente di 
tubercoli, dei quali noi coltiviamo adesso 
comparativamente parecchi, da esso a 
noi conDdati, i quali promettono di 
risultati vantaggiosi, che non mancheremo 
di far qonoscere a suo tempo. Alla sua 
base, ed in mezzo alle sue radici pro- 
priamente dette, si formano dei tubercol 
rossagnoli ad esse aderenti con una spe- 
cie di picciuolo o prolungamento radi 
cale, i quali hanno qualche rassomiglianza 
per la forma, d'altronde piuttosto irrego- 
lare, con i nostri pomi di terra rosai, ma 
che sono comunemente più allungati, e 
che non ne hanno alcuna pel gusto e 
per la tessitura interna, avendo un sapo- 
re dolce é zuccheroso, specialmente quan- 
do sono colti. Questo sapore si sviluppa 
di una maniera mollo sensibile, quando 
essendo colti vecchi hanno perduto per 
l'evaporazione una parte della loro acqua 
di vegetazione; sono essi allora molto me- 



suc 

base dello stello, una sostanza concreta, 
che potrebbe essere d' una natura 
nosa. 

Molti hanno credulo, che 
de Serres abbia voluto distinguere il to- 
pinambour sotto il nome di cartofolo % 
ma a noi non sembra, che questa pianta 
sia stata introdotta in Europa al suo lem 
po, e crediamo invece che con la descri- 
zione, piuttosto inesalta per verità, da 
ui lasciataci del cariofólo, egli abbia vo- 
luto realmente indicare il pomo di terra, 
giacché sappiamo d' altronde, che il po- 
mo di terra è stato ai suoi giorni recato 
sul continente d' Europa da Carlo Clu- 
sio. Il nome triviale di UrtoffeL, «otto 3 
fra noi quale i Tedeschi distinguono comunemen- 
te il pomo di terra ; quello ad esso rasso- 
migliante di tarteuffel, che gli vicn dato 
anche oggidì nella Svizzera, d'onde Oli- 
viero ci dice ben positivamente che que- 
sta pianta era stata recata nel Delfina to ; 
il nome di tartufo^ il quale ai suoi tempi 
non meno che ai tempi nostri è applicato 
quasi comunemente nel Delfinato alto 
stesso pomo di terra, ove ci siamo anche 
che il topinaroboor era appena 
conosciuto; la durata d'un anno che egli 
assegna al cartqfolo ì e che ci sembra ben 
più applicabile al pomo di terra che al 
tupinambour, il quale si riproduce per- 
petuamente sullo stesso terreno dai suoi 
numerosi tubercoli, che non sooo suscet- 
tibili d' essere disorganizzati dalle gelate 
come quelli del pomo di terra, ciò cha 
ha fatto riguardare il iopinambour come 
perenne da molti autori ; la necessità da 
lui ricordata di piantarlo dopo il gran 
freddo, ciò che non occorre per il topi- 



no acquosi, e 




nambour,ma è indispensabile 
di terra ; 1' operazione di 
ripropaggtnare, di che egli parla, più ap- 
plicabile alla seconda di queste piante di 
quello che alla prima, il coi stelo sodo 
e legnoso ai si presterebbe diffkilmeote | 



del pari che la finalmente i fiori bianchi, da lui positi- 
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va mente descritti come apparenti m 
agosto, ciò che tornirne perfettamente 
al pomo di terra, detto da Tournefort 
solarium fiore albo; tutte queste riflessioni deve 
sembrano indicare bastantemente eh' egli 
volte descrivere il pomo di terra, e non 
il topinambour, del quale i fiori appa- 
renti soltanto in autunno, sono costante- 
mente gialli e rassomiglianti a qoelli del 
girasole, helianthus annuus, che Oliviero 
conosceva bene giacché ne parla ; nè 
mancato avrebbe di paragonarlo ad esso, 
se lo aveesse avuto in vista, col di più, 
che il suo frutto non arriva alla sua per- 
fetta maturità alla fiue di settembre, co- 
in' egli espressamente lo dice, ma bensì 
quello del pomo di terra, il quale dà an- 
che talvolta dei tubercoli ali 1 inforcatura 
dei nodi, vale • dire alle ascelle delle 
fronde, come noi con altri lo abbiamo 
osservato. Vero è ch'egli qualifica il car- 
lofolo come arbusto, che forma diversi 
rami, che s'aita fino a cinque o set pie- 
di se non è ritenuto dalle propaggini ; 
ma questa inesattezza in mezzo a tanti 
tratti di rassomiglianza ben caratteristici, 
non deve mollo sorprendere, se si riflet- 
te all' epoca in cui egli scriveva, lorchè, 
secondo lo stesso Oliviero, il cartofolo, 
appena introdotto in Francia, era pei 
conosciuto, é confinato 
Del resto noi assoggettiamo 
questo nostre riflessioni allo stesso sig. 
Parmentier, la cui opinione, contraria 
su questo punto a quella di Haller e di 
vari altri bibliografi georgici, ci sembrò 
degna d' essere esaminata per V interesse 
della cronologia agraria. 

Duhamel ci sembra il primo fra i 
nostri agronomi, che nel 1762 abbia rac- 
comandato la coltivazione del topinam- 
bur pel nutrimento dei bestiami in in- 
verno, osservando ragionevolmente, ehe 
i porci amano più degli altri animali que- 
sto alimento. 

Dopo di Ini Daubenton, nostro il. 
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lustre predecessore nella cattedra d'eco- 
nomia rurale che noi occupiamo, Dan* 



nonna rurale rhe uoi occupiamo, Uau* 
benton, il cui nome a buon diritto celebre 
inspirare la più giusta riconoscenza , 
ricordando al governo il creatore d? una 
nuova sorgente feconda di ricchezze na- 
zionali, ed ai coltivatori V infaticabile ri* 
stim atore delle lane delle nostre gregge, 
indicò nel 1782, nelle sua Istruitone 
per i pecorai e proprietari di pecore, 
il topinambur come un nutrimento fre- 
sco in inverno, preferibile al colza ed ai 
cavoli per le bestie lanose, di cui aveva 
tanto • cuore il miglioramento. 

. Alcuni anni dopo, Flandrin, occu- 
pandosi dello stesso oggetto, con un suc- 
cesso ben degno del suo zelo per la prò- 
pagazione dei merini, raccomandò egual- 
mente questa pianta per lo stesso uso. 

Finalmente nel 1786 Quesnay di 
Beauvoir tentò dì trarla da quella specie 
d' obblio, al quale essa era tuttora con- 
dannata sì ingiustamente, malgrado tante 
e sì imponenti raccomandazioni ; e dopo 
d'averne fallo sotto gli occhi nostri un 
saggio in piccolo molto soddisfacente a 
Conflans, presso alle cave di Chareoton, 
io un giardino formato surli avanzi di 
quelle care, ed averne ottenuto 3g litri 
sopra uoo spazio di cinquanta piedi, di- 
resse egli alla società agraria di Parigi 
alcune osservazioni sulla coltivazione ed 
utilità-dei topinambur, che furono pub- 
blicate nelle Memorie di quella società 
sotto il trimestre d'autunno del 1786. 

Sembra, che queste osservazioni 
non determinassero allora ver un coltiva- 
tore ad intraprendere questa colti vaziooe 
in grande in pieno campo, tanto è vero, 
che la propagazione delle verità e delle 
re più utili è lenta e difficile, 
soprattutto nelle campagne. Persuasi del- 
l' importanza eh' essa doveva avere sotto 
varie relazioni essenziali, che non man- 
di far conoscere, noi abbiamo 
ripetuto ed esteso nell'anno 
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quel saggio in un recinto del parco del- 
la scuola d 1 economia rurale e veterinaria 
fT Àlfurt, che serviva di campo a tutte 
T esperienze agrarie, alle quali noi erava- 
mo allora applicali sotto gli occhi e con 
i consigli del rispettabile nostro maestro, 
signor Chabcrt, direttore di queir utile 
stabilimento. I risultati più soddisfacenti 
avendo pienameate confermato 1 opinio- 
ne vantaggiosa che noi avevamo conce- 
pii lo del topinambour, e coronato gli 
sforzi nostri in modo da rendercene si- 
curi, preso abbiamo da quel momento la 
risoluzione di dedicare ad una coliiva- 
ìiune in grande tutti i tubercoli da noi 
raccolti, e di trasportare finalmente que- 
sta pianta dai nostri giardini, in un an- 
golo dei quali essa era ingiustamente 
esiliala da che introdotta venne nei nostri 
climi, nei nostri campi ov' essa è cotanto 
degna di figurare. Questa cullivazione fu 
dunque da noi successivamente portala 
fino a dieci arpenti circa, da noi sempre 
mantenuta e spesso anche accresciuta 
dall' anno 1789 fino al giorno d'oggi. 
Noi non abbiamo trascurato nessuno dei 
mezzi per noi disponibili onde propa- 
garne la coltivazione con i nostri cousigli, 
col nostro esempio, e con distribuzioni 
gratuite ; e già pochi anni dopo noi ab- 
biamo avuto la soddisfuzione di vedere 
vari distinti coltivatori adottarne sulle 
nostre sollecitudini la coltivazione, e con- 
fermare le nostre osservazioni sulla sua 
utilità. 

Prima di passare ali 1 esposizione 
de 1 suoi principali vantaggi, ed alle spie- 
gazioni relulive alla sua coltivazione, ed 
ai suoi usi economici, noi dobbiamo dire, 
che nel 1789 il signor Parmentier unì 
i suoi ai nostri sforzi per incoraggiarne la 
coltivazione col suo Trattato sulla col- 
tivazione ed usi dei pomi di terra, delle 
patate e dei topinambour ; e dubbiamo 
«oche aggiungere, che Roder non mo- 
stiò d'aver preso nel 1796 un" opioio- 
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ne vantaggiosa abbastanza del merito di 
questa pianta, non avendone parlato che 
poco, ed anche come per accidente sotto 
f articolo del girasole. 

Anche il signor de La Lause^ uno 
dei suoi collaboratori, scriveva nel 1 8ot t 
che questa coltivazione era fino allora 
un semplice oggetto di curiosità ; aggiun- 
geva egli però, che i suoi steli dell' al- 
tezza di sette ad otto piedi potevano ser- 
vire di lettiera nei cortili dei poderi, e 
procurare un ingrasso abbondante, ren- 
dendosi cosi sotto questa relazione pre- 
feribile al pomo di terra. 

Aggiungeremo altresì che, secondo 
le informazioni da noi prese in diverse 
parti dell' Inghilterra quando ci recammo 
colà nell' ultimo nostro viaggio del 1 8o3, 
autorizzati ci crediamo a conghietturare, 
che a quel!" epoca assoggettato per anco 
non fosse il topinambour in quel)' isola 
ad una coltivazione fatta in grande per 
T uso dei bestiami, nemmeno sulle terre 
d' Arturo Young che fu allora da noi 
visitato, benché informato ci avesse egli 
stesso nel rendi-ronto stampato delle sue 
esperienze d' agricoltura , che « avendo 
intrapreso ad un' epoca molto antece- 
dente la sua coltivazione in piccolo so- 
pra un terreno piano e naturalmente 
umido, ma migliorato, per pura curiositi 
e non con V intenzione di trarne un be- 
nefizio, idea che gli era venula dopo di 
aver osservato, che i suoi porci mangia- 
vano con molla avidità quei tubercoli 
di scarto eh" 1 erano stati gettali sopra un 
mucchio di letame, egli axeva riconosciu- 
to, 1 ,° che il suo prodotto era senza 
contrasto superiore a quello del pomo di 
terra ; a.° che la sua stoppia poteva es- 
sere adoperata molto utilmente per ser- 
vire di lettiera al besliame , ed essere 
quindi ben presto trasformata io letame, 
per cui coltivalo in grande poteva esso 
solo somministrare tutta la lettiera neces- 
saria per la provvista di tutte le stalle 



Digitize 



S 13 C 

J un podere ; 3.° che il benefico cT un 
campo solo equivaleva aHlncirca a quan- 
to potessero riportare quattro raccolte di 
frumento, anche dopo una siccità estre- 
ma, ciò che rènde questo fatto d' una 
importanza maggiore ; 4-° che si poteva 
cunsiderare questo vegetabile pel suo 
prodotto come un eccellente migliora- 
mento, perchè con la quantità d* ali- 
mento eh' esso dar poteva al bestiame 
sopra un campo solo, si ottenevano fa- 
cilmente i mezzi di fecondarne due, me- 
diante i copiosi ingrassi da quel bestiame 
somministrali j 5.° che bollito e mesco- 
lalo con la crusca era proprio ad in- 
grassare i porci. » Finalmente, dopo di 
aver riferito il soddisfacentissimo risulta- 
to d' una eserienza che a lui sembrò de- 
cisiva, aggiunge : « una raccolta, che so- 
pra uu terreno freddo dà con V aiuto 
d' un buon ingrasso sedici lire sterline di 
profitto netto per un campo di quella 
misura (che può calcolarsi a 3a4 franchi 
sopra due arpenti, misura di Francia ) 
sorpassa indubitatamente tutte le raccolte 
della comune agricoltura ; e sopra que- 
ste nozioni io invito tutti i coltivatori a 
piantare dei topinambour , soprattutto 
«juaodo, avendo molli porci, imbarazzati 
si trovano per nutrirli in inverno. Si ve- 
de, così prosegue , che riescono bene 



sopra i terreni argillosi, poco adattati ti ddta riprodursi anche nel mezzogiorno 

« usi abébdjffl '~ t-ìtii. , 



pomi di terra, ed 
ròte ; e dirette sono specialmente queste 
mie riflessioni coloro che possedono si- 
mili terreni, e non sanno coltivarli altri- 
menti che alla maniera ordinaria. Dalla 
coltivazione del toninambour si può trar- 
re un gran benefizio, e si osserverà, che 
questa pianta riesce sopra tutti i terreni, 
specialmente poi proficua diventerebbe 
se, dedicandosi all' educazione dei porci, 
si avesse P avvedutezza di serbarne per 
P inverno al loro alimento. 

Ognuno dovrà certamente sorpren- 
dersi nel rilevare che, dopo fatti cosi de- 
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osivi, ed asserzioni così positive ed in- 
coraggianti, la coltivazione del topinam- 
bour, di questa pianta il cui profitto 
netto sorpassa indubitatamente tutte In 
raccolte della comune agricoltura, sia ri- 
masta per tanto tempo dopo la loro 
pubblicazione confinata io Inghilterra nel 
suo antico soggiorno, ed ivi pure circo- 
scritta in qualche angolo d' orto ; ma 
certo intanto si è, che V agricoltura in- 
glese offre moltissime di queste bizzarrie 
difficili a spiegarsi. 

Osserviamo frattanto, che nemmeno 
in Germania molto più diffusa apparisce 
la coltivazione del topinambour, quan- 
tunque sia stata anche ivi riconosciuta 
degna d' una sorte migliore da Mitttr- 
pacher, il quale, parlando di esso assai 
brevemente nei suoi Elementi d* econo- 
mia rurale, dichiara nondimeno , » che 
merita (Fesse re coltivalo più che non lo è. 

Osserviamo inoltre, che tutte le no- 
stre ricerche e 1 inducono a credere, cha 
questa pianta non è coltivata in grande 
nemmeno nelle altre parti del continente 
d' Europa , quantunque sia suscettibile 
(l'essere rinnovata col mezzo delle semen- 
ze propriamente dette, da essa sommini- 
strate nelle contrade più meridionali che 
ti avvicinano di più al dima del suo 
paese nativo, giacché noi l'abbiamo ve- 



Quattro vantaggi ben 
ti, da noi particolarmente distinti nella 
coltivazione dèi topinambour, fortemente 
e' impègnano ad intraprenderla in pieno 
campo, ed a propagarla. Questi 



incontrastabili sono : i ,° di resistere alle 
siccità più forti anche sui terreni natu- 
ralmente aridi ; a.° di resistere egual- 
mente ai freddi più rigidi dei nostri in- 
verni j 3.° di dare , quando è ben colti- 
valo, ed a circostanze favorevoli, i pro- 
dotti più abbondanti in tubercoli ; 4 ° 
di dare anche un nuovo ed assai vantag- 
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gioso prodotto con i suoi forti «teli le- 
gnosi, propri a differenti usi economici. 

Entriamo in alcune spiegazioni so- 
pra ciascuno di questi vantaggi. 

Facoltà di resistere alle siccità 
più forti 



Dopo venti e più anni, che noi col 
tiviamo il topioambour in un terreno es- 
senzialmente silicioso e naturalmente poco 
fertile, migliorato però molto dalla colti- 
vazione, noi abbiamo costantemente os- 
lervalo, eh 1 egli resiste alle siccità più 
forti, quando il pomo di terra e varie 
altre piante sono costrette di soccombere. 
Noi lo abbiamo veduto a Conflans nel 
ij&5 resistere a quella memorabilissima 
di quell 1 anno, sopra un terreno aridissi- 
mo formato dalle cave distrutte di Cha- 
renton. Neil' anno xi * noi lo abbiamo 
veduto egualmente trionfare sulle nostre 
terre d' una siccità assai prolungata, alla 
quale dovettero soccombere diverse spe- 
sele di pomi di terra rossi, piantate vicino 
ad esso. I signori Maire, Bagot, Po)-- 
J'éré de Cére, Mallet, e vari altri distinti 
coltivatori, dei quali P opinione e l'espe- 
rienza sopra questa pianta saranno da 
noi fatte conoscere all' occasione, fecero 
delle osservazioni confermanti le nostre, 
sopra terreni di qualità mediocre. La 
pratica d' altronde sembra qui confer- 
mare la teorica. Una pianta, probabil- 
mente originaria dei climi ardenti del 
Brasile, munita d" uno stelo assai allo e 
di foglie larghe e numerose, che le ren 
dono il doppio servizio di molto ombreg 
giare il suolo e di succiare dall' atmosfera 
una gran parte dei principii utili alL 
sua prosperità, deve necessariamente re- 
sistere fortemente alla siccità, come di 
fatto la vediamo resistere. Ma non si deve 
nondimeno da ciò conchiudere, che il 
topinambour il quale, come tutti gli altri 
elianti va soggetto a grandissime deper 
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dizioni di fluido acquoso nei forti calori, 
come più particolarmente noi P osser- 
viamo neir elianto annuo , conosciuto 
sotto il nome di girasole, non abbia a 
ricevere verini' offesa dai calori eccessivi 
e dalle siccità prolungate, specialmente 
sopra i terreni riveiberanli, cretacei, si- 
liciosi, e naturalmente assai aridi. Lungi 
da noi queste asserzioni menzognere , 
per mala sorte lauto comuni in moltis- 
sime opere d' agricoltura , di cui noi 
fummo tanto spesso le vittime e di cui 
presto o tardi si manifesta P insussisten- 
za ; lungi da noi quell* entusiasmo esa- 
geratore, che spinge gli autori a dare 
gratuitamente ai vegetabili, da essi adot- 
tati in una maniera assoluta, ed esclusiva 
da lutti gli altri, neh" idea di farli adot- 
tare da altrui, tutte le qualità desidera- 
bili, induceudosi perfino a fingere, a dis- 
simulare, a modificare od a tacere tutto 
ciò che potesse diminuire P entusiasmo 
o P errore da essi agli altri comunicati. 

Noi ci starno imposti il dovere di 
dire sopra questo punto, come sopra 
tutti gli altri, ciò che crediamo essere 
T esalta verità ; e quantunque siamo ben 
lungi dal supporre le nostre opinioni 
esenti da errori , dichiariamo ingenua- 
mente, che il topinambour fu da noi 
bensì veduto resistere ai ripetuti assalti 
delle siccità prolungale e dei calori ec- 
cessivi sopra terreni mediocri, ma che la 
sua vegetazione reslava nondimeno in 
tutta la loro durata come sospesa, le sue 
foglie erano avvizzite, i suoi steli diven- 
tali più bruni, e tutta la sua pianta an- 
nunziava nella sua tristezza il bisogno 
d' una umidità salutare, di modo che ri- 
prendendo anche in seguito prontamente 
il suo vigore alla prima pioggia, i suoi 
prodotti, benché non distrutti, si mo- 
stravano nondimeno più o meno dimi- 
nuiti. 
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Facoltà di resistere ai freddi più rigidi 
dei nostri inverni. 

Non è di tutta esattezza il dire, che 
i tubercoli del topinamboar non si gelano 
mai, nè fuori nè sotto (erra, alla profon- 
dità ove sono soliti di formarsi. La ve- 
rità è, die ogni qual volta P intensità del 
freddo è tale da determinare la cor 
lazione dell' 1 acqua comune, ai congela 
egualmente I' acqua in essi compresa 
nello stato di combinazione con le altre 
parti costituenti, od anche nello slato di 
semplice assorbimento. In questo stato il 
tubercolo diventa un corpo duro, nel 
quale P acqua si trova evidentemente sot- 
to la forma d' una cristallizzazione ; ma 
ciò che lo distingue dal pomo di terra si 
è, che allo scioglier del gelo non vi si 
•corge veruna traccia di disorganizzazio- 
ne ; il tubercolo continua a conservare 
tutta la sua facoltà vegetativa, P acqua 
resta sempre nello stato di combinazione, 
o di riunione con le altre sostanze che 
lo compongono, ed il tubercolo è resti- 
tuito al precedente suo stato, salva non- 
dimeno la sottrazione d" una debole por- 
zione di queir acqua non combinata che 
vi operò P « vaporazione cagionata dallo 
scioglimento del gelo, e che col diminui- 
re un poco "il suo peso e colP increspare 
leggermente la sua buccia, ravvicina di 
più le sue parti solide. 

Da che noi coltiviamo il topinam- 
bour, abbiamo veduto il freddo discen- 
dere a diciotto gradi al di sotto del punto 
di congelazione sul termometro di Reau- 
mur nel 1788, uno dei freddi più rigidi 
nei nostri climi, senza eh' esso vi abbia 
sofferto nè sopra nè sotto terra ; ciò che 
attribuire si deve probabilmente alla so- 
stanza estratto-resinosa in esso compresa : 
laonde noi non dobbiamo temere «r asse- 
rire, eh" 1 egli resiste ai nostri freddi anche 



Abbondanza dei prodotti in tubercoli. 

Tutti convengono, che il prodotto 
ordinario del grosso pomo di terra co- 
mune bianco è considerabile, ogni qual 
volta è ben coltivato a circostanze favo- 
revoli. Noi possiamo assicurare, che il 
risultato dei saggi comparativi da noi 
ripetuti, a tutte circostanze eguali, fra 
questa specie di pomo di terra ed il to- 
pinambour, è stato costantemente in van- 
taggio di quesf ultimo, e questa superio- 
rità di prodotto si è qualche volta alzaia 
ad un terzo, più spesso però ad un quar- 
to. Abbiamo anche avuto la soddisfazione 
di trovare i nostri risultali confermali 
lalle esperienze dei signori Bagol^ Poy- 
ferc de Céré^ Mallet, e vari altri colti- 
vatori, che saranno da noi fatti conoscere 
in appresso : ma quantunque fosse stato 
annunziato un prodotto comparativo mol- 
to maggiore, noi non lo abbiamo mai 
trovato in più di venticinque anni di no- 
stre osservazioni sopra questa pianta. 

Abbondano ed utilità del prodotto 
dei suoi steli. 

La rarità e carestia del combustt- 
hile che si fa sempre più sentire in tutta 
fruscia, e più particolarmente vicino 
alle città grandi, deve dare senza dub- 
bio qualche importanza ad una pianta , 
che aggiunge ad un prodotto significante 
n tubercoli uno stelo alto e legnoso, il 
quale può essere in moltissimi casi sosti- 
tuito allo stesso legname da fuoco, ed 
impiegato a vari altri usi economici, co- 
me lo dimostreremo con fatti dopo di 
esserci occupali della sua coltivazione. 

Questi diversi vantaggi, uniti ad al- 
cuni altri, che avremo occasione dì far 
conoscere, ci impegnarono già da gran 
tempo a dare alla coltivazione del topi- 
nambour sulle nostre terre la preferenza 

r.6 
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•opra le altre coltivazioni , avendo per 
oggetto principale un 
per i bestiami in inverno 

Della coltivatone del lopinambour. 
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mena con grande vantaggio tulle lande 
verde sabbionicce ed aride del dipartimento, al 
quale tue dettero il loro nome. 

Il signor Parmentier conferma, che 
« questa pianta prosperò sopra fondi , 
ove il pomo di terra non ebbe che poco 
Per qui evitare varie ripetiaioni successo, dopo aver dichiaralo nd 180 5, 

i soli, i quali coperto ne 



invitili, noi cominceremo dal dichiarare , 
che la coltivazione conveniente al topi- 
nambour è analoga a quella del pomo di 
terra sotto tutte le relazioni, sutto le quali 
noi abbiamo slimato di dover considera- 
re questa pianta, ed al suo articolo noi 
rimettiamo il lettore ; articolo indispen- 
aabile a consultarsi per la perfetta intel- 
ligenza delle spiegazioni particolari, nelle 
quali dobbiamo entrare, relativamente 
alla natura del terreno, alla sua prepara 
alone, alle rivoltature, agli ingrassi, alla 
piantagione, alle sarchiature, alle calzatu- 
re, alla raccolta, alla conservazione, ai 
diversi usi economici ed agli avvicen- 

V 



Della natura del terreno conveniente 
alla coltivatione del lopinambour. 

Noi abbiamo già riportato degli 
esempi evidenti abbastanza del successo 
di questa coltivazione, malgrado la Ned- 
La, sopra terreni eh* erano prima altret- 
tante cave di pietra viva, e sopra degli 
alili essenzialmente siliciosi, aridi e natu- 
ralmente poco fertili ; dobbiamo ora qui 
aggiungere, che il signor JUaire, uno 
degli amministratori delle acque e foreste, 
ed uno dei nostri più zelanti ed istrutti 
coltivatori, ci ha informato averla anche 
egli introdotta con successo sul suolo cre- 
toso della Sciampagna, di cni si conosce 
la sterilità ; i signori Mallel e Bagot pra- 
ticarla tuttora con molta riuscita sull'in- 
fecondo terreno di San- Mauro, c sulla 
sabbia mobile di Champigoy ; ed il sig. 



Poserà de Cére averla 



che noi 

avemmo una certa estensione di terreno, 
e che ne aveva veduto parecchi arpenti 
del più cattivo terreno nel nostro pode- 
re di Maison, ove tutto annunziava la 
più abbondante raccolta. •> 

Il signor di Chancey ha osservato, 
che n un piede avea dato quattordici 
libbre di tubercoli in un sito, ove un po- 
mo di terra non ne aveva dato che Ire 
libbre \ » ed il signor Mustel dice an- 
ch' egli averne veduto riuscire in uu 
terreno, ove i pomi di terra da lui pian- 
tali perirono tulli. Affermare noi quindi 
possiamo, che questa coltivazione può 
riuscire almeno sulle terre della nostra 
prima divisione. Ma noi non concludere- 
mo perciò con Arturo Young, eh' e»*a 
riesce sopra tulli i terreni, quantunque- 
egli ci dica di non averla provata cha 
sopra un terreno freddo, umido ed argil- 
loso. Noi crediamo anzi, secondo alcuni 
saggi comparativi, che questa natura di 
terreno convenga poco ad una tale colti- 
vazione, generalmente parlando, se non 
sia slata preventivamente acconciata con 
una sostanza calcarea, come per tutte la 
['ialite di radici carnose, polpose e tu- 
berose, che domandano per isvilupparsi 
convenientemente, un terreno essenzial- 
mente mobile, tanto più che la sua estra- 
zione e ripulimento diventano molto più 
diffìcili sopra un suolo argilloso, ove an- 
che r eccesso delT umidità potrebbe far 
marcire quei tubercoli io inverno, più 
che sopra qualunque altra natura di suo- 
lo. Noi riguardiamo anche come una ve- 
rità , che quantunque il lopinambour 



am- possa dare prodotti 
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quando è ben coltivato, nache sopra ter- parte dalla 
re per loro stesse poco tarlili, i suoi 
prodotti nondimeno , come quelli del 
pomo di terra e di multe altre piante, 
sono sempre proporzionali ed alla quali- 
tà della terra, ed alle cure prestate alla 
sua coltivazione. Noi finalmente credia- 
mo, per quanto sì abbia voluto dire e 
scrivere in contrario di questa verità , 
eh' essa sia molto suscettibile 
gorosa applicazione a tutti 
soggotli alle nostre ordinane collivazio 
ni ; e diremo poi per ultimo col signor 
di Courset, che « quantunque il topi- 
resca nei piò cattivi terreni, i 
>i tubercoli nondimeno sono più gros- 
si e meglio nutriti in un buono, » e sem- 
bra anche, che i campi un poco ombreg- 
giali non gli siano contrari, giacché noi 
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o minore perfi 



Degli ingrassi. 



e d' una ri- 
i vegetabili 



Chiunque ha in vista, come deve 
averlo ogni buon coltivatore, non solo il 
successo della presente, ma quello ancora 
delle susseguenti raccolte, deponga sul 
suo campo ogni ingrasso disponibile, fin- 
ché ne sia bastantemente coperto, e fac- 
cia in modo che contenga il meno possi- 
bile di semente nocive , quando voglia 



Della preparatone tlel suolo. 



Dupo gli acconciamenti propria- 
mente detti, sufficienti per modificare il 
suolo in una maniera durevole, la sua 
preparazione 




e mantenere il campo nel suo 
conveniente stato di sminuzzola mento, di 
ripulimento e di fertilizzazione. Si ap- 
plichi questo ingrasso , per quanto si 
possa farlo, in modo che sotterrato si 
trovi daUa rivoltatura seguita immediata- 
mente dalla piantagione ; ecco, secondo 
noi, tutto ciò a che si può ridurre quan- 
to si rende realmente utile a dirsi sopra 
questo punto importante, lasciando il 
capitolo delle più minute e sempre assai 
variabili istruzioni alta discrezione ed alla 
prudenza del coltivatore. 



La rivoltatura dev* esaere, quanto 
si può più profonda in tutte le terre che 
permettono di sprofondare H v omero al 
di là dello strato arabile ordinario . e 
ripetuta finché la terra sia bastantemente 
minuta e netta. Eeco, a senso nostro, 
solo ragionevole suggerimento, che dare 
si possa sopra un oggetto, il quale non 
è suscettibile d* essere invariabilmente 
fissato per tutti t cast, e le cui rela 
ve modificazioni abbandonate esser de- 
vono necessariamente alla sagacità de 
coltivatore, il quale deve sapere, che i 
successo della raccolta dipende in gran 



In questa 
il modo. 



r 



ed 



Relativamente al pomo di terra, noi 
abbiamo detto in quanto air epoca, che 
conviene aspettare la fine delle ultime 
gelate di primavera ordinarie, perchè il 
suo stelo erbaceo potrebbe esserne dan- 
neggiato. Per il topioambour nulla ab- 
biamo da temere da questo flagello. Non 
solo non è necessario di differire la pian- 
tagione di questa pianta fino a quesP e- 
poca : può essere ali* opposto incomin- 
ciata ini mediata meni» dopo P inverno, ed 



444 SUC 

anche prima, quando lo 
circostanze. Pini 1* abbiamo intrapresa 
più volte in gennaio , febbraio e marzo , 
senza averne sperimentato il minimo dan 
no, e lieve senza dubbio non è il van- 
taggio di potere con comodo accelerare 
o ritardare P epoca d' una piantagione. 

Del modo. 



E qui specialmente il caso in cui 
le osservazioni da noi fatte, parlando del 
pomo di terra, relativamente alla scelta, 
al governo ed al collocamento dei tuber- 
coli, devono avere rigorosamente la loro 
applicazione, e noi interessiamo quindi 
particolarmente i coltivatori a consultarle. 

Il topinambour, dotato come il po- 
mo di terra della facoltà di riprodursi in 
moltissime maniere, perchè il principio 
della sua riproduzione risiede in tutte le 
sne parti ed è suscettibile d' un facile 
•viluppo, può al pari di quello essere 
moltiplicato in circostanze straordinarie 
da occhi, da germi, da margotti e da 
barbate, indipendentemente dalla semen- 
za propriamente detta, di che parlere- 
mo in appreso; ma noi non sapremmo 
troppo ripetere, che la via dei tuberco- 
li intieri, i più maturi e meglio nutriti, 
è incontrastabilmente la più sicura per 
ottenere i più abbondanti prodotti: e se 
pericoloso alle volte diventa per il pomo 
di terra il dividere in vari pezzi i suui 
tubercoli, perchè quei pezzi cosi tagliati 
esposti si trovano a putrefarsi prima del- 
la germinazione ; molto più pericolosa 
ancora si rende una tal procedura pel 
topinambour, che più del pomo di terra 
teme l'eccesso dell'umidità, e che va più 
di esso soggetto alla putrescenza, come 
sarà detto in seguito. Dobbiamo noi os- 
servare altresì, essere anche indispensa- 
bile per la sua prosperità Pisolare ciascun 
tubercolo, invece d' unirne molti in un 
•ol punto, giacché questa sconsigliata riu- 
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le ninne non manca mai d" impedire il pae- 
saggio ai raggi della luce e dì cagio- 
nare una reciproca usurpazione d'ali tu eo- 
to, ostacoli sempre nocivi alla 
rione. Noi abbiamo fatto ! 
questi punti molti saggi comparativi, H 
risultato dei quali ha sempre confermato 
P utilità dei nostri suggerimenti, per cui 
non sapremmo mai abbastanza insistere 
sulla necessità della loro adozione, ogni 
qual volta non vi si oppongano delle cir- 
costanze imperiose, soprattutto sulla scel- 
la dei più bei tubercoli. Ci limiteremo 
qui intanto a segnare un fatto molto con- 
ludente che ci sta ora sotto gli occhi, e 
che pienamente conferma la nostra opi- 
nione in tal proposito. Noi abbiamo tra- 
sportalo, per forma di saggio, dei tuber- 
coli raccolti sopra una terra fertilizzala 
• la ingrassi, e per conseguenza più grossi 
di quelli che erano stati raccolti sopra 
una terra meno fertile, e che furono da 
noi collocali vicino ai primi. Sorpren- 
dente si rese la differenza tra i prodotti 
di questi diversi tubercoli ; i primi ave- 
vano degli steli del più gran vigore, e 
promettevano la più i 
laddove quelli dei 

vigorosi, annunziavano dei prodotti molto 
meno abbondanti. È impossibile il non 
arrendersi qui all' evidenza di un fatto 
tanto decisivo. 

Quanto alla distanza da osservarsi 
fra ciascun tubercolo, variare deve que- 
sta neeeessariamente secondo la qualità 
più u meno fertile del terreno; e noi ci 
limiteremo qui a dire, che la distanza più 
frequentemente da noi osservata sopra 
un terreno naturalmente poeoJertile, ma 
ben preparato, è di quarantotto centime- 
tri circa nella linea, lasciando sempre una 
riga vota fra le dne piantate, come per il 
pomo or tbrra, alP articolo del quale ci 
riportiamo per tutte le altre più minute 
osservazioni. 
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Della sarchiatura. 

Quando la piantagione «lei (opinata 
Lour è stata fatta buonoriva in modo di 
poterne attendere in seguilo qualche ge- 
lala, sarà vantaggioso il lasciare i solchi 
sema erpicarli. La gelala, eh' è la mi- 
gliore di tutte le rivoltature, sminuzzola 
la terra, per cui non erpicandola se non 
dopo che, essendo stata ben divisa dalla 
sua azione, si è coperta in primavera con 
!u vegelaziane delle semenze nocive nuo- 
vamente sviluppate, si trova essa lutto 
nd un tempo assai minuta e ben nella, 
due oggetti principali che molto contri- 
buiscono al successo della raccolta. 

Quando la sua piantagione è stata 
fatta tardiva, in modo da poter temere 
che l'afa di primavera disecchi troppo la 
terra e ne induri le glebe, le erpicature 
e le cilindrature devono seguire imme- 
diatamente la piantagione. 

Tosto che si scorgono i giovani get- 
ti spuntare dalla terra, accompagnati con 
piante nocive che si sono sviluppate nello 
stesso tempo, una lieve erpicatura diven- 
ta efficacissima per distruggere queste 
ultime per anco deboli, senza che pre 
giudichi sensibilmente ai primi, purché 
sia ben eseguila, ed ancorché si arrivasse 
cosi a pregiudicarli, il bene risultante da 
tale operazione ben fatta per lo sminuz- 
zolainento e ripulimento della terra, n 
compenserebbe ampiamente ogni danno, 
specialmente quando eseguita fosse a 
tempo opportuno, vale a dire asciutto 
piuttosto che umido. 

Quando tulli i getti sono alti abba 



te le linee, se mai si manifestassero nuo- 
ve e nocive vegetazioni, allora è il tempo 
di far passare fra quelle linee il sarchia- 
tolo da tiro ( vedi le figure delle Tavo- 
le CCXXVI, CCXX VII e CCXXVHI), 
per distruggere quei pericolosi nemici, 
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dando alla terra una smossa sempre fa- 
vorevolissima alle piante alili. 

Questa operazione importante, sem- 
pre incile, speditiva ed economica, deve 
essere replicata ogni qualvolta potrà esi- 
gerlo lo stato della terra. 

Della calzatura. 

Tosto che si scorge la terra essere 
bastantemente minuta e netta per effetto 
del tanto migliorante sarchiatolo da tiro, 
ed aliarsi d' altronde le piante quanto 
occorre perchè possano Cominciare ad 
ombreggiare il suolo, sostituire si può a 
questo strumento 1' uso della rmticana 
da /iVo, ossia calcatoio (vedi le figure 
delle Tavole succitate), la quale separando 
a destra ed a sinistra la terra sollevala e 
divisa dalle o pera rioni precedenti , va 
calzando benissimo tutte le piante, pas- 
sando fra riga e riga: permettendo la so- 
lidità degli steli e la verticale loro dire- 
zione di rinnovare quest'importante ope- 
razione fino ad un' epoca ben avanzala 
della loro vegetazione, vi ha del vantag- 
gio a replicai la tutte le volte, ch'essendo 
praticabile, si scorge che si può accumu- 
lare al piede degli steli nuova terra, nella 
quale si sviluppano ordinariamente i tu- 
bercoli più belli. 

Ben presto dopo queste operazioni, 
se favorevoli sono il tempo ed il terreno, 
gli steli sorgono ad una grande altezza, 
ombreggiano intieramente il suolo, di cui 
essi così conservano l'umidità, e formano 
una specie di folto cedno, vigoroso a 
regolare, che ricrea la vista del coltivato- 
re tanto con la sua bellezza, quanto per 
la speranza in lui collocata d'una abbon- 
dante e preziosa raccolta d' inverno. 

Allora il topinambour non doman- 
da più verun 1 attenzione fino all' epoca 
della sua raccolta. Si adorna esso per lo 
più in autunno d" un mazzetto di fiori 
gialli radiati, che incoronano i suoi steli, 
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ma questi fiorì non fruii fidano tempre 
nei nostri climi, forse pel sollecito arrivo 
delle brine che si manifestano quasi si- 
multaneamente con essi nei contorni di 
Parigi, e che si oppongono alla loro fe- 
e. Queste brine medesime noo 



tardano a cagionare anche I<> seolorameu- 
1 1 o P appassimento delle foglie, che si 
staccano allora snccessivameule iu gran 
parte dallo stelo» lasciandolo spesso nudo 
anche prima dell" inverno. Accorgendosi 
appena che questo effetto è sul ponto di 
manifestarsi sopra le faglie, •<* si ha biso- 
gno di nutrimento verde, si può levar- 
nele allora senza pregiudicare i tubercoli, 
e con molto vantaggio pel nutrimento 
dei bestiami che le mangiano con piace- 
re, del pari che le punte erbacee degli 
ateli. Noi non ci siamo mai accorti, che 
questa sottrazione fatta così gradatamen- 
te a quest' epoca sia stata dnnnusa ai tu- 
bercoli ; ed il coltivatore altro allora non 
fa, se non ciò che qualche giorno più 
tardi farebbe la natura. 

Noi osserveremo, che queste foglie 
si possono anche convertire in foraggio 
•ecco per l'inverno, come si fa con i fa- 
degli alberi, quando il tempo per- 
di farli convenevolmente diseccare 
per quest' oggetto ; e che il sig. Bour- 
geois, direttore dello stabilimento rurale 
di Rambouillet, il quale, dopo il sjgnor 
Hawrd, d deve V idea di questa colti 
vinone, ne adopero il fagliarne pel nu- 
trimento della bella man dm di bestie la- 
nose di Spagna da rtto conservate alla 
Francia, e le radici per quello dd nu- 
bestiami allevati in quello stahili- 
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tutto se si avesse l'intenzione di 
a questa raccolta un" altra seminagione ; 
ma , oltre che questa procedura non ci 
sembra la più conveniente per Pavti- 
come da noi provato viene 
a quelP articolo, non ai rende nemmeno 
vantaggioso il farla relativamente al pro- 
dotto ; nè vi può essere d 1 ultronde, ge- 
neralmente parlando, veruna necessità di 
agire prima del tempo, e si può ini 
guadagnar molto d 
razione per le ragioni seguenti. 

Gli Steli, quantunque spogliati del- 
le loro foglie, restano verdi e carichi della 
loro acqua di vegetazione per qualche 
tempo, e perchè si possa raccoglierli e 
chiuderli in modo che siano propri d 
prindpali usi economici, ai qnali possono 
applicarsi, conviene lasciarli diseccare sul 
piede. 

Parlando dei pomi di terra noi ab- 
biamo osservato, che al momento in coi 
le loro foglie ed i loro steli appassiscono, 
vantaggio si rende di procedere senta 
ndugto all' estrazione dei tubercoli, od 
timore da una parte, che colpiti venga- 
no delle prime gelate o che comincino a 
, e per 



Della raccolta. 

Procedere si potrebbe, rigorosa- 
parlaodo, air estrazione dd tuber- 
coli, tosto che la natura o V arte spoglia- 
rono gli steli delle loro foglie, seprat- 



vemo. 

Qui noi non abbiamo nè il primo 
inconveniente da temere, nè la seconda 
prescrizione da eseguire. N«>n solamente 
i tubercoli dd topinamboor sopportano 
impunemente in terra e fuori di terra i 
freddi più farti dei nostri inverni, pnrchè 
non si tocchino al momento della conge- 
lazione-, ma ciò che si rende ben più 
osservabile, come ce ne siamo ripetuta- 
mente assicurati, si è, che questi tuber- 
coli aumentano realmente ancora di vo- 
lume in terra negli autunni umidi, quan- 
do la parte esterna dello stdo cessa di 
dare segno apparente di vegetazione. Vi 
ha dunque dd vantaggio per il prodotto 
lasciandolo al posto a queir epoca. 
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Ma qui C0ttC0rr« una nuuva impor- 
tantissima cousidei azione eoo questa per 
determinare il coltivatore a differire co- 
tale raccolta (ino al momento preciso dei 
suoi bisogni, o finché egli prevede che 
una forte e lunga gelata potrebbe impe- 
dirgli per lungo tempo di farla. 

La difficoltà di ricovrare convene- 
volmente io autunno ed in inverno le 
radici destinate a nutrire i bestiami iu 
quelle rigide stagioni, quando la provvi- 
sta è considerabile, è spesso il pretesto 
fondalo o specioso, che allegano i coltiva- 
tori, per non dedicarsi a tali coltivazio- 
ni. Ma questo motivo non può qui pre- 
valere. Il topinambour non esige nè un 
locale spazioso e comodo, nè spese alle 
volte significanti, nè attenzioni costanti, 
per 

conservato intallo fino al suo uso. Può 
esso senza obbligare a veruna spesa, nè 
a veruna attenzione restare senza incou- 
v enicnle sul suolo che lo ha prodotto, 
fino al momento stesso in cui necessa- 
rio si rende il suo uso, e cosi diventa più 
sjnu o più appetitoso. Laonde, potrebbe 
es>ere rigorosamente raccolto, per cosi 
dire, giornalmente a misura dei bisogui, 
dispensando da ogni spesa e da ogni im- 
barazzo addizionale. 

Nondimeno il timore delle piogge 
prolungate, delle nevi e delle lunghe ge- 
late deve interessare a farne verso la Gue 
dell' autunno una prorvista sufficiente 
per rimediare a questi inconvenienti ; 
basterà il collocare questa provvista in 
un locale ben riparalo, quanto è più 
possibile, contro qualunque specie d' u 
midità, essendo questo il solo danno che 
il topinambour tema realmente, e questa 
circostanza deve determinare lasciarlo il 
meno possibile passar I ioveruo sul ter- 
reno, ove resta esposto ordi 
Noi ci siamo assicurali sulle terre uoslre 
medesime, pur troppo soggette a questo 
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flagello, che dodici o quindici giorni' potassa. 



4.7 

d' ùnuieision* nell'acqua bastano per 
marcire questi tubercoli e far loro esalar* 
il più nauseabondo odore ; ed una forte 
umidità, la quale basta altresì, quando 
fuori di terra, a renderli neri « 
grande siccità li fa più 
piccoli e rugosi ; ammonticchiati poi e 
mescolati con la paglia o con altri corpi 
estranei hanno più facilità a germinare 
ed anche a guastarsi, come succede con 
tutte le rodici ammonticchiate pel nutri- 
mento dei bestiami. 

Se ne può lare la raccolta in di- 
verse maniere, o coli' aratro, e questa è 
più speditiva, per verità, ma ineuo esatta, 
avendo anche 1' iuconveuiente di tagliare 
e mu libre una parie dei tubercoli, i quali 
io questo slato vanno molto soggetti a 
marcire ; o colla forca, o con altro qua- 
lunque strumento equivalente, capace di 
meno offenderli e di meglio portarli alla 
superficie della terra : noi abbiamo dato 
la preferenza a quesl" ultimo mezzo. 

Prima d" estrane i tubercoli falciare 
conviene, quanto è più possibile a raso 
terra, gti steli iu un tempo asciutto, le- 
garli a fasci e metterli al coperto. Que- 
sti steli contengono internamente una mi- 
dolla spungosa, abbondante, che li fa 
ardere beuissimo quando sono asciutti, e 
sono buonissimi ad accendere il forno ed 
a servire di fascine pel focolare. Noi gH 
adoperiamo sempre a quesl" uso, ed in 
tre poderi piuttosto estesi sotto la nostra 
direzione i forni non sono stati mai d* al- 
tro combustibile alimeulali in tutto il 
tempo dell' anno, nè i domestici mai al' 
'i unenti riscaldali in inverno ; vantaggio 
che in vicinanza d'una città grande ar- 
reca senza contraddizione una grandissi- 
ma economia. Aggiungeremo inoltre, che 
questi steli danno molte ceneri assai alca- 
line, par agonabili iu ciò a quelle dell' e- 
lianto annuo a fiori grandi, le quali for- 
niscono, coma si sa, molto nitrato di 
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L* uso che noi ne facciamo, e che 
suggeriamo agli altri Hi fare, ci sembra 
generalmente preferìbile alla loro conver- 
sione in letame, facendoli anche serrire 
di lettiera ni bestiami, come fu già prima 



La nostra corrispondenza col sig. 
T Eschevin, uno dei più distinti coltiva- 
tori della Costa-d 1 Oro, e* informa d* aver 
egli adoperalo i più forti fra questi steli 
come pali, uso si quale destinare talvol- 
ta si sogliono anche quelli dell' elianto 
annuo, conosciuto sotto il nome di gi- 
ratole. 

Potrebbero essi servire egualmente 
di franche e di palafitte, o di siepi morte, 
come essendo verdi sul piede e guernili 
delle loro foglie servono talvolta di ripa 
ro nei contorni di Parigi. 

Ritorniamo ora all'uso dei tubercoli 
Quando si vuole servirsene per nu- 
trimento dei bestiami, a cui sono oppor 
ti missini!*, conviene prima lavarli a gran 
d'acqua, per toglier loro quella terra che 
vi resta ancora aderente, operazione ns 
sai speditiva, da farsi cioè, o col metterli 
io un canestro a giorno che s* immerge 
in un mastello mezzo pieno d' acqua, 
per poi dimenarli con un bastone od 
altro equivalente strumento ; o col ver- 
sarli in un truogolo munito d'un doppio 
fondo di tavole traforate da buchi larghi 
abbastanza per far passare la terra che 
se ne stacca : conviene in seguito maci- 
narli grossolanamente, o stiacciarli col 
mezzo d" un cilindro fornito di lame, 
che noi adoperiamo, e che ci sembra 
essere uno degli strumenti migliori e più 
speditivi per quest' oggetto. La tramog- 
gia, che si trova al di sotto della porta 
a scappamento di questo cilindro, li de- 
pone in un recipiente, che vi si deve 
collocare al di sotto, ed in questo slato 
possono essere dati allora ai diversi Bui- 
mali domestici ai quali sono destinali, 
nelle ilesse proporzioni del pomo di tcr- 
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ra. Noi non prescriveremo qui nulla di 
positivo sopra queste proporzioni, che 
devono necessariamente variare secondo 
le circostanze che ciascuno deve studiare, 
e secondo le quali deve modificarle, per 
c ui ogni regola fissa, in questo come in 
molti altri casi, non può servire che ad 



i, non può servire c 
indurre in errore i principianti, e diventa 
afilli lo inutile per gli esperti. Ci conten- 
teremo soltanto di dire, che la razione 
ordinaria delle nostre pecore lattanti è 
di circa un chilogramroa di topinarabour 
al giorno, quando non hanno altro nu- 
trimento verde, a cui aggiungiamo anche 
un egual peso circa in foraggi secchi, e 
facciamo osservare, che nei tempi umidi 
noi mettiamo alle volte nella tramoggia, 
che riceve i tubercoli per esservi ma- 
cinali, una piccola quautità di sale e di 
crusca dt frumento di cui restano in- 
polverati, ciò che li rende più appeti- 
tosi, più sani, e più nutritivi. 

Ora esaminiamo la qualità alimen- 
tare del topinambour. 

Lungo tempo prima che il topi- 
nambour fosse slato riconosciuto proprio 
a procurare nella stagione rigida un ali- 
mento sano ed assai abbondante per i 
nostri animali domestici, serviva egli di 
nutrimento agli uomini. Colto nelP acqua, 
o sotto la renere, ed alle volte anche 
crudo, senza o con qualche condimento, 
per alcuni era un cibo assai ricercato, 
per altri era insipido, come suole acca- 
dere con vari altri vegetabili. Si anda- 
va generalmente d'accordo a trovare in 
esso un gusto simile a quello del fondo 
di carciofo, dandogli anche spesso lo 
stesso nome. Il sig. de Pére, dopo di 
averci assicuralo, che molti preferisco- 
no il topinambour al pomo di terra pel 
servizio della tavola, aggiunge : i con- 
tadini che ne hanno qualche piede nei 
loro orti, senza mai ripiantarli o farli 
cangiare di sito, li mangiano col sale, 
senza cottura e seuz" altra preparaziooo 
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che quello di sbucciarli, dando ad essi il 
nome di carciofi del Canada. 

Noi aggiungeremo d' averli trovati 
in Inghilterra sullo il nume di carciofi 
di Gerusalemme, ove adoperati vengono, 
come io Francia, ali 1 uso di cucina, con 
diversi condimenti. 

11 sig. de Pére ci dichiara ancora 
« d' averli adoperati al nutrimento dei 
bestiami col successo medesimo come i 
pomi di terra* >* 

Il sig. Poxférc de Cére, dopo d' a- 
verci informati ch'egli cercava di sostituire 
sulle sue terre al pomo di terra altre radi- 
ci di qualità analoghe ai loro gusti ed ai 
luro bisogni, aggiunge : « il topioambour, 
indicato già da vari anni dal sig. Dauben- 
tori, ed in seguito coltivato ed attenta- 
mente osservato, sembra capace di sup- 
plire a quest' oggetto. Aveva letto, che i 
montoni non fanno veruna differenta fra 
queste due specie di vegetabili, ed alcu- 
ne rispettabili autorità bastarono per con- 
vincermene; laonde fu per mera curiosi- 
tà, che ho voluto rinnovarne l'esperienza 
sotto gli occhi miei. Ne dèlti a fette alla 
mia greggia, osservai con attenzione i suoi 
movimenti, e lungi dallo scoprire in qual- 
cuno itegli individui die la compongono, 
qualche segno di avversione o di nausea, 
oserei oggidì sospettare nei muntoni un 
gusto di predilezione per quest'ultima 
specie <1" alimento. 

Il sig. Bagot^ che scrìsse sopra il 
lopinambour, di cui fu sollecito nell'a- 
dottare la coltivazione, dopo essere stalo 
testimonio dei nostri successi, ci disse 
positivamente, essere il topinambour mi- 
gliore del pomo di terra per alimentare 
gli animali. » 

11 sig. Mallet, premuroso anch' egli 
d" adottarne la coltivazione, dupo esse- 
re stato incoraggiato dai nostri successi, 
e dopo d'averla diffusa supra diversi 
poderi da lui diretti, ci ha cuufermalo la 
stessa osservazione, del pari che il suo 

Di* <T Agr., 3i* 
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degno collaboratore, il sig. Carrier Saint- 
Marc. 

Finalmente il sig. Parmentier, i cui 
molli ed importanti lavori sopra il pomo 
di terra son noti non meno della sua ve- 
racità, confessa, che « il topinambour, 
alimento di che si deve far uso in sostan- 
za invece <U cercare a convertirlo in pane 
come si suol fare, avendo più di sapore 
che il pomo di terra, conviene meglio al 
nutrimento dei bestiami. » 

Noi non abbiamo bisogno qui di 
spogliare una corrispondenza nostra mol- 
to eslesa e molto pregevole, relativa a 
questa pianta, per cercare di corroborare 
le nostre asserzioni che si sustengouo ab- 
bastanza da loro stesse, e ci contenteremo 
di riportare alcune osservazioni piuttosto 
importanti, somministrateci da una espe- 
rienza di venticinque e più anni sopra 
questo argomento. 

Noi ci siamo assicurati già da gran 
tempo, che tutti i bestiami adoperati 
nelle aziende rurali amano il topinam- 
bour, e noi slessi dato lo abbiamo con 
successo alle vacche, ai porci, alle bestie 
lanose, e perfino ai cavalli ed al pollame ; 
ma dobbiamo aggiungere, che la prima 
volta quando vien loro offerto questo 
tubercolo, non mostrano essi d'appetirlo, 
circostanza che ha luogo con molti altri 
vegetabili, come lo abbiamo osservato 
parlando del pomo di terra, non essendo 
questa nessuna pruova sfavorevole, per- 
chè quando vi sono avvezzi, ne sono 
assai avidi, ed arriverebbero a soffocarsi 
mangiandolo crudo o cotto, se ne avessero 
a libera loro disposizione. Aggiungeremo 
di più che > quando ne sono privali, lo 
cercano ancora per luogo tempo nel so- 
lito sito della sua custodia, come ne ab- 
biamo fatto I' osservazione con la nostra 
greggia ; ed è a questa pianta appunto, 
eh» si può vantaggiosamente applicare lo 
stabbio, per farne disollerrare i tubercoli, 
e farli consumare sul campo anche dai 
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porci. Tale circostanza ci ricorda, che 
il sig. Pannentier indica la sua coltiva- 
tone per quest' oggetto in un caso par- 
ticolare. « Nei cedui, die' egli, appena 
tagliati, ove necessariamente si trova mol- 
ta terra vegetale, il topinamboar vi riesce 
a meraviglia. A misura che il ceduo cre- 
sce, la pianta vegeta mole, ma vi reste- 
rebbero sempre dei tubercoli abbastanza 
per farvi pascere i porci. 

Noi dobbiamo nondimeno far co- 
noscere due fatti, i quali provano, che 
anche le migliori cose possono essere Jn 
certi casi nocive, e che il topinamboar 
può diventare perfino pericoloso in al- 
cune circostanze, contro le quali deside- 
riamo di premunire il coltivatore. Noi 
sappiamo bene, che confessioni simili 
sono assai rare presso gli autori che de- 
siderano di far passare neir altrui mente 
la buona opinione, in cui tengono la 
pianta da essi preconizzata, ciò che spes- 
so impedisce loro di collocare gì' incon- 
venienti vicino ai vantaggi -, ma questo 
dovere, che ogni autore di buona fede 
dovrebbe sempre imporsi, tanto più ri- 
goroso diventa per noi, che riguardiamo 
anche come un delitto pubblico quello 
d' esagerare, di diminuire, o di tacere la 
verità sopra questo punto. 

Avendo tentato, alla fine d* nn in- 
verno dolce che aveva molto rispettalo 
le nostre provviste d'inverno, d'aumen- 
tare gradualmente la razione ordinaria 
alle nostre bestie lanose, ed essendo per- 
venuti così a triplicarla almeno, dandone 
loro -due ed anche tre volte al giorno, e 
diminuendo a proporzione il loro nutri- 
mento secco, noi ci accorgemmo dopo 
alcuni giorni, che vari di questi animali 
vacillavano, cadevano, e duravano fatica 
a rialzarsi. Questo stato, che annunziava 
il rniiì\n effetto dell' aumento anche pro- 
gressivo di quest'alimento acquoso, e che 
dn noi era supposto per inconcludente, 
non ebbe per verità veruna conseguenza 
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dispiacevole, quantunque non fosse da 
noi amministralo loto verun medicamen- 
to, e terminò ben presto con una copio- 
sa diarrea, che confermò i nostri sospet- 
ti : avendo replicato questo fatto in forma 
di saggio sopì a alcuni individui, ne ot- 
tenemmo il medesimo risultato con alcune 
modificazioni, ma sempre senza conse- 
guenze funeste. Noi non sappiamo, se 
l'amministrazione di qualche altra sostan- 
za verde nelle stesse proporzioni avesse 
prodotto lo stesso effetto, e non avevamo 
allora nemmeno i mezzi d' assicurarsene. 
Il secondo fatto ebbe conseguenze molto 
più gravi. 

I nostri pecorai avendo lasciato per 
inavvertenza dei topinambour nell'acqua 
in fondo ad un truogolo per vari giorni, 
nei quali non se ne davano alla greggia, 
si avvisarono di assoggettarli alla macchi- 
na, d'affettarli, e di (in li cosi tagliati alle 
nostre pecore, non sospettando che ri- 
sultar ne potesse qualche inconveniente. 
Questa razione fu dato loro a quatti ore 
della sera circa. A otto ore nel fare la 
solita visita degli ovili, noi trovammo al- 
l' ingresso di quello, i cui animali aveva- 
no ricevuto questo pericoloso cibo, una 
pecora distesa morta ed enfiata, e più 
lontano quattro altre nello stesso stalo, 
avendo tolte segni evidentissimi della più 
forte meleorizzazione. L' apertura della 
pancia esalò l' odore più fetido prove- 
niente dai topinambour, e détte luogo 
ad un'abbondante emissione di gas idro- 
geno, tutti segni indicativi della causa 
reale della morte. Dopo molte ricerche 
per iscoprirne V origine, l'abbiamo final- 
mente riconosciuta nello stato di fermen- 
tazione, nel quale si trovavano i topinam- 
bour dopo essere stati macerati nell'acqua, 
eh 1 esalavano egualmente un odore spiri- 
toso, simile a quello che ci aveva già 
prima colpito. 

Questo accidente ci servi d" una le- 
zione utilissima per V avveuire, giacché 
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nulla può meglio istruire degli accidenti 
e dei mal riusciti saggi, e desideriamo che 
serva «oche di avvertimento agli altri 
Aggiungeremo ancora, d' aver sempre 
osservato, rhe ogni qual volta i tubercoli 
del topinambour sofferto avevano un 
principio di fermentazione e di decom- 
posizione per una causa qualunque, pro- 
ducevano sempre effetti quasi consìmili. 

Passiamo ora ni!" avvicendamento. 

Noi abbiamo delle forti ragioni da 
sospettare, die la vitalità stessa del topi- 
nambour, vale a dire la rara facoltà di 
che dotati sono i tuoi tubercoli di resi- 
stere ai freddi più rigidi dei nostri inver- 
ni, è stata la causa principale, se non 
1' unica, che ritardò per tanto tempo dì 
far uscire questa pianta dai nostri orti, 
per andare ad ornare ed arricchire i no- 
stri solchi. Di fatto, trovandosi ordinaria- 
mente confinata in qualche angolo d'orto, 
non ricevendo ivi veruna specie di colti- 
vazione, d'ingrasso o di qualunque si sia 
governo, bastando, per così dire, a sè 
stessa, e perpetuamente nello stesso loca- 
le, ove non cessa mai di riprodursi per 
quanto si cerchi d' estirparla, perchè la 
più piccola radicetta basta alla sua ripro- 
duzione, ed un intero sbarbicamento di- 
venta se non impossibile almeno diffici- 
lissimo, se ne ha necessariamente dovuto 
formarsi un'idea poco vantaggiosa. In 
questo stato può essa paragonarsi a mol- 
tissime delle nostre piante indigene, le 
quali, finché sono abbandonate alla natu- 
ra, non annunziano che assai imperfetta- 
mente ciò che suscettibili sono di diventa 
re mediante il salutare effetto delle cure 
costanti, e per mollo tempo prolungate 
degli uomini, i quali riescono a rendere 
le piante sottomesse ad una regolare ed 
avveduta coltivatone tanto differenti dal 
loro tipo originario. Servano di pruova 
quasi tutte quelle che si trovano oggidì 
introdotte nelle nostre coltivazioni, frale 
quali noi ci restringeremo a citare il ca- 
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volo, la rapa, la lupinella, il trifoglio, la 
carota, la luppolina, la spergola e la ci- 
coria salvatica , che rassomigliano ben 
poco alle loro consimili abbandonate alla 
natura. 

Qual' è, e qual" 1 esser deve V appa- 
renza del topinambour così confinato, e 
per così dire dimenticato in fondo ad un 
orto? Quella d'una pianta somministran- 
te un bosco di steli gracili e poco alti, 
perchè si usurpano il nutrimento e si 
nuocono reciprocamente, ed un formi- 
caio di piccoli tubercoli che si nuocono 
pure a vicenda, ed ai quali d'altronde la 
terra che li riproduce forse per una serie 
di secoli senza ricevere nessun estraneo 
sussidio, non può somministrare che un 
meschinissimo alimento, non ricevendone 
essi nemmeno un migliore dall'atmosfera, 
a motivo dell'intralciamento dei loro ste- 
li, sottratti in gran parte alle influenze 
bem fiche dell'ariti, della luce, ed a tulle 
le utili impressioni dell'atmosfera, non 
potendo nemmeno se non assai imperfet- 
tamente vestirsi delle loro foglie, ossia 
radici aeree, che potrebbero supplire in 
parte alla mancanza dell'operazione tanto 
essenziale della calzatura, ed a tutte le 
imperfezioni di questo slato reale d' in- 
coi livazione. 

Sotto questa poco seducente appa- 
renza il topinambour, convien confessar- 
lo, non annunzia, ch'essendo alternativa- 
mente trasportato sopra terreni a luì 
competenti nei nostri campi, bastante- 
mente d' altronde migliorati da profonde 
ripetute rivoltature, e da ricchi abbon- 
danti ingrassi, possa con l'aiuto d' oppor- 
tune sarchiature e calzature, c di favore- 
voli circostanze atmosferiche formare un 
folto ceduo di steli vigorosamente ascesi 
fino all'altezza di quattro metri, come lo 
abbiamo veduto, e dare una quantità 
realmente sorprendente di tubercoli mar- 
ini, propri a somministrare ai nostri be- 
stiami, durante tutta la stagione rigida ed 
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nuche al di là, un'ampia assicurata prov-1 
vista di nutrimento fresco tanto necessa- 
rio a quell'epoca. 

Si deve confessare egualmente, che 
questa vitalità stessa, la quale rende tan- 
to preziosi questi tubercoli come nutri- 
mento «r inverno, ha dovuto anche ca- 
gionare necessariamente qualche imba- 
razzo, a coloro che hanno tentato di 
sottoporre il topioambour ad una colti- 
vazione alternativa e regolare; imper- 
ciocché non basta senza dubbio di ritirare 
da una pianta per uno o due anni conse- 
cutivi prodotti vantaggiosi , è d' uopo 
ancora che, quando si scorge che questi 
prodotti s' indeboliscono, e che si ha un 
motivo qualunque per sostituire alla sua 
coltivazione quella di qualunque altra, si 
possa facilmente sbarazzarsene; e questo 
punto, convien confessarlo, non è senza 
qualche difficoltà, stante V impossibilità, 
o per Io meno la difficoltà estrema, (atta 
da noi già conoscere, d'un intiero e com- 
piuto sbarbicamento. 

Esistono nondimeno alcuni mezzi 
d' estinguere questo principio di vegeta- 
zione perpetua, e noi ne faremo cono- 
scere quelli che adoperiamo con successo 
sulle nostre terre, e che preferiti da noi 
furono dopo d'averne comparativamente 
provati parecchi altri. 

Noi diremo prima di tutto, che la 
difficoltà del trasporto di qualsivoglia 
specie di radici, e soprattutto di quelle 
che si raccolgono ad un' epoca inoltrala, 
quando le strade sono poco praticabili, 
deve impegnare il coltivatore a stabilire 
questa coltivazione quanto si può più vi- 
cina all'abitazione dei bestiami che devo- 
no consumarne i prodotti, e questa av- 
vertenza è stata da noi costantemente 
osservata, dedicando a quest' oggetto al- 
cuni pezzi di terreno fra loro vicini, ove 
andiamo intercalando questa con alcune 
altre coltivazioni. 

Partendo ora da un'ultima raccolta 
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in grano, alla quale sì desidera di sosti- 
tuire nell' anno seguente la coltivazione 
del topinambour, ecco le rotazioni che ci 
sembrano più convenienti per conseguire 
il bramato scopo. 

i.° Topinambour; i.° prateria ar- 
tifiziale con grano di primavera ; 5.° pra- 
teria; 4 ° topinambuour, ovvero 

i.° Topinambour per tubercoli ; e 
a.° idem per pascolo soltanto, poi nello 
stesso saraceno, frumentone per foraggio, 
ec, per ritornare in seguito al topinam- 
bour nel terzo anno. 

Sviluppiamo un poco questi avvi- 
cendamenti. 

AwlCElfD&IIKKTO PRIMO. 

Anno primo. 

Dopo di aver sotterrato la stoppia 
dell'ultima raccolta in grano, si danno al 
campo tutte le rivoltature ed ingrassi 
necessari ; si piantano i tubercoli, quanto 
più presto è possibile, dopo queste ope- 
razioni preliminari , prestando ad essi 
tutte le cure da noi già indicate, e do- 
rante l' inverno poi se ne va levando la 
raccolta di mano in mano secondo il bi- 
sogno. 

Anno secondo. 

In primavera la terra riceve una o 
più rivoltature conforme all' esigenza dei 
casi, ed esattamente raccogliendo si van- 
no dietro all' aratro tutti i tubercoli por- 
tati da questo strumento alla superficie e 
sfuggiti alle prime ricerche. Seminata 
viene quella terra a grani marzuoli, se- 
guiti da una seconda semina in praterie 
artifiziali, come sono il trifoglio, la lup- 
polina, ec, secondo la natura della terra 
ed i bisogni. Anche all' occasione delle 
erpicature si vanno raccogliendo i tuber- 
coli scoperti dall'erpice; ma qualunque 
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precauzione ti prenda per levameli, ne 
restano sempre più o menu, che germi- 
nano c confondono i loro getti con quelli 
dei grani e della prateria. Indispensabile 
nondimeno si rende il distruggerli collo 
scardatoio, od altro strumento qualunque 
equivalente che servir possa ad estirpare i 
cardi od altre parti nocive, od anche con 
la mano, giacché in seguito il vigore del 
grano e della prateria ne arresta i nuovi 
getti, quando non giunga compiutamen- 
te a distruggerli. Immediatamente dopo 
la raccolta dei grani si abbandona la pra- 
teria a sè stessa, e se ne ricava poi in 
autunno ed in inverno tutto il vantaggio 
possibile. 



ferzo. 



Quando riesce procurarsi della cre- 
ta plastica, della cenere di torba, delle 
ceneri vegetali ordinarie, della filiggioe, 
o qualunque altro ingrasso equivalente, 
sia liquido, sia polveroso e convenevole 
specialmente alle praterie, spargere se ne 
deve per tempo in primavera, ed anche 
prima potendo, sulla praterìa artifiziale, 
e T aumento di vigore eh* essa ne riceve, 
contribuisce efficacissimamente a soffoca- 
re i nuovi getti dei topinambour, che 
hanno potuto resistere fino allora. Se fu 
sostituita al trifoglio od alla luppolina 
una prateria artificiale perenne, come sa- 
rebbe l'erba medica, la lupinella, il loglio 
vivace, ec., 1' avvicendamento diventa al- 
lora di lungo termine, e la coltivazione 
del topinambour non ricomparisce, che 
dopo la distruzione di questa praterìa. 
Nel caso contrario, dopo aver raccolto 
il trifoglio o la luppolina, si sotterrano i 
loro avanzi alla fine di quest' anno, per 
sostituirvi immediatamente il frumento, 
le segala, la spelta, o qualunque altra se- 
minagione d' inverno applicabile alle cir- 
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Anno quarto. 



1 tjfcu 



Dopo d' aver fatto la raccolta della 
pianta seminata nell'autunno precedente, 
ed anco nella prìnavera dell'anno stesso, 
qualora lo impongano le circostanze, si 
ricomincia a dare le rivoltature ed in- 
grassi preparatori per ritornar* alla col- 
tivazione del topinambour nelP anno se- 
guente, e si continua quanto a lungo lo 
esige il bisogno, questa rotazione che può 
essere d' altronde variata, conservandone 
sempre la base principale, eh' è la prate- 
rìa artifiziale, accompagnata con una se* 
conda semina neh" anno stesso del suo 
to. 



Anno primo. 

La difficoltà di soffocare 
mente i germi del topinambour, anche 
con tutte le precauzioni indicate nel pri- 



lli far ritornare più spesso la coltivazione 
di questa pianta sullo stesso campo rela- 
tivamente alla posizione nostra locale che 
ci lascia pochi campi comodi disponibili 
per quest'oggetto, ci ha determinato ad 
adottare questo nuovo avvicendamento, 
il quale ha il vantaggio anch'esso di dar- 
ci tre raccolte in due anni. 

Dopo la coltivazione ordinaria del 
topinambour eia raccolta de'suui tuber- 
coli durante l' inverno di questo primo 
anno, raccolta che non ha bisogno d' es- 
ser fatta coli' esattezza stessa di quella 
del primo avvicendamento, nel secondo 
anno, si pratica per tempo in primavera 
una profonda rivoltatura, sopra la quale 
si seminano dei grani destinati ad essere 
consumati in verde sul campo slesso. La 
verdura che ne proviene, unita a quella 
che abbondantemente è somministrata 
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dai geli! dei tubercoli rettali io terra, 
procura ai bestiami un pascolo primatic- 
cio, di cui però non si deve lasciarli ap- 
profittare, se non quando quei getti sono 
arrivati ad un" altezza di sedici centime- 
tri circa, ed anche allora con prudenza 
e riserva, ond' evitare le meteorizzazioni, 
che senza le convenienti precauzioni 
luogo sicuramente. Quando 
è consumato, se ne sot- 
terrano gli avanzi uniti alte separazioni 
degli animali, con una profonda rivolta- 
tura, che riconduce alla superficie del 
campo tulli i tubercoli rimasti vóli per 
la vegetazione da essi già data, e disor- 
ganizzali poi compiutamente dall' afa e 
dal calore, uniti alle erpicature ed alle 
nuove rivoltature che si possono esegui- 
re in un tempo asciutto e caldo tutto al 
più tardi sino alla fine di giugno. À que- 
sf epoca si può seminare sopra il terreno 
così preparato del saraceno, che per lo 
più dà una raccolta abbondante, e di 
strugge intieramente con la folta sua 
ombra quei germi che possono ancora 
aver resistito ai precedenti assalti ; e 
dopo questa raccolta si rinnovano i lavori 
preparatori per la coltivazione del topi- 
nambour, continuando questo avvicen- 
damento biennale finché le circostanze 
lo permettono. 

Inutile è poi P avvertire, che alla 
coltivazione del saraceno può essere so- 
stituita qualunque altra coltivazione egual- 
mente tardiva, come quella del frumen- 
tone per foraggio, delle rape e dei navoni, 
della spergola, dei fagiuoli, ec. 

Alle volte neiP anno susseguente a 
quello del topinambour, si può ammet- 
tere in primavera la coltivazione dei pi- 
selli e dei fagiuoli, ai quali gli steli dei 
tubercoli rimasti possono servire di fra- 
sche, ritornando però sempre nelP 
seguente alle coltivazioni da noi 

adottale per il secondo anno. 
Intercalare si possono anche alle 
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volte nello stesso anno a file alternative, 
il topinambour, il frumentone, i fagiuoli, 
le lenii, o tuli" altra pianta, come noi lo 
abbiamo talvolta praticato con successo, 
e questi diversi vegetabili si proteggono 
reciprocamente con la loro ombra. Il 
signor Parmentier e' informa di più, che 
questa doppia coltivazione gli è riuscita 
benissimo. 

Un' imputazione ultimamente fatta 
al topinambour, di smungere straordi- 
nariamente la terra, da un agronomo, la 
cui opinione in materia di economia 
rurale può avere una grande influenza , 
ci obbliga a diffonderci alquanto sopra 
questo importante oggetto, che fu già 
esaminato da noi anche parlando del po- 
mo di terra. 

Così si esprime il signor senatore 
conte de Pére nella sua Fila agraria , 
testé pubblicata : 

« Ebbi anch' io il progetto, come 
il signor IWf, nel 1794» <*» trasporta- 
re nei campi la coltivazione del topi- 
nambour, dopo averlo coltivato eoo suc- 
cesso per vari anni di seguito nel mio 
orlo ; ma ho provato, che questa pianta 

siffatto inconveniente si unisce quello di 
non poterne purgare che assai diflì< il- 
inente il terreno nel farne la raccolta, per 
poco che sia argilloso. Questa osserva- 
zione, e quella della durata della pianta 
nello stesso posto ove fu messa per la 
prima volta, forse all'* epoca stessa della 
scoperta del Canada d* onde sembra ve- 
nuta, mi fece nascere Pidea di farne una 
piantagione a dimora : pensai eh 1 essa 
potesse perpetuarsi nello slesso posto col 
soccorso del letame e d* una buona ri- 
voltatura «4P aratro, dala al terreno nel 
farne la raccolla, e dP una rivoltatura più 
leggera falla col sarchiatolo per distrug- 
gere P erbe cattive in primavera, allor- 
ché i topinambour andassero alzandosi 
sopra terra ; ma essendo stato male scelto 
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il terreno, e la coltivaziooe trascurata, 
P esperienza non ebbe il successo da me 
aspettato. Siccome poi tutte queste cose 
erano accadute in mia assenza, non ebbe 
così la mia idea il suo sfogo : io perù 
non vi ho rinunciato, e spero di rinnovare 
il mio saggio quando potrò dirigerlo da 
me slesso. » 

Lo franchezza, con la quale il sig. 
de Pére espone la sua opinione sopra 
vari punti specialmente aderenti alla pro- 
sperità della coltivazione del lopinam- 
bour \ T alta idea che noi abbiamo di lui 
conceputo come coltivatore ; i dispiacc- 
voli risultali che potrebbe avere la sua 
opinione sulla coltivazione di questa 
pianta quando non fosse fondata, e' im- 
pone il dovere di qui sottometterla ad 
alcune osservazioni, e di melterla in op 
posizione con quella d' un altro coltiva- 
tore distinto, e con alcuni fatti contrad- 
dittori che noi abbiamo sotto gli occhi. 

Noi non ripeteremo qui ciò che ab- 
biamo altrove già detto sul più o meno 
di smungimento effettuato dalle piante 
nella terra ; non ripeteremo nemmeno 
quanto abbiamo già esposto relativamen- 
te all' avvicendamento del lopinambour. 
e quanto ci sembra essere sufficiente per 
rispondere a ciò che concerne la diffi- 
coltà di purgare la terra, ed ali" inconve- 
niente di perpetuare la sua coltivazione 
nello stesso posto, ciò che col soccorso 
anche dei letami, delle rivoltature e delle 
sarchiature non ci sembra esente da gra- 
vi inconvenienti, soprattutto in terreno 
argilloso, che noi non riguardiamo come 
il più convenevole a questa coltivazione, 
non potendo convenire , generalmente 
parlaudo, la piantagioni a dimora alle 
piante annue, che dilatano le loro radici 
costantemente alla stessa profondità, ma 
bensì a quelle eh' essendo realmente pe- 
renni sprofondano ogni aunu in terra le 
loro radici in versi differenti, per cer 
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menlo. Noi ci fermeremo soltanto air im- 
putazione di smungere straordinaria- 
mente la terra , che noi crediamo di 
dover attribuire a qualche difetto reale 
di coltivazione, analoga a quella quasi 
ordinaria di questa pianta praticala negli 
orli, la quale, come si sa, è molto viziosa, 
per non dire del tutto nulla e sragionata. 

Noi per lo meno crediamo, che 
questa imputazione non sia sostenuta da 
saggi comparativi fatti in grande, e per 
una serie d' anni abbastanza luuga, on- 
de poterci decidere con tutta certezza , 
giacché abbiamo osservato, che il signor 
de Pere non ci parla iu verun modo 
della sua coltivazione del topinambour 
nel Manuale tT agricoltura pratica, da 
lui pubblicato due anni fa, ove questa 
pianta non entra punto nel sistema ragio- 
nato di coltivazione continua, ossia senza 
maggese, che vi si osserva. 

Non v 1 ha dubbio, che il topinam- 
bour, come il pomo di terra e moltissi- 
me altre piante soggette alle nostre col- 
tivazioni, non può somministrare pro- 
dotti abbondanti, senza che la terra, la 
quale servendogli di sostegno ha contri- 
buito ad una porzione di quei prodotti, 
se ne risenta più o meno ; ma noi pos- 
siamo assicurare di non aver mai osser- 
valo nulla di straordinario a tal proposito 
io più di venti anni. Presumiamo al con- 
trario che , quando il topinambour è 
convenientemeute coltivalo, attinga una 
parte assai grande del suo nutrimento 
dalle foglie larghe , numerose ed assai 
porose ond" è provveduto ; e, come os- 
serva giudiziosamente lo slesso signor de 
Pére in riguardo ad altre piante, tanto 
meno deve egli smungere la terra, quan- 
to è meglio coltivato. Ma che che ne sia, 
noi dobbiamo qui dire, dopo d'aver cer- 
calo di difendere anche il pomo di terra 
contro la datagli imputazione di smun- 
gere considerabilmente la terra, che il 
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dichiara assai positivamente nel confron- 
ti! rir egli hn creduto di dover intrapren- 
dere fra il topinambour e varie altre delle 
nostre piante economiche le più preziose, 
confrouto riuscito a vanteggio di questa 
pianta, eh' es*a smunge la terra meno del 
pomo di terra. Finalmente, benché noi 
non cerchiamo di decidere se questa dif- 
ferenza esista ben realmente, dobbiamo 
nondimeno aggiungere ancoro, aver sotto 
gli occhi tre pezzi differenti di terra, 
tutti e tre essenzialmente silicìosi, attual- 
mente seminali a frumento, in confor- 
mità air avvicendamento da noi già fatto 
conoscere, o ad altri equivalenti, la cui 
apparenza assai vigorosa fa sperare rac- 
colte abbondanti e nette, simili a quelle 
che noi abbiamo già più volte ottenuto 
in egual caso, quantunque il frumen- 
to sia stato preceduto dalla coltivazione 
del topinambour ad un' epoca poco di- 
stante (i). 

Sopra questi fatti, facili a verificar- 
si, noi siamo forse autorizzati a credere, 
che il topinambour, opportunamente col- 
tivato, non ismunga realmente la terra 
di una maniera straordinaria, e se la no- 
stra opinione è fondata su tal proposito, 
dobbiamo sperare che la coltivazione di 
questa pianta, messa in riputazione nelle 
lande, e classata fra quegli utili vegeta- 
bili che vi si possono meglio naturalizza- 
re, secondo l' asserzione del signor Poy- 
fcré de Cere, e considerata dal signor 
Bagot come uno dei più importanti mi- 
gliuramenti introdotti neh" agricoltura 
nostra, continuerà a diffondersi rapida- 
mente, come la nostra corrispondenza 
e" informa, eh' essa lo è di già in moltis- 
simi punti dell' impero, e che vi si con- 
terà, quando venga praticata costan- 



(i) La rsecoll» fatta a «no lf"ni|>o po- 
quei tre pezzi di terra è alata abbon- 
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temente conforme ai buoni principii , 
senza i quali non può prosperare veruna 
coltivazione. ■ 

Del resto noi assoggettiamo allo 
stesso signor de Pére i nostri motivi 
contrari alla sua opinione, e nelP esami- 
narla , come lo abbiamo fatto, abbiamo 
avuto io vista soltanto al pari di lui 
P interesse publico, ed abbiamo creduto 
che un'autorità tanto rispettabile e tanio 
persuasiva, come la sua, esigesse, per 
r interesse della scienza agraria, d' essere 



Noi vediamo con la massima sod- 
disfazione, come la coltivazione del topi- 
nambour va facendo rapidi progressi nel 
nostro paese già da qualche anno, e mol- 
tissimi distinti coltivatori, fra i quali n- 
dicheremo indipendentemente dai già no- 
minati, i signori Legris, La sulle e Piciel^ 
la riconoscono come importantissima pel 
mantenimento dei merini in inverno. 

Noi termineremo ciò che avevamo 
a far conoscere sulla coltivazione del to- 
pinambour, osservando che, coir entrare 
in tutte le spiegazioni da noi stimate op- 
portune sopra questa pianta, abbiamo 
cercato di rispondere all' onorifico invito 
fattoci dai signori Parmentier e Thessier* 
dei quali il primo volle annunziare, trat- 
tando questo articolo nel Tomo XII del 
Corso eP agricoltura di jRoiier, eh' egli 
attendeva i più felici risultali dalla cut i- 
nnazione dei nostri saggi sopra questa 
pianta, ed il secondo egualmente ha cre- 
dulo di dover annunziare in una delle 
sue note sopra Oliviero de Serrcs, che 
« egli attendeva da noi un lavoro sopra 
il topinambour, da noi coltivalo già da 
vari anni con molto successo/ lavoro che 
darebbe campo di giudicare, sopra falli 
esatti ed esperienze certe, quanto possa 
diventare preziosa per le moltiplicazioni 
delle nostre mandre la facile riproduzione 
d una pianta, prima dei nostri saggi con- 
finala come poco importante nei sili più 
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negletti dei nostri. » Non ci resta più che 
il desiderio d' aver corrisposto di una 
maniera soddisfacente sopra questo im- 
portante oggetto all' aspettativa di quei 
dotti coltivatori. 

Del girasole. 

L* elianto artico a rioni giusdi, 
helianihus annuus , è frequentemente 
contrassegnato sotto il nome di sole, per- 
chè si è creduto d 1 osservare qualche 
rassomiglianza fra queir astro ed il disco 
dei suoi 6ori radiati d' un giallo rivissi 
mo, avendo alle Tolte i più grandi che si 
conoscano fino a trehtadue centimetri di 
diametro ; esso è chiamato anche girasole, 
perchè si è osservato del pari, che questi 
fiori seguono ordinariamente il corso del 
sole, ciò che però non è ad essi partico- 
lare, e dipende d' un lato dalla propen- 
sione naturale di tutte le piante verso la 
luce Unto essenziale alla loro prosperità, 
• dall' altro dalla dilatazione delle fibre 
cagionata dal calore, dalla flessibilità, e 
dall' inclinamento che ne sono i risultati 
necessari. 

Questa pianta, originaria del Perù, 
che non dev' essere confusa con il croton 
tinctorium, specie d'euforbio portante lo 
stesso nome, e che cresce spontanea in 
vari siti dei nostri dipartimenti meridio- 
nali, ov' è diventata oggetto di prodotto 
interessante, perchè il sugo dei suoi frutti 
spremuto sopra pezzi di tela, i quali sì 
chiamano in commercio panni di giraso- 
le , somministra una tintura turchina 
adoperata molto nelle arti, si trova fino 
al presente confinata quasi nei soli nostri 
giardini, quantunque un saggio fatto in 
pieno campo da uno dei nostri più cele- 
bri coltivatori, e l'introduzione della sua 
coltivazione in 1 spagna, permettano di 
sperare, che anch' essa contribuire possa 
aii ornare ed arricchire le nostre campa- 
gne, soprattutto quelle dei nostri diparti- 
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menti meridionali, tanto più che riesce 
bene abbastanza in tutti i climi, anche in 
quelli del settentrione. 

S'alza essa ordinariameute sopra 
uno stelo nnico, legnoso, cilindrico, scem- 
pio o forcuto alla aua estremità, ruvido 
al tatto, come quello del topinambour, 
ma comunemente più grosso ; ripieno 
com' esso d" una midolla bianca e spun- 
gosa molto abbondante ; terminato da 
uno o più fiori in corimbo, ciò che suc- 
cede per lo più quando è ben coltivato, 
e questi fiorì sono susseguiti da semenza 
nerognole, bislunghe, angolose, delle quali 
un sol fiore ne può produrre fino a più 
di duemila, come ce ne siamo assicurati, 
contenenti uua mandorla bianca, emulsi- 
va, d' un sapore che si avvicina a quello 
dell' avolana, e che somministra abbon- 
dantemente dell' olio dolce, buono da 
bruciare. Questo stelo è d' altronde guer- 
nìto di foglie assai larghe, cuoriformi, 
ruvide e merlate, ed è anche munito di 
molte radici fibrose e capellute. 

Questa specie di girasole, essenzial- 
mente oleifera, è da raccomandarsi alla 
coltivazione in grande, t .° per V abbon - 
• lanza e la qualità delle sue semenze, da 
cui si può trarre un partito assai vantag- 
gioso, sia per la fabbricazione dell' olio, 
sia pel nutrimento dei nostri animali do- 
mestici ai quali essa conviene, e soprat- 
tutto del pollame che n* è avido, e di 
tutti gli uccelli granivori ; a.° per 1' al- 
tezza e grossezza de' suoi steli legnosi, 
propri a servire di frasche, di palizzate 
ed anche dì pali in caso di necessità, ed 
adoperati anche in sostituzione della mi- 
nula legna combustibile, per il quale og- 
getto sono assai propri, somministrando 
abbondantemente una cenere della prima 
qualità, o destinati a marcire nelle nitraie 
artificiali, possono produrre una gran 
qnantitù di nitrato di potassa; 3.° per le 
larghe sue foglie levate a tempo conve- 
niente, di cui i bestiami e soprattutto le 
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vacche possono essere vanlaggioiamcnle 

nutriti. 

Roiicr, dopo aver confermato che 
le foglie del girasole sono ricercate dal- 
le \ acche, oggetto di che abbiamo avu- 
to occasione di assicurarsi, aggiunge di 
più, che « gli steli diseccali possono ser- 
vire di frasche ai piselli ed ai fagiuoli ; 
che ardono benissimo ; che la loro mi- 
dolla contiene molto nitro ; che quando 
vi si mette il fuoco ad una delle loro 
estremità, sì propaga esso Goo air altra 
estremità, e nelP ardere fa sentire benis- 
simo crepitare il nitro ; che coloro i quali 
si occupano delle nilraìe arlifiziali, faran- 
no benissimo di far marcire quegli steli, 
c che le liscive ne staccano poi una quan- 
tità piuttosto abbondante di nitro. » 

Creile de Palluel, il cui nome è 
tonto vantaggiosamente conosciuto dai 
coltivatori, ai quali la sua pratica istrutta 
c P ardente suo zelo per ampliare i limili 
dell' arte sua ha renduto significanti ser- 
vigi, persuaso, che V introduzione della 
sua coltivazione in grande potesse au- 
mentare le nostre ricchezze agrarie, e 
«//Wntarc, come dice egli stesso, vantag- 
giosissima, ci sembra essere il primo, e 
forse il solo finora che abbia cercato di 
trasportarla nei nostri campi n sopra una 
terra mediocre e sabbiouicciu, preparala 
da una rivoltatura innanzi all' inverno, 
concimata in seguito e disposta con una 
seconda rivoltatura in primavera, in file 
a due piedi di rispettiva distanza, nelle 
quali egli aveva messo le semenze in pic- 
coli buchi alla rispettiva distanza d' un 
piede, m 

Esaminiamo il risultato di questo 
saggio. 

Dopo aver confessalo, con quella 
ingenuità che caratterizza il vero coltiva- 
tore, c che non si osser\a sempre nelle 
opere degli autori agronomici nazionali o 
stranieri, « che si cadrebbe in un grande 
cuore, se si calcolasse il prodotto di que- 
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sta coltivazione, fatta in grande, secondo 
quello che si può ottenere o die si è ot- 
tenuto da un solo grano, il quale sul 
fiore principale ha prodotto duemila cin- 
quecento grani, e sui rami ediacenti set- 
temila cinquecento, totale diecimila per 
uno j e che questo calcolo fatto sopra 
una delle piante meglio riuscite, non me- 
rita di servire di norma, aggiunge anche, 
« che si pnò calcolare con certezza, se- 
condo una cullivazione da lui fatta sopra 
uno spazio di sette pertiche (due ari cir- 
ca), ove raccolse tre ettolitri circa di se- 
menze ben vagliate e ben secche, più 
quaranta mazzi di trenta steli V uno, che 
fanno in tutto mille dugento steli. 

« Da ciò risulta, che un arpeuto 
(trenta ari circa) può rendere più di 
trenta sestieri (quarantacinque ettolitri) 
di grani, e seicento sessanta fascine, che 
darebbero diciolto o diciannove mila pali 
o frasche. 

n Questa pianta ha delle qualità 
particolari, che la rendono preferibile a 
moltissime altre. Nella Virginia le sue se- 
menze servono a fare del pane e della 
polenta ; si mangiauo anche le punte 
della pianta ancora giovine, dopo aver- 
le falle cuocere, ed averle condite eoo 
olio e sale. I selvaggi delT America ne 
mangiano i semi, e n estraggono un olio 
proprio a diversi usi; anch'io ne ho 
estratto dell'olio. Le semenze sono assai 
buone per nutrir il pollame, e conven- 
gono anche ai montoni e ad altri bestia- 
mi. Gli steli, alti quasi tutti sette od otto 
piedi, possono servire benissimo per fra- 
sche dei fagiuoli, ed a vece del minuto 
combustibile. La loro cenere è eccellen- 
te, le loro foglie souo ottime per nutrire 
le vacche, e procurano loro mollo latte. » 

Siccome poi Creile non coirà in 
veruna spiegazione sulla maniera più van- 
taggiosa, con che questa pianta può esso- 
re intercalata nei nostri avvicendamenti, 
cosi noi tenteremo di supplirvi. 
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terre delta prima nostra divisione ; ma 
lontani noi siamo di concludere da ciò, 
eh' essa esiga una terra di questa natura 
per prosperare : crediamo invece, che 
una esposizione meridionale, unita ad una 
terra mobile, fresca e sostanziosa, debba 
generalmente collocarla nelle circostanze 
le più favorevoli al suo sviluppo ; e cre- 
diamo altresì che, per ottenere prodotti 
abbondanti io grani od altro, dopo la 
coltivazione di questa pianta le cui molle 
radici fibrose e capellute devono succiar 
molto dalla terra, quantunque le sue lar- 
ghe foglie assai porose debbano egual- 
mente succiar molto dall' atmosfera, la 
terra debba essere generosamente conci- 
mata prima di questa coltivazione che 
convien riguardare come preparatoria, e 
che debba essere anche rigorosamente 
rivoltata e ripulita con la rusticana da 
tiro, durante la sua coltivazione medesima. 

Noi suggeriamo dunque, che dopo 
d'aver convenevolmente ingrassalo e smi- 
nuzzolato il campo destinato a questa 
coltivazione, che promette risultati sì van- 
taggiosi, si abbia ad introdurvi dietro 
r aratro (in un tempo umido, ed a distan- 
ze competenti, secondo la natura più o 
meno fertile, o lo stato più o meno mi 
gliorato della terra, che possono variare 
da 64 fino a 96 centimetri ) un assorti- 
mento solo di piantoni dell'altezza di 
circa 1 6 centimetri, ed allevati sopra le- 
tamaio, ciò che preferibile a noi sembra 
generalmente ad una seminagione sul po- 
sto, prima per avere più tempo da pre- 
parare opportunamente la terra, ed aspet- 
tare la fine delle ultime gelate, le quali 
potrebbero nuocere al giovine piantone, 
e poi perchè il ripulimento della terra ne 
diventa più facile e meno dispendioso. 

Noi frattanto confesseremo di non 
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Noi vediamo intanto, che 1' cnnrmcjavcre sopra questo oggetto, the ci pro- 
prodotto da esso ottenuto sopra una poniamo però di assoggettare in seguito 
terra mediocre e sabbioniccia rende In a saggi comparativi, veruna esperienza 

sufficiente per poter decidere ; suggeria- 
mo quindi agli altri di provare F un me- 
todo e l'altro. 

In tutti i casi però bisogna lasciar 
sempre un solco vóto almeno fra due sol- 
chi piantati o seminati, come si fa con i 
topinamboiu . e quando si scorge, che la 
terra comincia a coprirsi di piante nocive 
nuovamente germinate, converrà passare 
negli intervalli che separano i solchi se- 
minati, il piccolo erpice triangolare, ossia 
sarchiatolo da tiro ( vedi le figure del- 
le Tavole CCXXVI , CCXXV1I e 
CCXXVI1I), e ripetere qoest' operazio- 
ne, come anche quella della calzatura, la 
quale dev' essere egualmente utile col 
coltivatore o calzatoio (figurato nelle 
Tavole suaccennate) , ogni qual volta la 
terra avrà bisogno d' ess 
e ripulita. La solidità e la direzione 
ficaia dello stelo permettono di rinnovare 
per lungo tempo senza inconveniente 
queste utili operazioni. Si potrebbero 
anche seminare al piede di ciascun pian- 
tone dei fagiuoli arrampicanti, ai quali 
gli steli servirebbero di frasche naturali, 
e di ripari contro i forti calori. 

Immediatamente dopo la raccolta, 
fino alla quale la pianta non ha bisogno 
di verun' altra cura, fuorché di essere 
difesa quanto è più possibile dalle de- 
predazioni degli uccelli, che ne sono avi- 
di, si può far succedere una 1 
nagione sopra una o più 
condo l'esigenza dei casi. 

Se questa raccolta può esser falla 
presto abbastanza per ricever una semi- 
nagione d' autunno, non bisogna perder 
tempo per eseguirla. Nel caso contrario 
che deve spesso aver luogo, perchè con- 
viene aspettare per farla, che le semenze 
e gli steli stano bastantemente secchi, ed 
il tempo asciutto e caldo quanto è più 
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possibile, cornicile differirne la semina 
Imo alla prima vera ; nell* uno poi come 
nell' altro caso «leve essere generalmente 
vantaggioso d' accompagnare il gi ano se- 
minato o qualunque altra pianta equiva- 
lente con una semenza propria a for- 
mare dopo questa seconda raccolta una 
prateria arlifiziale, dopo la quale si potrà 
ancora, giudicandolo a proposito, ritorna- 
re a quella del girasole. 

I calici dei fiori separati dagli steli 
e diseccati al forno, se ciò è necessario, 
possono essere trebbiati col coreggiato, 
distendendo i grani anziché ammucchiar- 
li, per timore che non si riscaldino pri- 
ma d' essere portati al mulino per esservi 
tritati e spremuti, e gli steli devono essere 
finalmente separali dalle radici, legati insie- 
me quando sono secchi abbastanza, e poi 
ammonticchiati per servire agli usi indicati. 

Noi raccomandiamo vivamente la 
coltivazione in grande di questa pianta a 
nuovi saggi, ai quali noi stessi ci propo- 
niamo di dedicarla, facendo osservare che 
fu ben conosciuto come dieci chilogram- 
mi delle sue ceneri ne danno due d'alca- 
li, e che fu egualmente conosciuto come 
durante il bel tempo la sua traspirazione 
ordinaria è diciassette volte maggiore di 
quella dell' uomo nello stesso spazio di 
tempo. Quest' ultima circostanza deve 
impegnare a dedicarle un terreno fresco 
potendo farlo, ed a non privarlo delle 
sue foglie, se non quando la natura lo 
accenna con un principio d' alterazione 
nel loro colore. > 

Esiste una varietà di questa specie 
d'elianto a fiori doppi, i cui fioretti tu- 
li ula Li dal centro si cangiano in sci ni fio- 
retti simili a quelli della circonferenza, 
senza alterare gli organi della riproduzio- 
ne, e danno anch' essi abbondantemente 
dei se ini fecondi e molto oleosi, come ce 
ne siamo assicurati, del pari che varie 
olire specie assai rustiche tutte originarie 
dell' America, quasi tutte vivaci, alcune 
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serpeggiatili, dalle quali si potrebbe forse 
in certi casi trarre un partito (i ). 

La famiglia delle corimbifere ci offre 
ancora, come un oggetto interessante di 
coltivazione in grande, la camokilli ro- 
màna, anthemis nabli s, coltivata con suc- 
cesso nei contorni di Dieppe dal sig. de 
CroisUlcs, per i suoi fiori bianchi, semi- 
doppi, e d' uu bianco giallognolo, amari 
ed assai aromatici, di che fa grand' uso la 
medicina, come stomachici, carmioatiri c 
febbrifughi. 

Questa pianta vivace, facile a molti- 
plicarsi dalla separazione dei suoi vecchi 
piedi, e molto rustica, domanda una ter- 
ra più asciutta che umida, ed un' esposi- 
zione meridionale, essendo originaria del 
mezzogiorno. È vantaggioso il coltivarla 
a file, ed il sarchiare e vangare accurata- 
mente i suoi intervalli. Si raccolgono i 
suoi fiori, quando sono quasi del tutto 
aperti, e si fanno tosto diseccare, conser- 
vando quanto è più possibile il loro ca- 
lore ed il loro aroma. Potrebbe essa fare 
anche un' utile variazione in alcuni avvi- 
cendamenti di questa divisione. 

Nota. Noi ci riserbiamo d' indicare 
all' articolo Pratesi*, della nostra secon- 
da divisione le principali piante viraci 
più convenienti, dopo quelle che furono 
da noi già fatte conoscere pattando delle 
praterie e dei pascoli di questa divisione. 

(i) Alcuni saggi ai quali noi abbiamo 
assoggettalo 1' elianto annuo, ci fauno pre- 
sumere, che seminarlo *i possa vantaggio- 
samente al posto, della maniera che noi 
abbiamo indicato per la pastinaca, e che 
sia essenziale di calzarlo oude comolidare 
in terra le sue radici fibrose e poco pro- 
fonde, e conservar loro la freschezza di che 
haono bisogno. Siamo stati anche istrutti, 
ohe la coltivazione di questa pianta è stata 
speriruenlaU nel dipartimento dell' Alla- 
Saoua, e che il sig. Sonnini l'aveva in- 
trapresa nell'anno 4 ° sopra un soolo ricco, 
ed aveane ottenuto dei risultati vantaggio- 
si, confermati da una piò lunga esperienza, 
che sono ben propri ad incoraggiare i col- 
li latori che volessero intraprenderla. 
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— licioidc ivi 

— melanzana i54 

— ■ nero ivi 

— orlato ivi 

— pira canta |_^5 

— pomo di amore. ... ivi 

— sodo meo ivi 

— tomentoso ..... ivi 

— tuberifero i£G_ 

Solari (piante) i v i 

Solatro, ved. Solano. 

Solcare ivi 

Solcata o Scannallata (foglia) . ivi 

Solcatore i 5y 

Solco , . ivi 

Soldanella ivi 

— delle Alpi i v ì 

Soldinella l5J£ 

Sole ivi 

— o Staccate (stipule) . . ivi 
Solenandria a foglie cuoriformi . ivi 
Solfato di calce i5q. 

— di magnesia, Sale amaro, 

Sale catartico, Sale di 
Epson, Sedlizt, Sale 

<T Inghilterra . . ivi 

— di potassa, Arcano dupli- 

cato, Sale della Sa- 
pienza, Sale di Duo- 
bus, Sale policresto, 
Sale di tartaro vitrio- 

l»to . . . . . ivi 

— - di rame . . . . ivi 

— di soda, Sale catartico di 

Glaubero, Sale di so- 
da ritriuolata . . l£o 

— rosso di ferro, Golcotar . ivi 

Solfo, Zolfo .ivi 

Solfuro d' antimonio, ved. Anti- 
monio. 

52 
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Solfuro di potassa, Fegato di 



zolfo alcalino. pag. i&n 

Solidaggioe ivi 

— a caule angoloso . '. ' . i_Gj 
i — i — verde .... ivi 

— acre ivi 

— a denti ruvidi .... ivi 

— a due colori .... ivi 

— a foglie aspre .... ivi 

— — carnose. ... ivi 

— — di salcio . . . ivi 

— — bindolate . . . i Gì 
— larghe .... ivi 

— — ovali .... ivi 

— — ruvide .... ivi 

— altissima ivi 

— comuue ivi 

— dei boschi iC5 

— del Canada .... ivi 

— del Messico .... ivi 

— flessibile ivi 

— giuncacea ivi 

— inglese ivi 

— nnna ivi 

— odorosa ivi 

— sempre verde .... 164 

— tardiva ivi 

Solido o Tuberoso (bulbo) . . ivi 

Solitario ivi 

— (verme), rat. Tenia. 

Sollevare la terra ivi 

Sollevate o Emerse (Joglie) . . i65 

Solutivo -ivi 

Somaro ivi 

Somatologia ivi 

Somiere ivi 

Sommaco ivi 

— aromatico ivi 

— bello ivi 

— coppale ..... ivi 
■ — colino ivi 

— della vernice .... 1 6(ì 

— glabro ivi 

— lucido ivi 

— odoroso ..... ivi 

— ondoso ivi 



Summaco peloso . pag. iG(7 

— selvatico ivi 

— tridentato 167 

— velenoso ivi 

S'immerse (foglie) .... iGS 
Sommità, ved. Apice. 

Sonaglio ivi 



Sonco, ved. Cicerbita. 

Sonno degli animali . . . . 169 

— delle piante .... ivi 
Soppressione di orina . . «71 
Sopra-alveo labbiale .... 173 
Sopracciglia . . . . . . ivi 

Sopraccinghia .ivi 

Sopra-cotiloideo femorale, Retto 

della coscia . . .173 

— cotiloideo troocatoideo , 

Medio delle natiche . ivi 

Sopraffoglia ivi 

Sopranno ivi 

Soprappelle, ved. Cuticola. 
Soprapposta, Supposta ... ivi 
Soprapposto, ved. Addossato. 



Soprascellari (fiorì) .... ivi 

Sopraschiena ivi 

Sorbastrella, ved. Saoguisorba. 

Sorbina ivi 

Sorbo 174 

— bastardo ..... ivi 

— coltivato ivi 

— degli uccellatori . . . ivi 

— di America 17$ 

Sorcino ...... . 177 

Sorcio, ved. Topo e Campagnolo. 

Sortolo ivi 

Soredio ivi 

Sorgente ivi 

Soriano ivi 

Soro ivi 

— (Boi.) ivi 

Soroso 178 

Sospiro . ivi 

Sostanze liquide ivi 



Sostegno . . . , i S.{ 

— delle piante . . • . . ivi 
Sostentati (rami) « . ivi 
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■ # 


Sostiene il cavallo . . pag. 


i84 


Spadino fetente . . pag. 


» 97 




ivi 




ivi 


— delle semente . . . . 


i85 




ivi 




iM 


Spalancato (pertanto), ved. Ar- 






187 


ricciata. 






• • 
IVI 


Spalla 


* • 

IVI 


Sottoarboscello . . 


ivi 




* • 

IVI 


Sotto-calcaneo-falangeo, Piccolo 






* • 

IVI 


estensore 


ivi 




• • 

IVI 




• • 

IVI 
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SoUo-coronoidco-molare . 


• • 

IVI 




ivi 


— cotiloideo-lombare, Psoas 




Spampanare . * 


* • 

IVI 


dei lombi .... 


ivi 




• • 

IVI 


— di se. reti Basso d > aratili. 






• • 

IVI 


— dorso-vertebrale , Lungo 




Spampanazione della vite 


ivi 


flessore del collo . . 


ivi 


— degli alberi nelle pianto- 










208 


Sotto-ileo femorale, Iliaco . . 


ivi 


— - delle spalliere .... 


aocj 


— ischio-pubo femorale, Ge- 






aii 




• • 

IVI 


Sparagagno calloso, Spinella 


ivi 


— joideo, Joideo . ... 


ivi 


Sparagi,ve<z , .Asparaginee{/?uznfcJ. 




O 


ivi 


Sparagio officinale . 


■ • 

IVI 


Sotlo-loinbo-costale, Trasversale. 


ivi 




2 1 G 


— lombo femorale , Psoas 






ivi 


della coscia . 


ivi 


— nuotante • 


a LZ 


— lombo- tibiale, Lungo ;ul- 






ivi 


finitore .... 


* » 

MI 


Sparo, ved. Capriola. 




— pubico-libiale, Brere ad- 




Sparsi 0 Disordinali (fiori) . 




duttore .... 


ivi 


• 


ivi 


— scapolare, ved. Sotlo-sca- 




Spartito, ved. Partito. 




polo-omcrole. 






ivi 


— scapolo omerale , Sotto- 


Sparlo . . . . . . .. « 


ivi 


scapolare 


• • 

IVI 


Sparviere comune 


ivi 


— sacro femorale, Piriforme. 


hi 






— vertebro-occipilale, Breve 




Spasimo, ved. Spasmo. 




flessore della testa 


ivi 


Spasmaloblcfaro 


* * 

IVI 




ivi 


Spasmo, Spasimo 


• * 

IVI 




195 

ivi 




ivi 






• • 

IVI 


Spaccata (foglia), ved. Fessa. 




Spatellia semplice . . 


• ■ 

IVI 


Spaccatura 


'96 


Spatolata (foglio) 


ivi 




ivi 


Spato . ... . . . .. . 


230 




»97 




ivi 


Spadicee (piante) . . - « 


ivi 


Spavenio 0 Spavento. .. .. . 


• • 

IVI 


Spadiforme o Ensiforme (/taglia). 


ivi 


- — osseo 


111 


Spadino - • . 


ivi 


Spavento, ved. Spavenio. . 
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Spazieggiare .... pag. aat 

Spaziature ivi 

Spazzetta di radici .... in 

Specchio di Venere . ... ivi 

Specie ivi 

Species planlarum . . . . aaa 

Specifico (carattere) . ivi 

Specolo ivi 

Spedatura ivi 

Spegnitoio, ved. Calittra. 

Spillamento ivi 

Spelta ivi 

Spergola dei campi . . . . aa3 

Sperma ivi 

Spennacelo ivi 

Spermatico ivi 

Spermapietici, Spermatopietici . ivi 

Spennatocele ivi 

Spermatocistide o Spennato -ci- 

stidio ivi 

Spermus ivi 

Speronata aa4 

Sperone, ved. Sprone. 

Spese anticipale ..... ivi 

Spezza-giebe ivi 

— occhiali aa5 

— venfo ivi 

Spezzare ivi 

— o rompere la terra . . ivi 
Spianare ivi 

— la terra aa6 

Spiantare .ivi 

Spiantatoio 337 

Spica, ved. Spiga. 

— d' acqua ivi 

— di latte ivi 

— fiorita ...... ivi 

Spicchio ....... ivi 

— di petto aa8 

Spicciolato, ved. Sessile. 

Spiche ivi 

Spici ivi 

Spielmannia d'Africa. ... ivi 

Spiga ivi 



Spigato (caule e culmo) . . . aag 
Spigelia ivi , 



Spigelia annuale . . . pag. aag 



— del Maryland .... ivi 

Spighetta a3o 

Spigo ivi 

— ivi 

Spigolare ivi 

Spilanto ....... ivi 

Spilla ivi 

Spilletla ivi 

Spina ivi 

— bianca, o semplice Spina. a3r 

— di Cristo ivi 

— d' estale ivi 

— d'inverno ivi 

— fiorila. . - • ivi 

— nera, ved. Susino spinoso. 

— rosa ivi 

— ventosa a3a 

Spinace comune ivi 

Spinella, ved. Sparagagno. 

Sinetta a33 

Spinifex ivi 

Spiniforme ivi 



Spino-cervico occipitale, Com- 
plesso maggiore . . ivi 

— dorso costale , Porzione 

anteriore del luogo 
dentato, Trapezio . ivi 

— — scapolare, Trapezio, ivi 
Spinoscente (peduncolo). . . ivi 

Spinoso (calice) >vi 

Spino-sotto scapolare, Romboide, ivi 

— u Lio calca nco, Estensore 

laterale . . . • a34 

— vertebro cervicale, Lungo 

e breve sinuoso . . ivi 

— — temporale,Splenio. ivi 
Spirale o A volta o Circinale o 

Coclciforme (foglia- 



*ione) ivi 

Spirea . ivi 

— a foglie crenate. . • ivi 

— — di camedrio . . a35 

— — d'iperico ... ivi 

— — di olmo. ... ivi 
— di salcio ... ivi 



i 







Spronata, Speronata 0 Calcarala 


4G 9 


Spìrea a foglie di sorbo . pag. 


a35 




— — di talitro . . . 


ivi 


(corolla) . . png. 


a53 


— — di viburno. . . 


ivi 




• • 

IVI 


— — lobate . . . . 


a 56 




ivi 




ivi 


— 0 Sperone (Equit.) . 


a54 


— barba caprina . . . . 


• * 

IVI 


— — (Boi.) . . . . 


ivi 




ivi 




a55 




ivi 




a56 




• • 

IVI 




ivi 
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a57 




ivi 




ivi 


— acido silvestre, ved. Gaz 






ivi 


acido carbonico. 




Spungoso 0 Spugnoso (fusto), 




— ardente, Spirico dì vino . 


• ■ 

IV» 


ved. Midolioso. 




UJ JUIUUCIt;!, KCU. ALL la IU 






• * 

IVI 

Il I 






Spuntata (foglia), ved. Ottusa. 




— di sai fumante, Spirito di 




Spuntato-inUglialo, ved. Morsi- 




sol min ino, ved. Aci- 




cato. 




do muriatico. 




Spantanata (foglia) . . ' . 


• • 

IVI 


— di vitriolo, ved. Acido sol- 
forico. 




Spurgo delle gambe .... 


a58 


— rettore, ved. Aroma. 




Squame, ved. Scaglie. 
Squamoso (amento) . . 


ivi 




a38 


Squarciata (corolla e foglia),ved. 




SplaocnograGa 


ivi 


Lacera. 






ivi 




• • 

IVI 




ivi 


Squinaircia,Squinanzia,i>e</. An- 






a5i 


gina. 




Splendente, ved. Lucido. 






• • 

IVI 




ivi 




ivi 




ivi 




a5g 


Splenitide, Splenofoglosi . . 


ivi 




• • 

IVI 




a5a 




ivi 


Spogliare 


• • 

IVI 




• * 
IVI 




ivi 


— delle paludi .... 


• ■ 

IVI 


Spondilo . 


ivi 


— diritta ...... 


ivi 


Spongoso o Spugnoso (fusto), 






- • 

IVI 


ved. Midolioso. 




— lanata 


• • 
IVI 




ivi 




aGo 


Spora o Sporula 


ivi 




ivi 




• • 

in 




• • 

IVI 




• • 

IVI 


Slafilmo, Velo palatino . . . 


• • 

l\l 




• • 

IVI 




• ■ 

IVI 




ivi 


— a foglie alate .... 


ivi 


Sporula, ved. Spora. 




— — ternate .... 


ivi 




• • 

IVI 




1G1 




a53 


Sufisagria, Stafusagria . . . 


aGa 
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Stagione pag. a6a 

— a63 

Stagna tura. ivi 

Slagno (Econ. dom.) . . . a64 

— (Pescag.) ivi 

— <T oriue. . . . . . «78 

Staila ivi 

— dei bovi e delle vacche . a8a 

S tallio . . a 85 

Stallone, Guaragno .... in 

Stambecco ivi 

Stame ivi 

— (Boi.) ivi 

Stamineo (fiore) . « . . . a 86 

Staminifero ivi 

Stampatora ivi 

Stampella ivi 

Stampcllare 287 

Stanca cavallo ivi 

Stanchezza della terra. ... ivi 

Stanghe ivi 

Stanghetta. . . . . . . a88 

Stanghette ivi 

Stanzone ivi 

— portatile . . . . . ivi 
Stapeide, o Quarto della staffa . ivi 
Stapelia ivi 

— a cinque nervi . . . . a8g 

— a fiori bianchi .... ivi 

— cigliata ivi 

— elegante . . . . . " ivi 

— in cespuglio .... ivi 

— variegata ivi 

— vellutata ivi 

Starnutella ago 

Stasi ........ iri 

Slatice ivi 

— a caule forte .... ivi 

— affastellala fri 

— a foglia di orecchia d'orso, ivi 

— — di ulivo . . . agi 

— — graminacee . . ivi 

— — larghe .... ivi 

— — ruvida .... ivi 

— capitata i v i 



Slatice di Tarlarla . . pag. 39 r 

— elegante ivi 

— marittima agi 

— monopetala .... ivi 

— retata ... . . ivi 

— sinuosa ivi 

— spigala ivi 

— spuntonata . . . . ivi 

Stato ... . . . . . ag3 

Stattico . . . . . . . ivi 

Statuminate (piante) .... ivi 

Stazione delle piante .... ivi 

Stana ag$ 

— ivi 

— . . 

Stearico ivi 

Stearina ivi 

Steatocle ivi 

Steatoma ivi 

Steatomatoblefaro .... ivi 

Stecche ivi 

Steelina ag6 

— a foglie di pino ... ivi 

— arborescente .... ivi 

— dubbiosa ivi 

— frutescente iv i 

Steli o Orizzontali (rami) . . ivi 

Stella del cavallo ivi 

Stellarla . 397 

— graminacea . . . . ivi 

— lanceolata ivi 

Stellata ivi 

Stellati (peli) . ...... ivi 

Stellato, ved. Stello del cavallo. 

Stelo . ag8 

Stemon >99 

Stendardo, ved. PapigUonacca 

corolla. 

— o Vessillo ivi 

Stenia ivi 

Sleniehe (malattie) ■ ■ • • 3oo 

Sterco . . • ivi 

Sterculia a foglie di platano. • ivi 

Sterile (fiore) 5o 1 

— (terreno) . . . . • »v« 
Sterilii . . • Sua 



4 7 i 



Sterilità. (Zoo}) . . . pag. 


3o3 


SUmuluulc 


Pag- 


■ 

3i 1 




3o4 


r* . . 1* 




• - 

ITI 


Sternalgia v • 


ivi 


c ,• , - 1 




ivi 


ivi 




• . • 


ivi 


— costale, Muscolo dello 




olii '3 • « • • • S 


• • 


* * 

IVI 




bri 


— giuncacea . 


• • 


Sia 


— costo scapolare, Pettorale 




— intorta .... 


• • 


• 


minore. . . . . 


ivi 


— piumosa . . . 




ivi 


— cubito omerale, comune al 




— tenacissima . . f 


• • 


• • 

IVI 


braccio e all'ari librac- 




Stipitato 0 Gambettato (filamento) ivi 


cio, Pettorale minore. 


ivi 






ivi 


— joideo, Geni-joideo . . 


ivi 


Stipula od Orecchietta . 


• • 


ivi 


— mascellare, Digastrico. . 


3o5 


Stipulacea (foglia) , k 




3t3 


— tiroideo 


• • 

IVI 


Stipulazione . . . 


• • • 


ivi 


— toracico omerale, Pettora- 








ivi 


le maggiore . . . 


ivi 


— di America . . . 


• . 


5 1 4 




ivi 






ivi 


Sterpameolo della segala. . 


ivi 


S ti ria . . . . • 1 • 


• 


ivi 


Sterpare ; . 


ivi 


Stirps . . . . . . 


. . 


ivi 


Stevia . . . . . . . . 


ivi 






m • 

IVI 


— a foglie d'iva . . . . 


3o6 


Stitico . . . . . . 




3i5 


— — ovali . 


ivi 






ivi 




ivi 






ivi 


Guancia, vea. apargamo. 


# 


Stolonifero 0 Pollonifero (fusto 






ivi 


0 tronco) . 




ivi 


— a foglie larghe .... 


507 






• • 

IVI 


— — strette . . . . 


ivi 


Stomachici, Stomatici . 


. . 


ivi 




• • 

IVI 


Stomaco, Ventricolo . 


• • 


3i6 


Slibio, ved. An Union io. 




Stomacofiogosi 


»i . 


3a5 




ivi 


Stomatorragia 


• • 


ivi 


— a foglie di ginepro . . 


ao8 


Stomosside . . 


• 


ivi 


— a tre fiori ■ . , 


ivi 


— pungente . 


• • 


ivi 




ivi 






IVI 


— — gnidio . . . . . 


ivi 






5a6 




ivi 






ivi 


Stile . . . • ■ • . • 


309 






3ao 


Stili dio glanduloso .... 


ivi 






• • 

IVI 


Stillingia salvaUca 


• • 

ivi 






ivi 




ivi 






33o 


. * 1 * * 


3io 






ivi 


Stilo-rmsrpllirp i<#<J Orrìnihs- 




— d'acqua. 




ivi 


mascellare. 




- *■ ■ • • • • ... 




33i 


Stilo* temoni (piante), ved. Inser- 




Storta 




ivi 


zione. 




— (Zooj.) . . . 


• ♦ 


ivi 




ivi 


Stortigliato, Stortilato, Stortila- 






* * 

IVI 


tura ... 


. 1 • 


33 7 











*. • . * * — 


i ■ 
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• • 

IVI 




* ■ 

IVI 




• • 

IVI 




■ • 

IVI 




XX s 


c • 


• • 

in 




1 v 1 


oiuciii, vru. t iiimact moli. 






• • 

IVI 


aiuta ........ # . , 


• 

IVI 


n r M / tr Ari 


• • 

IVI 








• . 

IVI 


ciuuluiuucU) ouccuiuneo . « 


ivi 


f"-i c ♦ nC /\ ■ 


• « 

' IVI 






_ crtìnocn 


OO9 


IjUl^ILUIUUJj vCu. 1 ullv/i 




- n.^miinn 


IVI 


Knrìl imif n rrirrncn-/» \C . . 
hJUlJWUJalU v.vJl 1 UM\ Oj V"C(* iUU- 




^fc 1 l'I n 1 ntii tri 


IVI 


ri.iio ai mercurio os- 




t f f i .v^^l • n 1 ir* o #~1 n /il ■ y\ w\ • t #* *% 

oirangonna, oirangoiioni, oiran- 




sigenaio. 




gunorii, t'ca. Angina. 




S 1 1 1 1 1 1 m iti nfl M 


• • 

IVI 






Sublime o perforalo del piede, 






ivi 


ved. Omo-falaugco- 




1 1" - 1 là é>à \ r" fr i cn 1 1 a ut /V i ziri *-»/■»/•• i , , 

ociDii corneali, Wu. i^oneccia. 




v \ t \ r } tifi / t r 1% 




j _ji _ * — . - 


• • 

IVI 


auoiirai (ratm/^vea. r astiatalo. 




— icgnusi, vcu. i-*cgiJO- 






in 


oiraiiucaxione aci semi . . . 




^ 11 of e 11 til a 1 AiillivABiANi 

ouLiessioue ut t oni > azioni . . 


ir, 
Ooo 










• — proligcro o Sporigero. ■ . 


• • 

IVI 


_ 

DlVUlOSB PRIMA 






• • 

IVI 






oirjvoigenie f sonno/, vc«. in\cr- 








tente. 




«» 1 


ivi 


otreggriia, vea. dirigila. 






X r _ 


Diretto di budello .... 


• • 

IVI 


/ 


56o 


Strettoio (Arck. rur.) 


• • 
IVI 




• • 

IVI 




X L K 






uà Olio, t»Cu. «JI1VO. 




— nudo. • . .. .. . 


IVI 


— da vino, ved. Vino. 




Delle Leguminose .... 


002 


Striato, ved. Lineato. 










• • 

IVI 


T, !f ,r»l!n 


z _ „ 


Stri* 


Sai 
IVI 


|i' l'i iti ii r 1 1 r 1 

x.rod lucuica . « . . 


O y O 


amgiitorme . ■ * . 


ivi 


Trifoglio pntaìowo . . 




striglia . • . ■ . . • .... 


• • 

IVI 


iuelilolo . ......... 


5 _ _ 
079 




• • 

IVI 


. bianco .... 


OoO 


Strigoso ••»••»• 


• • 

IVI 


— turchino. . . . 


ivi 




ivi 


jrieno greco . ■ • . . 


• • 

IVI 


Strisciante, ved. Serpeggiante. 




▼ vvCla • . è . .. * . 


ini 


Stritolatolo 


ivi 


Lente . 


385 


Strobilo detto Cono od anche 






385 


Pina 


ivi 


Ervo • .* 


087 


Strofinaccio ...... 


346 




ivi 




ivi 




390 


Strofioawonij ved. Fregnoni. 






591 



Delle cfocìfere . . pag. 3 9 4 
Rana e navone . 

Ravizzone 4o5 

Camellina 4°6 



Delle pianta somministrate da 

diverse altre famiglie. 4°7 



Ssroccoo • • 


. . . ivi 




. . 4»5 


Spergola 


. . . 417 


Pomo di terra . 


. . .419 




. . . 434 








. . . 457 



IJC QUESTO \ OLI MK. 

A 

Albero comune degli Spagnuol*. F. 
Siliquastro comune. 

— della vernice. F. Sommaco del- 

la vernice. 

— di Giuda. ) F . Siliquastro 

— di Giudea. J comune. 

DOSO- 

Altea americana. F. Sida del Perù. 
Amelio. / . SoUdaggine acre. 
Amomo. F. Solano falso pepe. 

— falso. F. Sisone aromatico. 
Argon di Marocco. F. Sidcrossilo a 

piccole foglie. 

Asterno. F. Sordaggine acre. 

Astroloraa homifuga. F. Scfelia a fo- 
glie di ginepro. 

B 

Bacicci. F . Soda a foglie lunghe. 
Barba caprina. F. Spirea olmaria. 
Bellette di Genova. F. Solano falso- 
pepe. 

Bottone rosso. F. Siliquastro del Ca- 
nada. 



4 7 5 

Brhamnus siculus. F. Siderossilo a 

piccole foglie. 
Brugmansia candida. F Strani omo 

arboreo. 

Bucherello buono. F. Spugnolo escu- 
lente. 

Bnmellia lanuginosa.) F. Siderossi- 

— reclinata. > lo lanuginoso, 

— tcnax. J cnrvato^donrto. 

c 

Candollea. V. Stilidio glanduloso. 
Cavolo marino. F. Soldanella delle 
Alpi. 

Cencio molle. F. Sida abutilo. 

Ceppica. F. Solidaggine. 

Ceppita salvatica. F. Solidaggine acre. 

Cerrone. F. Sprone. 

Cespuglio o cesto di Olimpo. F. S la- 
tice capitata. 

Chenolea diffusa. F. Soda rasata. 

Chervis dei Francesi. F. Sio degli 
orti. 

Chiappamosche. F. Silene a mazxetti. 
Chrysophylloides. F Siderossilo do- 
rato. 

Cnicus fruticosa. F. Steelina frute- 
scente. 

Codone. F. Stiancia a foglie larghe. 
Coppale. F. Sommaco coppale. 
Cotino. F. Sommaco cotino. 
Cresta di gallo. F. Sprone. 
Crittamo terrestre. F. Sio a foglie fal- 
cate. 

D 

Datura sarmento sa. F. Solandra a fio- 
ri grandi. 
Dulcamara. F. Solano dulcamara. 

E 

Edwawia microphylb. F. Sofbra a 
piccole foglie. 
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Elaeodeodrum atgan. / . Siderossilo 

a piccole foglie. 
Epacris juniperina. / \ Stifelia a foglie 

di ginepro. 
Erba ballerina. F. Solano nero. 

— cali. F. Soda roscano. 

— cannella. F . Sio a foglie larghe, 

e S. a foglie strette. 

— da bachi, F. Spigelia annuale. 

— diavola. F. Sisinibrio dei muri. 

— mora. 

— puzza. 
Evonimo del Canada. F. Spirea a fo- 
glie di viburno. 



Falco nisus. F. Sparviere comune. 
Falso peperone. F. Solano falso-pepe. 
Fame bianca e nera. F. Sprone. 
Filipendola, F. Spirea filipendula. 
Fior globoso, F. Sfei anto delle Indie. 
Fiore di rospo, è F. Slapelia varie- 

— di tigre. $ gata. 
Fhmiana. F. Sterculia a foglie di pla- 
tano. 



Gelsomino a foglie d'agrifogli F. 

Spielmannia d'Africa. 
Giunco marino. F. Stipa tenacissima. 
Grano ghiottone. U S 
— sprone o cornuto, y * 

H 

Ilerba caipeutoi um. F. Sisiinbrio di 
rupe. 

,1 
Lione. F. SisinibrU 



b di 



L 

F. 



Africa. 



Legno di ferro. F. Siderodendro 

— giallo. F. Somma co cotino. 

— latticinoso del Mississipi. 
a foglie di! 



izza sorda. j 
— dei pani. j 



Siderossilo a foglie t 
Limonium cordatum.i f'St|tke«fo. 

- folii alimi. j ^ e cuor ' form '> 
{e ». monopetala. 

Lino delle fate. F. Stipa piumosa. 

symphoricarpus. F. Sinfo- 

ricarpo a piccoli fiori. 



MangliUa. F. Siderossilo a foglie di 
lauro. 

Marcorella. F. Solano nero. 

F. Stiancia a fo- 
glie larghe. 

Melanzane. ) c i • 
u t • }F. Solano melanzana. 
Mele insane.) 

Merlo d'acqua. F. Stornello ò? acqua. 

Murandola. F. Solano nero. 

Morchella esculenta. F. Spugnolo 
esculente. 

Myagrum aquaticum. F. Sisiinbrio 
acquatico. 

Myrica trifoliata. F. Sommaco odo- 
roso. 

M lisca api divori \ F. Sirio dell» 

— niellino. r grossularia, mel- 

— penduta. ì Vmo , pendente, 

— scripta. ) scritto. 



<lso mot io • ¥ • Si tAtilodcndro 3 foglio 
alate. 

Mocc puzza. F. Stramonio comune. 



Papea maggiore. F. Stiancia a foglie 
larghe. 

Parasole del Gran Signore. F . Ster- 
culia a foglie di platano. 
Peluria. F. Stiancia a foglie larghe. 
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ti. F. Stipa piumosa. 
F. Solano melanzana. 
Piccolo cespuglio. F. Statice capitata. 

— ciliegio ó? inverno. F. Solano 

falso-pepe. 
Pistacchio salvatico o febo. F. Stafi- 

lodendro a foglie alate. 
Podalyria. F. Sofora a fiori turchini, 

del Capo, felpata. 
Pomo spinoso. F. Stramonio comune. 

— del Perù. ì F. Solano di 

— d'oro. I amore. 

— di Sodoma. F. Solano sodomeo. 



R 



Rbco, °- ) F. Soda roscano. 
Roscano. J 

Roso. F. Sommaco cotino. 
Rhamnus pentaphyllus. F. 

tridentato. 
Rhu velenoso. / . Sommaco velenoso. 
Rhus toxicodendron. / . Sommaco 



Rucchetta selvatica. F. Sisimbrio dei 
muri, e S. di rupe. 

Ruoso. F. Sommaco cotino. 

Rus odoroso. F. Sommaco odoroso. 
— o sommaco dei cuojai. F. Som- 
maco selvatico. 



S 



Sala. / ■ Sparganio dritto. 
Sala. / S ti ancia a foglie larghe 
Saltarelli. F. Sisimbrio dei muri. 
Segala cornuta. F. Sprone. 
Senapaccia selvatica. F. Sisimbrio 
ialso erisimo. 

) F. Steelina 
*'\ arborescente , 
j e S. dubbiosa. 
Sideroxylum americano. F. Sidero- 
dendro. 

Sisaro volgare. F. Sio degli orti. 
Soda di Spagna. F. Soda coltivata. 



— salvatico. 



Solatio legnoso. F . Solano 
maro. 

Solatro ortense. F. Solano nero. 
Sorbo di Lapponi a. ì F. Sorbo ba- 

— di Svezia j stardo. 

— domestico. F. Sorbo coltivato. 

\ F. Sorbo 
ì degli uc- 
" celiatoli. 

Sorbo salvatico. F. Sommaco peloso, 

e S. selvatico. 
Sparto (vero) di Plinio. F. Stipa te- 
nacissima. 
Spiga fiorita. F. Stachide 
Spigelia lonicera. F. Spigelia 
Spinace da orto. F. Spinace i 
Spinaci. / . Spinace comune. 
Spugnòlo di corpo tondo. \ g u 

— lungo ceciato. f ," „ 

e . ° >gnoloescu- 
Spugnono. Q 

Spungignola. ) 
Sralloggi. / Solano dulcamara. 
Stachide di Candia. F. Stachide ere- 
tica. 

— bufonia. ) F. Stachide diritta, 

— sibirina. ( e S. lanata. 
Statice di Egitto. F. Statice sinuosa. 
Sternutala delle pecore. F. Stipa piu- 
mosa. 

Stevia eupatoria. r F. Stevia a fo- 

— salicifolia. \ glie ovali. 
Stiancia. F. Sparganio dritto. 
Stipa della fate. F. Stipa piumosa. 
Storace. F. Stirace. 

Stramonio doppio. F. Stramonio fe- 
stoso. 

Stuzzica orecchi. F . Stipa piumosa. 
Stuzzichella. F. Stipa piumosa. 
Suinach. F. Sommaco selvatico. 



Thalamium. F. Sferidio. 
Toxicodendron crcnatum. F . Somma- 
co odoroso. 
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Trombetta del Giudizio. F. Stramonio 

fastoso. 
Trippotto. F. Spugnolo 

V 

Uva lupina. F. Solano n«ro. 
▼ 

Verga d'oro. F. Solidaggine. 



Vigna di Giudea. Solano dulca- 



fusa. F. 
glie di ginepro. 
Violina a mazzetti. F. Silene a 
zetti. 



rive del Tor.UHE xxi. 
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